BIBLIOTECA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dilli  CBEiZIOKB  DEL  MONDO  SINO  il  GIORNI  NOSTRI. 


•*»»»•  *»  •««as- 


ti 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


(C  I US© 

D I 

STORIA  ECCLESIASTICA 

DILLA  CREAZIONE  DEL  MONDO  SINO  Al  QIORAI  NOSTRI 


coj/p^jiwi  r-i 

CON  LA  STORIA  POLITICA  DE’ TEMPI 

PER 

MONSIGNOR  SALZANO 


DHU.'  OKUI.VK  DB'  FMBUia ATOMI 

VESCOVO  ni  TAKES  E COXSULTOEE  DI  STATO  ff. 

IVI  QUATTRO  VOLUMI 

CO>  1VOVE  AGCir.t7.IOXl  E DISSERTAZIOXl  DELLO  STESSO  AITURE. 

Fide  intelligimu»  spiala  c»s« 
Macula  verbo  Dei. 

D.  Pavl.  Ep.  ad  Utbr.  XI  3. 


Volane  Secondo. 

■ ii»h  ■ 

NAPOLI 

DALLA  TIPOGRAFIA  TRAM 

Strada  Speronatila  n.°  log, 

1855. 


Dìgitized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


gTRDMù  nMHMttAKnMUL 
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INTRODUZIONE. 


Sàe  havvi  parie  essenzialmente  necessaria  ad  un  compiuto 
corso  di  Teologia,  quest*  è appunto  la  Storia  della  Chiesa.  Im- 
perocché la  Teologia,  nell’  esser  divisa  secondo  F ordine  delle 
materie  che  tratta,  sebbene  valevol  sia  a fermare  i donimi  di' 
nostra  fede,  pure  non  ci  mostra  le  vicende  tutte,  colle  quali 
furono  essi  variamente  attaccati,  e quindi  progressivamente  difesi' 
da  dottori  cattolici,  e molto  meno  i vari  casi  della  Religione, 
che  avvennero  successivamente  collo  scorrer  de’  secoli.  Laddove 
la  Storia  della  Chiesa,  trattando  anch’  essa  de’  dommi,  ma  noir 
già  secondo  F ordine  delle  materie,  sibbenc  per  la  successione 
dei  tempi,  dimostra  come  la  rivelazion  primitiva,  perfezionata- 
per  Cristo  Signor  nostro,  ad  occasione  degli  svariati  attacchi 
de'  suoi  nemici  siasi  variamente  sviluppala,  quale  sia  stato  l’an- 
damento degli  eretici  nell'  impugnare  la  verità,  come  i sostenitori 
di  essa  Fabbian  difesa,  in  qual  modo  infine  la  Chiesa,  o rap- 
presentala dal  suo  capo,  o riunita  negli  universali  Concili  abbia 
condannato  F errore,  e conservato  intatto  il  sacro  deposito  della 
fede.  In  tal  guisa,  senza  perder  di  vista  i documenti  morali, 
de'  quali  essendo  piena  la  storia  della  Chiesa,  può  giovarsi  cia- 
scuno a ben  formare  il  suo  cuore,  acquista  la  mente  un'  esten- 
sione più  ampia,  generalizza,  coordina  le  sue  idee,  e conosce- 
più  pienamente  le  dottrine  di  quella  Religione,  di  cui  esser  dee 
il  difensore,  o l’eroe.  Ed  ecco  sulle  prime  l’idea  generale  che 
mi  ha  spinto  a dar  fuori  questa  opera,  la  quale  è nel  tempo 
stesso  un  corso  di  Storia  Ecclesiastica,  ed  in  certo  modo  anche 
un  corso  di  Teologia,  divise  le  materie  non  già  per  trattali,  ma 
secondo  l'ordine  de' tempi,  in  cui  avvennero  i fatti. 
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Ciò  premesso,  in  due  maniere  si  può  scrivere  ogni  storia, 
e lo  stesso  dicasi  della  Storia  Ecclesiastica,  li  primo  metodo  è 
quello  di  raccontare  i falli  con  tutte  le  condizioni  di  luogo  e 
di  tempo  che  li  modificano  senza  discendere  a riflessioni,  le 
quali  possano  giustificare  o vituperare  le  azioni  stesse,  e molto 
meno  elevarsi  a filosofiche  ragionate  teorie,  ed  esporle  ad  oc- 
casione degli  avvenimenti  occorsi.  Il  secondo  è quello,  che 
considera  la  storia  in  guisa,  che  gli  avvenimenti  formino  come 
un  testo  che  si  sviluppa,  c si  comcuta,  e da  cui  si  ricava  lutto 
ciò  che  può  offerire  di  meditazione,  di  pensieri,  di  risullamenli, 
e di  lumi  alla  morale,  o alla  politica.  È ciò  anche  corrispondente 
alia  natura  stessa  de’  fatti;  imperocché  ve  ne  hanno  de'  materiali 
visibili,  quali  basta  solamente  raccontare,  e ve  ne  hanno  altri 
inorali  c nascosti,  che  bisogna  scuoprire  ed  indicare.  E questa 
distinzione  specifica  tra  gli  antichi  e la  storia  di  Livio  c di 
Tacilo,  e tra  gli  scrittori  di  Storia  Ecclesiastica  costituisce  es- 
scnzial  differenza  tra  la  cronaca  di  Eusebio,  c gli  annali  del 
Ila ronio  da  una  parte,  e le  Storie  di  Flcury,  di  .Natale  Alessandro, 
di  Orsi  dall’  altra.  Che  se  nel  secolo  in  cui  viviamo  par  che 
prevalga  il  metodo  di  considerar  la  storia  sotto  il  secondo  aspetto, 
come  da  mollissime  storie  ricavasi,  scritte  specialmente  su  gli 
ultimi  tempi  a noi  vicini,  tanto  fecondi  di  avvenimenti  e di  casi, 
cosi  nel  metodo  stesso  mi  son  proposto  di  scrivere  il  mio  corso, 
e presentare  la  Storia  della  Chiesa  con  quelle  riflessioni  apolo- 
getiche, critiche,  teologiche  da  appapr  pienamente  l' animo  di 
chi  vorrà  svolgerlo  e meditarlo. 

Prima  però  di  passar  oltre,  nel  mentre  dico  notevole,  e sotto 
molti  aspetti  ancor  plausibile  il  metodo  de‘  moderni  nel  trattare 
la  storia,  non  posso  però  non  condannare  altamente  Y aspetto 
lutto  umano,  nel  quale  alcuni  tra  loro  han  cercato  presentarcela, 
tjunle  errore  de’ moderni  io  non  crederci  che  altrimenti  spiegar 
si  possa,  se  non  col  dare  uno  sguardo  al  sistema  religioso,  c 
politico,  che  da  qualche  secolo  sventuratamente  invalse  nella 
maggior  parte  d’Europa.  Fuvvi  tempo  in  cui  la  religione  dominava 
in  tutte  le  politiche  istituzioni;  si  filosofava,  ma  senza  perder 
«li  vista  la  Religione;  le  insliluzioni  sociali  eran  fondate  sulla 
solida  base  della  Religione,  ed  una  Religione  sola  c niun  altra 
riconosceva  lo  Slato.  Comparve  un  uomo  il  quale,  armato  di 
sofismi,  colla  magia  del  suo  stile  dovea  far  cambiar  faccia  alia 
terra,  e questo  fu  Gian-Giacomo  Rousseau.  Costui  col  riprodurre 
gli  antichi  sofismi  di  Celso,  e di  Porfirio  fu  ristauratore  di  quella 
jeligion  naturale,  la  quale  ogni  rivelazione  rigetta.  Ciascun  uomo, 
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secondo  i suoi  principi  deve  legger  nel  proprio  cuore  la  Religion 
che  professa;  quello  che  Iddio  vuole  che  1*  uomo  faccia,  ei  di- 
ceva, non  glielo  fa  dire  da  un  altro  uomo,  glielo  dice  egli  stesso; 

10  scrive  nel  fondo  del  suo  cuore.  Gian-Giacomo  ebbe  proseliti, 
nò  in  piccol  numero;  e seguendo  i suoi  principi  ciascuno  si  rese 
indifferente  ad  ogni  altra  Religione,  allenendosi  soltanto  alla 
religion  naturale.  Questo  deismo  individuale  produsse  bentosto 

11  deismo,  o a meglio  esprimerci,  rateiamo  politico;  si  soggiunse, 
che  lo  stato  avesse  dovuto  soltanto  attendere  alle  politiche  com- 
binazioni, ed  egualmente  riconoscere  tutte  le  religioni,  che  vai 
quanto  dire  non  riconoscerne  alcuna.  Invano  si  esclamò  che  uno 
stalo,  il  quale  legalmente  riconosce  o protegge  religioni  diverse, 
non  ne  ammette  alcuna,  c quindi  è politicamente  ateo;  l' opera 
delle  tenebre  fu  consumata,  io  non  m' intrattengo  a dimostrare 
quanto  questo  sistema  sia  stato  rovinoso  all'Europa,  giacchò  a 
questo  si  deve  che,  rotto  il  freno  di  ogni  autorità,  si  vide  ben- 
tosto più  baldanzosa  divenir  la  licenza,  e le  nozioni  del  bene  e del 
male  alterarsi;  allora  fu  che  la  pietà  si  disse  debolezza,  l'obbe- 
dienza servitù,  il  rispetto  pel  sacerdozio  supersliziono,  il  disprezzo 
di  ogni  religione  nobile  indipendenza.  Le  storio  lo  dimostrano 
chiaramente  più  di  quello  che  far  potrebbero  le  mie  riflessioni: 
dirò  soltanto  che  avvezzi  gli  uomini  ad  essere  indifferenti  ad 
ogni  religione,  questo  indifferentismo  applicossi  alla  politica  ed 
alla  letteratura,  e siccome  la  sventurata  sorte  d' Italia  è stata 
sempre  quella  di  farsi  ligia,  anzi  schiava  dello  straniero,  si  vide, 
che  senz’  ammettersi  que'  principi  respinti  da  illuminati  governi, 
si  volle  da  taluni  individui  seguire  lo  stesso  metodo,  e quindi 
il  sistema  di  considerar  la  storia  indipendentemente  da  Dio,  e 
da  un  ordine  superiore,  il  che  io  chiamo  ateismo  istorico,  invalse 
pure  tra  noi  in  guisa,  che  coloro  i quali  ultimamente  traman- 
darono a posteri  le  nostre  politiche  vicende,  tuttoché  commen- 
devoli  nello  stile  e nel  dettato,  peccarono,  perchè  strisciando 
sempre  sulla  terra,  non  si  elevarono  giammai,  o rarissime  volle 
ad  un  ordine  più  nobile  e sublime;  i nomi  de'quali  mi  laccio, 
perchè  sono  agli  eruditi  ben  conti. 

É altrimenti  che  io  intendo  scrivere  questo  mio  corso,  c 
dovendo  parlare  della  Storia  della  Chiesa  comparata  colla  storia 
politica  de’  tempi,  1’  una  e l' altra  saranno  da  me  considerale 
immediatamente  soggette  alla  Provvidenza  di  Dio,  che  tutto  regola, 
e governa.  Ed  invero  l' uomo  in  particolare,  e la  Società  tutta 
intiera  non  agisce,  se  non  subordinatamente  ad  un  ordine  supe- 
riore, con  rui  lutto  s'incatena,  ed  una  mano  invisibile  li  mena 
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ni  fine  nobilissimo  che  si  propose.  Considerare  quest'  ordine 
subordinato  senza  alcun  rapporto  col  primo,  è un' isolare  la 
storia,  è lo  stesso,  che  perdersi  in  vane  declamazioni,  cd  inutili 
lamenti.  Al  contrario,  col  considerare  il  fatto  islorico  nelle  sue 
relazioni  con  un  ordine  soprannaturale  di  cui  è quello  una  fra- 
zione, si  nobilita  1 intelletto  umano,  acquista  la  storia  una  mag- 
giore importanza,  e per  quanto  lice  a mente  finita,  si  dà  la  ragione 
di  ciò,  che  altrimenti  sarebbe  inesplicabile.  Considerale  per  poco 
con  tali  idee  quell’  uomo,  che  poc’  anzi  col  suo  braccio  immenso 
percuoteva  l' Europa;  era  quello  l’ istrumento  del  quale  Iddio 
servivasi  per  punire  i popoli  della  non  curata  Religione  e dello 
proscritte  sue  leggi,  e che  terminata  la  sua  terribile  missione, 
dove*  ritornare  nel  nulla:  cosi  senza  perdervi  in  tanti  andirivieni 
ed  in  tanti  politici  misteri,  voi  spiegherete  bentosto,  perchè  gli 
errori  delle  sue  prime  campagne  furono  coronati  dalla  vittoria, 
laddove  le  seguite  antiveggenze,  ed  i pronti  rimedi  non  servirono,’ 
che  ad  affrettare  la  sua  rovina. 

Posto  dunque  esser  doppio  il  metodo  di  trattar  la  storia,  o 
col  semplice  racconto  de  falli  o eoi  farsi  luogo  in  occasion  di 
questi  ad  altre  teorie,  questo  seeondo  modo  di  considerar  la 
storia,  che  Polibio  diceva  storia  prammatica,  è quella,  che  ho 
scelto  a norma  In  questo  mio  corso.  E coerentemente  a lati  idee 
la  Storia  Ecclesiastica  può  definirsi  esser  la  ragionata  narrazione 
dell' origine,  progressi,  e vicissitudini  più,  notevoli  della  Reli- 
gione, e della  Chiesa  di  Ciislo,  Ora,  acciocché  tale  narrazione 
sia  veramente  ragionala  ed  osatta,  oltre  pe  doti  d’ ingenuità  o 
veggenza,  le  quali  debbono  essere  inseparabili  ad  ogn' istorico, 
debb  esser  quella  corredata  da  vari  altri  ajuli,  che  non  si  possono 
dallo  storico  trascurare,  cioè  dalla  cronologia,  dalla  geografia, 
dalla  diplomatica,  e specialmente  dall’arte  fisica.  La  cronologia 
determina  il  tempo,  e quindi  stabilisce  l’ordine  tra  gli  avveni- 
menti che  si  succedono,  e per  lei  evitansi  gli  anacronismi.  La 
geografìa  fa  conoscere  i luoghi  ne'  quali  avvennero  i fatti , de- 
termina le  rispettive  giurisdizioni  delle  Ecclesiastiche  autorità,  e 
specifica  la  varia  estensione  de' limili  ne’ quali,  secondo  i diversi 
tempi,  si  racchiuso  la  Chiesa.  La  diplomatica  somministra  il 
mezzo  di  leggere,  ed  interpetrare  gli  antichi  oodiei  per  ricavarne 
argomenti  opportuni  onde  viemaggiormente  fermare  il  dogma, 
c ponderare  l'antica  Ecclesiastica  disciplina.  La  critica  finalmente 
somministra  le  regole  per  esaminare  l’autenticità  delle  scritture, 
l'integrità  delle  testimonianze,  la  qualità  degli  scrittori,  e se 
alcun  libro  sia  mutilo,  interpolato,  spurio,  o genuino:  la  quale 
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arte  critica  non  deve  giammai  andar  disgiunta  dal  buon  senso, 
che,  al  dir  di  un  recente  scrittore,  è il  genio  dell’  umanità. 

Cosi  trattata  la  storia  riesce  utilissima  ad  ogni  classe  di  persone 
in  generale,  e specialmente  a’  Teologi.  Imperocché,  se  al  dir  di 
Cicerone  la  storia  vien  descritta,  testi»  temporum,  lux  volitati », 
viti,  memorine,  magi&tra  vitac,  nuntia  vetuatatis,  quanto  mag- 
giormente deve  ciò  dirsi  della  storia  della  Chiesa,  e della  Religion 
Cristiana?  Imperocché  ess’  appunto  dimostrandoci  il  fervore  e 

10  zelo  de’ primi  cristiani,  ci  anima  alla  pietà,  ed  all' amor  verso 
Dio:  additandoci  la  costanza  de' martiri  nel  confessare  la  vera 
fede,  c’  infervora  a vincere  le  opposizioni  de’  nostri  nemici,  ed 
a restar  saldi  ai  voti,  che  per  noi  si  emisero  nel  sacrosanto 
battesimo,  e rapportandoci  i miracoli  operati  da  Gesù  Cristo,  le 
circostanze  della  sua  portentosa  risurrezione,  la  istantanea  propa- 
gazione della  religion  nostra,  la  serie  non  interrotta  de' Pontefici, 
ci  rende  forti  nella  fede,  e ci  mostra  con  ragionevole  ossequio 
i fondamenti  ed  i motivi  evidentissimi  di  nostra  santa  credenza. 
Che  se  la  Storia  della  Chiesa  è utile  a ciascun  credente,  molto 
maggior  vantaggio  apporta  a’  Teologi  : imperocché,  oltre  la  ra- 
gione cennata  fin  dal  principio  di  questa  introduzione,  è appunto 
la  Storia  clic  rapporta  il  motivo  perchè  un  libro  si  abbia  dalla 
Chiesa  per  canonico  a preferenza  di  un  altro,  che  specifica  quale 
sia  la  vera  tradizione  raccogliendolo  dalla  testimonianza  de'Padri, 
quali  infine  le  decisioni  dei  Pontefici  Sommi,  e degli  universali 
Concili.  Nè  solo  nel  dogma,  ma  volendo  far  passaggio  alla  morale, 
è la  Storia  che  ci  addila  il  modo  con  cui  si  regolarono  i primi 
Padri  e Pastori  nel  dirigere  il  gregge  loro  affidalo,  quale  la  regola 
dc’coslumi,  quali  finalmente  i mezzi  per  conservar  sempre  intatto 

11  sacro  deposito  della  fede. 

Ecco  perchè  appena  consolidala  la  Religion  Cristiana  si  scris- 
sero accuratissime  ed  elegantissime  istorie,  come  quelle  di  So- 
crate, di  Sozomeno,  di  Teodoreto,  di  Gelasio,  di  Filostorgio,  di 
Evagrio,  e Analmente  di  Eusebio  di  Cesarea,  il  quale  nello  scriver 
la  Storia  della  Chiesa  avendo  per  antichità,  per  ingegno,  e per 
accuratezza  superato  lutti  gli  altri,  meritamente  è stalo  onorato 
dall’  universale  col  titolo  di  Padre  dell’  Ecclesiastica  Istoria.  E 
quando  per  la  succeduta  barbarie  le  scienze  tacquero  tra  di  noi, 
appena  queste  restaurate,  surse  il  Baronio,  il  quale  co’  suoi 
annali  portò  lume  a'  secoli  che  lo  aveano  preceduto,  e sommi- 
nistrò materia  ahbondevolissima  al  Natale  Alessandro,  al  Tillemont, 
al  Fleury,  all' Orsi,  al  Bercaslel,  i quali  gli  successero,  perchè, 
accuratamente  scrivessero  le  loro  Storie.  Anzi,  sopraggiunta  quasi 
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nel  tempo  stesso  la  riforma,  i Protestanti  non  vollero  ancor  assi 
mancar  d'istorie,  e si  vide  tra  Luterani,  dopo  le  Centurie  di 
Magdeburgo,  il  Moseraio;  tra  Calvinisti  lo  Spanemio  e i due 
Samuele,  e Giacomo  Basnagio;  tra  gli  Arminiaui  Giovanni  Clorico, 
e tra  gl'  indipendenti  Giuseppe  Priestley,  i quali  tutti,  sebben 
non  mancassero  di  straordinario  ingegno,  trasportati  dallo  spirito 
di  partilo,  snaturarono  alcuni  fatti,  altri  mollissimi  ne  foggiarono 
per  sostenere,  e rassodare  le  loro  mal  fondate  dottrine.  Solita 
presunzione  de' Protestanti  ! voler  aberrare  ne'dogmi,  e costringer 
la  storia  a servire  ai  lor  capricci,  senza  conoscere,  che  il  fatto 
che  è già  trascorso  per  disposizione  di  Dio,  è immutabile  come 
Dio  stesso  e superiore  ad  ogni  umana  invenzione. 

Dopo  tante  fatiche  sostenute  da' dottori  Cattolici  nello  scriver 
la  storia,  sembra  inutile  a prima  vista  scrivere  un'  altra  opera, 
che  avesse  lo  stesso  scopo.  Ma  oltre  le  replicale  inchieste  dei 
miei  alunni,  che  m’indussero  a questo  lavoro,  inchieste,  che 
non  rcstaron  prive  di  successo  nell'  altra  Opera,  che  scrissi  a 
lor  vantaggio  sul  Diritto  Canonico,  due  grandi  molivi  mi  fecero 
decidere  a quest’impresa.  Primamente,  perchè  la  verità  sebben 
sia  una,  pure  ama  mostrarsi  sotto  diversi  aspetti  ed  in  diverse 
forme  per  accomodarsi  al  gusto  di  ognuno,  e siccome  nell’ordine 
materiale  non  ogni  cibo  è adattato  al  nutrimento  di  ciascun 
uomo,  alcuni  volendolo  più  leggiero,  ed  altri  più  solido,  cosi 
avviene  ancora  in  ordine  alla  verità,  la  quale  mostrandosi  in 
aspetto  più  grave  non  è a portata  di  alcuni  spiriti,  che  aman 
gustarla  in  aspetlo  men  serio,  e cosi  viceversa.  E non  furono 
vari  i Profeti,  i quali  annunziarono  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  e 
gli  Evangelisti,  che  in  diversa  guisa  ne  raccontarono  la  storia? 
E non  furon  molti  gli  Apologisti,  i quali  difesero  contro  i gentili 
le  stesse  verità  della  Religione,  ed  i Padri  della  Chiesa,  che 
contro  gli  eretici  ne  sostennero  i dogmi?  Onde  a tutta  ragione 
ebbe  a dire  S.  Agostino  (a),  che  non  polendo  un  sol  libro 
giungere  nelle  mani  di  ognuno  fosse  miglior  consiglio  scrìverne 
altri,  che  difendessero  la  medesima  verità,  acciocché  questa  pre- 
sentata con  diverso  stile,  potesse  giungere  ad  ognuno  in  diverso 
modo,  sebben  sempre  collo  stesso  line  e colla  medesima  cal- 
dezza di  promuoverne  animosamente  il  trionfo.  Che  se  altro 

(a)  Neque  mim  omnia,  qua/'  ab  omnibu * eomrribvnlur , in  omnium  m/rnii* 
frinirne  ri  fieri  poteri  ul  uonnulH,  qui  eliam  lutee  noMra  inlelli/jere  ralent,  ilio» 
piamole*  non  ineenicnt  libro*,  et  m iato*  tallem  incidanl.  idcoque  uhle  eet, 
j» Iure»  a phtribas  fieri  direna  itilo,  non  direna  fide,  edam  de  qtumHonibtu 
t i»detn , ul  ad  plurimo*  re*  ip*a  pere  miai,  ad  alio*  *ic,  ad  alio » a Idem  eie. 
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argomento  mancasse  a dimostrare  il  nostro  assunto,  i Protestanti 
stessi  e gl'  increduli  di  questi  nostri  tempi  confermano  col  loro 
esempio  la  già  esposta  teoria.  Imperocché  non  altro  oggetto,  se 
non  se  quello  di  ripetere  gli  antichi  errori  si  propose  lo  Schro- 
cckbio  nel  dare  a luce  in  Lipsia  nel  1804  la  Storia  della  riforma; 
il  Yillers  nel  compendiare  in  Parigi  nel  1808  la  Storia  della 
Chiesa;  il  Meclaine  nel  riprodurre  in  Londra  nel  1826  tradotti 
in  lingua  Inglese  gli  scritti  del  Mosemio,  e colui,  che  ultimamente 
scrisse  nella  Svizzera  la  biografia  del  Sarpi.  Specialmente  poi  il 
Potter  delle  diverse  edizioni  che  ha  falle  delle  sue  Opere,  col 
riprodurre  gli  «antichi  errori,  e colf  aggiungerne  dei  nuovi  da 
lui  foggiali,  ha  talmente  travisali  i fatti  della  Ecclesiastica  istoria, 
tante  assurde  teorie  e principi  falsi  ha  assunto,  tanti  venerandi 
nomi,  rispettati  da  tutta  f antichità  ha  vituperati  e derisi,  che 
molti  volumi  s.arebbero  necessari  a pienamente  confutarlo. 

11  secondo  motivo,  che  mi  ha  indotto  a scrivere  questo  mio 
corso  è stato  la  novità  se  non  che  della  cosa  che  imprendo  a 
trattare,  almen  del  melodo  che  mi  sono  prefisso  seguire.  E lo 
chiamo  primamente  col  semplice  nome  di  corso  per  fare  inten- 
dere. che  i versatissimi  nella  scienza  sacra  Io  abbiano  come 
un  memoriale  di  ciò  che  abbondevolmente  conoscono,  sperando, 
che  mi  sien  grati  di  qualche  novella  riflessione,  che  per  avven- 
tura in  esso  incontreranno;  e nel  tempo  slesso,  mediante  un  tal 
metodo  i giovani  si  avvezzino  ad  abbracciare  col  loro  sguardo 
lutto  l'assieme  della  Religione,  e della  scienza  che  la  risguarda, 
promettendo  io  di  evitare  la  prolissità  de'  lunghi  trattati,  e la 
secchezza  de'  breviari,  e degli  epitomi.  Ollreacciò  questo  mio 
«•orso  comprenderà  pure  la  parte  apologetica,  critica,  e teologica. 
Esso  sarà  primamente  apologetico;  imperocché  mostrerà  per  via 
di  fallo,  che  hi  nostra  Religione  non  sia  una  invenzione  umana, 
ina  un'opera  liilt’ afTalto  divina;  vi  si  scorgerà  chiaramente  non 
essersi  questa  stabilita  per  opera  dell'  uomo,  ma  nel  suo  stabi- 
limento, e nella  sua  conservazione  essere  stata  costituita,  e sem- 
pre sorretta  da  Rio.  e che  laddove  gl’  imperi  si  stabiliscono  colle 
armi,  ed  a vicenda  si  respingono  e si  succedono,  l'opera  della 
Religione  fu  tutta  miracolosa  e divina,  ed  in  mezzo  alle  varia- 
zioni degl'  imperi  conservossi  mai  sempre  illesa,  come  conser- 
verassi  in  derno.  Il  mio  corso  sarà  secondamente  critico;  impe- 
rocché non  solo  darà  conto  degli  uomini  rinomati  per  santità, 
ma  di  quelli  eziandio  che  co'lnro  scritti  illustrarono  la  Chiesa, 
ne  osserverà  le  opere  più  insigni,  e facendone  conoscere  i 
pregi,  metterà  ciascuno  a portata  di  giudicarne  come  conviensi. 
Nè  soltanto  a questo  alternassi,  ma  per  esso  si  ovvierà  «ad  un 


D 


— 12  — 

more,  clic  da  più  tempo  si  è invalso  in  parecchie  instituzioni. 
Soglionsi  talvolta  o stabilire  soltanto  i domini  nelle  teologiche 
instituzioni,  o trattare  alla  rinfusa  la  parte  dogmatica,  c I'  opi- 
nabile, quella  cioè,  clic  salvo  il  veicolo  della  fede,  può  varia- 
mente sostenersi  e difendersi  da  dottori  cattolici.  Nel  primo  caso 
s'incorre  nell' inconveniente,  che  fermato  soltanto  il  dogma,  si 
rimane  all'oscuro  delle  varie  opinioni  de' cattolici  dottori  nello 
spiegarlo,  per  quanto  è possibile,  e svilupparlo;  nel  secondo  ne 
consegue  un  altro  assurdo  non  men  del  primo  incoerente,  quello 
cioè  di  sostenersi  quasi  in  egual  modo  ciò  che  è essenziale  in 
fede,  e quello  che  da  Cattolici  si  può  liberamente  difendere, 
essendo  sempre  inconcussa  la  sentenza  di  S.  Agostino:  in  iw- 
resmriis  unita*,  in  duini $ liberta s,  in  omnibus  cUaritas.  A questo 
inconveniente  si  appone  rimedio  col  distinguer  sempre  la  parte 
dogmatica  dalla  opinabile,  riservandomi  far  notare  appositamente 
lutto  ciò  che  strettamente  al  dogma  apparlicnsi  e intimamente 
gli  è congiunto,  c quello  che,  salvo  il  dogma  di  fede,  si  può 
variamente  da'  dottori  cattolici  sostenere;  ed  in  tal  modo,  divisa 
la  parte  dommalica  dalla  opinabile,  sotto  questo  rapporto  sarà 
in  terzo  luogo  teologico  questo  mio  corso.  Finalmente  la  storia 
della  Chiesa  sarà  considerata  in  questo  corso  in  comparazione 
colla  storia  politica  degl'  imperi,  e ciò  non  solo  a provare  per 
via  di  fatto,  come  ho  detto  di  sopra,  esser  la  Religione  inconcussa 
in  mezzo  alle  vicende  e rivoluzioni  umane,  ma  anche  trovandosi 
sempre  la  Chiesa  in  relazione  collo  Stalo,  acquista  la  storia  di 
quella  maggior  lume  dagli  schiarimenti  istorici  che  a questo 
s’ appartengono. 

In  quanto  poi  alla  division  generale  del  mio  corso,  sogliono 
alcuni  istorici  trattare  per  secoli  tutto  ciò  che  alla  Chiesa  si 
appartiene;  altri  e più  accuratamente  i secoli  stessi  dividon  per 
epoche,  il  quale  metodo  sembrami  più  convenevole  per  una 
per  epoche,  il  quale  metodo  sembrami  più  convenevole  per  una 
più  precisa  narrazione.  Imperocché,  siccome  nella  geografia  si 
stabiliscono  alcuni  punti  cardinali  nel  globo,  i quali  scrvon  di 
norma  a cui  altri  meno  importanti  riduconsi,  cosi  ancor  nella 
storia  alcuni  fatti  esistono  di  massima  importanza,  i quali  sono 
come  i punti  principali,  onde  da  loro  segnar  le  date  alle  quali 
riduconsi  le  epoche,  cosi  chiamale,  perchè  vari  fatti  racchiudono 
di  non  diversa  natura,  avvenuti  nello  stesso  periodo  di  tempo. 
I moderni  stabiliscono  cinque  epoche  in  lutto  il  tempo,  che  è 
scorso  dalla  venuta  del  Redentore  sino  a’  nostri  giorni;  la  prima 
da  Cristo  Signore  sino  a Costantino,  ed  in  se  contiene  30ft  anni; 
li  secondi  da  Costantino  a Carlo  Magno,  c comprende  anni  500 
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circa;  la  terza  da  Carlo  a S.  Gregorio  VII,  cioè  dall'  anno  800 
al  108.3:  la  quarta  da  S.  Gregorio  VII  sino  a Lutero,  cioè  dal 
1073  sino  al  1320,  e 1'  ultima  da  Lutero  sino  a'  giorni  nostri. 
Il  Bercastel  siegue  un'  altra  divisione:  egli  partisce  tutta  la  storia 
Ecclesiastica  sino  a'  giorni  nostri  in  quattro  epoche;  la  prima 
contiene  sci  secoli,  che  sono  i secoli  di  lume  e di  grazia, 
la  seconda  racchiude  i secoli  d' ignoranza  dal  secolo  settimo 
all'  undecimo;  la  terza  i secoli  di  rilascialezza  che  contiene  tre 
secoli  circa,  e 1'  ultima  analmente  comprende  i secoli  di  riforma, 
che  cominciano  dal  secolo  dccimoquinto,  c terminano  a'  nostri 
giorni.  Queste  divisioni  tuttoché  buone  in  loro  stesse,  pienamente 
non  corrispondono  al  mio  scopo.  La  prima  infatti  è piuttosto 
cronologica,  che  distintiva,  ossia  denotante  il  carattere  peculiare 
di  un'  epoca;  imperocché  col  dirsi  Costantino  o Carlo  Magno, 
nel  mentre  che  si  stabilisce  1'  epoca,  non  si  specifica  però  la 
nota  peculiare  di  essa;  e quindi  seguendo  la  data  non  ci  fa 
acquistare  idea  precisa  del  carattere  dominante  lutto  il  tempo, 
che  racchiudesi  in  una  determinala  epoca.  La  seconda  neppur 
corrisponde  pienamente  al  mio  intento;  perchè  designando  le 
epoche  della  storia  della  Chiesa  cogli  epiteti  d‘  ignoranza,  e di 
debolezza,  sembra  in  ragion  del  vocabolo  che  vi  sia  stalo  tempo, 
in  cui  la  Chiesa  sia  stala  o ignorante  de' suoi  doveri,  o rilasciata 
nella  sua  morale,  ciò  che  è assurdo.  E quindi  a maggior  pre- 
cisione, ed  anche  per  corrisponder  pienamente  al  mio  scopo, 
mi  son  avvisato  di  dividere  tutta  la  storia  della  Chiesa  dalla 
venula  del  Redentore  sino  a'  nostri  tempi  in  quattro  epoche 
principali.  La  prima  chiamo  epoca  delle  persecuzioni  e com- 
prende i primi  tre  secoli,  la  seconda  epoca  delle  eresie  c co- 
mincia dal  quarto  secolo  per  terminare  all'ottavo,  la  terza  epoca 
dello  scisma  dell'  oriente  che  comincia  dal  secolo  nono  per  opera 
specialmente  di  Fozio,  e l' ultima,  epoca  della  Pseudo-riforma 
di  Occidente  che  ebbe  cominciamento  da  Lutero.  Cosi,  sebbene 
in  ogni  tempo  vi  sieno  state  persecuzioni,  pure  le  più  orribili 
e feroci  ebber  luogo  ne' primi  tre  secoli  della  Chiesa,  e quindi 
meritamente  l' ho  specificale  col  titolo  di  epoca  delle  persecu- 
zioni; inoltre,  sebbene  in  lutti  i tempi  vi  sieno  stale  eresie,  ciò 
nullameno  le  più  sottili,  le  più  ostinate,  le  più  universali  furono 
a tempo  degli  Ariani,  Macedoniani  ec.  E però  non  senza  ragione 
chiamasi  questa,  epoca  delle  eresie;  e lo  stesso  dicasi  dello  scisma 
d'Oriente,  e della  pseudo-riforma  d'Occidente;  giacché  quantunque 
in  tutt'i  tempi  vi  sieno  stati  gli  scismi,  pure  a fronte  di  questi 
ner,  saevior  lilla 
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Ho  detto  aver  trovata  questa  divisione  più  accurata,  c più 
adatta  al  mio  scopo  tra  perchè  non  appone  in  vigor  dei  termini 
alcuna  degradante  nota  alla  Chiesa,  e perchè  ci  fa  conoscere 
nella  ragion  contraria  il  meno  del  quale  Iddio  ha  voluto  servirsi 
a far  si,  che  la  Chiesa  maggiormente  si  consolidasse,  e sem- 
prepiù  maggior  vigore  acquistasse.  Quello  che  S.  Agostino  (a) 
diceva  intorno  agli  eretici,  che  la  loro  opposizione  maggiormente 
facea  sviluppare  il  dogma,  e ci  rendeva  sicuri  della  sana  dot- 
trina, deve  benanche  estendersi  a persecutori  che  precedeltero 
gli  eretici,  ed  agli  scismatici  che  li  seguirono.  Ed  ecco,  perchè 
volendo  io  far  conoscere  mano  mano  nella  storia  della  Chiesa 
lo  sviluppo  della  dottrina  cattolica  ho  creduto  ancora  questa  di- 
visione più  conducente  al  mio  scopo. 

Stabilite  cosi  le  epoche  principali,  a ciascuna  di  esse  si  su- 
bordinano i secoli,  in  quel  modo  col  quale  ho  espresso  di  sopra. 
E dovendosi  far  conoscere  come  la  verità  siasi  successivamente 
esposta  dalle  costituzioni  della  Chiesa,  se  questa  vien  rappre- 
sentata o dal  Sommo  Pontefice,  che  n’è  il  capo,  o dagli  uni- 
versali Concili,  ne’  quali  in  un  col  capo  intervengono  benanche 
gli  altri  subordinati  Pastori,  cosi  in  distinti  paragrafi  tratterò 
primamente  dei  Pontefici  Sommi,  e dappoi  degli  universali  Con- 
cili. Che  se  i persecutori,  gli  eretici,  e gli  scismatici  diedero 
occasione  che  la  Religione  maggiormente  si  consolidasse,  e 
vieppiù  si  sviluppasse  il  callolico  dogma,  la  ragion  del  metodo 
esige,  che  si  ragioni  ancor  di  questi  col  far  conoscere  quali 
sieno  stali  gli  errori  principali  di  ciascuna  sella,  c gli  argomenti 
de’quali  i dottori  siensi  servili  per  oppugnarli.  Se  non  che  contro 
i nemici  della  Religione  Iddio  suscitò  sempre  uomini  insigni,  i 
quali  la  difendesser  contro  a’ioro  sofismi,  ed  altri  ancora  i quali 
in  tempi  più  tranquilli  si  occupassero  di  ridurre  a metodo,  ed 
in  sistema  la  scienza  sacra,  ed  ecco,  che  parlerò  ancora  di  questi, 
e dopo  un  piccol  cenno  biografico  farò  conoscere  gli  scrini 
de’ Padri,  e degli  altri  ecclesiastici  autori,  non  che  quelli  dei 
sussecutivi  Teologi,  specialmente  Scolastici  coll'  esporre  i loro 
ragionali  sislemi,  e ciò  senza  studio  di  parti.  Da  qui  ne  siegue 
essere  il  dogma  maggiormente  sviluppato,  la  morale  semprepiù 
difesa,  e 1’  esterior  forma  dell’  ecclesiastica  disciplina,  tuttoché 
cangiante  col  variar  de’ secoli  mantenutasi  sempre  intatta,  so- 
stenuta, rispettata;  ciò  che  formerà  il  soggetto  di  altro  distinto 
paragrafo.  Finalmente  discorrerò  delle  cose  dell’Impero  Romano 

(a)  lrnprobaho  quijipc  hatreticomm  fari I cmincre  quid  Ecclesia  sentiat  ei 
quid  habeat  sana  dottrina. 
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nelle  sue  sussecutive  vicende,  impero,  il  quale  tanta  influenza 
esercitò  sulle  cose  della  Chiesa  prospere,  o avverse  specialmente 
nei  primitivi  suoi  tempi,  della  sua  divisione  in  impero  di  Orien- 
te, e di  Occidente;  indi  occupandomi  specialmente  di  questa 
parte,  parlerò  della  caduta  di  esso  impero,  della  invasione  dei 
barbari,  e de’ Regni  diversi,  che  per  opera  di  quelli  slabilironsi 
nelle  diverse  regioni  d’  Europa,  e specialmente  mi  fermerò  a 
svolgere  i vari  destini  del  Regno,  in  cui  siam  nati.  Tutto  ciò 
chiuderò  in  un  paragrato  distinto  il  trattato  di  ciascun  secolo. 

Resta  in  ultimo  luogo  a trattar  dello  stile.  11  mio  stile  non 
è o classico,  o romantico,  ma  didascalico,  quale  si  conviene  ad 
un  corso  di  semplice  istituzione.  Imperocché  sonovi  a'  nostri 
giorni  alcuni  i quali  più  allo  stile  attendono  che  alle  cose:  io 
seguo  T ordine  opposto;  che  se  in  questi  nostri  tempi  le  idee 
ed  i bisogni  non  sono  più  quei  degli  scorsi  secoli,  anche  la 
lingua  ha  dovuto  imprendere  nuove  forme  e novelli  vocaboli  ad 
esprimere  le  novelle  idee;  e se  oggigiorno  tutto  dicesi  pro- 
gresso, io  non  sò  perchè  la  lingua  debba  essere  stazionaria,  « 
perchè  si  vogliano  ad  ogni  costo  richiamare  i vocaboli  di  già 
antiquati,  e che  ora  ad  altro  non  servono,  che  a muovere  il  riso, 
Altri  al  contrario  non  contenti  del  mondo  reale  si  trasportano 
ben  volentieri  nel  mondo  immaginario,  e nelle  cose  le  più  serie 
e gravi  assumono  lo  stile  del  romanzo.  I dogmi  della  fede  non 
son  romanzi,  e tutto  ciò  che  appartiene  alla  nostra  castissima 
Religione  deve  aver  l’ impronta  del  grave,  del  semplice,  del  su- 
blime. In  tal  guisa  sonomi  impegnato  di  scrivere  questo  corso; 
e senza  esser  trascurato,  per  evitar  le  censure  de' grammatici, 
mi  è piaciuto  alcune  volle  trasportare  insiem  con  me  i leggitori 
al  bello,  al  buono,  al  vero,  che  trovansi  eminentemente  nella 
Religion  Cristiana.  In  tal  modo  ho  scritto  questo  mio  corso  senza 
propormi  altr’  oggetto  se  non  se  quello  della  maggior  gloria  di 
Dio,  e del  maggior  profitto  della  gioventù  specialmente  Eccle- 
siastica, alla  istruzion  della  quale  per  più  lustri  ho  prodigato  e 
sudori  e fatiche.  Iddio  ha  sempre  coronati  i miei  sforzi,  e colla 
più  viva  emozione  del  mio  cuore  veggo  i miei  allievi  in  quasi 
tutte  le  Diocesi  del  nostro  Regno,  e financo  nella  Capitale,  ri- 
splendere nello  insegnamento,  e nelle  opere  del  ministero.  Essi 
mi  sono  stati  d' incitamento,  acciò  dessi  a luce  questo  mio  la- 
voro; e questo  lavoro  da  me  scritto  non  ad  altri,  che  a loro 
dedico,  e consacro.  Essi  ravviseranno  nel  libro  la  voce  del  loro 
Maestro,  il  quale  con  semplicità,  e chiarezza  comunicava  senza 
invidia  quelle  poche  idee,  che  senza  finzione  avea  altrove  ap- 
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preso,  e meditato.  Essi  nel  leggerlo  si  ricorderanno  di  que'do- 
cumenli  morali,  che  framozzandosi  ai  sacri  dogmi  della  fede, 
insegnavan  loro  il  metodo  da  serbarsi  per  esser  cari  a Dio  ed 
agli  uomini,  i doveri  del  loro  stato,  gli  obblighi  del  lor  mini- 
siero.  Sicché  servirà  questo  libro  e come  attestalo  novello  del 
mio  amore  che  loro  mi  stringe,  e come  memoria  che  essi  dovran 
sempre  conservare  di  me,  perchè  vivente  il  lor  maestro,  lo 
onorino  del  loro  affetto,  e si  rammentino,  lui  defonto,  di  colui 
che  impegnossi  a consecrar  volentieri  al  loro  vantaggio  gli  sforzi, 
e le  fatiche  sue. 

Attendete  adunque  su  queste  pagine,  o miei  cari  allievi,  ed 
avrete  motivo  d’ istruire  il  vostro  intelletto,  di  pascere  il  vostro 
cuore,  e di  fomentare  la  vostra  pietà.  Voi  osserverete  i disegni 
di  Dio  pienamente  adempiuti,  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  sulle  po- 
testà dell’  inferno,  i beni  ed  i mali  della  Chiesa  nostra  madre, 
le  fatiche  degli  Apostoli,  le  sofferenze  dei  martiri,  lo  zelo  dei 
santi  Vescovi,  la  sapienza  degli  antichi  Dottori,  le  austerità  de' pii 
Anacoreti,  la  purità  delle  Vergini,  le  virtù  de'  Santi  di  ogni  stalo, 
di  ogni  età,  di  ogni  sesso.  Voi  vedrete  la  rovina  della  idolatria, 
la  conversione  dei  popoli  e de’  Re,  i progressi  dell'  Evangelo  in 
tulle  le  parti  dei  mondo,  il  nascimento  di  un  impero  anticristiano 
divenuto  l'istrumento  della  collera  del  Signore  per  punire  le 
iniquità  del  suo  popolo;  le  eresie  anatemizzale,  gli  scismi  dete- 
stati, gli  abusi  condannati,  il  vizio  punito,  l'innocenza  ricono- 
sciuta, i Santi  glorificati,  l’adempimento  delle  profezie  nelle 
diverse  rivoluzioni  dell'universo,  la  rovina  degl' imperi,  il  nasci- 
mento di  novelle  monarchie,  i popoli  armati  gli  uni  contro  degli 
altri,  e recando  dapertulto  desolazione  e rovina.  Ed  in  mezzo 
a tutto  queste  vicende,  ammirerete  il  fedele  adempimento  delle 
divine  promesse,  la  costante  ed  inalterabile  perpetuità  della 
Chiesa,  della  sua  fede,  della  sua  santità,  della  sua  unità,  della 
sua  cattolicità,  o visibilità.  Sono  questi  i grandi  oggetti,  che 
saranno  sviluppali  in  questo  Corso.  Venite  dunque,  ascoltale, 
ed  io  racconterovvi  le  opere  del  Signore.  Sai.  63.  16. 

Dio  sommo,  ed  immortale,  Voi  sostenete  la  mia  debolezza, 
ed  ella  annunzierà  la  vostra  giustizia,  pubblicherà  le  vostre 
misericordie,  ed  i vostri  giudizi,  affinchè  i vostri  figliuoli  si 
confermino  maggiormente  nella  fede,  si  consolino  per  la  spe- 
ranza, si  uniscano  a voi  coll'  amore,  e confessino  alle  genti 
Voi  essere  l'Ente  supremo,  Jchova,  il  Re  dei  Re,  il  Redenlor 
d’ Israele. 
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1.  Oggetto  del  Libro. 


oggetto  principale  di  ogni  scienza  sacra  è Dio , e col  nome 
di  scienza  sacra  s‘  intende  non  solo  la  Teologia,  ma  lutto  le  ra- 
mificazioni che  da  lei  si  partono  come  varie  specie  sotto  d’  un 
sol  termine  generico.  Quindi,  sia  che  si  ragioni  sul  dogma,  o 
sulla  legge  inorale,  o sulle  canoniche  sanzioni,  tulle  queslc 
facoltà  avendo  Dio  per  oggetto  o per  termine , immediatamente 
alla  Teologia  si  appartengono.  Ciò  premesso,  se  mi  son  proposto 
dare  un  corso  di  storia  comparata , che  non  fosse  disgiunto  da 
teologiche  considerazioni , non  d’ altronde  doveva  prender  lo 
mosse , se  non  dal  parlare  di  Dio.  S’  aggiunga  che  avendo  io 
a sufficienza  dimostrato  contro  l’errore  di  alcuni  moderni,  do- 
versi sempre  considerar  la  storia  subordinatamente  ad  un  ordine 
soprannaturale , molto  più  col  fatto  doveva  confermarlo , anche 
perchè  imprendo  a dire  di  quella  società,  che  non  per  umani 
mezzi  fu  stabilita , ma  in  modo  tutto  superiore  e divino , come 
nel  modo  stesso  conservasi,  e conserverassi  sino  al  terminare 
de’ secoli. 

Cominccrò  adunque  nel  presente  libro  a parlar  di  Dio,  e delia 
sua  Provvidenza , essendo  queste  verità  come  i fondamenti  prin- 
cipali della  nostra  credenza  giusta  l’espressione  di  S.  Paolo  (1), 


(I)  Accedentem  ad  Deum  oportel  credere  quia  est,  et  quia  inquircntium  se 
remuneralor  *«7. 

Voi.  U,  2 
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chiamale  ancor  da  Teologi  preamboli  alla  fede;  ed  acciocché 
più  compiuta  riuscisse  l' intelligenza  della  storia  del  novello 
patto,  dopo  averdetto  della  Religione  ingenerale,  darò  ancora 
in  questo  primo  libro  una  idea  dello  stato  di  essa  presso  gli 
Ebrei , e presso  le  altre  nazioni  del  mondo  prima  della  venuta 
del  Signor  nostro. 

2.  Esistenza  di  Dio. 

Havvi  infatti  una  verità  prima , dalla  quale  le  cose  tutte  pren- 
dono la  loro  verità , e questa  è appunto  1'  esistenza  di  Dio.  E 
poiché  questa  verità  deve  servir  come  di  base  alla  vita  intellet- 
tuale e morale  dell'  uomo , e di  regola  a suoi  futuri  destini , 
dovea  esser  corredata  con  ogni  sorta  di  pruove , sicché  sarebbe 
stato  impossibile  all’  uomo  il  ririunziarvi  (1).  E si  potrebbe  rin- 

(I)  La  esistenza  di  Dio  non  pud  mostrarsi  a priori,  non  riconoscendo  egli 
alcuna  causa  che  lo  preceda,  da  cui  la  sua  esistenza  ricavar  si  possa  per 
legittima  illazione  ; polendosi  però  dagli  effetti  argomentare  e risalire  alla 
causa,  si  può  per  conseguenza  dimostrare  a posteriori.  Diverse  pruove  addu- 
cono i Filosofi,  cd  i Teologi.  Io  le  riduco  a cinque. 

Pruova  metafisica.  Qualche  cosa  esiste,  dunque  qualche  cosa  esiste  neces- 
sariamente. Se  esiste  l'ente  contingente,  dev' esistere  l'ente  necessario;  or 
l’ente  contingente  esisto,  dunque  dev’ esistere  l ente  necessario,  che  è appunto 
Iddio,  a meno  che  aberrar  non  si  voglia  con  gli  antichi  Scettici,  i quali  du- 
bitavano di  tutto,  o co' moderni  Filosofi  della  Germania,  i quali  giungono  a 
persuadersi  esser  1‘  uomo  a se.  stesso  un  puro  fenomeno,  cd  il  vero  esser  tale 
soltanto  nel  soggetto,  e non  già  nell'  oggetto  cui  rapportasi.  Ed  inlatti  esi- 
stere necessariamente  è lo  stesso,  che  esistere  in  modo,  che  la  non  esistenza 
implica  contradizionc,  ora  io  posso  concepire,  che  un  pollice  cubico  di  ma- 
teria possa  non  esistere,  indi  due,  o tre,  e cosi  in  seguito,  dal  che  posso 
concepire  tutta  intiera  la  non  esistenza  della  materia,  ma  osservando  l’ente 
contingente  non  posso  concepire  la  non  esistenza  di  una  prima  causa  ; in 
opposto  concepirei  una  lunghissima  catena  senza  un  primo  perno,  da  cui  si 
parte,  cioè  una  serie  indeterminata  di  esseri  contingenti  senza  una  prima 
causa,  ciò  che  è impossibile,  e eontradiltorio.  Dunque  esiste  la  prima  causa 
necessaria , dunque  esiste  Dio. 

Pruova  fisica.  La  materia  è indifferente  al  moto,  ed  alla  quiete;  dunque 
se  noi  osserviamo  muoversi  una  materia  inanimata , dohbiam  concepire  una 
causa  del  suo  molo.  Si  vorrò  forse  ricorrere  alla  teoria  del  moto  essenziale 
alla  materia?  Ma  io  domando,  questo  moto  è determinato,  od  indeterminato  ? 
Se  indeterminato,  sarà  un  moto  in  tult’  i sensi,  e con  ogni  sorta  di  celerità, 
nascerà  quindi  il  caso,  o il  fortuito  concorso  degli  atomi  di  Democrito,  e di 
Epicuro:  non  havvi  moto  senza  qualche  direzione.  Che  se  il  moto  è deter- 
minato, ascoltiamo,  come  ragioni  Gian-Giacomo  Rousseau  ( Emilio  Hb.  IV.) 
* In  qual  senso  la  materia  si  muove  necessariamente?  Tutta  la  materia  in 
corpo  ha  ella  un  moto  uniforme,  o ciascun  atomo  ha  egli  il  suo  moto  proprio  ? 
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venire  un  uomo  il  quale  soffocando  ogni  sentimento  di  ragione, 
negasse  o mettesse  in  dubbio  una  verità  cosi  evidente?  E si 
potrebbe  dare  un  ateo?  Un  ateo  pratico,  il  quale  cosi  fosse  nel 
cuor  corrotto  da  vivere  come  se  non  esistesse  un  Dio,  ve  ne 

Secóndo 'la  prima  idea  l’ universo  intiero  dee  formare  una  massa  solida  e in- 
divisibile ; giusta  la  seconda,  essa  non  dee  formare,  che  un  fluido  sparso  o 
incoerente,  senzachè  sia  inai  possibile,  che  due  atomi  si  riuniscano.  Sii  qn.il 
direzione  si  farà  questo  moto  uniforme  di  tutta  la  materia?  Si  farà  in  linea 
retta,  o circolare,  in  allo,  in  basso,  a dritta,  a sinistra?  Se  ciascuna  molecola 
di  materia  ha  la  sua  direzione  particolare,  quali  saranno  le  causi;  di  tutte  questn 
direzioni,  e di  tulle  ipieste  differenze?  Se  ogni  atomo  o molecola  di  materia 
non  facesse  clic  rivolgersi  sul  suo  proprio  centro,  non  sortirebbe  mai  nulla 
dal  suo  posto,  c non  vi  sarebbe  alcun  moto  comunicato.  Inoltre  bisognerebbe 
ehe  questo  moto  circolare  fosse  determinato  in  qualche  senso.  Dare  alla  ma- 
teria il  moto  per  astrazione,  * un  proferir  de'  termini  ehe  nulla  significami, 
e darle  nn  moto  determinato  è supporre  una  cansa  che  lo  determina.  Più  io 
moltiplico  le  forze  particolari,  più  mi  si  affacciano  delle  nuove  cause  a spie- 
garsi, senza  giammai  trovar  alcun  agente  comune  che  le  diriga.  Lungi  dal 
potere  imaginare  alcun  ordine  nel  concorso  fortuito  degli  elementi,  io  non  ne 
posso  nemmeno  immaginare  il  conflitto,  ed  il  caos  dell'  universo  mi  6 più  in- 
concepibile della  sua  armonia  ».  Nè  vaio  ricorrere  alle  leggi  generali  del  moto 
per  {spiegare  la  sua  esistenza,  la  sua  celerilà,  la  sua  dilezione  a.  Queste  leggi, 
dice  lo  stesso  Rousseau,  non  essendo  esseri  reali , nè  sostanze,  hanno  dunque 
qualche  altro  fondamento,  che  mi  è sconosciuto.  L'  esperienza,  e l’ osserva- 
zione ci  Ita  fatto  conoscere  le  leggi  del  moto  ; queste  leggi  determinano  gli 
effetti  senza  mostrarne  le  cause;  esse  non  bastano  onde  spiegare  il  sistema 
del  mondo  e I'  andamento  dell'  Universo.  Cartesio  formava  eoi  dadi  il  cielo, 
e la  terra,  ma  non  potè  dare  il  primo  moto  a questi  dadi,  nè  porro  in  azione 
la  sua  forza  centrifuga  se  non  enll’  ajuln  di  un  moto  di  rotazione.  Newton  ha 
trovata  la  legge  dell’  attrazione,  ma  l' attrazione  sola  ridurrebbe  ben  presto 
I’  universo  in  una  massa  immobile  : a questa  legge  ha  bisognato  aggiiigucrn 
una  forza  di  pmjrziono  per  far  descrivere  delle  curve  ai  corpi  celesti.  Ora 
Cartesio  ci  dica  qual  legge  fisica  ha  fatto  girare  i vortici;  e Newton  ci  mostri 
la  mane,  che  lanciò  i pianeti  sulla  tangente  delle  loro  orbite.  Le  prime  eause 
del  moto  non  sono  nella  materia;  essa  rioeve  il  moto,  e lo  partecipa,  ma  noi 
produce.  Più  osservo  l'azione  e reazione  delle  forze  della  natura,  agendo  lo 
line  sulle  altre,  più  io  trovo,  ehe  d'effetto  in  effetto  bisogna  sempre  rimontare 
a qualche  volontà  per  prima  causa;  giacché  supporre  un  progresso  di  emise 
«IV  infinito,  si  è non  supporne  alcuna.  In  una  parola,  ogni  molo,  che  non  sia 
prodotto  da  nn  altro,  non  può  venire,  che  da  un  alto  spontaneo,  volontario. 

I corpi  inanimati  non  agiscono,  che  mediante  il  moto,  c non  havvi  alcuna  vera 
azione  senza  volontà.  Ecco  il  mio  primo  principio.  Io  credo  adunque,  che  una 
volontà  muova  T universo  ed  animi  la  natura.  Ecco  il  primo  dogma,  o il  mi» 
primo  arlieolo  di  fede. 

Pruova  matnnalira . E dimostrato  in  matemàtica,  ed  in  meccanica  che  due 
forze,  ove  vengono  a collidersi,  se  non  havvi  alcuna  cosa  che  possa  riprodutle, 
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furon  mollissimi  in  luti’  i tempi  ; anzi  io  soggiungo  non  cssor 
mancati  esempi  <li  coloro,  i quali  per  via  di  paradossi  sicnsi 
sforzati  a voler  dimostrare  la  non  esistenza  di  Dio,  ma  clic  possa 
darsi  un  uomo , il  quale  internamente  cosi  pensi , e sia  giunto 

iwrinansi  proporzionatamente  ad  angolo  di  collisione  ; quindi  6 che  due  forze 
opposte  per  diametro  se  sono  eguali,  ed  agiscono  con  eguale  impeto,  si  estin- 
guono subito,  se  non  sono  opposte  per  diametro  ma  ad  angolo  retto,  si  estin- 
guono per  metti,  c meno  se  si  oppongono  ad  angolo  acuto.  Le  due  forze,  per 
cui  sostienisi  il  sistema  mondano,  cioè  la  centripeta  e la  centrifuga  sono  op- 
poste ad  angoli  retti,  perche  una  di  queste  due  forze  preme  al  centro  comune 
de' Pianeti,  che  sono  i Soli,  l'altra  spinge  per  una  retta  parallela  n quei  centri; 
dunque  per  questi  principi  le  forze  dorrebbero  continuamente  scemare.  Or  se 
scemassero,  ne  seguirebbe  l’ una  delle  due;  o che  il  corso  de* Pianeti  divenisse 
pili  lento,  c perciò  i nostri  giorni  ed  anni  più  lunghi,  o che  essi  si  accostas- 
sero sempre  più  al  Sole,  Ma  l' uno  c l' altro  è falso.  L' fedissi  ricordate  negli 
antichi  annali  Cinesi  corrispondono  perfettamente  ai  nostri,  e ciò  dimostra, 
che  il  molo  de'  Pianeti  non  è oggi  più  lento  di  quello  die  fu.  La  grandezza 
apparente  de'  corpi  celesti  siccome  abbiamo  dalle  antiche  memorie  è lauta 
oggi,  quanta  tremila  noni  addietro;  souo  adunque  nella  medesima  distanza  e 
quindi  le  forze  sono  le  stesse.  Olii  dunque  riproduce  tali  forzo?  Non  altra  ra- 
gione può  assegnarsi,  se  non  die  la  volutili  immutabile  di  un  essere  intelli- 
gente, ebe  presiede  al  mondo.  Si  dirà  die  un  fluido  universale  riproducendo 
le  stesse  forze  le  mantenga  nel  primiero  vigore.  Ila,  io  domando,  questo  fluido 
c corporeo,  o incorporeo  ? Se  corporeo  6 soggetto  aneli’ esso  alla  medesima 
legge  di  collisione,  dii  conserverà  la  sua  forza?  Chi  lo  riprodurrà?  Se  incor- 
poreo, come  concepirassi  un  fluido  corporeo  |ier  natura,  ed  iucorporco  per 
supposizione?  c dovendo  operare,  opererà  per  energia  meccanica,  o per  dise- 
gno? nel  primo  raso  qual  energia  meccanica  c corporea  potrebbe  concepirsi 
in  una  sostanza  incorporea?  sarebbe  questa  una  manifesta  contraddizione  nei 
termini;  nel  secondo  è quello  appunto  di  che  si  ragiona.  Dunque  esiste  una 
prima  causa,  una  prima  mente,  elio  presiede  a quest'  ordine  mondano,  n elio 
riproduce  ad  ogni  momento  le  forze  centrali. 

P ruota  inorale.  Il  consentimento  uiinnime  de*  popoli  ò legge  restante  della 
natura.  Ora  i popoli  lutti  hanno  riconosciuto  l'esistenza  di  un  sommo  essere, 
di  Dio.  Se  noi  consideriamo  più  dappresso  il  cuor  dell'  uomo  vedremo,  che 
il  desiderio  innato  della  felicità  lo  spinge  a cercare  un  oggetto  clic  possa  sod- 
disfarlo; egli  percorre  co*  suoi  desideri  gli  oggetti  tulli  del  mondo,  c stanco 
alfine  nieuf  altro  gli  resta  clic  il  disgusto,  la  uoja,  c (pici  dispiacere  di  aver 
tutto  fatto  invano,  clic  tanto  alfliggc  i miseri  mortali.  Dunque,  cunchiudo,  ebe 
il  desiderio  del  suo  cuore  non  potendo  essere  frustrato,  la  felicità  sua  non 
consiste  ili  alcun  oggetto  di  questo  mondo,  ma  nel  bene  increato,  ed  infinito, 
eh’  ò Dio.  Ciò  clic  il  bene  è al  cuore,  è il  vero  per  rapporto  all'  intelletto. 
Filosofi,  che  col  vostro  alto  sapere,  c co' vostri  studi  profondi  obbligate  la 
natura  a scovrirsi  a vostri  sguardi,  diteci,  giunse  mai  il  vostro  intelletto  a 
ravvisare  il  sommo  vero,  e ad  abbracciarlo  co'  suoi  sguardi  in  tutta  la  sua 
estensione?  Kssi  risponderanno  assolutamente  di  no,  c concbiuileranno,  che 
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a persuadersene,  io  dico,  che  non  ò possibile.  Ed  in  verità 
quale,  non  dirò  filosofo,  ma  uom  qualunque,  non  ravvisa  la 

patente  contradizinne  di  questa  proposizione:  non  esiste  Dio? 

E che  altro  significa  questa  voce  Dio , se  non  colui,  che  esisti  ? 

11  dire  dunque  non  esiste  Dio  è lo  stesso  che  dire  non  esi  le 
ciò  che  esiste,  è un  pronunziare  una  manifesta  conlradizione. 

Ohe  se  è contradizione  il  non  ammettere  l'esistenza  di  Dio.  lo 
è parimente , se  ammettendolo  esistente , gli  si  nieghi  la  Prov- 
videnza. Ed  infatti . data  appena  1 idea  di  un  Dio  esistente,  do- 
vendo esser  questi  perfettissimo  e dotato  d’intelligenza  infinita, 
non  si  potrà  neppure  immaginare  se  non  si  dimostri  ornato  di 
previdenza , per  poter  dirigere  le  cose  tutte  al  propostosi  fine; 
onde  il  dottor  S.  Tommaso  metafisicamente  definì  la  provvidenza 
essere  la  ragione  di  tutte  le  cose  ordinabili  al  loro  fine  : ratio 
ordinandorum  in  finein.  Nò,  non  havvi  alcuna  nazione,  dicca 

l’ intelletto  wl  il  cuore  dell'  nomo  non  in  altri  clic  in  Dio  potranno  ollencrc 
la  loro  piena  soddisfazione.  Dippiii  ipieslo  senso  morale  si  riconosce  in  luti'  i 
popoli  fiacchi  In  preghiera,  ed  il  culto  terso  il  sommo  nume  sono  siali  di 
lulfi  luoghi,  c di  tull  i tempi;  dappertutto  la  creatura  ha  riconosciuto  aver 
bisogno  di  un  ajuto  soprannaturale,  c che  un  qualche  omaggio  si  debba  a 
quell'  essere  superiore,  da  cui  discende  ogni  bene.  Anche  i selvaggi,  c le  tribù 
nomade  avran  potuto  esser  prive  di  tempio  materiale,  ma  non  hanno  cessato 
giammai  di  adorare  il  nume  nel  tempio  della  natura,  come  rilevasi  special- 
mente da  alcuni  canti,  che  Tramischiavano  nelle  loro  feste.  Forza  è dunque 
coiichiudere  con  Plutarco  ( Piu/,  atlr.  Colateti.  ):  potersi  trovare  delle  città 
prive  di  mura,  di  case,  di  ginnasi,  di  leggi,  dell'  uso  della  moneta,  delia  co- 
gnizione delle  lettere,  ma  un  popolo  senza  Dio,  senza  preghiere,  senza  giu- 
ramenti, senza  riti  religiosi,  senza  sacrifizi,  niuno  il  vide  giammai. 

Pruova  istorie u.  Questa  pruova  anche  riducesi  alla  pruova  morale,  perché 
6 fondata  sulla  testimonianza  altrui,  ma  in  qualche  modo  si  distingue  dall’ ad- 
dotta di  sopra:  giacché  quella  risguarda  il  consenso  de’ popoli,  questa  la  me- 
moria de’ popoli.  Ogni  uomo  Ita  il  rimorso  della  coscienza,  e questo  senti- 
mento in  so  racchiude  l’ idea  di  un  vindice,  il  quale  dotato  d’ infinita  forza 
col  suo  sguardo  conosce  le  azioni  anche  le  più  occulte,  ed  ascose.  Colui  che 
dicesi  avere  in  sé  estinto  il  rimorso  di  coscienza,  vuol  dire  averlo  altra  volta 
sentilo;  dunque  una  volta  almeno  ha  attestato  I esistenza  di  Dio.  K questo 
quell' unanime  consenso,  clic  ubbiamo  sviluppato  di  sopra.  Ma  dippiii  1 uomo 
non  solo  attesta  sentire,  diciatti  cosi,  l’ esistenza  di  Dio.  ma  eziandio  di  averla 
iutesa  da  suoi  maggiori,  i quali  risalendo  mano  mano  ad  altri,  debbon  sempre 
giungere  a coloro,  i quali  essendo  stati  t primi  ad  uscir  dalle  mani  del  fa- 
citore supremo,  hanno  benanche  dovuto  attestare  esistenza  del  sommi)  ente,  < 

c comunicarne  agli  altri  la  idea.  Dunque  am  ile  le  ih.  morie  de’ popoli  c di 
tutto  insieme  I'  untali  genere,  come  osservasi  nella  prima  istoria,  in  cui  leg- 
gesi  alle  prime  parole,  in  princi/iio  Pio  crei',  ci  somministrano  altra  uevclla 
pruova  della  esistenza  di  Dio. 
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elegantemente  Cicerone  (1),  (de  natura  Deor.  lib.  2.),  la  quale 
ancorché  non  conosca  quale  Dio  debba  adorare,  pur  non  ne 
adori  alcuno.  Che  se  taluno  non  voglia  ammettere  esservi  un 
Dio  regolatore  delle  cose  umane,  e per  conseguenza  un  giudice 
degli  uomini , questo  allontanasi  di  molto  dal  retto  giudicare. 
Che  se  Iddio  è il  giudice,  ed  il  regolatore  degli  uomini,  non 
altrimenti  potrà  comprendersi  se  non  si  dica  dotato  di  somma 
sapienza , giustizia , e potere  in  guisn , che  abbia  apparecchiati 
premi  per  le  buone  azioni,  e supplici  per  le  cattive.  Imperciocché 
ninna  società . come  ben  disse  Solone , può  conservarsi  se  non 
col  premio,  c colla  pena.  11  qual  motivo  mosse  Platone,  in 
vergendo  uomini  virtuosi  non  essere  ornati  di  alcun  onore  e 
lode  per  le  decorose  lor  gesto , ad  asserire  che  gli  uomini  co- 
inechù  immortali  avrebbero  un  tempo  conseguito  il  premio  cor- 
rispondente alla  virtù  loro , essendo  d' altronde  assurdo , che  la 
vera,  giusta  , ed  onesta  fatica  vada  priva  dell' onore,  del  premio, 
dello  splendore,  se  liavvi  in  ciclo  pietà , o nume,  che  prenda 
cura  di  queste  cose.  Adunque  i campi  Elisi,  o il  sasso  di  Si- 
sifi, o la  ruota  di  Issiune,  o la  sete  di  Tantalo  non  debbono 
riguardarsi  come  soggetto  di  poema , ma  d’ istoria.  Imperocché 
i poeti  non  peraltro  inventarono  queste  cose,  se  non  per  signi- 
ficare il  vero,  affinché  questi  utilissimi  documenti  restassero 
impressi  nel  cuor  dell'  uomo , cioè , che  i premi  sien  dovuti 
ailc  buone  azioni , i gastighi  alle  malvage.  Fin  qui  il  romano 

(l  i Nuli i>  giti*  Inm  fera  rii.  girne  tatti,  rtiamsi  ignote!  guaina  Devia  habere 
dei  etti,  lumen  habendum  trini.  Qui  auleta  beuta  non  praenoreril  procuralorem 
t tte  rrruni  hummìanun,  alque  adro  hominum  reclama,  et  judicem,  il  lon- 
gissime  abeti  a nastra  disciplina.  Quod  si  judr.e  hominum  ri  reclor  Petit  est. 
M < tinta  alio  modo  inlelligi  non  paini  aiti  lumina  tapi  calia,  justifia,  et  pa- 
lesiate jrraediclut  sii  vi  ri  proemia  rirlntibui  parala  habeal.  et  supjdicia  filiti. 
Ner  enim  ulta  ninnino  respublica,  quod  Solon  verissime  ilixil,  nisi  duabus 
rebus  ronli neri  palesi,  proemio,  e!  poma.  Queir  causa  Dlahmem  morii,  ni 
quouiam  ridcbal  o/ilimos  turpe  rimi  prò  rebus  praeclare  gestii  nullo  in  hoc 
rila  proemio  etri  ulte,  nullo  i net  fini  honoris,  nullo  monimenlo  laudi s decoralo s, 
assereni  animai  immortala  offrii  prannium  ri  fructum  augnando  ncrcqUuivs: 
absttnlum  qui/gie  esse,  ut  tenti,  juslus,  et  hon estui  labor  honoribus,  praemiit, 
iplcndore  careni,  si  qua  est  in  melo  pietas,  si  quod  ni  tuteli  quod  laNa  nirel. 
Nati  iluque  ani  campo»  Elysios,  a ut  fìitgjdu  simun , Ixionis  rolam  , Tantali 
filini  pormatis  solum  ette,  sed  hisloriae.  Nani  ni  fida  tini  a Pndis  islhaee 
omnia,  veri  lamen  sigmfieandi  grada  fida  timi,  ul  utilissima  illa , reritsimaqu» 
senlcnlia  in  animiti  hominum  mscriberelur : rede  factìs  proemia,  peecaHs  sup- 
plii ni  deberi.  Questo  passo  di  Cicerone  6 cosi  bello  ed  eloquente,  che  abbiam 
creduto  di  doverlo  dar  per  intero. 
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filosofo  ed  oratore.  Che  se  il  fine  cui  tende  l'uomo  nou  è sol- 
tanto naturale  e temporaneo,  ma  soprannaturale  ed  eterno,  dovea 
Iddio  specialmente  per  questo  fine  ordinare  i mezzi  della  sua 
Provvidenza,  e quindi  rivelargli  una  religione  che,  legando  e 
stringendo  la  creatura  ragionevole  col  suo  autore,  facesse  si 
che  quella  gli  rendesse  il  dovuto  culto,  e con  atti  meritori  po- 
tesse conseguire  il  suo  fine. 

3.  Rivelazioni*  primitiva. 

Tanto  infatti  egli  fece , rivelando  all’  uomo  i suoi  destini  ; ed 
era  conveniente,  che  Dio,  le  cui  opere  sono  sempre  perfettis- 
sime , non  lasciasse  imperfetta  l' opera  che  fra  quelle  tutte  che 
veggiamo  è la  più  nobile  che  sia  uscita  dalle  sue  mani.  Questo 
fatto  è certo,  sebbene  il  moto  primitivo  di  comunicazione  tra 
il  creatore  e la  creatura  ci  sia  fin  qui  sconosciuto.  Sia  che  dir 
si  voglia  avere  Iddio  primitivamente  parlato  all'  uomo , o che 
abbiagli  scritto  la  sua  legge  nei  fondo  del  cuore,  sia  che  im- 
mediatamente abbia  manifestato  il  suo  essere,  o mediatamente 
per  l'altrui  ministero,  lasciando  da  banda  queste  ipotesi  che 
non  s'appartengono  al  mio  scopo,  è indubitato  che  tra  l'uomo, 
e Dio  abbia  fin  dal  principio  del  tempo  esistito  una  società  di 
pensieri  e di  sentimenti.  La  Scrittura  lo  dice  chiaramente  (1), 
T antichità  lo  attesta  (2),  e Gesù  Cristo  lo  conferma  adducendone 

(1)  Dedii  ei  scientiam  spinila,  sentii  implevil  cor  Ulna,  et  mala  et  bona 
ostcndit  ei. 

^2)  Pitagora  a In  Deo  radices  habemu » ».  Demoph.  tentoni.  Pithny. 

Socrate  « Quis  pulas  tulisse  hot  leges?  Dii  profedo  eas  hominibus  impo- 
tuere  ».  Pialo  Mino*.  Eper.  lo m.  VI. 

Platone  » Esine  Deus,  nut  homo  quidam  auctor  legum?  Est  Deus,  o hospes: 
justissimum  est  dicere  quia  Deut  est  ».  De  legib.  lib.  I. 

Oleandro  n .Miseri...  legna  Dei  communem  spedare  non  curimi  ».  ClcaiUh. 
inter  Snomic. 

Epicarmo  tt  Hominis  ratio  a divina  rottone  naia  est  « apud  Euseb.  Praep. 
Ecang.  h'b.  XIII.  eap.  XIII. 

Tullio  a Est  igitur  prima  hominis  cum  Deo  ralionis  socidat  ».  De  legib. 
lib.  I.  eap.  VII.  Ille,  Deus,  hujus  legis  inventar,  disceptalor,  lator.  De  lìepubt. 
lib.  II.  ap.  Ladani.  Anlequain  ad  populares  leges  cerna»  rim  islius  coelcstis 
legis  explana  si  placet.  De  legib.  lib.  11.  cap.  VI. 

Lucano  « Dixilque  semel  nasceiUibus  audor  quidquid  scire  licei  » Lucan 
Phars. 

Confucio  a X alar  ale  lumen,  non  est  itisi  animile  nostrae  cum  leyibus  coeli 
conformilat  ».  .Morale  de  Confucius  Londres  libi. 

Esiodo  « Humano  generi  lex  namque  est  a Jote  lata  ».  Apud  Clcm.  Alex, 
slrom.  lib.  1. 
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nel  tempo  stesso  la  profondissima  ragione.  Ei  dice , che  l’ uomo 
non  vive  soltanto  di  pane,  ma  di  ogni  parola,  che  esce  dalla 
bocca  di  Dio  (1);  cioè  che  l'iioino  non  vive  soltanto  nell'ordin 
tisico  c materiale , ma  a distinzione  de'  bruti  il  cui  Ano  è limi- 
talo agli  oggetti  singolari,  il  suo  intelletto  potendo  conoscere 
il  sommo  vero,  e la  sua  volontà  potendolo  amare,  egli  ha  un 
altra  vita  piu  nobile  e sublime.  Egli  vive  nell’ordine  intellettivo, 
egli  vive  di  vita  spirituale,  egli  vive  di  verità,  che  è per  appunto 
Iddio;  dunque  questa  seconda  vita  non  può  averla,  clic  da  Dio: 
in  omni  verbo , quod  procedi!  ex  ore  Dei.  Posto  dunque,  che 
esista  Iddio , e che  sia  dotato  di  Provvidenza , è necessario  am- 
mettere una  rivelazione  primitiva,  colla  quale  Iddio  comunicò 
alla  sua  ragionevole  creatura  le  verità  tutte,  acciocché  questa 
vivesse  nella  vita  intellettiva  e spirituale,  e potesse  arrivare  al 
suo  line.  Sarebbe  stato  un  Dio  crudele,  so  avendo  creato  l'uomo 
defettibile  per  natura  e limitalo  d’ intendimento , non  si  fosse  a 
lui  unito  per  illuminarlo  del  suo  lume , e farlo  vivere  della  sua 
intelligenza.  Ed  invero,  dacché  l' eternità  lasciò  al  tempo  scappar 
vini  suo  seno , Iddio  si  fé  sentire  all'  uomo , ne  illuminò  l’ in- 
telletto, lo  istruì  ne’ suoi  doveri,  e nel  rivelargli  i suoi  eterni 
destini , l’ uomo  respirò  1'  aria  più  pura  della  vita  intellettiva  o 
morale  al  sodio  benigno  della  voce  del  suo  Signore. 

4.  Legge  di  natura. 

In  siffatta  guisa  scorsero  i destini  del  mondo , e quello  spazio 
di  tempo  che  comincia  dalla  caduta  di  Adamo,  c termina  al 
legislatore  Moisò , fu  detto  da  Teologi  legge  di  natura.  In  questo 
stato  la  tradizione  della  rivclazion  primitiva , c quindi  della  re- 
ligione clic  ne  conseguiva,  tramandavasi  da  padre  in  figlio;  il 
padre  era  sacerdote  c sovrano  della  sua  famiglia,  c non  solo 
rivelava  ai  posteri  la  natura  di  Dio,  ma  regolava  con  appositi 
riti  il  culto  a lui  dovuto.  Questo  culto  doveva  essere  il  risultalo 
di  quattro  azioni  principali , cioè  dell' azion  di  grazie,  della  pre- 
ghiera, dell’ offerta,  e del  sacrifizio,  il  primo  allo;  che  la  crea- 
tura dovè  rendere  al  suo  creatore  fu  quello  di  attestargli  la  sua 
riconoscenza.  Situata  in  un  punto  del  tempo  c dello  spazio,  dovea 
conoscere,  clic  una  volta  non  esisteva,  celie  la  mano  dell’ On- 
nipotente la  trasse  dal  nulla,  concedendole  il  più  gran  dono 


(I)  Non  in  solo  itane  vivi t Uomo,  sed  in  omni  verbo,  quod  proeedit  cuoi  e 
Dei.  S.  Alatili,  cjp.  IV.  i. 
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che  dar  si  possa  nel  tempo,  vo’dire,  1'csislcnza.  Adunque  il 
suo  intelletto  riconoscendo  il  suo  Creatore,  dovette  il  suo  cuore 

portargliene  omaggio  e tenera  gratitudine.  Se  non  che , conti- 
nuando a riflettere  sopra  se  stesso , osservar  dovea  che  le  sue 
forze  limitate  e defettibile  abbisognavano  esser  soccorse  dalla 
mano  onnipotente  del  Creatore , ed  avendo  altri  destini  oltre 
quelli  del  tempo,  dovea  con  mezzi  soprannaturali  procurarsene 
il  conseguimento;  cosi  la  creatura  si  prostrò  innanzi  al  suo 
Creatore , e colla  preghiera  dimandò  soccorso  alla  sua  debolezza, 
die  anzi , se  i beni  del  mondo  riconobbe  dalla  mano  provvida 
del  suo  Fattore , colf  offerta  attcstò  f allo  dominio  di  Dio  su 
tutte  quante  le  cose  : monumento  perenne  di  riconoscenza , c 
di  gratitudine  ! Finalmente , osservando  con  più  riflessione  il  suo 
stato , conobbe  con  una  opposizion  permanente  tra  i sensi  e la 
ragione,  inesplicabile  sotto  di  un  Dio  essenzialmente  provvido 
altrimenti  che  per  una  colpa  originaria,  rendeva  il  suo  stato 
misero  ed  infelice.  Ravvisò  in  questo  mistero , che  la  carne  ed 
il  sangue  eran  colpevoli  innanzi  a Dio  sdegnato,  c che  questo 
non  altrimenti  potea  placarsi,  che  colla  immolazion  delle  vit- 
time: da  qui  l'idea  del  sacrifizio,  attestala  da  tuffi  popoli  del 
mondo,  e consccrata  eziandio  nelle  religioni  false  de’ popoli 
gentili.  Adunque  nella  legge  di  natura  colf  azion  di  grazie,  col- 
fofferta, colla  preghiera,  col  sacrifizio  l’uomo  rendette  a Dio  il 
culto  clic  gli  era  dovuto.  Era  così  la  Religione  in  que'  primi 
tempi  in  uno  stato  puramente  domestico,  la  tradizione  orale  si 
conservava  in  ciascuna  famiglia,  c con  un  culto  parziale  era 
onorato  il  Creatore  del  tutto. 


5.  Legge  scrina. 

In  quello  che  cosi  passavasi  nella  legge  di  natura,  gli  altri 
popoli  corrotti,  eccello  l’Ebreo,  erano  immersi  nella  Idolatria. 
Iddio  si  elesse  il  popolo  discendente  da  Abramo,  c con  riti  pe- 
culiari volle  in  questo  conservar  la  sua  legge.  Da  qui  cominciò 
lo  stato  della  legge  scritta,  da  qui  ebbe  principio  la  missione 
di  Mosè.  Fu  questi  certamente  un  uomo  straordinario , ma  non 
avrebbe  potuto  si  fattamente  imporre  ad  un  popolo  di  dura  cer- 
vice, se  non  avesse  confermata  la  sua  missione  co’ miracoli,  c 
colle  profezie.  E quanti  miracoli  non  operò  egli  nell’  Egitto , 
nell’Eritreo,  e nel  deserto!  Fu  esso  che  liberò  il  popol  santo 
dalla  schiavitù  di  Faraone,  alllggendo  con  terribili  piaghe  l’Egit- 
to ; traversò  il  mar  rosso  a piedi  asciutti , c , divise  le  onde  al 


Digitized  by  Google 


— 26  — 

torco  della  prodigiosa  sua  verga , le  racchiuse  bentosto  per 
sommergervi  miseramente  l’Egiziano  tiranno;  egl' infine  sostenne 
tutto  un  popolo  per  quaranl’  anni  nel  deserto  colla  sola  manna 
del  cielo,  incamminandolo  alla  terra  promessa.  Nè  andò  sfor- 
nito di  profezie  ; predisse  infatti  a que'  che  mormoravano  contro 
di  lui  ed  Aronne  . clic  niun  di  coloro,  che  avesse  compiuto  i 
vent'anni,  sarebbe  entrato  nella  terra  di  Canaan,  eccetto  Ca- 
iri), e Giosuè;  e tanto  avvenne,  perchè  numerato  il  popolo 
nelle  pianure  di  Moab  si  scorse  verificato  il  vaticinio  di  Mosè. 
Moltissime  altre  profezie  leggousi  fatte  da  lui , e pienamente 
adempiute , quali  mi  taccio  perchè  non  necessarie  al  mio  scopo  ; 
accennerò  soltanto  quella  che  leggesi  nel  Deuteronomio  (1),  colla 
(piale  l' uom  di  Dio  predisse  che  il  Signore  da  lontani  paesi 
avrebbe  condotto  sul  suo  popolo  fieri  nemici , i quali  come  aquile 
sarebber  corsi  con  impeto , nè  avrebbero  risparmiato  al  vecchio 
od  al  fanciullo , ina  tutti  sarebbero  stati  da  lor  dispersi , e schiac- 
ehiati,  e distrutti,  e perfino  avrebber  visto  mangiale  le  carni 
de'  lor  figliuoli.  La  quale  terribile  profezia  ebbe  compimento  a 
lettera  nell'  assedio  di  Samaria  falla  da  Renadad  Re  della  Siria , 
in  quello  di  Gerusalemme  eseguito  da  Nabuccodonosorre.  e fi- 
nalmente nell’  eccidio  telale  della  città  eseguito  dai  Romani 
sotto  il  comando  di  Tito,  come  riferisce  Giuseppe  Ebreo  nel 
libro  VII  della  guerra  Giudaica.  A fronte  di  si  gran  luce  gl’in- 
creduli non  potendo  negare  i miracoli  e le  profezie  registrate 
nel  Pentateuco,  sostengono  non  essere  stato  Mosè  autore  di 
quel  libro , anzi  non  aver  inai  esistito.  Quelli , che  siffattamente 
ragionano  sono  alTatlo  sfornili  di  sana  logica , ed  hanno  il  cuore 
corrotto.  Quando  un  libro  è generalmente  attribuito  ad  un  au- 
tore, non  si  può  dubitare  della  sua  genuinità,  altrimenti  non 
vi  sarebbe  più  certezza  morale , svanirebbe  ogn'  istorica  verità , 
e dubitar  si  potrebbe  dell’esistenza  di  ognuno,  che  non  si  vegga 
co"  propri  occhi.  E come  invero  noi  siam  sicuri  dell'  esistenza 
di  Tullio  o di  Cesare?  donde  apprendiamo  essere  stali  scritti 
da  cosi  valenti  autori  libri  di  Orazioni , di  Filosofia , di  Storia? 
Che  se  Mosè  ha  esistilo , ed  ha  scritto  il  libro  del  Pentateuco, 
come  lo  è stalo,  ed  è di  fede,  non  ha  potuto  scrivere  il  falso, 
perchè  altrimenti  avrebbe  avuto  la  taccia  d' impostore  da  lutto 
intiero  il  suo  popolo . il  quale  si  trovò  presente  ai  falli  eh'  esso 
raccontava,  e clic  d'altronde  di  dura  cervice  essendo, 'mal  vo- 
lentieri soffriva  la  legge  che  gli  era  stala  da  lui  dettala  perchè 
opposta  alle  sue  passioni. 

(I)  XXV III,  i9 -,  ci  scq. 
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6,  Idolatrìa. 


Se  non  che,  dicemmo  che  avendosi  Iddio  elello  il  popolo 
Ebreo,  gli  altri  popoli  erano  immersi  nella  idolatria.  Fermiamoci 
per  poco  ad  osservar  questo  nella  sua  origine , nella  sua  diversa 
natura , e no'  suoi  svariati  progressi.  Nessun  errore  ha  giammai 
esistito  nel  inondo,  riflette  saggiamente  Monsignor  Bossuct,  che 
non  sia  stalo  l' alterazione  di  una  verità , e quindi  ogni  errore 
suppone  una  verità , come  le  tenebre  suppongon  la  luce , di 
cui  son  la  privazione:  non  è dunque,  clic  il  genere  umano  dal 
più  basso  feticismo , come  ultimamente  opinava  Beniamino  Con- 
sumi , siasi  elevalo  alla  religione  più  sublime  ed  eminente.  La 
prima  religion  de' popoli  fu  il  teismo;  ma  quando  a’ sublimi  con- 
cetti rivelali  da  Dio  1’  uomo  nella  corruzione  del  suo  cuore  volle 
aggiungere  i deliri  della  immaginazione  e le  stravaganze  della 
ragione , surse  F idolatria , che  prese  diversa  forma  a seconda 
del  carattere  dei  popoli  in  cui  fu  ammessa.  Adunque  1*  idolatria 
riconosce  il  suo  principio  nella  corruzione  del  cuore  che  seco 
trasse  lo  stravolgimento  della  ragione,  giacché  ogni  vizio  sup- 
pone la  virtù  opposta,  siccome  dicemmo  ogni  errore  supporre 
la  verità , di  cui  è di  sua  natura  alteramente  e corruzione.  Tre 
grandi  epoche  s'ebbe  l'idolatria,  cioè  il  naturalismo  degli  Orien^ 
tuli,  e propriamente  degl'indiani,  al  quale  riduccsi  il  natura- 
lismo scientifico  degli  Egiziani , la  mitologia  de’  Greci , ed  il  ra- 
zionalismo de' Montani.  Tutte  queste  furono  rivoluzioni  intellet- 
tuali , eh'  ebbero  un  fondo  di  sapienza , di  cui  abusò  F umana 
ragione.  Per  gl'  Indiani  valse  alcun  tempo  F influenza  polente 
delle  antiche  tradizioni  ; per  gli  Egizi  i concepimenti  sublimi 
della  scienza,  pei  Greci  la  poesia  del  cuore,  pc’ Romani  la  forza 
della  ragione.  Nessuna  religione  degli  antichi  tempi  ebber  per 
certo  la  missione  del  Cristianesimo , ina  nessuna  fu  neppur  inai 
del  lutto  assurda  ed  immorale:  spesso  in  mezzo  all'errore  sfa- 
villò la  luce  della  verità:  alcune  volte  ancora  tra  le  lordure 
del  vizio  bella  si  mantenne  la  virtù,  e vi  fu  puranco  chi  Ira  le 
tenebre  del  gentilesimo  conservò,  come  Giobbe,  intatto  il  de-> 
posito  della  fede,  e prestò  gradilo  culto  al  s immo  Iddio.  Venne 
però  tempo  in  cui,  quasi  del  lutto  estinte  le  antiche  credenze, 
densamente  ottenebrato  il  lume  della  ragione  guasta  dalle  pas- 
sioni , non  altrimenti  che  per  opera  del  tutto  divina  poteasi 
richiamare  il  mondo  dagli  antichi  errori , e stabilire  una  novella 
era  di  verità . di  giustizia , e di  pace.  Ma  prima  di  osservar  da 
vicino  quest'epoca  in  cui  F umana  natura  giunse  all'apice  della 
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corruzione,  è d'uopo  discorrer  brevemente  delle  diverse  fasi 
della  Idolatria. 

7.  Naturalismo. 

Quando  Noè  usci  dall’arca , cominciò  pel  genere  umano  un'era 
novella;  le  primitive  tradizioni  s’ affievolirono  rullo  scorrer  degli 
anni,  crebbe  il  disordine  de’ sensi  sulla  ragione.  >’ avvanzò  la 
corruttela,  e l’noino  fermossi  sul  creato,  senza' risalire  a colui 
clic  lo  avea  tratto  dal  nulla.  11  teismo  .Vm'iiai  adorava  un  solo 
Dio;  il  naturalismo  confondendo  il  creatore  colle  creature,  fece 
sulle  prime  del  tutto  una  sola  divinità , l'anima  del  mondo  Im- 
mensa, il  ciclo,  il  tempo,  il  caos,  il  desliuo.  Quindi  a poco 
nell’  unità  del  principio  scopri  due  principi  Ira  loro  opposti. 
Nell’  ordine  fisico  vide  la  produzione  e Ja  distruzione . il  giorno 
c la  notte , il  caldo  ed  il  freddo  ; nell  ordine  inorale  il  itene  ed 
il  male,  l’amore  e l’odio;  nell’ ordine  jutel  letti  tale  1 errore  e 
la  verità;  dalla  distinzione  di  questi  due  principi  nacque  n dua- 
lismo Indiano  di  Mahadeva,  c Bahavnui . 1 Egizio  d’ Iside  ed 
Osiride,  il  Persiano  di  Ormuz  c di  Oriuian.  Alla  opposizione  di 
questi  due  principi  attribuì  il  naturalismo  i tanti  mali  che  avean 
travagliata  la  terra,  le  guerre  de’ giganti,  il  progresso  della 
morale  corruzione,  il  diluvio,  le  vulcaniche  eruzioni.  E siccome 
a tutti  questi  mali  era  sopraggiunto  un  termine,  ed  una  insu- 
perabile barriera  era  stata  sempre  opposta  al  lori-ente  della  mo- 
rale c fisica  distruzione,  il  politeismo  aggiunse  un  Dio  mediatore 
tra  quelli  clic  fino  allora  aveano  costituita  la  divinità,  cd  attribuì 
a lui  la  missione  di  combattere  in  questo  mondo  il  principio 
cattivo.  Da  qui  ebbe  origine  la  triinurli  degl- Indiani  composta 
di  Bruna,  Sciva,  cVisnù,  la  triade  degli  Egiziani  composta  da 
Iside,  Osiride,  ed  Oro,  e la  trinità  dei  Persiani  costanti-  di 
Oruiuz,  Ariinan,  e .Hilras;  e siccome  il  principio  riparatore 
concordava  col  creatore,  fu  supposto  clic  emanasse  da  questo 
c ne  fosse  il  figlio  : perciò  vediamo  Frisila  procedere  da  Brama, 
Ora  da  Osiride,  àtilra  da  Ormuz.  Finalmente  non  andò  per  le 
lunghe  e si  vide  il  politeismo  ingrandire  la  sfera  delle  sue  di- 
vinità : i progressi  dell’analisi  aeceb-raruno  lo  sviluppo,  od  a 
meglio  dire,  la  confusione  del  sistema  religioso.  Il  filo  trino 
divenne  quadernario;  alla  pentade,  e alla  cetoade  Egizia  suc- 
cessero i dei  maggiori  della  Grecia:  agli  dei  celesti  si  aggiun- 
sero i terrestri,  quei  del  mare , c dell'  inferno,  a cìim-uiiu  per- 
sona , a ciascun  animale , a ciascuna  pianta  fu  attribuito  un  Dio 
tutelare , in  una  parola  ogni  cosa  sulla  terra  fu  Dio  , eccetto 
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Dio  stesso.  So  non  clic , le  forze  della  natura  non  si  manife- 
stano dapertutlo  nello  stesso  modo;  cosi  secondo  le  diverso 
maniere  onde  fu  ravvisata  la  natura  s' inventarono  differenti  di- 
vinili!; alcuni  componevano  l'universo  di  elementi,  e diviniz- 
zarono il  fuoco,  la  terra,  l'aria,  l’acqua,  l'etere  sodo  il  nome 
di  Vulcano,  di  Itca,  di  Giunone,  di  Nettuno,  di  Giove  ; altri  non 
vedevano  che  sfere  ed  astri . e mettevano  un  Dio  in  ogni  pia- 
neta; da  qui  i dei  sferici  di  Samotracia.  Or  siccome  le  forzo 
della  natura  erano  tante  divinità , così  i fenomeni  di  essa  furono 
altrettante  azioni  delle  divine  persone;  cosi  lo  scorrer  del  Solo 
a traverso  dei  dodici  segni  del  Zodiaco  era  la  vita  di  Ercole , 
clic  compiva  dodici  fatiche  impostegli;  l' alternare  del  freddo  o 
del  caldo  era  la  morte  e la  risurrezione  di  Adone  ; la  terra  fe- 
condata dall'  inllusso  solare  era  la  dea  Ciliele  fallasi  sposa  a 
Saturno.  L'.influenza  del  clima  contribuì  un  poco  a dare  un  ca- 
rattere peculiare  al  naturalismo  degli  Orientali  : sotto  un  clima 
cocente,  essendo  l' inazione  dolcissimo  diletto , si  disse  la  divi- 
nità oziosa;  l’ozio  fu  dichiarato  virtù,  l'immobilità  un  merito, 
e l'estasi  il  colmo  della  perfezione;  in  tal  guisa  il  naturalismo 
degli  Orientali  divenne  stazionario.  Solainonlo  presso  gli  Egi- 
ziani il  naturalismo  religioso  fu  scientifico;  costoro,  usi  a re- 
golare i lavori  dagli  ingrossamenti  ed  inondazioni  del  Nilo, 
furon  costretti  ad  osservare  il  corso  del  Solo  c gl'  influssi  celesti, 
e dare  quindi  alla  loro  religiono  un  carattere  astronomico.  S'ag- 
giunge pure,  che  le  Biblioteche  d'  Osimandia,  e de'  Tolomci 
diedero  maggior  estensione  c sviluppo  allo  spirito  umano,  e 
fecer  sì.  che  gli  Egizi  primeggiassero  tra  gli  Orientali  per  rap- 
porto alle  scienze,  ed  alla  Religione.  Ecco  dunque,  corno  dalle 
idee  alterale  e corrotte  sulla  natura  di  Dio,  della  creazione,  del 
peccato  originale  c della  trinità  nacque  il  naturalismo  degli 
Orientali,  il  quale,  se  molle  ideo  ha  somiglianti  collo  nostre 
religioso  credenze,  non  deriva  da  ciò  che  la  nostra  religione  sia 
figlia  di  quella  di  Brama  c di  Osiride,  come  empiamente  hanno 
opinato  il  Dupuis,  ed  il  Volney,  ma  è la  perfezione  della  leggo 
di  natura,  invilita  una  volta  dalle  aberrazioni  dello  spirito  umano, 
che  presso  gli  Orientali  produsse  tante  stravaganze  ed  errori. 

8.  Mitologia. 

Rimasto  il  politeismo  stazionario  presso  gli  Orientali , prese  in 
Grecia  c nell'Occidente  altra  forma  novella;  dalla  religione  dello 
forme  simboliche  si  passò  alle  poetiche  Unzioni  della  mitologia. 
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1/  aulica  religione  asti  alla  e misteriosa  era  fredda  e melanco- 
nica , coinè  la  scienza  che  l'area  creala;  all'opposto  la  mitologia, 
opera  della  immaginazione , fu  una  ridente  apoteosi  della  vita 
umana,  la  divinila:  occulta  una  volta  ne' suoi  misteri;  discese 
dall’altezza  de' cieli  e s' inchinò  verso  la  terra,  ed  ai  geroglifici 
furono  sostituite  le  allegorie.  Che  se  negli  Egiziani  l'adorazione 
cri  grave  e solenne,  presso  i Croci  fu  ridente  e festevole,  i 
giuochi  del  lenirò,  le  danze,  il  canto  de’ versi , l'armonia  della 
lira  accompagnarono  gli  esercizi  di  pietà,  c la  religione  non 
altrimenti  che  tulle  le  altre  istituzioni  risenti  del  caratter  mobile 
e vanitoso  de"  Greci.  Questi  commerciando  e per  terra  c por  mare 
con  le  nllre  nazioni  del  inondo  furono  necessitali  di  adattarsi 
sempre  alle  esiggeuze  di  climi  nuovi , d' interessi  opposti , e di 
posizioni  diverse;  la  bellezza  della  luce,  l'aria  temperata  resero 
più  vive  le  emozioni  del  cuore,  i sensi  ebbero  maggiore  attività, 
il  scnliincnto  maggiore  esaltazione , l'anima  maggior  potere,  fu 
somma  tulio  in  Grecia  risenti  del  carattere  poetico  della  nazione , 
leggi,  costumi,  inslituzioni  sociali,  religione,  onde  i suoi  veri 
istitutori  furono  Orfeo , Lino,  Amitene,  Esiodo,  Omero,  Eschilo, 
Sofócte,  ed  Euripide.  La  poesia  però  che  dà  moto  ed  abbellisce 
la  vita,  respinge  quel  carattere  di  stabilità  che  dev’essere  il 
fondamento  di  ogni  religione;  da  qui  nacque,  non  altrimenti 
che  nelle  sociali  rivolle , che  la  religione  presso  dei  Greci , dopo 
aver  corrotto  il  cuore,  andò  a poco  a poco  ad  estinguersi.  Ed 
invero  finché  il  paganesimo  avea  adoralo  le  potenze  della  natura, 
considerandole  in  astratto,  quell’ adorazione  facendo  illusione  atto 
spirilo, -non  guastava  il  cuore;  cosi  i simboli . che  personifica- 
vano la  creazione  e la  produzione,  il  Lingam,  ed  il  Fallo,  erano 
piuttosto  semplici  che  grossolani , ed  il  mistero  impenetrabile 
che  raffiguravano , davano  ad  essi  un  non  sò  che  di  sacro.  Molto 
diversamente  avvenne  dell'adorazione  di  questo  principio,  quando 
fu  mutato  nella  dea  della  bellezza  ; Venere  ammaliatrice , ed  in 
mezzo  agli  Amori  ed  alle  Grazie  parlò  alta  immaginazione  altri- 
menti che  come  un'astrattezza  degl'indiani,  le  feste  ad  onore 
di  lei , il  quadro  delle  sue  lascivie , l’ idea  dell' impero  che  eser- 
cifava  sopra  gli  stessi  Dei , erano  seduzioni  irresistibili  presso 
di  uomini  ammollili  dalla  debolezza  del  clima.  La  mitologia  pro- 
teggeva tuli'  i morali  disordini , essa  fece  discender  dal  eielo 
I'  esèmpio  della  dissolutezza  coll’  attribuire  agli  Dei  le  passioni 
degli  uomini,  e coll' avvicinarli  alla  umanità  li  rendette  meno 
rispettabili.  Finalmente  la  religione  presso  i Greci  essendo  I ef- 
fetto della  immaginazione  non  ebbe  né  dogmi . nè'  forme  stabili; 
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alia confusione  delle  creazioni  poetiche  più  lardi  la  filosofia  ag- 
giunse quella  de’ suoi  sistemi,  e non  andò  guari,  riflette  sag- 
giamente il  Bossuet,  che  quelle  terre  troppo  spesso  rivoltate, 
e divenute  incapaci  di  consistenza,  da  ogni  parte  rovinarono; 
e quando  dopo  lunga  agitazione  degli  spiriti  sentissi  il  bisogno 
del  riposo,  il  dubbio  parve  il  guanciale  più  morbido,  su  cui 
riposar  potesse  una  tosta  ben  fatta.  Cosi  la  greca  religione  fini 
nel  feticismo. 

9.  Razionalismo. 

L’Italia,  questa  terra  classica  delle  scienze  e delle  arti  e 
molto  più  del  buon  senso , fra  tutte  le  religioni  idolatriche  mo- 
strò al  mondo  lo  spettacolo  di  essere  men  corrotta  ed  assurda. 
Lontana  egualmente  dalle  aslrettezze  Orientali  e dalla  Greca  mo- 
bilità, ebbe  il  dogma  più  ragionato,  il  carattere  degli  dei  no- 
bilitato , la  morale  più  pura . le  forme  del  culto  più  austere  : 
in  una  parola , la  sua  religione  fu  più  conseguente.  Parve  che 
la  religione  nello  stato  d’infanzia  presso  gl'indiani,  c di  ado- 
lescenza presso  i Greci , fosse  giunta  nella  maturità  appo  i Ro- 
mani , e che  dopo  l’ età  de’  trastulli  e delle  passioni , si  fosse 
fermata  in  quella  del  razionalismo.  Roma  non  era  una  città , 
come  tutte  le  altre  ; era  la  città  augusta , fondata  da  Marte  per 
mano  di  Romolo,  era  la  città  di  Vesta  in  cui  conservavasi  il 
palladio  ed  il  fuoco  sacro , era  la  rocca  cui  il  destino  a veà  pro- 
messo l’impero  del  mondo;  la  religione  dominava  in  tutte  le 
parli  della  società,  in  ogni  condizione  di  vita,  in  ogni  atto  di 
famiglia , o dello  stato  ; non  adunavansi  i comizi , non  elegge- 
vansi  magistrati , non  dichiaravasi  guerra , non  davasi  battaglia , 
non  conchiudevansi  alleanze . se  non  prima  eransi  adempiute 
alcune  pratiche  religiose;  e siccome  ove  si  sviluppa  l’ ambizione, 
molto  inclinasi  ad  interrogare  la  sorte,  1 Romani  ambiziosissimi 
e sempre  preoccupati  de’  loro  futuri  desiini , furono  molto  dediti 
a consultare  gli  auguri.  Cosi  presso  i Romani  la  religione  legava 
lulle  le  parti  della  sociclà , re/igrio  da  relignre;  il  domestico 
focolare  era  il  primo  anello  della  immensa  catena  che  strinse 
i Romani  ; gli  Dei  eran  dapertulto , e nelle  case  stesse  credeanst 
presenti  ed  invisibili  i geni  familiari  o penati , quelli  degli  eroi 
o lari,  quelli  degli  avi  o mani.  Nè  più  ì Dei,  come  in  Grecia 
ebbero  in  Italia,  passioni,  o vizi:  Giove,  Giunone,  e Venere 
non  diedero  più  l’esempio  di  ogni  sozzo  delitto;  ed  i templi 
dedicati  a queste  deità  furono  eretti  fuori  la  città  per  allontanare 
ogn’idea  di  debolezza.  In  tal  guisa,  colle  credenze  antiche  e 
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cogli  antichi  costumi,  morikus  anliquis , progrediva  la  Romana 
Repubblica , e spesso  si  videro  rinnovati  gli  esempi  di  un  Curzio 
il  quale  ricusava  I'  oro , ofTerlo  per  comprar  la  pace  a danno 
dello  stalo,  e di  un  Fabrizio  che  rimandava  a l’irro  il  medico 
traditore,  avendo  ad  orrore  il  tradimento  anche  nella  persona 
del  suo  nemico.  Ma  quando  alla  religione  si  associò  la  politica, 
ed  il  Senato,  dopo  aver  menato  in  trionfo  gli  dei  delle  nazioni 
vinte,  li  ammise  nel  Panteon,  la  molliplicità  di  tanti  dei  produsse 
confusione  nelle  dottrine , la  legge  fu  indifferente  per  politica , 
c lo  stato  divenne  ateo;  il  principio  religioso  indebolito  nello 
stalo  ed  agli  occhi  della  legge  seco  trasse  l' indifferentismo  od 
ateismo  domestico , I"  educazione  de’  giovani  Romani  commessa 
agli  schiavi  o a Greci  solisti , effettui  il  disprezzo  d' ogni  reli- 
gione, e siccome  il  popol  suol  sempre  seguire  l' esempio  dei 
grandi , specialmente  quando  questo  fomenta  le  passioni , cosi 
trovando  interesse  a credere  clic  non  vi  fosse  un  Dio  punitor 
de' delitti,  cessò  di  crederlo.  In  lai  guisa  la  religione  presso  i 
Romani,  men  corrotta  sulle  prime,  dopo  aver  trascorso  luti' i 
gradi  dell'errore  senza  potersi  fermare  in  alcuno,  spirò  nel  più 
freddo  indifferentismo.  Due  autori  ci  han  dipinto  elegantemente 
questo  doppio  stato.  Il  primo  di  questi  è Uibbon  (I);  egli  di- 
stingue un  tempo , in  cui  il  popolo  era  estraneo  alle  innovazioni 
religiose  ; ma  questo  tempo  dovea  ben  presto  esser  seguilo  da 
un  altro,  in  cui  resosi  aneli,' esso  indifferente  ad  ogni  cullo, 
questo  comune  ateismo  dovea  contribuire  efficacemente,  ed  esser 
la  causa  principale  della  caduta  dell'  impero.  « I differenti  generi 
di  cullo , die.'  egli , che  regnavano  nel  mondo  romano , erano 
lutti  considerali  dal  popolo  come  egualmente  veri , dal  filosofo 
come  egualmente  falsi , dal  magistrato  come  egualmente  utili  : 
c questa  tolleranza  produceva  non  solo  una  indulgenza  reci- 
proca , ma  un  vero  accordo  fra  le  religioni.  La  superstizione  del 
popolo  non  ora  mista  ad  alcun  odio,  a veruna  amarezza  teolo- 
gica . nè  incatenata  nel  circolo  di  un  sistema  esclusivo.  Il  divolo 
politeista,  tuttoché  attaccato  al  suo  cullo  ed  al  suo  rito  nazio- 
nale, ammetteva  con  una  implicita  fede  tutte  le  religioni  della 
terra.  I illusoti  conservavano  nei  loro  scritti , c nelle  loro  con- 
versazioni c l' indipendenza  e la  dignità  della  propria  ragione, 
ma  per  le  loro  azioni  si  sottomettevano  alle  regole  stabilite  dalle 
leggi  c dall*  uso.  Riguardando  con  un  sorriso  di  pietà  e d' in- 
dulgenza gli  errori  del  volgo,  praticavano  con  esattezza  le  ce- 
fi) Storia  'letta  decadenza,  c delta  caduta  dcirim|trro  Rumano,  lom, l.  cuji.  II. 
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rimonie  religiose  de'  loro  antenati  ; frequentavano  divotumcnlc  i 
templi  degli  Dei , trovandosi  anche  tra  di  loro  chi , sostenendo 
una  parie  sul  teatro  della  superstizione , nascondeva  i sentimenti 
di  un  ateo  con  le  vesti  di  un  pontefice;  Sarebbe  stato  difficile 
il  determinare  uomini  che  così  ragionavano  a contender  fra  loro 
sopra  i diversi  modi  di  credenza  o di  culto.  Era  loro  indifferen- 
tissimo che  le  follie  della  moltitudine  prendessero  una  tal  forma 
piuttosto  che  l’altra,  e s’avvicinavano  con  eguale  disprezzo  in- 
terno , ed  eguale  rispetto  apparente  agli  altari  del  Giove  di  Libia , 
di  quello  dell'Olimpo,  e di  quello  del  Campidoglio  ».  Fin  qui 
il  signor  Gibbon;  sulla  opinione  di  cui  cosi  ragiona  l'Abate  de 
la  Meunais  (l)v  « Si  avrebbe  minor  sorpresa,  ei  dice,  della 
compiacenza  colla  quale  il  signor  Gibbon  dipinge  la  romana 
incredulità , se  ne  avesse  ignorali  gli  spaventevoli  effetti.  Ma 
egli  sapeva  a preferenza  di  ognuno,  che  il  disprezzo  interno 
do'  Illusoli  non  già  soltanto  per  Giove  di  Libia  o quello  del- 
l'Olimpo, ma  per  ogni  divinità  qualunque,  non  tardò  guarì  a 
propagarsi  Ira  i divoli  ]>olUeisli ; e che  all'esempio  dei  grandi, 
divenuta  indifferente  a tutto , eccello  che  al  piacere , la  molti- 
tudine si  disingannò  talmente  dalle  follie  e superstizioni  anti- 
che , che  l' impero , privo  dell’  appoggio  che  prendeva  ad  im- 
prestilo dalla  religione , vacillò  tutto  ad  un  tratto  come  un  uomo 
ebbro,  e finalmente  disparve  nel  fango,  ove  con  ignominia  lo 
strascinarono  popoli  forti  delle  loro  credenze  e dei  loro  costu- 
mi ».  Ora , riepilogando  lutto  ciò  che  abbiam  detto  delle  Reli- 
gioni prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo , fa  d' uopo  conchiudere, 
che  la  verità , la  quale  è sempre  una  e non  varia  giammai,  fu 
da  Dio  commessa  all' uom  primitivo,  che  la  tradizione  , alterata 
dai  vani  deliramenti  della  umana  ragione  e la  corruzione  del 
cuor  dell’  uomo  produssero  la  idolatria.  Questa , come  tutte  le 
invenzioni  umane,  riconobbe  un  principio,  variò  secondo  la 
diversità  degli  uomini  c declinò , ed  ebbe  finalmente  un  termine, 
laddove  io  tradizioni  primitive,  conservate  presso  di  pochi,  o 
con  forti  leggi  mantenute  presso  gli  Ebrei,  attendevano  che  lo 
spirito  umano  si  fosse  stancalo  nelle  sue  vane  invenzioni , e che 
Dio  stesso  prendendo  carne,  avesse  rivelala  più  pienamente  la 
sua  natura , il  più  convencvol  modo  ond’  essere  dalla  creatura 
onorato,  ed  i veri  destini  di  questa.  Allora  la  luce  diradò  le 
tenebre,  e quella  voce  islessa  che  avea  detto  all'  uomo  della 
società  nascente:  crescete  e moltiplicatevi , potè  ripetere  ni- 
fi) Sagrisi»  sull'  indifferenza  in  materia  di  Religione.  Tom.  1.  rap.  tl. 
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r uomo  della  società  adulta  : siate  perfetti , come  è perfetto  il 
vostro  Padre  eh'  è ne'  cieli.  Era  ciò  necessario , anche  perchè 
l’ uomo  respirar  potesse  all'  aura  di  una  legge  tutta  pace  ed 
amore,  e che  si  sollevasse  aitine  da  quel  brutale  avvilimento 
in  cui  era  caduto. 

10.  Stato  del  mondo  prima  di  Gemi  Cristo. 

Ed  invero  all’  epoca  della  venula  di  Gesù  Cristo . lo  spirito 
umano  trovatasi  in  uno  stato  spaventevole  di  errore  e di  cor- 
ruzione. La  ragione,  isolandosi  dalla  tradizione  primitiva,  spi- 
rava nel  dubbio,  i cuori  morti  alla  virtù  vivean  di  orgoglio  e 
di  voluttà.  Il  genere  umano  periva,  e la  sola  parola  di  colui 
che  lo  area  creato  dal  nulla,  sviluppandosi  tutto  ad  un  tratto, 
polca  richiamarlo  da  cosi  orribile  stato.  Vedete  infatti  que’  Greci 
( per  lacere  delle  altre  nazioni  meno  incivilite  e men  colte  ) 
si  rinomati  ed  illustri , dopo  avere  divinizzato  lo  stesso  vizio , 
dopo  esser  giunti  a vender  l’uomo  e permutarlo  a fronte  di 
vili  animali , giungevano  a scannarlo , ed  erano  i più  virtuosi 
tra  loro  , per  avvezzare  la  gioventù  a versare  il  sangue  umano , 
ed  ubbriacandolo  lo  degradavano  per  dar  lezioni  di  morale  al- 
l’ infanzia.  La  storia  istruttiva  di  quel  celebre  popolo  non  è che 
la  storia  del  delitto  e della  sventura.  Un  odio  furioso  sollevava 
gli  uni  contro  degli  altri  ; sedizioni , proscrizioni  , e massacri , 
ecco  il  soggetto  universale  del  racconto  degli  storici  ; tutto  ciò 
che  eravi  al  contrario  di  generoso  veniva  punito  coll’  ostracismo , 
le  ricchezze  , i talenti , il  genio , la  gloria  , e la  virtù  mede- 
sima , ed  Aristide  fu  bandito  dalla  città , che  egli  salvò , sol 
perchè  gli  Ateniesi  cransi  stancati  di  sentirlo  chiamare  il  Giu- 
sto. Il  cinismo  de'  costumi  era  stalo  sanzionato  presso  i Greci 
dal  cinismo  dei  principi  e delle  leggi.  Platone  stabiliva  nella 
sua  repubblica  la  comunione  delle  donne  . ed  Aristotele  anno- 
verava il  ladroneccio  fra  le  diverse  specie  di  caccia.  I Romani 
nel  secolo  di  Augusto , in  un  secolo  più  brillante  e profondo 
per  le  scienze  e per  le  arti , in  un  secolo  in  cui  senlivasi  con- 
tinuamente risuonar  la  tribuna  del  dolce  nome  di  virtù  , pruo- 
varono  gli  elicili  orribili  dell'ateismo  e dell’  indifferentismo  re- 
ligioso. Tolta  la  fede  ne' principi,  si  cessò  di  osservarli , i co- 
stumi seguirono  la  condizione  delle  credenze  , l’ incredulità  del- 
le menti  portò  seco  i vizi  del  cuore  , ed  il  disordine  era  giunto 
a tanto , che  nel  mentre  i successori  di  t erre , di  Lucullo  , e 
di  Antonio  si  godevano  le  smisurate  ricchezze  de’ popoli  vinti, 
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una  moltitudine  di  schia-vi  dovea  servir  di  zimpello  a’  loro  ca- 
pricci. S’ inconlravano  degli  uomini  che  compravano  la  voluttà 
dell' omicidio,  ed  altri  uomini  che  per  togliere  i lor  congiunti 
dagli  orrori  della  fame , per  cinque  mine  di  ricompensa  si  of- 
frivano che  loro  si  troncasse  il  capo , e che  la  somma  si  con- 
segnasse agli  eredi.  Alcuni  Romani  facean  gettare  ne’  lor  vivai 
i servi  ancor  viventi  per  ingrassar  le  murene , e per  dare  più 
verità  nelle  tragiche  rappresentazioni  si  vedeva  Ercole  bruciato 
vivo , ed  Orfeo  lacerato  dagli  orsi , incaricati  a figurar  da  bac- 
canti ; insomma  1’  uomo  era  divenuto  si  vile  agli  occhi  dell’  uo- 
mo , che  si  uccideva  per  rallegrare  i conviti , per  eludere  il 
tempo , e niuno  se  ne  stupiva.  Cosi  il  vincolo  sociale  scioglie- 
vasi , e non  altro  appariva  nella  legislazione  , che  l’ impero  del- 
la forza  , la  protezione  del  forte  , 1'  oppressione  del  debole.  La 
schiavitù  , per  esempio , opprimendo  la  debolezza  della  condi- 
zione , proteggeva  l’ orgoglio  dell'  uomo  libero  ; la  poligamia  ed 
il  divorzio  , signoreggiando  la  debolezza  della  donna , vieppiù 
fomentava  i piaceri  ed  i caprìcci  incostanti  del  marito  ; le  or- 
ribili leggi  sui  debitori , opprimendo  l' indigenza  e la  fame , 
proteggevano  l’ avidità  del  ricco  ; il  diritto  di  vita  e di  morte 
accordato  ai  padri  sui  loro  figliuoli  opprimendo  la  debolezza 
dell’  età  proteggeva  tutte  le  passioni  del  padre , e quando  tutta 
la  forza  venne  a riunirsi  in  un  solo , questo  solo  giunse  a di- 
sporre della  libertà  , degl’  interessi , c della  vita  di  trecento  mi- 
lioni di  schiavi.  Che  direin  poi  del  dritto  pubblico  delle  genti? 
L’ unione  in  cui  gli  uomini  non  sono  fra  lor  legati  che  dal  pro- 
prio interesse  , o dalle  simpatie , è meramente  locale  e pas- 
saggio . perchè  l' interesse  cambia  , e lo  simpatie  son  cieche , 
mentre  le  credenze , oltre  all'  essere  meno  mobili , tengonli 
congiunti  con  maggior  forza,  sebbene  lontanissimi  gli  uni  da- 
gli altri  ; vera  società  è la  società  spirituale.  Abolite  le  cre- 
denze presso  a popoli  gentili , l' interesse , il  solo  interesse  li 
univa  , e questo  appena  cessato  , o rimosso  , orribili  guerre 
distruggevano  il  popol  vinto , e lo  esponevano  a’  caprìcci  del 
vincitore.  « La  conquista  , dice  Montesquieu  (1) , gli  faceva  per- 
dere non  solamente  la  forza  esecutiva  e la  legislativa , come 
oggidì , ma  ancora  lutto  ciò  che  hawi  di  proprietà  fra  gli  uo- 
mini , libertà  civile  , beni , mogli , figli , templi  e sepolture  ». 
Ecco  la  ragione  di  tanti  sforzi  inauditi , di  tante  resistenze  che 
ci  sorprendono. 

(I)  Spirito  delle  leggi-,  lAb.  IX.  cap.  I. 
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. In  faccia  a questo  impetuoso  torrente  di  corrimeli  pubblica 
c privata  , la  filosofia  non  poteva  opporre  che  un  argine  debo- 
lissimo. Ampollosa  in  isterilì  speculazioni  non  pensò  nemmeno 
di  alzar  la  voce  in  favore  dell'  umanità  ; essa  contemplava , sen- 
za mostrarsi  commossa  o sorpresa  , l' oppressione  dell'  uomo  . 
insensibile  alla  sua  degradazione  , e stupidamente  immerso  nel- 
la sua  miseria  ; ina  che  dissi  io  mai  ? Essa  giunse  (bianco  a 
giustificarla  , ed  Aristotele  sosteneva  clic  alcuni  uomini  nascono 
naturalmente  servi.  .Ma  , dicesi , i filosofi  furono  uomini  vir- 
tuosi; io  non  lo  nego  di  alcuni  tra  loro;  ma  si  può  dare  vera 
virtù  fuori  della  vera  credenza?  cran  piuttosto  false  specie  di 
virtù  , che  apparivano  eroiche  in  mezzo  a tanta  corruzione,  e 
che  somigliano  a quei  pallidi  fuochi  che  in  occasione  di  tem- 
pesta acccndonsi  attorno  ul  lido , e che  ad  altro  non  servono , 
se  non  che  a mostrarci  maggiormente  l’ orrore  del  naufragio  ; 
c poi  queste  virtù  parziali  ed  imperfette  erano  smentite  dal  ri- 
manente della  loro  vita.  Tertulliano  nel  suo  ammirabile  Apolo- 
getico , dopo  avere  egregiamente  descritti  i costumi  de'  Cristiani 
al  confronto  de'  gentili , ne  ccnna  un  solo  esempio.  « Tutto  , 
ci  dice , (1)  ò tra  noi  comune , salvo  le  nostre  mogli.  La  sola 
cosa , che  ci  riserbiamo  in  proprietà  è la  sola  che  gli  altri  uo- 
mini mettono  in  comune.  Essi  fanno  tra  di  loro , come  un  cam- 
bio dei  dritti  che  concede  loro  il  matrimonio  , ad  esempio  sen- 
za dubbio  de'  loro  savi , di  un  Socrate  fra  i Greci  di  un  Catone 
fra  i Romani , che  lasciavano  ai  loro  amici  le  donne  che  ave- 
vano sposale , per  averne  de'  figli  dei  quali  non  fossero  padri. 
Era  ciò  loro  malgrado?  Io  no T so.  Qual  cura  di  castità  pote- 
vano avere  le  spose , che  gli  sposi  ad  altri  cedevano  si  facil- 
mente ? 0 maraviglioso  esempio  dell’  attica  saviezza  , e della 
maestà  romana  ! In  filosofo  ed  un  censore  ministri  di  prosti- 
tuzione ! i Sarebbe  a noi  facile  dimostrare  altre  nefandezze  an- 
che in  quelli  tra  filosofi  , i quali  venivano  proclamati  dei  più 
illuminali  e morali  fra  tutti , se  il  pensiero  non  rifuggisse  a ri- 
cordarle. Alcuiù  enormi  delitti  souo  come  que'  colpevoli  , chq 
la  legge  inorridita  comanda  che  si  conducano  al  supplizio  col- 
la testa  ricoperta  di.  un  funebre  velo.  Ma  concesso  pure  , che 
i filosofi  abhian  dato  un  codieo  di  dollrina  puro  ed  intemerato, 
e che  non  abbiano  smentito  col  loro  esempio  , ove  è la  san- 
zione ? Si  avrà  un  bel  gridare  alla  virtù  , all’  onore , se  non 
esiste  un  Dio  retributore  delle  azioni  buone  e punitor  de’  de- 
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Ulti.  Nò , la  filosofia  non  può  imporre  al  vizio  se  non  se  freni 
impotenti , come  non  può  proporre  che  premi  chimerici  alla 
virtù.  Che  minaccia  ella  al  vizio  ? Un  rimorso  che  non  si' sen- 
te , o presto  si  estingue.  La  mano  di  quello  scellerato  , che 
commise  tremando  il  primo  Omicidio  sarà  insensibile  nel  ver- 
sar dappoi  il  sangue  del  suo  fratello.  Che  cosa  ella  promette 
alla  virtù?  Un  credito  che  non  si  è sicuro  di  godere,  un  vano 
grido  di  riputazione  che  il  saggio  sdegna  , c clic  non  compensa 
di  un  solo  infortunio  la  vita.  E poi  si  potrà  esser  sicltro  di 
qùesto  credito , e che  non  piuttosto  la  virtù  sarà  per  attirare 
il  disprezzo,  l'insulto,  la  persecuzione , l' altrui  odio?  Si  offro 
allora  in  compenso  la  gioja  che  seco  porta  la  buona  opinione 
di  se  , la  testimonianza  , la  pacatezza  della  buona  coscienza. 
Qual  derisione  ! La  gioia  della  fame , della  povertà  , della  sete , 
che  il  più  delle  volle  van  di  conserva  colla  virtù  , la  gioia  del- 
la prigionia  e de'  patiboli , la  gioia  di  una  miseria  senza  spe- 
ranza ! Ecco  pertanto  i più  forti  motivi , che  abbia  potuto  tro- 
vare l' antica  filosofia  per  richiamare  gli  uomini  dal  delitto  ,'  e 
spingerli  alla  virtù  ; molivi  deboli  ed  efìmeri , i quali  non  pos- 
sono giammai  esigere  tanti  sacrifizi  che  accompagnano  sempre 
la  virtù.  Ora  , per  raccogliere  in  brevi  accenti  quando  sono  an- 
dato fin  qui  largamente  divisando  , il  genere  umano  sarebbe 
perilo  nascendo , se  i padri  della  prima  famiglia  non  avessero 
Inleso  dalla  voce  dell'autore  di  ogni  società  c'irasmcsso  a loro 
discendenti  quella  legislazion  primitiva  , fondamento  di  tutte  lo 
leggi  pubbliche  e domestiche  , delle  quali  si  trovavan  dapcr- 
tuttn  i segni  ed  i frammenti.  Questi  segni  conservali  presso  gli 
Ebrei , come  figura  per  rapporto  al  figuralo  , e quasi  estinti 
presso  a Gentili , rammentavano  però  presso  questi  due  diversi 
popoli  in  modo  corrispondente  alla  lor  morale  condizione  una 
riparazione  futura  , che  dovea  richiamare  il  mondo  allo  stato 
primiero  , e migliorarlo.  I filosofi  stessi  salutarono  da  lungi 
l‘  aurora  di  questo  giorno , e Platone  ed  Aristotile  invocarono , 
seltben  confusamente  , quel  mezzo  divino  clic  avrebbe  ristoralo 
il  mondo.  Preso  gli  Ebrei  quando  si  vede  un  tal  avvenire  av- 
vallarsi a gran  passi  , si  risveglia  la  natura  , i desideri  dei 
buoni  si  accendono  , le  profezie  si  moltiplicano  ; Rumati  que- 
ste come  un  gran  circolo  della  circonferenza  di  quattromila 
unni  ; i cui  raggi  si  uniscono  al  centro  comune , che  non  è , 
nè  può  essere  altri  che  il  nostro  Salvator  Gesù  Cristo;  il  suo 
Vangelo  dovea  far  passare  1’  uomo  dalla  vita  della  immagina- 
zione c de’ sensi  alla  vita  dello  spirilo ,.  dall' età  della  infanzia 
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ali’  età  della  ragione  , dallo  stato  della  corruzione  a quello  del- 
la virtù.  Le  verità  eh’  erano  in  germe  nelle  tradizioni  religiose 
dei  popoli , dovevano  svilupparsi  compiutamente  ; 1'  uomo  ve- 
der dovea  1’  orizzonte  dell'  ordin  morale  chiaro  ed  aperto  avanti 
a lui , dovea  penetrare  per  quanto  era  lecito  a mente  umana 
nei  misteri  della  natura  divina  e della  sua  propria  natura , co- 
noscer meglio  i suoi  rapporti  coll'  autor  del  suo  essere , ado- 
rarlo in  ispirilo  e verità  , ed  entrar  con  lui  in  un  commercio 
più  perfetto  di  preghiera  e d' amore.  Il  linguaggio  doveva  se- 
guire i progressi  dello  spirito  umano  ; nelle  sue  comunicazioni 
col  cielo  , l’ uomo  spirituale  formato  dall'  Evangelo  , non  poteva 
parlare  il  linguaggio  dell’  uom  terrestre  del  paganesimo  ; per 
esprimere  tutte  le  altre  idee  , colle  quali  l’ Evangelo  dovea  su- 
blimare l' intelligenza  dell'  uomo  , tult’  i sentimenti  divini  dei 
quali  dovea  arricchire  il  suo  cuore  , bisognava  dare  alle  anti- 
che voci  un  significato  più  elevato  e sublime.  Cosi  formossi  co- 
gli elementi  dell'  antica  lingua  un  linguaggio  novello  , aramira- 
bil  linguaggio  della  preghiera,  della  contemplazione,  di  quel- 
1'  alta  filosofia  , che  altro  non  è che  la  religione  , la  quale  svi- 
luppa i rapporti  tra  Dio  e l' uomo  , manifestali  nel  mistero  del- 
1'  uomo  Dio. 

U.  Gasò  Caisio. 

Gesù  Cristo  comparve.  Egli  venne  , dice  S.  Agostino  (1) , col 
gran  rimedio  d'insegnar  la  fede  ai  popoli.  Si  annunziò  dappri- 
ma con  tult’  i caratteri  esterni  della  divinità  ; colle  profezie  e 
co’  miracoli  ; doppio  mezzo  indirilto  all’  intelletto  ed  al  cuor 
dell’  uomo , provò  la  sua  divina  missione , e costrinse  la  ra- 
gione umana  a prostrarsi  davanti  alla  divina , ed  ascoltar  con 
silenzio  le  sublimi  lezioni  che  Ella  le  dettava.  Era  necessaria 
nientemeno  una  potenza  infinita  per  sostituire  ai  costumi  abo- 
ti) Curi  igitur  Ionia  mi  coecila»  menlium  per  iliuviem  prccalorum , amo- 
remque  carni» , vi  eliam  ii/a  tcntentiarum  portento , olia  dociomm  conierete 
ditpvtando  poiuermi , dubitala»,  Viotcore , tei  qvuqunm  vigilanti  ingenio 
praeditu» , ulto  modo  ad  tequendam  terilalem  melivi  coniteli  potviue  generi 
hvmano , quam  ut  homo  ab  ipia  tentale  ivicepfv» , iueffàbìHter  atqne  mira- 
bihter , et  ipiiui  tn  temi  perionam  gereiu , recla  praeeipiendo , et  dirina  fa- 
ciendo , lalnbriter  credi  perivaderet , quod  nondvm  prvdenler  pone!  inlelH- 

ffi  ? Porro  illi , qui  cubi  in  unitale  , atqne  continuinone  cathoHca  non 

tini , chriihano  tamrn  nomine  glorianivr  , eogunlur  adr ettari  eredentibu»  , 
et  avdevl  imperito»  quoti  orationc  traducete , quando  maxime  cimi  ieta  me- 
dicina Dominai  eeneiit,  ut  (idem  populit  imperarci,  Ep.  aJ  Diosc.  n.  32. 
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minevoli  di  que'  tempi  le  severe  massime  del  Vangelo  , e la 
sua  rigorosa  dottrina  alla  scettica  filosofia  , i cui  dissoluti  prin- 
cipi avean  gettate  sì  profondo  radici  nel  cuor  degli  uomini  ! 
c E qual  uomo  saravvi  che  non  rimanga  commosso  dalla  bel- 
lezza della  morale  Evangelica  , cosi  scrivca  una  volta  l'Abate 
de  la  Mennais  , del  quale  sempre  più  deploriamo  la  perdita  , 
come  un  tempo  ne  ammirammo  i talenti  (1).  Quale  purezza  e 
quale  profondità  ne’ suoi  precetti  ! Qual  perfezione  ne’ suoi  con- 
sigli ! Quale  amore  sensibile  della  umanità  ! Quale  amabile  dol- 
cezza , e quale  penetrante  ispirazione  nella  semplicità  delle  suo 
massime!  Come  vanno  dirette  all'anima,  e come  commuovono 
tutta  la  coscienza  ! si  può  violar  senza  dubbio  questa  legge  di- 
vina ; ma  contrastarne  l’ eccellenza , chi  l’ oserebbe  a meno  di 
aver  perduto  ogni  sentimento  del  bene  ? La  pace  , la  felicità 
ne  sono  i frutti.  Ella  unisce , consola , previene , o ripara  i 
mali  della  natura.  Il  cielo  scenderebbe  sulla  terra , se  gli  uo- 
mini volessero , osservandola , consentire  alla  loro  felicità  ». 
Ma  quali  molivi  ci  spingono  a seguire  i precetti  di  questa  mo- 
rale divina  ? Ascoltiamolo  da  S.  Paolo  (2)  : se  in  questa  vita  sol- 
tanto fossero  ristrette  le  nostre  speranze  , noi  saremmo  i più 
miserabili  di  tutti  gli  uomini.  L’ interesse  del  Cristiano  è quello 
di  guadagnare  il  cielo  per  quanti  patimenti  e sudore  gli  costi 
in  questo  mondo  ; in  ciò  consiste  la  sanzione  che  Cristo  impose 
alle  sue  leggi;  premio  o pena  che  non  finiscono  giammai.  Nè  il 
nostro  Redentore  non  si  attenne  soltanto  alle  filosofiche  astrat- 
tezze , od  alle  inutili  o vuote  declamazioni , come  abbium  con- 
nato aver  praticalo  gli  antichi  filosofi , Egli  al  contrario  comin- 
ciò dal  praticare  , e quindi  si  dette  ad  insegnare  ; menò  la  sua 
vita  facendo  del  bene  col  guarire  tutti  dalle  infermità  di  spi- 
rito e di  corpo  , onde  potè  con  giusta  ragione  stldare  i suoi 
stessi  nemici  che  lo  avessero  rampognato  anche  di  un  sol  pec- 
cato (3). 

Dopo  avere  così  sanato  l' intelletto  ed  il  cuor  dell'  uomo  , 
dopo  aver  confermala  la  sua  dottina  con  alta  sanzione  e col- 
l' esempio  della  sua  vita , dovea  per  necessaria  illazione  il  di- 
vin  Redentore  dar  la  ragione  del  potere  e de’  doveri , e cosi 
perfezionare  la  civil  società.  Gesù  , chiamando  i discepoli  dice 

(1)  Saggio  sull'  indifferenza , lotti.  2.  cap.  XI. 

(2)  Si  in  hoc  pila  laulum  in  Chritlo  tperanlei  $utnu*f  tniierabUiorei  »u- 
mui  omnibus  hoimmbut.  Epiat.  I.  ad  Coriutli.  cap.  XV.  IV- 

(3;  Coepil  faceto  et  docere — Perii  amut  bencfaciendo  , cl  limando  ornaci — 
Quii  ex  tobii  arguti  me  de  peccalo  ? 
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loro  (t)  : c Voi  sapete  che  coloro  i «piali  presso  i gentili  Parino 
il  potere , dominano  su  di  loro  ; ed  i loro  principi  esercitano 
dominio  sulle  loro  persone  ».  Qui  vedesi  la  natura  dell' antico 
potere  , il  dominio  della  forza  da  una  parte , l’ obbiezione , la 
schiavitù  dall'  altra  : ecco  la  soeiclè  pagana.  Ora  , soggiunge  il 
Salvatore  « non  cosi  sarà  tra  voi . ma  chiumpie  vorrà  essere 
il  maggiore  , sarà  vostro  ministro  , e chiunque  vorrà  essere  il 
primo  , sarà  il  servo  di  tutti  : imperocché  il  lìgtiuol  dell' uomo 
non  è venuto  per  esser  servito , ma  per  servire  , e per  dar  la 
sua  vita  in  redenzione  per  molli  ».  (Jul  tutto  cangia,  il  potere 
fc  stabilito  nell'  interesse  di  lutti , è moderalo  , c diventa  un 
peso  , laddove  l'ubbidienza  di  nobiltà;  è un  privilegio,  è un 
dritto  ; il  regnare  è servire , ed  il  sovrano  , ed  in  generale  chi 
Ita  il  potere,  è il  servo  de’ popoli:  ecco  la  società  Cristiana. 
Da  qui  lo  spirito  di  sacrifizio  dell’  individuo  particolare  al  ben 
di  tutti  che  forma  come  il  fondamento  della  Rcligion  Cristiana  ; 
da  qui  quelle  ammirabili  instiluzioni  dirette  a sollevare  ogni  in- 
digenza ; da  qui  iulìne  quella  pace , quella  concordia , quelle 
sublimi  virtù  , che  giunsero  financo  a spaventare  i gentili.  Ter- 
tulliano ha  descritto  con  vivi  colori  lo  spirito  del  Cristianesimo  ; 
havvi  nel  suo  libro  una  parte  sì  sublime  che  stimo  necessità 
trascriverla  interamente,  u lo  ne  chiamo  in  testimonio  , cosi 
egli  scrivea  nel  suo  Apologetico  (2) , i vostri  atti , o voi  che 
presiedete  tutti  i giorni  al  giudizio  degli  accusali  ; qual  sedut- 
tore , qual  ladro , qual’  assassino . qual  sagrilego  , è egli  iscritto 
come  Cristiano  ne’  vostri  registri  1 0 allorché  i Cristiani  com- 
pariscono in  questa  qualità  davanti  a voi  , chi  tra  di  loro  è tro- 
valo colpevole  di  questi  delitti  ? È dei  vostri  che  rigurgitano 
le  prigioni  e le  miniere  ; è de’  vostri  che  s’ ingrassano  gli  ani- 
mali ; è fra  i vostri  che  gli  appaltatori  de’  massacri  reclutano 
incessantemente  que’  branchi  di  rei  destinati  ai  vostri  diverti- 
menti. Colà  nessun  Cristiano  , o per  essere  solo  Cristiano.  Se 
egli  è incolpato  di  un  altro  delitto  , da  quell’  istante  non  è Cri- 
stiano. Noi  soli  dunque  siamo  innocenti.  Perchè  sorprendersene, 
quando  è per  noi  una  necessità  di  esserlo  ? Sì , ella  è per  noi 

(t)  Jean*  aulem  tocans  eoi , ait  illi»  : Scili»,  quia  hi , qui  videutur  pi-in- 
fi/Kiri  gentibu*  , dominanlur  ci» , et  principe»  corum  jioteslalcm  habrnl  ipto- 
rum.  Non  ila  aulem  esl  in  cobi» , ted  quicumque  tolueni  fini  major , eri! 
veder  miuisler  ; et  quicumque  tolueni  in  r obi»  prima » rese , crii  omnium  » cr  ■ 
tu»  : imm  cl  h litui  Uomini»  non  temi  ut  ministrili  t tur  ri , seti  ut  ministra- 
rci, el  ammani  euam  darei  redemptionem  prò  multi».  Marc.  cap.  X.  42.  43. 

(2)  A[u>log.  altiere.  Geni,  cap,  43. 
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una  necessità.  Istruiti  da  Diu , noi  conosciamo  perfettamente  la 
virtù  , che  un  maestro  perfetto  ci  rivela  , e la  pratichiamo  fe- 
delmente per  ordine , e sotto  gli  sguardi  di  un  giudice  formi- 
dabile. Tra  voi  essa  è insegnata  dall' uomo.  Voi  non  potete  adun- 
que nè  come  noi  conoscerla  , nè  come  noi  praticarla  : lutto  vi 
manca  , e la  pienezza  della  verità  , e la  terribile  sanzion  del 
dovere.  Che  è la  sapienza  dell’  uomo  per  mostrare  ciò , che  è 
veramente  utile?  Che  è la  di  lui  autorità  per  comandarlo?  l'una 
k’  inganna  cosi  fucilmonto  , come  facilmente  si  disprezza  1’  al- 
tra. Ed  in  realtà  , qual  è il  precetto  più  completo  , quello  che 
ilice  tu  non  ucciderai , o quello  che  proibisce  eziandio  la  col- 
lera? Qual  è il  più  perfetto  di  vietar  l’ adulterio  , o la  semplice 
concupiscenza  degli  occhi , le  azioni  cattive , c puranco  le  pa- 
role maligne  ? Di  proibire  1*  ingiuria  , e d' inibire  eziandio  ili 
vendicarla  ? E ancora  sappiale  , clic  ciò  che  sembra  tendere  alla 
virtù  nelle  vostre  leggi , esse  lo  limino  ricevuto  da  una  legge 
più  antica,  dalla  legge  divina.  Tuttavia  che  è in  sostanza  l’ au- 
torità delle  leggi  umane  , che  l’ uomo  elude  celando  il  suo  de- 
libo, o che  alTronla  volontariamente,  o per  necessità?  Consi- 
derale inoltre  la  brevità  del  supplizio , clic  la  morie  termina 
qualunque  egli  siasi.  Per  noi  che  dobbiamo  essere  guidali  da 
mi  Dio  cho  tulio  vede , e clic  sappiamo  che  le  sue  punizioni 
sono  eterne  , noi  abbracciamo  solo  la  virtù  , o perchè  perfet- 
tamente la  conosciamo  , c perchè  non  sonori  ombre  dense  ab- 
bastanza per  nascondere  il  delitto  , ed  a motivo  della  grandezza 
del  supplizio , lungo  non  solo , ma  eterno.  Noi  temiamo  il  su- 
premo Giudice  , noi  temiamo  Iddio  , e non  il  Proconsole  (1)  a. 
Ed  altrove.  « Noi  facciamo  il  beno  senza  riguardo  , perchè  lo 
facciamo  per  noi  stessi , attendendo  la  nostra  ricompensa  non 
dagli  uomini , dei  quali  sdegniamo  la  gratitudine  e le  lodi  , 
ma  da  Dio  che  ci  fa  un  dovere  di  questo  amore  universale. 
Ogni  atto  , ogni  parola  nociva  ad  altri , il  desiderio  , il  sem- 
plice pensiero  del  male  ci  sono  egualmente  proibiti.  Chi  mai 
potremmo  noi  odiare  , se  oi  è ordinato  di  amare  i nostri  ne- 
mici medesimi  ? Se  ci  è vietalo  di  vendicarci  di  quelli  che  ci 
offendono , aitine  di  non  renderci  colpevoli  com’  essi , che  po- 
tremmo noi  offendere  ? Siatene  voi  stessi  i giudici.  Quante  volte 
incrudelite  conlro  i Cristiani  , o ili  vostro  moto  proprio  , o per 
obbedire  alle  leggi  ? Quante  volte  , senz’  attendere  i voslri  or- 
dini , e senz'  altro  diritto  , che  la  sua  rabbia  , un  popolaccio 
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nemico  ci  carica  di  pietre  ed  incendia  le  nostre  abitazioni  ? Nel 
furore  de'  baccanali  non  si  risparmiano  nemmeno  i morti  : strap- 
pati dal  sepolcro  in  cui  riposano , da  questo  sacro  asilo  di  mor- 
te , già  svisati , già  mutilali  si  oltraggiano , si  squarciano  i loro 
cadaveri , se  ne  disperdono  le  reliquie.  Ci  si  vede  giammai  usar 
rappresaglie  contro  quest'  odio  forsennato  che  ci  perseguita  al 
di  là  della  tomba?  Una  sola  notte;  e poche  fiaccole  bastereb- 
bero per  farne  una  compiuta  vendetta  ; ma  a Dio  non  piac- 
cia che  una  Religione  divina  abbia  ricorso  ai  mezzi  umani  per 
vendicarsi , o che  ella  si  dolga  di  essere  provata  colle  perse- 
cuzioni, Le  vostre  pubbliche  adunanze  non  hanno  alcuna  attrat- 
tiva per  noi , indifferenti  alla  gloria  ed  agli  onori.  Noi  rinuu- 
ziamo  ai  vostri  spettacoli , a motivo  della  loro  superstiziosa  ori- 
gine. Noi  non  abbiam  nulla  di  comune  colle  stravaganze  del 
circo , colle  oscenità  del  teatro  , colla  barbarie  dell'  arena , col- 
la frivolezza  de'  ginnasi.  Noi  non  formiamo  che  un  corpo  , unito 
coi  vincoli  di  una  medesimo  fede , di  una  egual  disciplina , di 
una  stessa  speranza.  Noi  ci  aduniamo  in  qualche  guisa  per  as- 
sediar Dio  colle  nostre  preghiere.  Questa  violenza  gli  è grata. 
Noi  preghiamo  per  gl'  imperatori , pei  loro  ministri , per  tutte 
le  potestà , per  lo  stalo  presente  di  questo  mondo , per  la  pa- 
ce , pel  ritardo  della  fine  dell'  universo.  Noi  ci  riuniamo  per 
leggere  le  Scritture , in  cui  attingiamo  secondo  le  circostanze 
i lumi , e gli  avvertimenti , di  cui  abbiamo  bisogno.  Questa  di- 
vina parola  alimenta  la  nostra  fede , ridona  la  speranza , ras- 
soda la  nostra  fiducia , restringe  il  nodo  della  disciplina , in- 
culcandone il  precetto.  Alcuni  vecchi  presiedono.  Essi  perven- 
gono a questo  onore  non  pel  denaro  , ma  per  la  testimonianza 
che  si  rende  alle  loro  esperimenlale  virtù,  li  denaro  non  influi- 
sce per  nulla  nelle  cose  di  Dio.  Se  trovasi  fra  noi  una  specie 
di  tesoro , la  sua  sorgente  è pura , e non  abbiamo  ad  arros- 
sire di  aver  venduta  la  Religione.  Ciascuno  fornisce  una  mo- 
dica somma  in  tuli’  i mesi , o quando  lo  vuole  , o se  ei  lo  vuo- 
le, e se  lo  può  ; non  vi  si  obbliga  alcuno  ; le  offerte  sono  vo- 
lontarie. Questo  è come  il  deposito  della  pietà  : non  si  dissipa 
in  festini , in  crapule , ma  s’ impiega  a sollevare  ed  a seppel- 
lire gl’  indigenti  , a nutrire  i poveri  orfanelli , i domestici  in- 
deboliti per  la  vecchiezza  , gl'  infelici  che  han  fatto  naufragio , 
c se  vi  sono  i Cristiani  condannali  alle  miniere  , detenuti  nel- 
le prigioni , o rilegati  nelle  isole , unicamente  per  la  causa  di 
Dio  , la  Religione  dilata  le  sue  viscere  di  madre  in  favor  di  co- 
loro che  l' hanno  confessata.  Si  riscontrano  nondimeno  alcuni 
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che  ci  rimproverano  queste  opere  di  carità  : Vedete , dicono  es- 
si , come  si  amano  , mentre  fra  i nostri  nemici  si  odiano  tutti  : 
Vedete  come  son  pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri:  fra 
quelli  sono  pronti  piuttosto  a scannarsi  1'  un  l' altro.  Quanto  al 
nome  di  fratelli  che  noi  ci  diamo,  non  lo  biasimano,  io  pen- 
so , se  non  perchè  appo  loro  tulli  i nomi  di  parentela  non  sono 
che  espressioni  fallaci  d’ attaccamento.  Noi  siamo  altresì  vostri 
fratelli  per  diritto  di  natura  , la  madre  comune  di  lutti  gli  uo- 
mini ; ma  voi  siete  appena  uomini , perchè  siete  cattivi  fratelli. 
Quanto  sono  più  veramente  fratelli , e più  degni  di  questo  no- 
me quelli  che  riconoscono  per  padre  il  medesimo  Iddio , che 
si  sono  abbeverali  del  medesimo  spirilo  di  santità  ; che  sortiti 
dal  seno  della  stessa  ignoranza , hanno  contemplato  estatici  e 
tremanti  il  lume  della  stessa  verità!  Ma  si  tien  forse  la  nostra 
fratellanza  per  illegittima , perchè  non  se  ne  fa  risuonare  la 
scena  , o perchè  viviamo  in  comunione  de’  medesimi  beni , che 
appo  noi  dividono  luti'  i giorni  i fratelli.  Allorché  i sentimenti , 
ed  i cuori  si  confondono,  come  sarebbero  separali  i beni?  Tutto 
è fra  noi  comune  , salvo  le  nostre  mogli  ».  Fin  qui  Tertulliano, 
il  quale  nel  dipingerci  cosi  vivamente  i costumi  de'  primi  Cri- 
stiani , ei  fa  conoscere  con  molta  esattezza  quale  fosse  lo  spi- 
rito della  Religione.  Ma , dicesi , che  spesso  siasi  abusalo  del- 
la Religione  : io  non  lo  nego  , ma  dico  soltanto  che  T abuso  è 
nell'individuo,  e non  già  nella  credenza.  Tutt’ altro  che  nel 
politeismo  avviene  nella  Religion  Cristiana  ; in  quello  errore 
rattrovasi  nel  sistema  , assurdità  del  dogma  , abbominazionc  nel 
culto  , e la  religione , anziché  porre  un  freno  alle  umane  pas- 
sioni vieppiù  le  fomenta  ; in  questa  al  contrario  tutto  è subli- 
me , puro  , maestoso , e 1'  errore  ed  il  vizio  dell’  individuo  è 
stato  sempre  smentito  dalla  Religione , che  l' uno  e l' altro  con- 
danna. 

Nè  solamente  la  Religione  Cristiana  perfeziona  T uomo  , ma 
in  se  abbraccia  ed  unisce  tutti  gli  stati  ; che  se  abbiam  veduto 
nel  politeismo  i popoli , nemici  gli  uni  degli  altri , respingersi 
a vicenda  e chiamarsi  barbari , il  Cristianesimo  palesa  una  po- 
tenza di  coesione  che  lo  rende  eminentemente  sociale.  Gesù 
Cristo  non  escluse  alcun  popolo  : andate , disse  a suoi  disce- 
poli , insegnale  a tutte  le  nazioni  del  mondo.  Egli  costituì  una 
società  umanitaria  : la  sua  legge  è di  tutt'  i tempi , di  tuli'  i luo- 
ghi , per  tutti  gli  uomini  ; si  adatta  a tuli'  i climi  , ai  bisogni 
di  tutte  le  età  , ad  ogni  specie  di  governo  ; ha  misteri  pe’  sa- 
pienti , parabole  pe-  fanciulli  ; colle  preghiere  pc’  morti  ricorda 
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il  passalo  . domina  il  presente  colla  carità  , c colla  speranza  si 
mette  in  possesso  dell’  avvenire.  In  una  parola  il  Cristianesimo  , 
veramente  cattolico  o universale  , sotto  luti*  i rapporti  perfeziona 
pii  uomini  in  tutte  le  società.  Restava  una  sola  cosa  , cioè  che 
anche  il  linguaggio  prendesse  novella  forma , e novelle  espres- 
sioni manifestassero  i puri  sentimenti  del  cuore  umano.  E ve- 
ramente in  mezzo  ad  un  mondo  già  vecchio  nella  corruzione  , 
il  Cristianesimo  essendo  venuto  vestito  della  sua  forza  rigene- 
ratriee , avea  insegnato  all'uomo  novelle  virtùr,  ed  avea  vivifi- 
cate quelle , i cui  germi  appassiti  erano  vicini  a perdersi  nel 
cuor  di  lui.  Il  paganesimo  avea  altre  volte  parlato  alle  nazioni 
del  timor  degli  dei , il  Cristianesimo  venne  a parlar  loro  del- 
I’  amore  di  un  Dio  supremo.  11  pagano  amava  i suoi  simili  per 
se  medesimo  , la  sua  filantropia  avea  origine  da  un  freddo  egoi- 
smo , sotto  l' influenza  del  Cristianesimo  dovea  cominciare  ad 
amarli  in  quel  Dio  possente , sorgente  unica  di  ogni  verità  e 
di  amore.  Qual  sarà  dunque  questo  nome  novello  , che  espri- 
merà la  maravigliosa  unione  di  tutte  le  creature  col  lor  Crea- 
tore ? charilas  ! carità  , amore  , amore  per  eccellenza  , cioè 
amore  di  Dio  , amore  di  lutti  gli  uomini  in  Dio  ! Denominazione 
sublime , degnissima  dello  Spirilo  Santo  che  ispirolla  , ed  è 
questo  il  luogo  di  esclamare  con  un  saggio  dell'  antichità  : sono 
gli  Dei , che  hanno  (luto  il  nome  alle  cose.  E che  direni  poi 
de’ sacrifizi?  L'antica  tradizione,  posta  una  originaria  colpa, 
avea  dello  che  1’  uomo  vivea  sotto  la  mano  di  una  irritata  giu- 
stizia , c che  questa  non  poteva  esser  placata  se  non  coi  sa- 
grifizl  ; il  politeismo , alterando  questa  idea , produsse  in  ogni 
dove  l' orribile  superstizione  dei  sagrifizl  umani.  Le  Unzioni  del- 
la poesia  ci  attestano  questo  universale  pregiudizio  ; esse  presso 
i Greci  ci  mostrano  Ifigenia  sagrificata  perchè  il  cielo  fosse  pro- 
pizio alla  spedizione  contro  Troja , e la  storia  ci  rammenta , 
come  i Romani  credettero  non  poter  vincere  i Cartaginesi  senza 
prima  sagrificare  un  Gallo  ed  una  Galla  , un  Greco  ed  una  Gre- 
ca. Ma  quando  nobilmente  l’ idea  del  sagrifizio  fu  rettificala  dal 
Redentore  divino  ! Egli  viene  a togliere  i peculiari  sagrifizl  col 
farsi  redentore  per  tulli , pagò  col  suo  sangue  il  prezzo  abbon- 
dantissimo per  la  nostra  salvezza  , riconciliò  il  ciclo  con  la  ter- 
ra , il  suo  sagrifizio  fu  consumato  in  Gerusalemme , ed  il  san- 
gue di  si  gran  vittima  salvò  l’ universo.  Conchiudiamo  dunque 
il  presente  capo  col  dire , clic  il  politeismo  nacque  dalla  cor- 
ruzione delle  tradizioni  primitive , ed  essendo  stato  di  umana 
invenzione  dovea  avere  il  suo  comimciamento , il  suo  progres- 
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so , ed  il  suo  termine , dovea  imitarsi  coi  costumi  e collo  spi- 
rilo delle  nazioni , piegar  dovea  servilmente  sotto  l' influenza 
dei  climi  , e do’  tempi  ; laddove  il  monoteismo  , ossia  il  Cri- 
stianesimo , il  quale  dovea  perfezionare  la  legge  di  natura  , 
completar  la  giudaica  , non  csseudo  invenzione  dell'  uomo , ri- 
monta al  principiar  de’  secoli , non  conosce  alcuna  umana  vi- 
cissitudine , c conformandosi  ai  morali  bisogni  di  luti'  i tempi , 
resta  sempre  lo  stesso  , nè  sarà  per  terminare  giammai , uvou- 
dol  promesso  il  suo  fondatore  divino  : in  una  parola  , non  è 
I'  opera  dell'  uomo  , ma  opera  tutta  di  Dio  ! Fin  qui  delle  au- 
liche religioni , e noi  intanto  prima  di  metter  termine  al  pre- 
sente libro , dopo  di  aver  connato  i principali  fatti  della  vita 
del  divin  fondalor  della  Chiesa  , ci  fermeremo  dappoi  sulle  cjui- 
slioni  isteriche  che  lo  riguardano. 

Il  romano  impero  abbracciava  quasi  tutto  il  mondo  conosciuto 
quando  nacque  Gesù  Cristo  , Dio  ed  uomo  ; unigenito  del  diviu 
Padre  , consustanziale  con  lui , e distinto  nella  persona , il  qua- 
le , concepito  nell'  utero  di  Maria  Vergine  per  virtù  dello  Spi- 
rilo Santo  assunse  nel  tempo  tutta  intiera  1’  umana  natura  per 
salvar  quello  eh'  era  perduto.  Egli  nacque  , giusto  1'  oracolo  dei 
Profeti  (1) , in  quel  tempo  appunto  in  cui  regnava  la  pace  nel 
mondo  per  mostrarsi  quel  Re  paciflco  che  dovea  riconciliare  ii 
ciclo  colla  terra  , l' uomo  con  Dio  , con  se  stesso  , c col  simi- 
le , ed  acciocché  questi , lontano  dal  pensier  della  guerra , non 
più  attendesse  unicamente  a quel  che  risguarda  gl'  interessi  del 
tempo  , ma  bensì  profittasse  degli  effetti  della  redenzione  che 
sotto  a’  suoi  occhi  cseguivasi.  Avvenne  che  essendo  stato  da  Cer 
sare  Augusto  emanalo  un  editto  , in  vigor  del  quale  tuli-  i sud- 
diti del  Romano  impero  dovean  segnarsi , Giuseppe  padre  pu- 
tativo , e Maria  madre  di  Gesù  , dalla  famiglia  c tribù  di  Da- 
vide , porlaronsi  in  Nazaret  per  obbedire  a tal  legge  , cd  es- 
sendo giunto  il  tempo  di  partorire  , non  avendo  trovato  un  luo- 
go più  agiato , Maria  diede  a luce  in  una  misera  stalla  l'Autore 
c Creutor  del  Mondo , il  Dio  dell’  universo.  Gli  Angeli  tosto  lo 
annunziarono  agli  uomini  di  buona  volontà , i Pastori  corsero 
ad  adorare  il  nato  bambino , c dopo  essere  stato  questi  cir- 
conciso nell'  ottavo  giorno  dalla  sua  nascila  secondo  l' antica 
consuetudine  degli  Ebrei , c dopo  essergli  stato  imposto  il  no- 
me di  Gesù  , clic  volea  dir  Salvatore , pronunziato  dall'Angelo 

(1)  Orìetur  in  ilicbut  ejus  juttilia , ri  abvndanlia  paci*.  Ps.  71. 

tnnflabuHl  gioiti»»  tuo»  in  vomere» , e»  lancea»  sua»  in  falce».  Isaia  2.  t. 
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prima  di  essere  stato  concepito , ecco  venir  dall'Oriente  i Magi , 
i quali  quanto  aveano  di  più  prezioso  gli  offrirono , e chini  e 
riverenti  lo  riconobbero  , e lo  adoraron  qual  Dio.  Donde  fosse  r 
venuti  , e di  qual  condizione  fossero  stati  questi  Magi  è que- 
stione tra  gli  Eruditi  ; alcuni  vogliono  , che  fossero  venuti  dal- 
l'Arabia Felice  , altri , e forse  con  più  ragione , sostengono  es- 
sere stati  di  origine  Persiani , appo  i quali  era  più  frequente 
questo  nome  di  Mago , anche  perchè  il  sito  della  Persia  era 
Orientale  per  rapporto  alla  Giudea  , i doni  che  i Magi  offrirono 
facilmente  in  Persia  si  rinvenivano,  e l’atto  di  adorazione  era 
tutto  proprio  di  quel  popolo.  Sembra  poi  più  verisimile  essere 
stali  potenti , e filosofi , sebbene  non  insigniti  col  titolo  di  Re  ; 
e quantunque  volgarmente  ne  sieno  annoverati  Ire  co’  nomi  di 
Melchiorre  , Gaspare  , e Baltassarre  , è cerio  però  , eh’  essi  fu- 
rono i principali , ma  in  un  con  loro  un  maggior  numero  do- 
vett’  esser  quello  che  si  condusse  presso  il  nato  Signore.  In 
quel  tempo  Erode  il  grande  regnava  nella  Giudea , il  quale  te- 
mendo di  esser  privato  del  trono  pel  nato  Re  d’ Israele , co- 
mandò che  tutti  i fanciulli  i quali  abitavano  in  Betlemme  , e 
che  non  aveano  ancor  compito  il  secondo  anno  dell’  età  loro , 
con  inaudito  esempio  di  crudeltà  e barbarie  fossero  trucidati 
spietatamenle  ; ma  il  nato  Salvatore  era  ormai  con  Maria  e Giu- 
seppe fuggito  in  Egitto  , donde  al  secondo  anno  ritornato  dopo 
la  morte  di  Erode , abitò  la  città  di  Nazaret , e crescendo  nel- 
la età  e nella  sapienza  e nella  grazia  presso  Dio  e gli  uomini 
visse  al  tutto  soggetto  a’  voleri  di  Giuseppe  e di  Maria.  Qui  di- 
verse cose  sono  stale  inventate  c raccontate  dagl’ impostori  su 
di  ciò  che  avesse  fatto  Gesù  pria  di  ricevere  il  battesimo , cioè 
prima  di  giungere  al  trentesimo  anno  dell’  età  sua  , ma  io  mi 
taccio  perchè  Iddio  non  si  è degnato  rivelarcelo  per  mezzo  de- 
gli Evangelisti , i quali  dopo  di  aver  cennato  brevemente  quanto 
occorreva  a sapersi  sulla  vita  privala  di  Gesù  Cristo , si  fer- 
mano a parlarci  della  sua  vita  pubblica , ripiena  de’  più  squi- 
siti documenti  morali , valevoli  a dirigere  e menare  al  più  per- 
fetto eroismo  chiunque  voglia  uniformar  la  sua  vita  al  confronto 
di  un  cosi  divino  modello.  • 

Giunto  infatti  all’  età  di  treni’  anni , Gesù  fu  battezzalo  da  Gio- 
vanni il  Battista , suo  precursore  , alle  rive  del  Giordano , e 
dopo  aver  digiunato  nel  deserto  per  quaranta  giorni  continui . 
cominciò  la  sua  predicazione.  Egli  tra  gli  altri  suoi  discepoli 
ne  scelse  dodici , i quali  esser  doveano  i testimoni  della  sua 
vita  ed  i compagni  nelle  sue  fatiche  ; il  primo  di  essi  fu  Si- 
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mone  , detto  dappoi  Pietro  , perchè  su  quella  pietra  volerà  Cri- 
sto edificar  la  sua  Chiesa  , Andrea  fratello  di  Pietro  , Giacomo 
e Giovanni  figliuoli  di  Zebedeo  , Filippo , Bartolomeo , Tom- 
maso , Matteo , Giacomo  d’Alfco , Taddeo , Simone  Cananeo  , e 
Giuda  Iscariote.  Dopo  di  ciò  non  rifinisce  giammai  d' istruire , 
di  riprendere , di  comandare  ; e quale  penna  potrebbe  baste- 
volmente  esprimere  la  sapienza  delle  sue  parole  , ì sacrifizi  del- 
la sua  caritè  , i miracoli  della  sua  mano  ? Si  commuove  e pian- 
ge alla  vista  delle  umane  sventure , predice  la  rovina  della  sua 
patria  , accoglie  con  indulgenza  il  pentimento  , e si  sdegna  con- 
tro i delitti  della  corrotta  volontà.  11  popolo  lo  segue  daper- 
tntto , ne  pubblica  la  fama , le  gesto  , la  gloria , gli  distende 
le  vestimenta  , e getta  palme  al  suo  passaggio.  Entra  trionfa- 
tore in  Gerusalemme , ma  dopo  pochi  giorni  i Farisei  per  in- 
vidia gli  tendono  insidie  , meditano  la  sua  morte  , ed  un  disce- 
polo traditore  pattuisce  il  prezzo  pel  sangue  del  suo  Maestro. 
Egli  celebra  1’  ultima  Pasqua , lascia  agli  uomini  il  pegno  più 
eminente  del  suo  amore  , abbandonato  a suoi  nemici , strasci- 
nalo da  tribunale  in  tribunale  , dato  in  mano  ad  un  gentile  che 
lo  condanna  per  vile  temenza  , schiaffeggiato  , deriso  , battuto 
con  verghe  , vestito  di  porpora  , vilipeso  con  scettro  di  canna , 
vien  finalmente  crocifisso , e col  dare  T ultimo  spiro  consumò 
in  se  stesso  le  speranze  ed  i vaticini  de'  Patriarchi  e dei  Pro- 
feti , ed  apri  le  -porte  del  Cielo  agli  uomini  già  renduti  per  le 
colpe  indegni  di  si  allo  destino.  Cosi  Gesù  Cristo  , immune  af- 
fatto da  colpe , volle  portar  la  pena  della  colpa , e riunire  in 
se  stesso  lutto  ciò  che  appartiene  alla  natura  umana  ch'ei  ven- 
ne a riparare.  Dopo  tre  giorni  dalla  sua  morte , siccome  avea 
predetto  , risuscitò  da'  morti  ; e più  volle  apparve  a'  discepoli 
nei  quaranta  giorni , che  si  trattenne  nel  mondo  prima  della 
sua  ascensione  nel  Cielo.  Dicci  apparizioni  rileviamo  dagli  Ec- 
clesiastici monumenti , la  prima  fu  quand’  Egli  apparve  alla  Mad- 
dalena sotto  la  foggia  di  un  ortolano , nella  seconda  si  fece  in- 
nanzi alle  donne  che  ritornavano  dal  suo  sepolcro  , nella  ter- 
za si  uni  ai  discepoli  che  andavano  in  Emmaus  , nella  quarta 
si  mostrò  a Pietro , nella  quinta  entrò  a porte  chiuse  nel  ce- 
nacolo ove  erano  i discepoli  radunati . nella  sesta  ritornò  nel 
cenacolo  e vi  trovò  Tommaso  l’Apostolo  che  pria  dubitato  avea 
dell'  avvenuto  risorgimento  , nella  settima  parlò  co’  discepoli  sul 
mare  di  Tiberiade  e prese  cibo  con  loro , nell’  ottava  sul  monte 
di  Galilea  , nella  nona  Giacomo  l'Apostolo  , nell’  ultima  quando 
alla  presenza  de'  discepoli  se  ne  ascese  al  Cielo.  In  tutte  que- 
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sic  apparizioni  abbiamo  dalla  scrittura  aver  Cristo  parlato  del 
regno  di  Dio  , e S.  Leone  soggiunse , clic  grandi  misteri  fu- 
rono allora  sviluppali , i quali  oralmente  trasmessi  formano  ora 
la  tradizion  della  Chiesa.  Fin  qui  abbiam  dato  un  cenno  gene- 
rale sulla  vita  del  Signor  nostro  ; resta  ora  che  si  osservino 
brevemente  le  quslioui  isteriche  che  lo  riguardano. 

12.  Opinione  di  bupuis  assurda. 

E sulle  prime  crediamo  inutil  cosa  sottoporre  ad  esame  l'opi- 
nione di  Dupuis  sull'  origine  de'  culli , giacché  quando  si  va- 
neggia a segno  ili  mettere  in  non  cale  il  criterio  di  ogni  verità 
isterica  , ed  a falli  universalmente  ammessi  si  sostituiscono  in- 
vece i sogni  e le  chimere , colui , die  si  lusinga  di  potere  in 
tal  guisa  impunemente  infrangere  le  leggi  dell'  umanità  è uno 
stollo  ed  insensato , nè  merita  risposta  alcuna.  Allorché  lutti 
gli  autori  coevi  e degni  di  fede  , nè  quelli  soltanto  clic  hanno 
interesse  di  sostenere  un  fatto , ma  altri  ancora  che  hanno  un 
interesso  contrario , lo  stesso  fatto  generalmente  ammettono  , 
non  si  può  al  certo  dubitar  di  esso  ; in  opposto  non  saremmo 
sicuri  dell'  esistenza  di  cos'  alcuna , ed  a buon  drillo  dubitar 
si  potrebbe  di  Cesare  , di  Socrate  , e di  uom  qualsisia  , perchè 
giammai  non  vidersi  co'  propri  occhi.  Ora  I'  esistenza  del  Signor 
nostro  ci  viene  attestala  da  tutti  gli  autori  coevi , nè  soltanto 
dagli  Evangelisti  che  furono  suoi  seguaci , ma  bcnanco  da  qual- 
che Ebreo  scrittore  , come  da  Giuseppe  Flavio  , e da'  Gentili 
Tacito , Svetonio  , e Plinio  il  giovane  , nò  si  mise  giammai  in 
dubbio  da  nemici  stessi  della  sua  Religione  , tuttoché  d' inge- 
gno illuminali  ed  avversi  per  sistema , come  da  Ceiso  , da  Lu- 
ciano Samosalese  . da  Poriìrio  il  filosofo  , e da  Giuliano  l' apo- 
stata. Dunque  1'  opinare  con  Dupuis , che  tulio  sia  allegorico 
il  linguaggio  Evangelico , che  Crislo  non  abbia  mai  esistito , 
che  sotto  il  suo  nome  gli  Ebrei  abbiano  adorato  il  Sole  , e che 
i dodici  segni  del  zodiaco  siano  per  appunto  gli  Apostoli  , ol- 
tre alla  manifesta  eresia  r è lo  stesso  che  perdersi  in  vane  con- 
getture , « mostrarsi  privo  affatto  di  logica. 

13.  Due  quistioni  isteriche. 

Posto  dunque  da  banda  un  sistema  così  assurdo  cd  irragio- 
nevole , fa  d’  uopo  osservare  una  quislionc  ollrcinodo  implica- 
ta.. quale  cioè  . che  risguarda  l'epoca  precisa  del  nascimento 
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di Gesù  Cristo , e ira  le  varie  opinioni  scegliere  la  più  vcrisi- 
mile.  Nè  dee  sulle  prime  farci  maraviglia  nell’  osservare  in  que- 
sto tanta  diversità  di  pareri  , essendo  stali  solili  i Cristiani  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  computare  gli  anni  o dal  nome  dei 
Consoli,  o dall' epoca  della  fondazione  di  Roma.,  o dalle  Olim- 
piadi , o lilialmente  dal  cominciamenlo  dell’  impero  di  Diocle- 
ziano ; ciò  che  ha  potuto  facilmente  indurre  ad  equivoco  i sus- 
seguenti Scrittori  ; e tanto  è ciò  vero , che  lo  stesso  autore 
dell'  era  volgare  , di  cui  ci  serviamo  , sembra  essersi  ingannato 
allorché  dice  esser  nato  Gesù  Cristo  nell'  anno  753  dalla  fon- 
dazione di  Roma,  lo  al  contrario  seguirò  1'  opinione  , clic  sem- 
brami più  verisimile  , del  P.  Errico  Sanclcmenle , sviluppala 
nell'  opera  che  ha  per  titolo  De  emcndalione  a eroe  vulgaris  : 
Roman  #792 , la  quale  stabilisce  essere  avvenuto  il  nascimento 
del  Signor  nostro  noli’ anno  747  dalla  fondazione  di  Roma,  e 
38  dell' impero  di  Oliai  inno  Augusto. 

Ed  invero  , Cristo  nostro  Signore , non  è nato  dopo  l' anno 
749,  non  prima  del  740  , ma  belisi  degli  anni  quattro,  cioè  740, 
747  , 748,  c 749  è nato  precisamente  nell' anno  747.  Questa 
proposizione  consta  di  tre  parti  : le  dimostrerò  per  ordine. 

1."  Cristo  non  è nato  dopo  il  749.  Ed  invero  , S.  Matteo  rac- 
conta nel  suo  Vangelo  (4)  esser  nato  Gesù  Cristo  a tempo  di 
Erode  il  Re  della  Giudea , al  quale  dappoi  i Magi  si  presenta- 
rono , e che  indispettitosi  del  nato  Re  d’ Israele  , comandò  per 
disfarsene  la  strage  degl'  innocenti  fanciulli.  Ora  Erode  mori 
nell'  anno  750 , dunque  prima  dì  quest'  anno  dovette  nascere 
il  Salvatore.  Nè  può  dirsi  esser  nato  nell'  istcsso  anno  , giac- 
ché Ira  la  nascila  del  Salvatore , c la  morte  di  Erode  dovette 
trascorrere  alcun  poco  di  tempo.  Imperciocché  i Magi  non  giun- 
sero in  Betlemme  , se  non  quaranta  giorni  almeno  dopo  la  na- 
scita del  Salvatore , giacché  se  alla  loro  partenza  fu  subito  av- 
vertilo Giuseppe  dover  col  fanciullo  fuggire  in  Egitto  (2) , do- 
vette pria  di  tal  tempo  portarsi  con  Maria  in  Gerusalemme  ac- 
ciocché questa  adempisse  alla  cerimonia  della  Purificazione , 
che  praticavasi  in  quaranta  giorni  dopo  del  parlo.  Dippiù  i Magi 

(t)  Cum  imi  ut  ettet  Jetut  in  diebut  Herodit  Regi*,  ecco  Magi  ab  Oriente 
renerunt  Hierotolymam  de.  cap.  2. 

(2)  Qui  (Magi)  rum  recettittenl , ecce  Angelus  Domini  ap/iaruit  in  toni- 
nis  Joseph  dicent , turge  et  accipe  pueruin  et  mutrem  eius , et  fuge  m .Egy- 
ptum  ....  fulunim  est  enim  ut  H erode»  gallerai  puerum  ad  perdendum  ewn  , 
•/ni  consurgent  accepit  puerum  , et  materni  eius  linde  , et  secessi!  in  .f  </|/- 
pltim.  Manli,  cap.  2.  ».  13.  e 14. 

Voi.  I.  4 


Digitized  by  Google 


— 50  — 

trovarono  Erode  in  Gerusalemme  il  tinaie  dovette  attenderli  al- 
eun  poco  di  tempo  per  sentir  del  fanciullo , ed  , avendoli  aspet- 
talo invano  , comandò  la  strage  degl'  innocenti  : indi  infermatosi 
di  mal  di  morte , audossene  in  Gericunla  . ove  dopo  cinque 
mesi , al  dir  di  Giuseppe  Ebreo  , autore  accuratissimo  (1) , si 
inori.  Dalla  quale  istoria  chiaro  apparisce , che  computato  il 
tempo  della  venula  de’  Magi , della  strage  de’  fanciulli  . e del- 
la malattia  di  Erode  . la  nascita  del  Salvatore  dovè  precedere 
l’ anno  750  in  cui  Erode  inori  : dunque  Gesù  Cristo  non  nacque 
dopo  il  749.  Si  aggiunga  a confermar  questo  assunto,  che  Erode 
mori  precisamente  ne’  primi  giorni  del  mese  di  Nisan , il  qual 
mese  era  presso  gli  Ebrei  il  primo  mese  dell’  anno  legai  e o 
sacro  . e che  corrisponde  e comprende  le  due  metà  del  nostro 
Marzo  ed  Aprile.  Di  fatto  lo  stesso  istorico  Giuseppe  Ebreo  ri- 
ferisce (2) , che  tra  la  morte  di  Erode  , e la  festività  della  Pa- 
squa non  vi  furono  che  sette  giorni  ; or  se  gli  Ebrei  comin- 
ciavano la  Pasqua  ne’vespcri  del  giorno  14  di  Nisan,  chiaro 
si  scorge , che  a’  primi  giorni  dello  stesso  mese  sia  avvenuta 
la  morte  di  Erode  ; dunque  se  Gesù  Cristo  nacque  prima  della 
morte  di  Erodo,  e questi  mori  a’ primi  giorni  del  750,  Gesù 
Cristo  non  nacque  dopo  l’anno  749.  cièche  era  a dimostrarsi 
nella  prima  proposizione. 

2.°  Siegue  la  seconda  proposizione  , cioè  , che  il  Salvatore 
non  sia  nato  prima  del  746.  È certo,  e la  costante  tradizione 
lo  attesta  . che  Gesù  Cristo  giusta  l’ oracolo  de’  Profeti  nacque  . 
«piando  il  inondo  erasi  composto  in  pace , ed  i Pailri  della  Chie- 
sa (3)  P intesero  della  Pace  che  del  lutto  escludesse  la  guer- 
ra . per  significare  1’  altra  pace  spirituale  per  la  quale  il  Signor 
nostro  riconciliò  colla  terra  il  Cielo.  Or  tre  volle  avvenne  la 
pace  di  Ottaviano  Augusto;  la  prima  nell* anno  725  quando  es- 
sendo stalo  vinto  e disfatto  Antonio  , quegli  s’ impadronì  dei- 
fi  impero  ; l’altra  nel  729  dopo  la  guerra  Cnntnbrica  ; la  terza 
nel  746  dopo  la  guerra  Germanica.  Ciò  posto  Cristo  non  po- 
tete esser  nato  a tempo  delle  due  prime  paci,  perchè  essendo 
fanciulliiio  , come  attesta  l’Evangelista,  e come  abbiamo  di  so- 

(fj  Ziti.  17.  eap.  23.  Antiq.  Judnie. 

(2)  Lib.  17.  cap.  8.  el  9.  Anliq.  Juilaic. 

(3)  S.  llicrmqinii.s  in  cap.  2.  Isaiae  : lune  ( tempore  naliriluHn  Chrirti  ) 
omnia  belili  ce  t invernai. 

Angus!.  Lib.  IH.  De  Civil.  Dei  cap.  46.  Reipimile  erqo  in  Juilaea  II  erode 
apuil  Romano t aulem  eommulalo  Heipubhcae  itala , imperante  Cuore  Annu- 
llo , et  per  eum  orbe  paealv  natiti > et!  Chritlus. 
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pra  'limosi litio;  <|niuido  Erode  morì . cioè  nel  750  . non  po- 
teva trovarsi  nel  medesimo  stato  di  fanciullo  nel  725,  e nel 
72!l  ; dunque  non  nacque  in  tempo  della  prima  e della  seconda 
pace  v ma  bensì  della  terza  , cioè  in  quella , che  cominciò  nel 
740.  Ed  infatti  avea  decretato  nel  744  il  Senato  Itomano  . clic 
si  fosse  chiuso  il  tempio  di  Giano  solilo  a restare  aperto  in 
tempo  di  guerra , ma  questo  decreto  non  potè  avere  il  suo  ef-o 
fello  per  le  guerre  scoppiale  de’  Daci , de’  Dalmati , e de'  Gcr-t 
mani.  Contro  a primi  fu  spedito  Tiberio,  il  quale  subito  li  sba- 
ragliò e sconfisse  ; la  guerra  Germanica  fu  commessa  a Druso, 
ed  essendo  costui  morto  nel  745  , nel  seguente  anno  74G  , lo 
istesso  Tiberio  ebbe  l’ incarico  di  terminarla  ; come  infatti  aven- 
do punito  felicemente  e vinti  que' popoli,  li  costrinse  a diman- 
dar la  pace  , ciò  che  avvenir  dovette  poco  dopo  la  metà  dello 
stesso  anno , avendo  dovuto  Tiberio  lasciar  trascorrere  la  sta- 
gione avversa  al  guerreggiare , ed  essendo  stati  ben  lunghi  i 
preliminari  di  pace.  Questa  pace  durò  ben  cinque  anni  e non 
interrotta  se  non  nel  752  quando  ebbe  cominciamenlo  la  guer- 
ra d’Armenia.  Dunque  non  avendo  potuto  il  Salvatore  nascere 
nelle  due  prime  epoche  , dobbiain  conchiudere  che  un  tal  na- 
scimento sia  avvenuto  nella  terza  , cioè  non  prima  del  74t>. 

:».°  Desta  ora  ad  osservare  la  terza  proposizione  , cioè  se  , 
come  ho  dimostralo  , non  nacque  il  Signor  nostro  nè  dopo  il 
74!)  , nè  prima  del  74fi  , in  quale  de’  quattro  anni  sia  vcnuhfc 
nel  mondo.  È certo  primamente  che  non  nacque  nell’  anno  74t» , 
perchè  in  quell'  anno  stesso  essendo  partilo  Tiberio  per  la  guer- 
ra Germanica  , ed  avendola  menala  al  fine , non  fu  che  mollo 
più  tardi  della  metta  di  quell'  anno  che  si  osservò  sulla  terra  la 
pienezza  della  pace  ; e quindi , anche  posto  che  allor'  appunto 
sia  stato  concepito  il  Salvatore  del  mondo , neppure  in  quel- 
1’  anno  avrobbe  potuto  nascere  , non  restando  che  pochi  mesi , 
o anche  molto  di  meno  pria  che  1’  anno  finisse  ; dal  che  chia- 
ramente apparo  , che  non  sia  un  tal  nascimento  avvenuto  nel- 
lo stesso  anno  740.  La  maggior  parte  degli  autori  sostieue  l'anno 
natalizio  di  Cristo  essere  stato  nell'  anno  738  , o 741)  ; ma  que- 
sta opinione  non  soddisfa  pienamente  , anzi  trovasi  in  manife- 
sta contraddizione  con  ciò  che  rilevasi  dagli  antichi  accreditali 
scrittori.  Imperocché  rapportano  gli  Evangelisti  il  nascimento 
di  Cristo  aver  avuto  luogo  in  quel  tempo  appunto  in  cui  Au- 
gusto avea  comandato  che  tutto  il  mondo  fosse  stalo  dcscrilto 
ed  annotato  per  famiglie  e per  individui , non  esclusa  la  Giu- 
dea ancor  soggetta  al  Romano  impero.  Ciò  posto , Tertulliano , 
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tutore  gravissimo  del  2°  secolo  della  Chiesa , ci  fa  sapere  es- 
sersi una  tale  operazione  eseguita  , e compiuta  nella  Giudea 
da  Sanzio  Saturnino  (1).  Nè  Tertuiliano  è in  opposizione  con 

S.  Luca  (2) , il  quale  rapportando  lo  stesso  fatto  non  fa  alcuna 
menzione  di  Saturnino  , ma  lo  attribuisce  al  Preside  Cirino , o 
come  altri  vogliono  ; Quirino.  Imperocché , sebbene  sianvi  al- 
cuni clic  attribuissero  tale  divergenza  ad  errore  degli  amanuensi, 
i quali  invece  di  scrivere  Saturnino  abbiano  scritto  Quirino , o 
ad  inesattezza  di  traduzione  dal  Greco  e quindi  credano  do- 
versi leggere  il  lesto  di  S.  Luca  linee  descriptio  prius  faeln 
est , quarti  Prneses  esset  Syriae  Quiri«u« , pure  si  può  altri- 
menti metter  d’ accordo  I'  Evangelista  col  padre  della  Chiesa. 
Conosciamo  infatti  dagli  accurati  cronologi  qualmente  a mettere 
in  esecuzione  questo  allibramento  nella  Siria , e quindi  nel  re- 
gno della  Giudea , abbia  Augusto  spedilo  con  potere  straordi- 
nario 1‘.  Sulpizio  Cirino  , il  quale  non  polendo  da  se  solo  com- 
pir T incarico  in  regione  si  vasta  abbia  dato , per  quel  che  si 
apparteneva  alla  Giudea  , commissione  a Senzio  Saturnino  , al- 
lora Propretore  nella  Siria  con  potere  ordinario.  Pare  dunque 
che  Tertulliano  non  siasi  male  apposto  col  dire  essere  stato 
eseguito  1'  allibramento  nella  Giudea  sotto  la  presidenza  di  Sa- 
turnino , e può  benissimo  conciliarsi  coll' autorità  di  S.  Luca, 
intendendo  questi  parlare  del  Propretore  straordinario  mandalo 
nella  Siria  , c quello  dell’  ordinario  che  colà  ritrovavnsi.  Or  sap- 
piamo da  Giuseppe  Ebreo  avere  Senzio  Saturnino  governalo  la 
Giudea  dall'anno  744  all'anno  748.  ed  avere  avuto  a succes- 
sore Quintilio  Varo  : sappiamo  inoltre  le  antiche  monete , che 
Quinlilio  Varo  sin  dal  novembre  del  748  cominciò  a governar 
la  Giudea  . tini  che  chiaramente  appare  , che  essendo  nato  Cri- 
sto sotto  il  governo  del  Saturnino  non  potè  nascere  nel  749  , 
giacché  allora  Saturnino  non  più  governava  , e posto  ancora 
che  sia  nato  nel  25  dicembre  non  potè  neppur  avvenire  tal  na- 
scimento nel  744  , in  cui  un  mese  prima  era  di  già  succeduto 
nel  governo  Quinlilio  Varo.  Che  poi  il  Signor  nostro  sia  nato 
a’  25  dicembre  , chiaro  apparisce  dall'  unanime  consentimento 
de' Padri  della  Chiesa  Greci , e Latini  (3).  Se  dunque  il  nasci- 
ti) Seti  et  cen*us  ronfiai  arto»  tuli  Augiuto  lune  in  Judra  per  Scnltum 
Salununum , opini  quo»  gru  ut  eju»  ( ChritH  ) inquirere  /iotc»tit.  Lib.  4.  ad- 
vertus  .Marcioncm  cap.  19. 

(2)  H aec  detcri pivi  prima  farla  rtl  a Praetùle  Syriae  Cirino. 

(3)  S.  Joan.  ChrytoH.  Iiom.  7.  in  M aldine.  — S.  Il  irrori  ym.  ad  cojk  t. 
Ezech.  — S.  iuguli,  lib.  4.  ile  Trinil.—S.  KariHut  rn  lib.  Xoralium . 
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mento  di  Cripto  non  potè  avvenire  dopo  il  749  , nè  prima  del 
146,  esclusi  per  le  addotte  ragioni  i tre  anni  cioè  746,  718, 
749  , resta  concliiuso  che  sia  nato  nel  giorno  25  dicembre  del 
147  dalla  fondazione  rii  ltoraa. 

La  seconda  questione  , che  ci  proponemmo  d'  osservare  ■ ri- 
sguarda  l' epoca  precisa  della  morto  di  Gesù  Cristo  . sulla  qua* 
le , poste  da  banda  altre  opinioni  meno  plausi. :.  j . noi  ci  at* 
terremo  alla  più  fondala  la  qunlo  stabilisce  esecro  avvenuta  neK 
l'anno  782  dalla  fondazione  di  Rom\  Tanto  riarsi  primamente, 
dacché  gli  antichi  accreditali  sentieri , parlando  della  morte 
del  Signor  nostro  ci  dicono  essere  avvenuta  se  te  il  Consolato 
de’ due  Gemini,  cioè  di  Ribello  Gemino,  e di  ImJìo  Gemino, 

1 quali  precisamente  ncfT  anno  782  furono  consci;  di  Roma. 
Cosi  Tertulliano  rapporla  (!)  essere  avvenuta  la  morte  di  Cosi 
Cristo  tra  1 tempo  segnalo  dalle  settanta  settimane  di  Daniele 
sotto  Tiberio  Cesare  , nel  consolato  di  Rubellio  Gemino  . e di 
Fusio  ( invece  di  Fufio  ) Gemino  , cól  mese  di  marzo  , nel  tem- 
po di  Pasqua,  nel  giorno  et  vo  delle  calere  d’ aprile,  nel 
primo  giorno  degli  azimi  : n:ì  «prie  era  st»i:  .ti  ?7osè  coman- 
dato che  nel  Yespcro  si  uccidesse  !'  ajnei!  . 7‘n  Tertulliano, 
e lo  stesso  ricavasi daLaCrrlo  UirV-v:  ti),  c uullrlite* 
simo  catalogo  de' Romani  Poc'.efbi  i T?rri:  in  si  gra  pregio 
dal  Rucherio  , dal  Pelr.vio , da'  Par-  ’i  ba  .«esonda 

ragione,  di  cui  si  servono  ri  Er:À:\l  , rr;”  lo  stesse 
assunto,  si  è la  corrispondenza  ella  ’r  isi  tra  . | ora  delia 

morte  di  Cristo  e l'anno  quir.tsiesin.  > : si'.' n.v.T  : ';  Tiberio 
Cesare,  che  cade  appunto  nel  ”82.  jia..j.  '.alaiti  ria  Cle- 
mente Alessandrino  (4) , da  Giulio  A £*f  u_:  (5)  e da  altri , < he 
nell'  anno  decimcquhilo  di  TiLorio  ^hìa:»  * "jsifissn  il  Si- 
ti) Qnae  pomo  intra  tempora  70  hfl  'on.td  jn  'tfettu  < V rub  I ibceio  Cat- 
tare . eoiuvlitnu  lUtbelho  Gemino , et  F mio  \ ! v/t  ) Oepnr.  • dì .rie  Marito, 
temporibus  Ptmhae , àie  «cloro  calendnrju  »;  < .i.'tii  . ; nino  atijmnum  , 

quo  agnina  Decidermi  ad  retprrum  a Mogie  filerai  aetej^nm.  Tcrtutl.  ad- 
ver*.  Judaeos , cap.  8. 

(2)  Exinde  Tetrarehai  linbnervnt  ( Jvdaei  ) v-mr  irà  U eroderti , qui  fuit 
tu b imperio  Tibet » Ctietarii , enjiu  olino  quiiilodrrimo , idei!  . dnobni  Ge- 
mimi coniulibue , ante  dina  lepiiuiam  Colenti  n,  uni  AjiMum,  Jvdaei  Cìtti- 
itum  cruci  af/ixerunt.  Lari.  Ivi*.  In-IH.  lib.  4.  r.  IO. 

(3)  Imperante  Tiberio  Cariare  potuti  eli  Dominai  no  iter  Jctvt  Ckrùtu» 
duobui  Gemimi  Contiti  ibtti  Vili.  Cai.  ApriNs  ; et  poti  aicmntm  ejut  Bla- 
Ultimai  Parvi  Epitcopalum  taicepir. 

(4)  Lib.  J.  Stroma!. 

(5)  A pud  Merbvym.  mi  cap.  IX.  Daniel. 
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pnor  nostro  ; la  quale  opiuione  sostenuta  c difesa  dal  consenso 
unanime  di  tutti  gli  scrittori  sembra  a prima  vista  opporsi  alla 
narrazione  Evangelica,  ma  può  facilmente  con  questa  conciliarsi. 
Ed  invero  inferisce  S.  Luca  (1)  che  nell'  anno  quinlodecimo 
dell'  impero  di  Tiberio  Cesare  cioè  nell'  anno  782  fu  Cristo  bat- 
tezzalo da  S.  Giovanni  ; dal  che  pare,  che  dovendosi  assegnare 
alcun  tempo  alla  predicazion  del  Signore  , non  più  nell'  anno 
decimoquinto  poteva  avvenir  la  di  lui  morte  secondo  T autorità 
di  sopra  mentovala.  Per  ovviare  ad  una  tale,  diflicollà  diverse 
spiegazioni  del  testo  di  S.  Luca  sono  state  addotte  dagli  Eru- 
diti. Alcuni  vogliono , che  nello  stesso  anno  decimoquinto  sia 
stato  Cristo  battezzalo-,  abbia  predicato,  c finalmente  sia  stalo 
crocifisso , e con  ciò  melimi  d-  accordo  l’ Evangelista  con  l’ una- 
nime consenso  degli  antichi  scrittori  ; ma  questa  risposta  non 
è molto  soddisfacente , perchè  dallo  stesso  Evangelo  ricavasi 
non  essersi  il  lutto  eseguilo  nel  breve  corso  di  un  anno , che 
anzi  almeno  Ire  Pasque  essendo  stale  da  Cristo  celebrale  dai- 
r epoca  del  battesimo  sino  alla  morte  , almeno  Ire  anni  deb- 
bonsi  assegnare  tra  l'uno  e l abro  avvenimento.  Higellalo  que- 
sta prima  opinione , altri  assegnano  un  doppio  metodo  per  se- 
gnare gli  anni  del  governo  di  Tiberio.  Essi  dicono , che  Ti- 
berio , non  ancor  defunto  Augusto , per  circa  quattro  anni  go- 
vernò le  Provincie  col  titolo  di  Proconsolo  assegnatogli  dal  Se- 
nato ; clic  poi  morto  quello  , lo  stesso  Tiberio  sia  stalo  pro- 
clamalo Imperatore.  Adunque  S.  Luca  quando  disse , che  nel- 
f anno  ■ decimoquinto  dell'  impero  di  Tiberio  Cosare  fu  Cristo 
battezzalo  intese  parlare  dell'  impero  proconsolare  esercitato  da 
quello,  c quindi  cade  sempre  la  morte  del  Redentore  nell  anno 
782.  Ma  questa  intcrpclrazionc  neppure  è ammisibilc.  Imper- 
ciocché lasciando  da  parte  il  non  conoscersi  con  precisione 
quanti  anni  abbia  Tiberio  comandato  coll’  autorità  di  Proconsole , 
nessuno  degli  antichi  scrittori  ha  computalo  gli  anni  dello  im- 
pero di  Tiberio  dall' autorità  proconsolare,  ma  lutti  dalla  morte 
di  Augusto  , e quindi  non  è plausibile  , clic  S.  Luca  abbia  voluto 
lasciare  il  metodo  volgare  , e da  tulli  usilalo  di  computar  le  da- 
te , ed  invece  sia  ricorso  ad  un  metodo  fino  allora  sconosciuto 
e non  da  altri  usilalo.  Resta  quindi  la  terza  opinione  . la  quale 
sembrami  la  più  solida  c ragionevole.  Allorché  S.  Luca  indicò 

(I)  Anno  quinlodecimo  iinperii  Tiherii  Corsari»,  procurante  rnnlio  Piloto 
Judaeam  ....  sub  prineijnbus  Sarerdotum  Anno  , et  Caipha  , factum  est  ter - 
bum  Uomini  saper  Joarmim  Zadwiiae  filium  in  deserto. 
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I anno  decimu|uinlq  dell'  incero  «li  Tiberio , non  voleva  risguar- 
dare  il  tempo  del  battesimo  lassativamente  , ma  il  comineia- 
inento  di  un  periodo  di  tempo  che  terminar  dovea  colla  morie 
di  Cristo.  Ed  infatti  noi  lerzo  capo  del  Vangelo , dopo  un  pic- 
colo esordio , comincia  r Evangelista  a discorrere  di  ciò  che 
operò  il  Signore  dopo  che  il  Ballista  fu  messo  in  carcere , cioè 
nell’  ultimo  anno  della  di  lui  vita  ; ciò  che  continua  ne’ seguenti 
capi  del  Vangelo  , c quindi  non  al  battesimo  soltanto  restringen- 
dosi , ma  alla  morte  ancor  rapportandosi  la  segnatura  della  da- 
ta , ne  siegue  , che  l’ anno  decimoquinto  corrisponda  esatta- 
mente all’  anno  781  , epoca  della  morte  del  Signor  nostro.  Per 
le  quali  ragioni  tutte  possiain  finalmente  conchiudere  esser  pre- 
cisamente avvenuta  la  morte  di  Gesù  Cristo  nell’  anno  782  dal- 
la fondazione  di  Roma , dalla  quale  epoca  togliendo  717  anni . 
epoca  del  nascimento  , e i due  anni  di  cominciamcnlo  e di  ter- 
mine , resta  , che  nell’  anno  trentesimoterzo  dell’  età  sua  si  dica 
morto  il  nostro  Salvatore.  Che  se  di  maggiore  accuratezza  si  vor- 
rà far  uso  a computar  le  date  , senza  togliere  i due  anni  di 
c ominciamento  e di  termine  , ciò  che  invero  più  regolare  par- 
rebbe . allora  rimanendo  sempre  ferme  le  computazioni  da  noi 
esposte  di  sopra  , si  dirà  non  già  nell’  anno  trentesimo  terzo , 
come  sostiensi  volgarmente , ma  bensì  nell’  anno  (rigesimoquinto 
dell’  età  sua  essere  stalo  Gesù  Cristo  messo  in  Croce  sul  Cal- 
vario , ed  aver  col  suo  sangue  suggellalo  il  patio  derno  del 
nuovo  Testamento , ed  autenticale  le  leggi  di  quel  regno  che 
comincialo  «piaggiò . sarà  finalmente  confermato  e perfezionalo 
ne’  cieli. 
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1.  Oggetto  del  Libro. 


prima  epoca  che  io  nti  proposi  d’osservare  nella  sloria  del- 
la Chiesa  è 1’  epoca  delle  persecuzioni.  Queste  tuttoché  violenti 
universali  o terribili , animate  dal  cicco  furore  de’  Cesari  lati- 
ni , non  servirono  che  a maggiormente  consolidarla  : da  qui 
ebbero  origine  i marliri  di  ogni  olà  . di  ogni  sesso , di  ogni 
condizione  presso  tulli  i popoli  in  cui  fu  annunzialo  il  Vangelo 
c clic  costituiscono  i più  bei  giorni  della  Chiesa  . da  qui  quelle 
dotte  apologie  le  quali  addimostrarono  più  chiaro  del  giorno  la 
solìdilà  , la  verità  , e la  divinila  della  Rcligion  Cristiana  e del 
suo  Attlorc  : da  qui  infine  quell’  ammirabile  propagazion  della 
fede  ehc  rese  vani  i calcoli  più  misurali  ed  osai  li  dell' antica 
sapienza,  lo  queste  cose  onderò  mano  mano  divisando  e dal- 
l' esposizione  di  esse  vedremo  lo  stabilimento  del  regno  di  Gesù 
Cristo,  malgrado  le  contradizioni  cd  i polenti  sforzi  de’ Giudei 
c de'  Gentili , dei  Principi  e de'  popoli , degli  crelici  c degli 
scismatici  ; osserveremo  gli  Apostoli  ed  i primi  discepoli  del 
Redentore  mostrare  ad  un  mondo  atlonito  e sorpreso  tutta  la 
pienezza  de'  doni  di  Dio  ; ammireremo  lo  scoppio  delle  giuste 
vendette  del  Signore  sugli  increduli  Giudei  , riprovati  da  lui  , 
cacciali  da  Gerusalemme  e dalla  Giudea , e dispersi  per  tutta 
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quanta  la  terra  ; e rileveremo  infatti  la  vocazione  de'  gentili  alla 
fede  , e la  propagazione  del  Vangelo  in  tutte  le  parti  del  mondo 
fino  allor  conosciuto.  Saran  queste  le  materie,  che  formeranno 
il  soggetto  del  presente  libro , c degli  altri , ne'  quali  anderà 
eompresn  In  storia  de’  primi  tre  secoli  della  Chiesa. 

2.  Idea  della  Chiesa. 

E prima  di  passar  oltre  fa  mestieri  formarsi  una  giusta  e pre- 
cisa idea  della  nozion  della  Chiesa.  Imperocché  , sebbene  avuto 
riguardo  alla  legge  di  grazia , cominci  la  Chiesa  dopo  l'Ascen- 
sione del  Signor  nostro  nel  cielo  , e precisamente  dalla  discesa 
dello  Spirilo  Santo  sugli  Apostoli  e sugli  altri  discepoli  del  Sal- 
vatore nel  giorno  della  Pentecoste  , pure  presa  in  senso  più 
ampio,  essa  risale  sino  all'origine  del  mondo.  Essa  è per  ap- 
punto la  Città  di  Dio  vivente  che  in  se  racchiude  tutti  gli  An- 
geli del  ciclo , e tuli'  i giusti  della  terra  (1) , giacché  secondo 
I'  osservazione  di  S.  Agostino  (2)  sonori  due  Città  , eh'  ebber 
principio  dal  cominciamento  del  mondo  , e che  si  ■perpetueranno 
sino  alla  consumazione  de'  secoli , 1’  una  composta  dalla  società 
de'  santi  Angeli  e degli  uomini  giusti , l’ altra  formata  dalla  unio- 
ne de' demoni  e degli  uomini  malvagi.  Così  come  osserva  lo 
stesso  dottore  , la  distinzione  che  trovasi  tra  gli  Angeli  buoni 
ed  i cattivi  , e tra  gli  uomini  giusti  e peccatori  , non  forma 
quadro  dislmle  Città  . ma  sollanto  due  , delle  quali  1’  una  com- 
prende gli  Angeli  e gli  uomini  uniti  nel  bene;  l’altra  gli  An- 
geli c gli  uomini  uniti  nel  male.  Queste  due  Città  seguitarono 
ad  esser  distinte  nel  mondo  nella  persona  di  Caino  c di  Abele , 
il  primo  de’  quali  divenne  il  capo  della  società  de’  malvagi , il 
secondo  di  quella  de’  giusli  ; ed  ecco  perchè  i Padri , ed  i Teo- 
logi dicono  alcune  volle  la  Chiesa  aver  avuto  cominciamento 
in  Abele.  Tulli  però  non  si  polean  salvare  se  non  nella  fede 
di  Gesù  Cristo  , che  dovea  venire  nella  pienezza  de’  tempi  a re- 
dimere il  mondo  , perchè  , dice  S.  Paolo  (3)  , la  Chiesa  non 
solamente  è la  città  de’  Sanli , ma  ancora  è la  casa  di  Dio  edi- 
ficata sul  fondamento  degli  Apostoli  e de' Profeti  , essendone 
Gesù  Cristo  stesso  la  principal  pietra  angolare.  I Profeti  che 
sono  comparsi  avanti  Gesù  Cristo  appartengono  a questa  città 

(1)  $.  Panine  ad  Baebr.  XIII.  22. 

(2)  5.  Augutl.  de  Cml  Dei  hi.  XI,  e,  I. 

(J)  Ad  Fphei.  II.  19. 
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salila  c ne  sono  le  fondamenta  , ed  i Pall  iar*  hi  ed  i giusti  cile- 
ne anticiparono  la  venuta  furono  aneli’  essi  le  pietre  viventi  di 
questo  grande  edifìcio.  Finalmente  la  Chiesa  , secondo  lo  stesso 
S.  Paolo  (I)  è il  corpo , di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo , e nel 
quale  si  trova  la  sua  pienezza,  cioè  la  pienezza  delle  sue  mem- 
bra. Ora,  secondo  l’osservazione  di  S.  Agostino  (2)  questa  Chie- 
sa ha  per  membra  non  solamente  i giusti  che  hanno  vissuto 
dopo  Gesù  Cristo  , ma  que’  Santi  ancora  che  sono  stali  nel  mon- 
ito pria-  che  Gesù  Cristo  nascesse  secondo  la  carne  : questi  ap- 
partengono al  corpo  di  cui  egli  è capo , abhcnrhè  sicno  nati 
prima  di  lui , e sono  legati  intimamente  a lutto  questo  corpo 
sotto  la  dipendenza  di  questo  capo.  In  tal  guisa  tuli'  i Santi  di 
luti'  i tempi  sono  , c costituiscono  la  pienezza  del  corpo  di  Gesù 
Cristo , che  è appunto  la  Chiesa.  Dunque  la  Chiesa  , secondo 
la  Scrittura  ed  i Padri  è la  città  di  Dio  , è la  casa  Dio  , è li- 
lialmente un  corpo  di  cui  Cristo  è il  capo.  In  essa  rallrovansi 
pii  ranco  i malvagi  ed  i non  predestinali , come  membra  aride 
e secche  , essendo  essa  la  casa  in  cui  rinvengonsi  i vasi  d'onore 
e quelli  di  contumelia  , la  rete  in  cui  coi  pesci  buoni  son  pure 
i cattivi , f aja  in  cui  trovasi  col  frumento  la  paglia  , il  gran 
campo  in  cui  la  zizania  non  può  svellersi  linchè  non  giunga  il 
tempo  della  messe. 

Considerala  la  Chiesa  sotto  la  legge  di  natura  , essa  trova- 
vasi  in  uno  stalo  meramente  domestico  , il  padre  era  pur  Sa- 
cerdote di  quella  piccola  società  , c con  culto  parziale  rendeva 
omaggio  al  supromo  Fattore.  Allora  , secondo  l' osservazione  di 
S.  Agostino  (3)  la  Chiesa  trovavasi  alle  volte  in  una  sola  fami- 
glia. « La  Chiesa  è antica  , dice  il  Santo  Padre,  ella  esiste  sul- 
la terra  , dacché  vi  furono  de' Santi.  Qualche  volta  trovossi  nel 
solo  Abele  , nel  solo  Enoc , nella  sola  casa  di  Noè  , nel  solo 
Abramo  , nel  solo  Lot  c nella  sua  famiglia  in  mezzo  di  Sodo- 
ma , e finalmente  ella  cominciò  ad  esistere  nel  popolo  d'Israe- 
le ».  Allora  fu  clic  Dio  si  scelse  questo  popolo  : e questo  po- 
polo , tuttoché  fosse  stalo  la  parte  più  nobile  della  Chiesa  , pure 
non  la  costituiva  ; vi  erano  ancora  tra  gentili  alcuni  pochi  i 
quali , vivendo  per  grazia  speciale  di  Dio  sotto  il  regime  della 
legge  ili  natura  , conservando  la  vera  fede , faccan  parte  della 
Sinagoga  , la  quale  avendo  un  cullo  pubblico  , era  però  questo 

(1)  fc’j> hrs.  1.  22.  23. 

(2)  De  catech.  i ned.  rnp.  19. 

(3)  In  Psal.  128.  n.  2. 
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cullo  parziale  . ed  obbligava  i soli  Ebrei.  . Imperocché  sla  soni- 
to , dice  l’ Apòstolo  (1)  che  Àbramo  ebbe  due  figli,  1'  uno  dal- 
la serva  , 1'  altra  dalla  donna  libera  ...  E questa  è un  allegoria: 
la  prima  che  fu  stabilita  sul  monte  Sina  e clic  produsse  degli 
schiavi,  fu  figurata  da  Agar,  la  seconda  è la  Gerusalemme  la 
quale  è per  appunto  la  nostra  madre  ».  Adunque  al  lempo  della 
legge  scritta  vi  furono  Ire  società;  il  Gentilesimo  profano  il 
quale  non  nvea  luogo  in  alcuna  alleanza  ; la  Sinagoga , ovvero 
la  società  de'  figli  d' Israele  secondo  lo  spirito , la  società  dei 
Santi  che  ricerca  anticipatamente  il  frullo  di  quella  seconda 
alleanza  , che  Dio  dovea  un  giorno  stringer  cogli  uomini  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo.  E non  fu  nella  logge  di  grazia  , nella 
venula  di  Gesù  Cristo:  che  la  Sinagoga  fu  rigettala  co' suoi  fi- 
gli , c la  Chiesa  fu  sposa  dello  slesso  Cristo  divcnlù  madre  fe- 
condissima di  una  moltitudine  di  credenti.  Allora  la  Chiesa  non 
fu  soltanto  parziale , come  la  Sinagoga , non  invisibile  come 
quella  de'  buoni  Gentili , ma  obbligatoria  per  tulli  gli  uomini , 
c per  lutti  visibile.  Andate,  disse  Cristo  a suoi  discepoli,  in- 
segnale , predicale  a tutte  le  nazioni  della  terra  ; chi  voi  ascol- 
ta , ascolta  me  , e chi  ine  ascolta  , ascolta  colui  che  mi  ha 
mandalo.  E siccome  . soggiunse  Cristo , non  può  nascondersi 
una  città  situala  su  di  un  monte , cosi  la  Chiesa  sarà  sempre 
visibile,  c durerà  sino  alla  consumazione  dei  secoli  ; anzi,  es- 
sendo stato  da'  Profeti  predetto  clic  il  mio  spirito  non  sarebbe 
stato  giammai  per  mancare  Ira  voi , cosi  a rendervi  indefetti- 
bili nella  fede  ; questo  spirito  v'  insegnerà  tulle  quante  le  ve- 
rità. Scnonchc  Ira  questa  moltitudine  di  Crisliaui  , gli  uni  sa- 
rebbero stati  perseveranti  nella  grazia,  gli  altri  se  ne  sarebbero 
allontanati  col  peccato  ; da  qui  nasce  clic  la  Chiesa  medesima 
di  Gesù  Cristo  , la  quale  nella  sua  origine  èia  società  de’ San- 
ti, trovasi  mescolala  di  giusti  c di  peccatori,  di  buoni  c di 
cal  ivi , di  membra  sane  e viventi , e di  membra  corrotte  e mor- 
te. Questa  mescolanza  ha  sempre  esistilo  ne’  figliuoli  della  Chie- 
sa dagli  Apostoli  lino  al  presente  . c sussisterà  sempre  sino  alla 
consumazione  de' secoli . in  cui  si  farà  l'ultima  separazione, 
che  costituirà  la  Chiesa  trionfante  composta  di  soli  Eletti  nei 
secoli  eterni.  È poi  tanto  vero  che  i buoni  non  solo  , ma  ezian- 
dio i malvagi , purché  conservino  il  legame  esterno  della  fede , 
sicuo  della  vera  Chiesa , che  oltre  le  infinite  parabole  del  Si- 
gnor nostro  , le  quali  comprovano  questo  assunto , sta  scritto , 

(I)  Ad  Oulalvt  IV.  12. 


Digitized  by  Googlc 


— fio- 
che i malvagi  posson  financo  sedere  sulla  cattedra  di  Mosè  , 
ossia  posson  occupare  , e rappresentare  il  potere  , al  quale  in- 
tanto fa  d' uopo  prestare  una  piena  ed  esatta  obbedienza. 

3.  Gerarchia. 

Intanto  Gesù  Cristo  nello  stabilir  la  sua  Chiesa  , le  diede  un 
potere  indipendente  da  ogni  politica  associazione , non  la  re- 
strinse ad  un  determinato  luogo , o ad  un  tempo  definito  , ma 
disse  che  in  forza  del  potere  da  Dio  ricevuto  nel  cielo  e nella 
terra  mandava  i suoi  discepoli  a predicare  in  tutte  le  nazioni 
del  mondo.  Ecco  come  agli  Apostoli , ed  ai  loro  successori  fu 
dato  il  potere  di  propagare  questa  novella  società  senza  alcun 
consenso  ed  autorizzazione  de1  Principi.  Cristo  non  prese  in  pre- 
stanza alcun  potere  dai  Cesari  di  Roma  , o dai  Re  della  Giu- 
dea , perchè  ogni  potere  avea  Egli  avuto  dal  Cielo.  Esso  diede 
agli  Apostoli  il  comando  di  portare  gli  uomini  alla  sua  Reli- 
gione con  un  segno  sensibile  , acciocché  si  conoscessero  ap- 
partenere a questa  novella  socielà , dando  loro  leggi  di  stabi- 
bilità  , e di  conservazione.  Ed  affinchè  lutto  fosse  stato  ordina- 
tamente disposto  ed  eseguilo  , egli  stabili  una  gerarchia  , onde 
colla  legittima  amministrazione  de'  Sacramenti  i fedeli  conse- 
guissero 1’  eterna  salute  , ed  ottener  si  potesse  1"  ottimo  reggi- 
mento della  Ecclesiastica  Società.  Egli  distinse  primamente  quel- 
li che  dovean  soltanto  obbedire  c che  costituivano  come  il  po- 
polo nella  Chiesa  , e que’  che  dovevano  comandare  coll'  essere 
i depositari  del  potere  : si  rivolse  a soli  Apostoli , allorché  dis- 
se : siccome  il  Padre  mio  ha  mandato  me  , cosi  io  spedisco 
voi  ; andate  , reggete  ; e S.  Paolo  diceva  , i Vescovi  essere  stati 
da  Dio  costituiti  a reggere  la  sua  Chiesa  ; nè  altrimenti  opina- 
vano i fedeli  de'  primi  tempi  , i quali  memori  soliamo  del  do- 
ver di  obbedire  , non  pretesero  mai  al  diritto  di  comandare  , 
nè  mai  i Sacerdoti  furono  considerali  come  ministri  della  ple- 
be. Egli  volle  secondamente , il  divino  fondalor  della  Chiesa , 
che  tra  quegli  stessi  che  dovean  comandare  vi  fossero  stati  dei 
gradi , affinchè  gli  uni  agli  altri  subordinali , si  evitassero  in 
tal  modo  gli  scismi  , e tutto  fosse  conservalo  in  quella  unità 
che  tanto  raccomandò  a’  suoi  discepoli  nell’  ultimo  discorso  ve- 
ramente divino , narratoci  da  S.  Giovanni.  In  tal  modo  stabili 
i Vescovi  superiori  ai  semplici  Sacerdoti , dando  loro  esclusi- 
vamente il  potere  di  ordinare  , e di  giudicare  i loro  subordinati 
in  caso  d' inosservanza  ; onde  a buon  diritto  nel  costituire  le 
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loggi  opportune  per  tutto  il  gregge  Cristiano  polcsser  dire  : cosi 
è sembrato  conveniente  allo  Spinto  Santo  , ed  a Noi.  Volle  di 
più  clic  oltre  i Sacerdoti  a' quali  apparleneasi  comandare  con 
potere  subordinalo  , vi  fossero  stali  ministri . incaricali  di  ese- 
guire la  volontà  del  potere  al  bene  de'  soggetti , e tutti  poi  ob- 
bedissero c Vescovi,  c Preti,  e Diaconi  al  Pontefice  Sommo, 
il  quale  con  primato  di  onore  c di  giurisdizione  , dovea  tra  tutti 
occupare  il  primo  seggio.  Tanto  egli  promise  ed  esegui  nella 
persona  di  S.  Pietro , del  quale  il  Pontefice  è successore , a 
lui  promise  le  chiavi  del  regno  de'  cieli , e su  di  lui  soggiunse 
avrebbe  edificalo  T eterno  edificio  della  sua  Chiesa.  Pasci , ei 
disse  , rivolto  a S.  Pietro  . reggi  il  mio  popolo  ; ma  qual  po- 
polo ? gli  agnelli  e le  madri , le  pecore  ed  i pastori , pastori 
rispetto  a’  popoli , e pecore  rispetto  a Pietro.  Tutto  adunque  fu 
sottomesso  a Pietro  ; lutto  ; re , popoli , pastori , e gregge  : pa- 
sce agno8 , pasce  ores  ; furon  queste  le  promesse , furon  que- 
ste le  parole  di  Cristo  ; noi  le  ripetiam  volentieri  queste  pa- 
role di  unita  c di  pace , in  cui  nella  grandezza  di  Pietro  vien 
celebrata  la  stabilità  della  Chiesa.  Ma  sarebbe  tosto  soprag- 
giunto un  tempo  in  cui  Satana  avrebbe  tese  le  insidie  contro 
gli  Apostoli  lutti  c lor  successori , allora  conchiusc  Cristo , tu 
o Pietro  col  lume  della  tua  celeste  dottrina  , colla  fermezza  del- 
la tua  fede  conferma  i fratelli  tuoi  : conforma  fralres  tuo*.  Su- 
blimi c commoventi  parole  ! allorché  io  leggo  queste  parole  di 
vita  , lo  spirilo  resta  sorpreso  dalla  maraviglia , il  cuore  rimali 
colpito  da  tenerezza  , e col  sentimento  compreso  di  sacra  un- 
zione son  sempre  obbligalo  ripetere  : un  semplice  uomo  non 
avrebbe  potuto  mai  cosi  parlare  : ntmquam  sic  loculus  est  homo. 

4.  Opinione  di  Guizot  rigettata. 

Cosi  Iddio  , le  cui  opere  son  sempre  perfette  , siccome  venne 
nel  mondo  a perfezionare  compiutamente  la  rivelazion  primiti- 
va , costituiva  la  novella  società  universale , la  quale  dovendo 
secondo  le  sue  promesse  durare  in  eterno , facca  mestieri  che 
la  sua  costituzione  fosse  sfata  salda  e fortissima , da  poter  re- 
sistere agli  urti  perenni  dell'  infernale  nemico.  E siccome  la 
rivelazione  sarebbe  stata  imperfetta  se  non  avesse  Gesù  Cristo 
comunicato  alla  Chiesa  tutte  le  verità  della  fede  , cosi  sarebbe 
stata  imperfetta  la  costituzione  della  società  da  lui  stabilita  se , 
avendole  dato  il  primo  impulso , avesse  poi  permesso  che  da 
se  stessa  col  volger  degli  anni  si  fosse  pienamente  sviluppata. 
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F,  qui  dopo  aver  tributato  le  dovute  lodi  aP  ben  dislinto  inge- 
gno del  Signor  Griizot , non  possi utli o astenerci  dal  far  notare 
un  errore  In  mi  é ineorso  nella  sua  storia  della  civilizzazione. 
Egli  vorrebbe  sulle  prime  considerar  la  storia  della  Chiesa  in 
un  aspetto  meramente  ideale  , senza  ponderare  che  la  storia 
«Iella  Chiesa  è un  fatto . e che  per  acquistar  una  precisa  idea 
di  questo  fatto , non  già  all’  ideale  dobbiamo  attenerci . ma  al 
reale  ; in  opposto  essendo  sulla  mobile  arena  costrutto  l' edifi- 
cio, tutto  onderebbe  ben  tosto  a crollare.  E quali  opinioni  as- 
surde non  sono  stali  i lìlosoll  dello  scorso  secolo  obbligali  a 
sostenere , ammesso  quello  stato  di  natura , che  non  ha  mai 
esistilo , se  non  nella  fantasia  t ciò  che  non  sarebbe  al  certo 
se  dalla  naturalo  sociabilità  dell’  uomo  avessero  comincialo  a 
sviluppar  le  lor  teorie  in  fatto  di  inelallsica  , c di  dritto  natu- 
rale. Lo  slesso  avviene  nella  storia  della  Chiesa  ; allorché  ab- 
biamo il  fatto  reale  delle  parole  di  Cristo  . che  chiaramente  ci 
specificano  quale  sia  stata  la  costituzione  della  società  da  lui 
rondala  hcl  mondo,  non  dobbiamo  altrimenti  giudicare  secondo 
le  nostre  idee,  e le  nostre  ipotesi.  11  Guizotn  noi  somministra 
di  queste  verità  una  chiarissima  pruova.  Egli  distingue  tre  epo- 
che pria  che  la  Chiesa  giugnesse  al  quinto  secolo.  « Nella  pri- 
mo , dice  , la  società  cristiana  si  presenta  come  una  pura  as- 
sociazione di  credenze , c di  sentimenti  comuni  ; i primi  cri- 
stiani si  riuniscono  per  godere  insieme  le  medesime  emozioni , 
le  stesse  convinzioni  religiose.  Non  si  trova  alcun  sistema  di 
dottrina  stabilito  , alcun  assieme  di  regole  di  disciplina  , alcun 
corpo  di  magistrali.  A misura  che  ella  si  avanza  nella  seconda 
epoca  , si  vede  un  corpo  di  dottrina  , delle  regole  rii  disciplina 
e magistrali , de’  quali  alcuni  erano  anziani  c divennero  preti  , 
ed  altri  ministri  i quali  furono  incaricati  della  cura  de’  poveri 
e della  distribuzione  delle  limosine.  Finalmente  nella  terza  epo- 
ca si  vede  un  clero  separalo  dal  popolo  , una  società  completa  , 
una  società  provveduta  di  lult’i  mezzi  di  sussistenza  , indipen- 
dentemente dalla  società  sulla  quale  ella-  si  applica  , e su  cui 
estende  la  sua  influenza  m Sembra  ascoltare  Kousseau  allorché 
fa  conoscere  come  l’  uomo  sia  passalo  dallo  stato  selvaggio  e 
nativo  a quello  di  società , oppur  Condillac  quando  ci  dipinge 
come  r uomo  abbia  avuta  la  prima  idea  ed  abbia  da  se  solo  in- 
ventato il  linguaggio.  Non  vi  è slaUi  epoca  nella  Chiesa  senza 
un  corpo  di  dottrina  , e questa  dottrina  che  in  essa  professatasi 
era  anziché  un  sistema  , una  religiosa  credenza  : senza  di  essa , 
disse  Cristo  . 1’  uomo  non  avrebbe  giammai  potalo  ottener  la 
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salute.  Tanto  ora  necessaria  . a tutti  imposta , ed  obbligatoria 
a professarsi  ! Eravi  dippiù  un  assieme  di  regole  , ed  aeoiwsrhè 
queste  regole  fossero  stale  uniformi  nella  Chiesa  una  , sin  dal 
principio  del  primo  secolo  reggiamo  gli  Apostoli  riuniti  nel  Con- 
cilio per  defluirle  , e queste  regole  furono  cosi  obbligatorie  , 
che  gli  stessi  Apostoli  furon  necessitali  a praticarle.  Che  poi 
fln  dal  principio  siavi  stato  un  corpo  di  magistrati  lo  abbiala 
veduto  poc'anzi  nel  parlare  della  gerarchia  da  Cristo  istituita; 
ivi  ho  dimostrato  che  furono  da  Gesù  Cristo  costituiti  i Vesco- 
vi . i quali  non  divennero  dappoi  i superiori  dello  ecclesiastico 
reggimento  , come  ha  creduto  il  sig.  Guizot , ma  bensì  lo  fu- 
rono fin  dallo  stabilimento  della  Ecclesiastica  società  , e Ira  que- 
sti hi  a capo  costituito  un  solo  onde  togliersi  ogni  occasione 
di  scisma.  Che  se  poi  il  sig.  Guizot  vuol  intendere  della  in- 
fluenza che  la  Chiesa  nelle  diverse  sue  epoche  esercitò  sullo 
stato  , lutloriò  apparliensi  agli  estrinseci  di  Lei  rapporti  , c nul- 
la ha  che  fare  colle  parli  essenziali  ed  intrinseche  che  costi- 
tuiscono la  società  Ecclesiastica.  Sicché  il  clero  fu  sempre  se- 
paralo dal  popolo , e non  già  nella  terza  epoca  , com’  egli  pre- 
tende , vi  furon  sempre  de'  Vescovi  distinti  da'  semplici  Sacer- 
doti , e non  fu  questa  una  istituzione  del  secondo  secolo . come 
egli  asserisce;  ellualinenle  anche  nel  primo  secolo  , anzi  col 
nascer  della  Chiesa  vi  fu  sempre  un  sistema  di  dottrina  , un 
assieme  di  regole , un  corpo  di  magistrali. 

5.  Sialo  della  Chiesa  dopo  l'  Ascensione  di  Gesù  Cristo. 

Ma  questa  Chiesa , stabilita  da  Gesù  Cristo  , che  dappoi  cosi 
si  estese  ne"  suoi  progressi,  sembrava  debolissima  nel  suo  co- 
minciamenlo  ; era  un  picco)  punto  visibile  , ma  da  questo  punto 
doveano  partir  de’  raggi  che  si  sarebbero  in  breve  tempo  dif- 
fusi su  tutta  quanta  la  terra.  Quello  splendore  col  quale  da  prin- 
cipio crasi  annunziali?  nella  Giudea  , preconizzalo  da  S.  Giovanni 
il  Ballista  , tmvavasi  allor  ristretto  a ciò  che  rapporta  S.  Luca 
nel  principio  degli  Alti  Apostolici.  Centovonli  persone  riunite  iu 
Gerusalemme  sotto  di  un  medesimo  tetto  ; i capi  di  questo  pic- 
col  gregge  deboli , timidi  di  questa  conquista  cd  incapaci  d' in- 
traprendere un'  opera  si  grande  , qual'  era  quella  del  inondo  ; 
alcuni  altri  pochi  discepoli  , dispersi  nelle  diverse  parti  deila 
Giudea  c deHu  Galilea  , in  cui  Gesù  Cristo  avea  predicato  l' Evan- 
gelo ed  operato  de’  miracoli , a questo  riduceasi  lutto  il  frullo 
dell’  opera  del  Messia  avanti  la  discesa  dello  Spirilo  Sonlo.  Ed 


— Gi  — 

intanto , quali  cose  sorprendenti  non  aveva  operalo  il  ligliuol 
di  bio  ? Egli  si  era  incarnalo  . ed  uvea  conversato  tra  gli  uo- 
mini , uvea  provala  la  sua  missione  co'  miracoli  e col  pieno  av- 
veramento delle  profezio . avea  insegnata  la  morale  la  più  pura 
e la  dottrina  la  più  sublime  , avea  dato  I'  esempio  di  tulle  le 
virtù , e per  quel  che  risguarda  la  Chiesa , avea  consumato  i 
misteri  , isliluilo  il  suo  sacrificio , rondalo  il  suo  sacerdozio , 
stabiliti  i Sacramenti  per  la  salvezza  di  tulli,  («li  restava  solo 
il  diffondere  sui  discepoli  lo  Spirilo  Santo  ette  avea  loro  pro- 
messo ; lo  Spirilo  Santo,  dice  S.  Giovanni  (I)  non  era  stalo 
ancor  dato , perchè  Gesù  Cristo  non  era  stato  ancora  glorificalo. 
Egli  dovea  riservarlo  nella  sua  ascensione  al  Cielo  per  far  co- 
noscere lui  essere  che  lo  spediva  dalla  destra  del  l’adre  , come 
frutto  della  sua  passione  . c della  sua  morte.  Senza  di  questo 
dono  , lutto  quello  che  Gesù  Cristo  aveva  operato  nel  mondo 
sarebbe  restalo  di  poco  frullo  , ed  affatto  incompiuto. 

(.  Discesa  dello  Spirilo  Sauto. 

Quand'  ecco  nel  giorno  della  Penlccosle  1’  opera  di  Gesù  Cri- 
sto si  manifesta  in  tutta  la  sua  estensione.  Lo  Spirilo  Santo  di- 
scendendo sugli  Apostoli  e sni  discepoli , riempie  il  loro  spi- 
rito del  lume  il  più  vivo , accende  i loro  cuori  della  più  ar- 
dente carili) , e loro  comunica  una  forza  , uno  zelo , un  corag- 
gio che  li  mede  nello  slato  di  formare  ed  eseguire  il  gran  di- 
segno, di  chiamare  alla  vera  fede  tulle  le  nazioni  del  mondo. 
Or  questo  dono  inestimabile  e prezioso  fu  accompagnalo  da  lul- 
t’ i segni  esterni , più  acconci  a specificarne  gli  clfelti.  li  grande 
scoppio  che  s’ inlese  segnava  il  gran  cangiamento , che  la  re- 
ligion  Cristiana  dovea  operare  nel  inondo.  Il  vento  impetuoso 
e gagliardo  dimostrava  f efficacia  onnipossente  della  operazione 
dello  Spirito  Santo  , clic  trasporta  V intelletto  ed  il  cuor  dell'  uo- 
mo dove  e come  meglio  gli  piace.  Il  fifteo  che  videsi  sparso 
sulle  fronti  di  tulli  era  segno  del  fuoco  sacro  di  carila  , col 
quale  lo  Spirilo  Sanlo  veniva  ad  accendere  il  cuor  degli  uo- 
mini e che  animar  doveva  la  Religione  Cristiana.  Questo  fuoco 
discese  a forma  di  lingua  onde  mostrare  clic  volendo  Dio  riu- 
nire tulli  gli  uomini  in  un  sol  corpo , istruirli  di  ogni  verilà  , 
raccoglierli  In  una  medesima  Religione , comunicava  il  dono 
delle  lingue  a coloro  che  esser  doveano  i ministri  di  un'opera 

(I)  VII.  19. 
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si  grande  c maestosa.  Imperocché  non  bastava  per  convertire 
il  mondo  che  gli  Apostoli  avesscr  parlato  solamente  , bisognava 
che  le  loro  parole  fossero  state  di  fuoco  , cioè  vive  , penetranti , 
adatte  ad  illuminare  gli  uomini , c persuaderli , e compungerli. 
In  tal  guisa  il  fuoco  discese  , si  sparse  sui  discepoli  di  Gesù 
Cristo , e fermandosi  sulle  loro  leste , rappresentò  infine  il  di- 
vino amore , il  quale  non  è altro , che  lo  spirito  di  adozione 
clic  Dio  con  ciò  comunica  nel  cuor  do'  suoi  figli. 

t 

7-  Predicazione  degli  Apostoli. 

La  discesa  dello  Spirilo  Santo  è il  più  grande  avvenimento , 
che  siasi  veduto  nel  mondo  ; essa  ci  dà  la  ragione  ed  è il  cen- 
tro di  tutto  ; onde  a buon  dritto  si  può  considerare  come  il 
capo  d'opera  della  Divinità.  Allora  si  vide  nel  mondo  giunger 
finalmente  H tempo  della  giustizia  e della  pace  , fatte  una  volta 
si  rare  pel  peccato  d'Adamo.  Gli  Apostoli  pieni  di  questo  spi- 
rito , non  pensarono  ad  altro  se  non  che  a portar  da  pcrlutto 
il  hioco  di  cui  erano  accesi.  Invano  i principi  de’  Sacerdoti  ed 
i Seniori  del  popolo  impiegarono  le  loro  autorità  a perseguitare 
la  nascente  Chiesa  nella  Giudea  ; invano  i Farisei  adoperarono 
il  loro  zelo  ad  impedire  la  predienzion  degli  Apostoli  ; invano 
i Sadducei  contrastarono  la  purità  de’  costumi  di  quelli , e la 
santità  dell'  Evangelica  morale.  1 cattivi  trattamenti  co’  quali  gli 
Ebrei  credettero  poter  distrugger  la  Chiesa  non  servirono , che 
a far  annunziare  l’ Evangelo  in  più  luoghi.  La  persecuzione  ec- 
citata dopo  la  morte  dì  S.  Stefano  , lungi  dal  nuocere  alla  Chie- 
sa , le  fu  di  estremo  vanteggio  , giacché  i fedeli  obbligali  ad 
abbandonare  Gerusalemme  , diffusero  in  lu(ta  la  Palestina  il  se- 
me della  divina  parola  , e S.  Agostino  (1)  paragona  questi  santi 
fuggitivi , perseguitati  da’  propri  fratelli  a quelle  fiaccole  che 
vieppiù  s' accendono  per  quanti  maggiori  sforzi  si  fanno  per 
estinguerle.  Cosi  S.  Andrea  predicò  nell’Acaja  e nell'  Epiro  e 
vi  ottenne  la  corona  del  martirio , nel  mentre  che  S.  Giacomo 
il  maggiore  e S.  Giacomo  il  minore  , I'  uno  figliuolo  di  Zebc- 
deo  , 1'  altro  di  Alfeo  , facean  sentir  la  loro  voce  nel  centro  del- 
la Giudea  ed  altamente  confessavano  Cristo  in  faccia  al  Re  Agrip- 
pa , dal  quale  fu  il  primo  dannalo  a morte  e subito  fu  seguilo 
dall’  altro , precipitato  per  comando  del  pontefice  Anano  dalla 
sommità  del  tempio  di  Gerusalemme  : S.  Giovanni , il  diletto 

(Il  Srrm.  Ut.  e.  e 31.  r.  f 
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discepolo  di  Gesù  Cristo , predicò  nell'  Asia  minore , foudovvi 
diverse  Chiese  , fu  menato  in  Roma  sotto  l' impero  di  Diocle- 
ziano , e dopo  di  aver  con  un  miracolo  superalo  il  martirio  de- 
portato nell’  isola  di  Patmos , e richiamalo  sotto  l’ impero  di 
Iferva  , placidamente  morì  sotto  quello  di  Trajano  in  Efeso  , 
il S i lìsieme  con  altre  Chiese  dell’Asia , avea  rigenerato  colla 
sua  voce  ea  ©djpct;!?  co’  suoi  esempi , S.  Filippo  predicò  l' Evan- 
gelo nella  Scizia  ed  in  tuiiS  nuanta  la  Frigia , S.  Bartolomeo 
santificò  i popoli  dell'Armenia  e penèlrù  nelle  Indie  , S.  Matteo 
predicò  nell'  Etiopia  e presso  i Parti , S.  Tonì^aso  evangelizzò 
i Medi , i Persiani , i Battriani  , S.  Simone  Cananei?  la  Meso- 
potamia  , S.  Giuda  Taddeo  la  Libia , e gli  Ebrei  ed  i Gentili 
comprese  nel  suo  zelo  Mattia,  dopo  che  fu  chiamalo  all'Apo- 
stolato in  luogo  di  Giuda  il  traditore.  . , , , , 

. 8.  S.  Pietro. 

Ma  un  solo  era  stato  stabilito  da  Gesù  Cristo , il  quale  con 
potere  ordinario  doveva  comandare  in  tutta  quanta  la  Chiesa , 
e questi  S.  Pietro.  Gli  Apostoli , chiamati  da  Gesù  Cristo , eb- 
bero da  lui  immediatamente  il  potere  , ma  questo,  potere  non 
dovea  trasfondersi  a loro  successori , perchè  sarebbe  stato  mo- 
struoso quel  corpo  , che  avesse  avuto  tanti  capi.  S.  Pietro  ebbe 
solo  quel  potere  , che  dappoi  ebbero  gli  altri  Apostoli  uniti  a 
lui  , e con  ciò  volle  Cristo  fare  intendere  dover  Pietro  gover- 
nare la  Chiesa  con  potestà  ordinaria , trasmisibile  a suoi  suc- 
cessori , nou  polendo  considerarsi  un  corpo  organizzalo  senza 
un  capo  che  lo  dirigga  ; cosi  i Vescovi  successori  degli  Apo- 
stoli , essendo  di  divina  istituzione , ricevono  però  la  missione 
ed  il  potere  per  rnez?o  di  colui  che  comanda  nella  Chiesa  in- 
vece di  Pietro  ; ed  il  successore  di  Pietro  è per  appunto  il  ca- 
po , a cui  come  centro  debbono  riunirsi,  i diversi  raggi  della 
Ecclesiastica  giurisdizione.  Cosi  S.  Pietro  è il  vicario  non  il 
successore  di  Cristo , ed  il  Pontefice  Sommo  anch'  esso  è Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  e successore  di  S.  Pietro.  Imperocché  la 
ragion  di  successore  suppone  estinto  l'antecessore,  laddove  .la 
ragion  di  Vicario  suppone  esistente  il  principale  ; ora  Cristo , 
avendo  un  Sacerdozio  sempiterno  , al  dir  di  S.  Paolo  , non  sarà 
per  cessare  giammai  , e quindi  sarà  egli  in  sempiterno  il  Capa 
invisibile  della  Chiesa.  Ma  la  Chiesa  essendo  un  corpo  visibile , 
deve  aver  un  capo  della  stessa  sua  natura  ; e questo  capo  vi- 
sibile è appunto  il  Pontefice  Sommo , il  quale . essendo  capo 
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della  Chiesa  , è Vicario  e non  successore  di  Cristo  perchè  Cri- 
sto non  mancherà  giammai  ; al  contrario  è successore  e non 
Vicario  di  S.  Pietro  , c degli  altri  Pontefici , i quali  per  un  tem- 
po determinato  soltanto  determinano  la  Chiesa.  Ondè  che  S.Tom- 
maso  (1)  volendo  in  brevi  accenti  specificare  una  tal  distinzione , 
disse  che  l' esser  capo  della  Chiesa  può  sibbene  ad  altri  con- 
venire , ma  in  diversa  guisa  di  quel  che  a Cristo  conviene  ; 
giacché  a questi  la  qualità  di  capo  conviene  secondo  tuli’  i luo- 
ghi , secondo  tuli’  i tempi , e tutte  le  condizioni , laddove  gli 
altri  uomini  possono  esser  capi , o secondo  un  determinato  luo- 
go come  i Vescovi  nelle  loro  Chiese  particolari , o secondo  un 
determinato  tempo  come  il  Pontefice  Sommo  in  tutta  la  Chiesa, 
o secondo  un  determinato  stato , cioè  finché  dura  lo  stato  di 
vialorc  in  questo  mondo.  Sicché  Pietro , costituito  a capo  fra 
gli  Apostoli , dovea  a preferenza  degli  altri  reggere  e gover- 
nare la  Chiesa. 

9.  Sua  vita. 

Tanto  infatti  egli  fece  con  zelo  ed  ardore  rispondevole  ad  mi 
grande  Apostolo,  anzi  al  Principe  degli  Apostoli,  e fu  il  primo 
a raccogliere  gli  avanzi  degli  Ebrei  ed  a ricever  le  primizie  dei 
Gentili.  Ed  invero  appena  gli  Apostoli,  tutti  pieni  dello  Spirito 
del  Signore,  uscirono  dal  cenacolo,  Pietro  alzò  la  voce,  e con- 
fessando altamente  la  divinità  di  Gesù  Crocifisso  in  due  predi- 
che convertì  ottomila  Giudei.  Intanto  un  Angelo  apparve  a Cor- 
nelio il  Centurione,  e gli  fé  sentire,  che  avesse  chiamalo  appo 
lui  S.  Pietro , dal  quale  avrebbe  conosciuto  quanto  far  si  do- 
vesse. Ed  una  visione  apparve  allo  stesso  Pietro  , in  cui  mo- 
slravasi  nel  cielo  aperta  una  gran  tela  , entro  a cui  trovavasi 
moltitudine  sterminala  di  serpenti , di  rettili  , e di  animali  im- 
mondi ; erano  i Gentili  quel  popolo  di  animali  immondi , e po- 
polo che  popol  non  era  ; ascoltò  quindi  una  voce  che  gli  disse, 
uccidi  , e mangia  , quanto  dire , unisci , incorpora  , fa  morire 
il  gentilesimo  rappresentalo  in  questo  gran  numero  di  animali, 
ed  ecco  opportunamente  i messi  di  Cornelio,  e Pietro,  che  ha 
ricevuto  gli  avvanzi  degli  Ebrei  , va  a consecrarvi  le  primizie 
dei  gentili , e non  solo  Cornelio  ma  tutta  intiera  la  sua  fami- 
glia, crede  alle  sue  parole  ed  alla  fede  che  ha  loro  annunziata; 
allora  tutti  i fedeli  di  Gerusalemme  resero  grazie  al  Signore  nel 
vedere  j gentili  ancor  chiamati  all'  unità  della  fede.  Pietro  in- 
tanto dopo  di  essersi  portato  in  diversi  luoghi  della  Palestina. 

(I)  Pari.  3.  Quarti.  8.  art.  li. 
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c fulli  miracoli  in  sì  gran  numero  , che  la  sola  sua  ombra  c«l 
il  toccar  delle  veslimenln  snnavan  gl'  infermi,  recossi  nella  Si- 
ria , e neU'nnno  3*  dell'  era  volgare  stabili  la  sua  sede  in  An- 
tiochia. ove  i Cristiani  per  la  prima  volta  si  nominarono  in  tal 
guisa  . e quella  sede  governò  per  sette  anni.  Avendo  dipoi  la- 
scialo colà  Evodio,  ritornò  in  Gerusalemme,  ove  da  Erode  Agrippa 
fu  messo  in  carcere,  e facendosi  da  tutta  la  Chiesa  preghiere 
per  lui , Iddio  si  compiacque  liberarlo  per  mezzo  di  un  Ange- 
lo. Allora  fu  . che  S.  Pietro  nell’anno  44,  sotto  l'impero  di 
Claudio  . pertossi  la  prima  volta  in  lloma  , essendo  ormai  di- 
sposto negli  eterni  consigli  \hc  ivi  fosse  la  cattedra  di  verità , 
ove  trovavasi  come  in  sua  sede  quella  dell'errore.  Avvenne  che 
nell’  anno  nono  dell’  impero  di  Claudio  lutti  gli  Ebrei  furon  co- 
stretti ad  esulare  da  Roma  , e S.  Pietro  tra  gli  altri  essendo 
stato  obbligato  a partirne,  ritornò  nuovamente  in  Gerusalemme, 
ove,  avendo  redimalo  un  Concilio  , diede,  pruove  chiarissime 
del  suo  primato  su  tutta  quanta  la  Chiesa  , e decise  la  quistione. 
de'  legali , dei  quali  in  appresso  parleremo.  E siccome  morto 
Claudio  , non  erano  più  in  vigore  i suoi  decreti  , essendo  stali 
richiamati  gli  Ebrei , s.  Pietro  ritornò  in  Roma  a governar  la 
sua  Sede  sótto  l’ impero  di  Nerone  ; ivi  debellò  Simon  Mago  , 
allorché  costui  volendo  magicamente  volare.  l'Apostolo  fece  si 
eolie  sue,  orazioni , che  stramazzasse  a terra . e miseramente  si 
morisse.  Finalmente  nella  prima  persecuzione  mossa  contro  i 
fedeli  «tal  crude!  Nerone  nell'  anno  deeimoterzo  del  suo  impe- 
ro , sessagesimo  settimo  dell'  era  volgare , dopo  aver  governato 
la  Chiesa  per  cirra  venticinque  anni , il  glorioso  S.  Pietro  cro- 
cifìsso col  capo  all'  ingiù  , volossene  a goder  del  suo  Dio , che 
più  ancora  degli  altri  Apostoli  arca  tenerissimamente  amato. 

Avendo  discorso  di  S.  Metro , la  ragion  del  metodo  esige  che 
si  dica  ancor  di  S.  Paolo  tra  perchè  le  idee  di  questi  due  lu- 
minari della  Chièsa  sono  inseparabilmente  connesse,  e perchè 
alcune  isteriche  quistioni  , attenenti  a S.  Pietro,  riguardano 
ancora  il  grande  Apostolo  S.  Paolo.  E chi  mai  dir  potrebbe, 
degnamente  di  lui,  delle  sue  rivelazioni,  dell’eccesso  dei  suoi 
Rimi,  del  suo  coraggio  nell'annunziar  l'Evangelo.  de'suoi  viaggi, 
delle  sue  lettere  , della  gloriosa  sua  morte  ? Era  egli  nato  ili 
Tarso  di  Cilieia  da  genitori  Ebrei,  da  quale  fu  spedilo  in  Geru- 
salemme per  essere  istruito  da  Gamaliele.  Era  cosi  zelante  del- 
l'antica legge  , che  mosse  quella  grave  persecuzione  contro  i 
Cristiani  , in  cui  fu  lapidato  S.  Stefano  , ed  oppressi  gli  altri 
Cristiani  , che  trovavansi  nella  Samaria  ; anzi  acciocché  avesse 
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ovulo  campo  libero  di  poter  maggiormente  incrudelire  . nrc'nsl 
proccurate  lettere  dal  Sommo  Sacerdote  per  muover  guerra  agli 
altri  seguaci  di  Cristo,  quand'ecco  su  per  la  strada  di  Damasse 
con  mirabil  portento  precipitò  da  cavallo,  c con  una  straordi- 
naria visione  , e molto  più  per  abbondantissima  grazia  toccato  il 
cuore  , nel  sentir  la  voce  di  Gesù  che  il  chiamava  per  nome', 
c gli  domandava  perchè  lo  perseguitasse . egli  umilmente  c ben- 
tosto rispose , che  cosa  volete  , o Signore  , che  io  faccia?  Al- 
lora , entralo  cieco  in  città  , fu  per  comando  di  Cristo  stesso 
battezzalo  da  Anania,  e da  persecutore  cangiato  in  vaso  di  ele- 
zione, predicò  ardentemente  . e con  uno  straordinario  zelo  nel- 
l'Arabia , in  Gerusalemme  , ni  Cesarea  , ed  in  Antiochia.  Indi 
navigò  alla  volta  di  Cipro  , ed  essendosi  fermato  in  Pafo  con- 
verti alla  fede  il  Proconsole  Sergio  Paolo,  onde  da  quel  punto 
egli  stesso  chiamossi  non  più  Saulo  , ma  Paolo.  Unito  a Bar- 
naba , da  Pafo  portossi  nell'Asia  minore,  c giunto  ad  Iconio 
fece  mirabili  conversioni  , ma  eccitatasi  una  commozione  per 
parte  dei  Giudei  e de’  Gentili  , si  rifugiò  a Lfstri  , ove  avendo 
ad  un  zoppo  restituito  l' andare , poco  mancò  , che  a lui  ed  a 
Barnaba  non  fosser  rcnduli  divini  onori.  Ma  il  trionfo  fu  di 
breve  durata  ; imperocché  eccitato  da  Giudei  un  tumulto,  cer- 
calo a morte  con  pietre  , fuggi  in  Dcrba  , e quindi  passò  in 
Antiochia  , ove  essendo  stalo  da  que’  fedeli  in  un  con  Barnaba 
mandato  presso  gli  Apostoli  in  Gerusalemme  per  trattar  la  causa 
de' legali , questa  definita,  fece  ritorno  col  suo  compagno  don- 
d'  erasi  partito.  Qui  si  divise  da  Barnaba  , ed  avendo  questi 
preso  per  compagno  Marco  , S.  Paolo  unitosi  a Sita  , cnminò 
successivamente  senza  stancarsi  e sempre  predicando  Gesù  Cri- 
sto , la  Siria  , la  Ciliria  , la  Licaonia  , la  Frigia4,  la  Galizia,  la 
Macedonia  , e perfino  la  Grecia  , ove  giunto  in  Alene  fece  al 
cospetto  dell’  Areopago  quel  celebre  discorso  , col  quale  con* 
veri!  I'  Areopagita  Dionigi.  Quindi  , ritornato  in  Gerusalemme  , 
fu  preso  da  Lisia  Tribuno,  c menalo  al  cospetto  di  Felice  Pre- 
side della  Giudea  . il  quale  per  due  anni  il  tenne  prigione  in 
Cesarea  ; di  poi  presentalo  a Festo  sueeessor  di  Felice,  avendo 
come  cittadino  Romano  appellalo  a Cesare  ond’ esser  giudicato, 
dopo  aver  tenuto  alla  presenza  di  quello  e del  Ite  Agrippa  un 
gravissimo  discorso,  fu  posto  in  mare , e spedito  in  Roma , ove 
avendo  pria  sofferto  naufragio  presso  l'  isola  di  Malta  giunsi* 
nell'anno  sessagesimo  primo.  Ivi  restò  duo  anni  libero  ma  sotto 
sorveglianza,  quando  avendo  ottenuto  piena  libertà  fece  ritorno 
in  Asia.  Se  non  clic  era  necessario  eh»  i (|ue  novelli  fond  itori 
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rigenerassero  Roma,  più  felici  dei  primi  Romolo  c Remo,  per- 
chè questi  cominciarono  coll'  ambizione  e colla  invidia , quelli 
colla  carità  e colla  pace.  Ed  ecco  S.  Paolo  ritornare  in  Roma, 
e nell'anno  di  Cristo  sessagesimo  settimo  per  comando  di  Ne- 
rone, morir  decapitato  in  quello  stesso  giorno  , in  cui  fu  cro- 
cifisso il  suo  compagno  S.  Pietro. 

10.  Quistioni  storiche  sulla  «ila  ili  S.  Pietro. 

Ed  eccoci  ad  osservare  diverse  istoriche  quistioni , che  ri- 
sguardano  o isolatamente  S.  Pietro , o nel  suo  rapporto  con 
S.  Paolo.  Alla  prima  quistionc  ha  dato  motivo  ciò  che  leggesi 
scritto  da  S.  Paolo  nella  sua  lettera  a'  Calati  (1).  Imperocché 
trovandosi  in  Antiochia  il  Principe  degli  Apostoli , come  quello 
eh'  era  stato  da  Dio  istruito  non  doversi  più  riguardar  come 
immondi  i gentili  purificati  ed  alla  fede  convertiti , con  loro 
liberamente  conversava  ed  alle  loro  mense  inler.veuiva  per  gua- 
dagnarli a Cristo.  Avvenne  che  alcuni  Giudei  di  Gerusalemme , 
mandati  da  Giacomo  colà  si  portassero.  Allora  fu  che  S.  Pietro 
temendo  dello  scandalo  de’  Giudei , tenero  ollremodo  di  lor  sa- 
lute , aUontanossi  dai  Gentili,  nè  più  alle  loro  mense  comparve. 
Questo  procedimento  di  S.  Pietro  non  piacque  a S.  Paolo  , per- 
chè si  accorse  , che  molli  seguendo  l’ esempio  del  Principe  de- 
gli Apostoli , da  Gentili  anch’  essi  si  allontanavano  , dal  che  na- 
sceva il  doppio  male  , cioè  che  di  nuovo  con  ciò  s’ innalzasse 
quel  muro  ili  divisione  , che  nella  Chiesa  universale  dovea  as- 
solutamente togliersi  tra  Giudei  e Gentili  , e potesser  questi 
prendere  occasione  di  creder  necessaria  per  lutti  1’  osservanza 
de'  riti  giudaici  ; quindi  è che  in  pubblico  se  gli  oppose  , e ani- 
mato da  caldissimo  zelo  gli  disse  , che  non  caminava  rettamente 
secondo  la  verità  del  Vangelo  (2).  Or  siccome  S.  Paolo  fa  uso 
in  que’  versi  del  nome  di  Ccfa  , sorge  questione  tra  gli  Eruditi , 
se  il  Cefa  ripreso  da  S.  Paolo  sia  lo  stesso  che  S.  Pietro , o 
ultra  persona  Ira  i sellanladue  discepoli  del  Signore.  E prima 
d' ogni  altro  racconta  Eusebio  in  Cesarea  che  Clemente  Alcs- 

(1)  Cap.  2. 

(2)  Cum  aulem  venisse!  Cepha»  Antiochiam  in  facieut  ti  restili , quia  re- 
prehcnsibilis  erat.  Prius  enim  quam  traimi  quidam  « Jacobo  , cum  gentibns 
edebal  ; cum  aulem  venittenl , lublrahebat  cl  segregabat  se  , tinnii  coi  qui  ex 
drcumdiionc  erant . . . Sed  cum  tiditsem  quod  non  ree  te  ambulaesent  ad  tr- 
rilatem  Evangeli i,  dt'xi  Crphae  coram  omnibus  ; li  tu , cum  Judaem  lit , gen- 
liliter  tini  et  non  judaitt  : quomodo  genici  cogit  judaizait Ad  Gal.  cap.  2. 
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mandrini)  sia  stato  d'  opinione  , thè  non  fu  S.  Pietro  ripreso  da 
F.  Paolo  , ma  un  altro  Cefa  , il  quale  dicevasi  del  numero  dei 
seltantadué  discepoli  del  Signore  (1)  la  quale  opinione  dell'Ales- 
sandrino è stata  sostenuta  negli  ultimi  tempi  dall’Arduino , piut- 
tosto che  solido . brillante  ed  animoso  scrittore.  Ma  contro  l’Ar- 
duino  militano  1'  unanime  consentimento  de'  Padri  della  Chiesa 
ed  altre  ragioni  che  ricavansi  dalla  stessa  lettera  di  S.  Paolo. 
Imperocché  S.  Ireneo . scrittore  egregio  del  secondo  secolo  del- 
la Chiesa  , ed  i santi  Padri  Girolamo , Agostino  . Giovanni  Cri- 
sostomo , Teodorelo  , ed  Eusebio  di  Cesarea  sostengono  essere 
stato  appunto  S.  Pietro  colui  che  fn  ripreso  da  S.  Paolo  , onde 
ebbe  a conchiudere  S.  Gregorio  Magno , che  non  avrebbero  cer- 
tamente alcuni  tenuto  il  contrario  sentimento  , se  più  attenta- 
mente avesser  letto  1'  epistola  del  gran  dottor  delle  genti  (2). 
Ed  infatti  non  dee  prima  d' ogni  altro  recarci  maraviglia  per- 
chè S.  Paolo  abbia  voluto  designar  S.  Pietro  col  nome  di  Cefa , 
giacché  con  questo  nome  medesimo  lo  distinse  Gesù  Cristo  , al- 
lorché (3)  volendo  far  conoscere  , come  su  quella  pietra,  o a 
meglio  esprimere  , su  quel  sasso  immobile  , su  quella  rupe  for- 
tissima avrebbe  edificala  la  sua  Chiesa  , lo  chiamò  con  tal  no- 
me onde  meglio  specificare  la  sua  idea.  Che  poi  quel  Cefa  sia 
sfato  veramente  §.  Pietro  si  deduce  da  che  S.  Paolo  fra  le  al- 
tre cose  che  dice  averlo  indotto  a rampognare  S.  Pietro , si  fu 
perchè  questi  col  suo  esempio  allontanava  gli  altri  dalle  mense 
de' gentili , non  escluso  S. Barnaba  fi);  or  sappiamo , che  S.  Bar- 
naba era  il  primo  tra  settanladuc  discepoli;  dunque  acciocché 
il  cattivo  esempio  del  Cefa  avesse  potuto  influir  su  ili  lui . non 
poteva  essere  altro  discepolo  a lui  inferiore , ma  piuttosto  un 
suo  superiore  . quanto  dire  un  Apostolo.  Se  dunque  niun  altro 
Apostolo  , eccetto  S.  Pietro , fu  designato  con  tal  nome , ne 
sieguc  per  necessaria  illazione , eh'  egli  sia  stato  appunto  il  Cefa 
da  S.  Paolo  nella  sua  lettera  nominato.  Ed  invero , Eusebio 
autore  accreditatissimo  del  quarto  secolo  della  Chiesa  . chiama 
il  Cefa  , di  cui  parlasi  nella  lettera  ai  Galati , in  un  co’ Gia- 
lli In  lib.  3.  Ilipolyposeon  «pud  Emebium.  Linr.  1.  cap.  \II. 

(21  Suiti  nonnufH , qui  non  Petnan  Aposlolonm  Priticipem , seri  quon- 
dam nlium  co  nomine,  qui  a Paulo  est  reprfhtiuu»,  accipiunl  ; qui  <i  S.  Pau/t 
sliulintiu*  ceiba  legirsent,  ùla  non  dicercnt.  Tom.  t.  Edit.  Parig.  de  Mau- 
rini  p!  1368. 

Gli  Joan.  rnp.  I.  r.  12. 

li)  Et  timnlaliotu  rju*  eonsenseriint  eden  Judaei , ita  ut  Banuibas  dwe- 
relui  ab  eis  in  Uhm  simulationcm.  Cap.  2.  Ibid. 
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corno  , c Giovanni  i corifei  tra  tutti  gli  Apostoli  ; se  dunque 
sotto  quel  nome  non  si  vorrà  intender  S.  Pietro , ma  un  sem- 
plice discepolo  , come  avrebbe  potuto  esser  questi  nominato 
degli  Apostoli  il  Corifeo  ? Pare  dunque , che  a buon  dritto  si 
possa  dire  essere  stata  a S.  Pietro  diretta  la  riprensione  di 
S.  Paolo  ; nè  l' autorità  di  Clemente  Alessandrino , e di  pochi 
nitri  può  aver  tanto  peso  da  prevalere  a quella  di  tanti  Padri 
della  Chiesa , e di  altri  accreditati  Scrittori. 

Nè  da  ciò  si  può  inferire  aver  S.  Paolo  commesso  una  in- 
giustizia col  riprender  S.  Pietro  ; perchè  , sebbene  aneh'  egli 
si  fosse  fatto  alcune  volte  ebreo  cogli  ebrei , e gentile  co*  gen- 
tili per  convertirli  o guadagnarli  al  Signore  (1) , ciò  fece  senza 
alcuna  taccia  d' imprudenza , giacché  accostandosi  agli  ebrei  di- 
mostrava intrinsecamente  non  esser  cattiva  la  loro  legge  , ma 
non  perciò  si  allontanò  da  gentili  per  dare  ad  intendere  a que- 
sti esser  necessaria  alla  salute  l' osservanza  della  legge  antica; 
Pietro  dunque  non  peccò  perchè  stava  a mensa  co'  gentili , ma 
perchè  col  suo  esemplo  poteva  indurre  quelli  in  errore.  Fu 
sana  e retta  la  sua  intenzione , c motivata  dalla  carità  , e fu 
inavvertenza  quella  che  lo  indusse  a dar  questo  passo.  Ma  ap- 
pena il  santo  Apostolo  conobbe  per  l’ ammonizione  del  suo  col- 
lega , ricevuta  da  esso  con  profonda  umiltà  ed  ammirabile  man- 
suetudine , il  detrimento  che  il  suo  modo  di  conversare  poteva 
alla  Religione  produrre , cangiò  subito  condotta  , c cominciò 
come  prima  a trattar  coi  Gentili  , alla  fede  converliti.  Ed  in  fat- 
ti , S.  Giovanni  Crisostomo  (2)  Comentando  ciò  che  sta  scritto 
al  capo  2.  della  lettera  a’  Calati  metuens  eos  qui  ex  cimimci- 
sione  erant,  non  temeva  Pietro , egli  soggiunge , per  alcun  pe- 
ricolo che  avesse  potuto  incorrere , ma  temeva  , che  quelli , 
ossia  gli  Ebrei  non  fossero  scandalizzati  , come  altresì  diceva 
in  altro  luogo  S.  Paolo  , limeo  vos  ne  frustra  laboraverim  . 
end’  è che  soggiunge  di  ambedue  il  Crisostomo  (.1)  elio  niente 
curando  essi  il  timor  della  morte , la  loro  anima  era  atterrila 

(1)  Faetut  tum  Judaeit,  tamqunm  Jndaeut,  ut  Judacot  lucrarci- . hit  qui 
tub  lege  tutti , quoti  tub  lege  etiein  ( rum  iftte  non  esicm  sub  lege  ) ut  rot 
qui  tub  lege  erant  luorifucerem , 1.  ad  Corinlh.  9. 

(2)  f ojiùnstHK  roto  tu  — Vedi  — Thct  fate.  Ì29. 

IKrluent  eot , qui  ex  circumcitione  crani.  Non  hoc  mclucut , ne  ipt e in 
perieulum  renircl.  Qui  enim  rn  principio  non  timuerat , multo  min  ut  lune. 
Veruni  ( mctuebat  ) , ne  ( illi  ) dcficercnt. 

{3)  ó | tir  eie.  Nil  enim  iptiui  eroi  mclut  tnarlit , tal  mclut  nc  perderai! 
diteipulos  telicmcnler  conculicbal  corum  animai. 
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dai solo  pensiere  di  portar  nocumento  a’ discepoli.  E S.  iont- 
maso  nella  lezione  seconda  sulla  lettera  a Calati  , a quelle  pa- 
role dell’Apostolo  scgrcgabanl  se  ab  cis  , soggiunge  (I) , si  al- 
lontanava , perchè  temeva  di  qnelli  eh'  erano  circoncisi , cioè 
de'  Ciudci , non  già  per  timore  umano  o mondano , ma  per  ti- 
more proveniente  da  carità  poco  ordinata  ; ond  è , clic  con- 
chiude  in  altro  luogo  (2)  aver  S.  Pietro  peccato  venialmente 
pel  troppo  compatimento  ch’ebbe  per  gli  Ebrei  a motivo  di  evi- 
tare il  loro  scandalo.  Conchiudiamo  dunque  questa  prima  qui- 
slione  col  dire  clic  il  Cela  di  cui  si  fa  menzione  nella  seconda 
ai  Calali  sia  appunto  S.  Pietro , ed  ammirando  col  Bossuet  (3) 
dopo  questi  grandi  uomini  nell’  umiltà  il  pregio  più  necessario 
ne’  grandi  posti  diciamo  esser  qualche  cosa  di  più  venerabile 
nella  modestia  , che  in  tutti  gli  altri  doni  del  Cielo  , e S.  Pietro 
che  si  emenda  egtuilmenlc  grande  di  S.  Paolo  che  lo  riprende. 

Ha  il  principal  fatto , contro  cui  sonosi  scagliali  gli  eretici 
degli  ultimi  tempi  per  attaccare  il  primato  di  onore  c di  giu- 
risdizione , che  risiede  nel  Pontefice  Romano  qual  succcssor  di 
S.  Pietro  si  è appunto  quello  , con  cui  si  sostiene  essersi  Pie- 
tro portalo  in  Roma  per  annunziarvi  il  Vangelo  , avere  in  quella 
città  stabilita  una  sede  , avervi  fatto  de’  miracoli , c finalmente 
che  dopo  averla  per  circa  venticinque  anni  amministrata  , 1 ab- 
bia irrigata  ancora  col  suo  sangue  solTercndovi  coraggiosamente 
il  martirio.  Questi  falli  sono  attestali  da  tutta  1'  antichità  , ne 
alcun  eretico  de'  primi  seeoli  della  Chiesa  osò  giammai  rivo- 
carli  in  dubbio.  11  primo  a negar  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma 
fu  nel  secolo  XIV  uno  sciagurato  Italiano  , Marsiglio  di  Padova , 
seguilo  dappoi  da  Calvino  , da  Osiandro  , dal  Salmasio  , dall  Il- 
lirico , dallo  Spancmio , sebben  poi  i più  dotti  Ira  Protestanti 
sieuo  stati  di  contrario  avviso  , coinè  Grozio  , Biondello  , lo  Sca- 
ligero , Clerico , Basnagio , c Newton.  Benvero  costoro  negar 
non  potendo  onninamente  un  fatto  tanto'  conosciuto  nella  Ec- 
clesiastica antichità  , lo  ammettono  con  tali  restrizioni , da  spar- 
ti) Et  hoc  ideo,  quia  era!  Urne»*  eoa  qui  ex  circumcitione  eremi;  idee! 
Judaeot  , non  qunlem  Umore  Aumano  aire  mandano  , ned  Umore  rharilalie , 
ne  trilicel  eeandaKzarenlur . . . ned  lamen  inordinale  limebai , quia  r retto» 
numquam  dimiltenda  et I propler  timorrm  traodali. 

(2)  Pelrum  precotte  renialiler  propler  nediecretiimcm  quam  habuil , mimi 
inJiaerendo  parli  Judaeonim  ad  tilandum  enrum  tcandalum  ...  Si  ergo  nefus 
et!  dicere  in  Scriptum  Sarra  aliqund  [oleum  contineri , non  crii  [ut  direni 
Pelrum  reprehentibilem  non  /l liste.  S.  Tb.  lcct.  I.  iu  cap.  2.  cpisl.  ad  Cai. 

(3)  Discorso  sull’  unità  della  Chiesa. 
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ger  sempre  de'  dubbi  sul  primalo  del  Pontefice  Romano  , che 
n è illazione  necessaria.  Dicono  infatti  alcuni  essere  stato  S.  Pie- 
tro in  Roma  ma  non  avervi  annunziato  l' Evangelo,  altri  sosten- 
gono essere  stato  in  Roma  senza  stabilirvi  una  sede  c senza 
esser  \escovo  di  Roma  . ed  allr' infine  non  avervi  subito  il  mar- 
tirio e non  esser  morto  coli.  Noi  dunque  divideremo  lutto  que- 
sto trattalo  in  diverse  proposizioni , c sosterremo  l.°  che  S.  Pie- 
tro sia  stato  in  Roma , 2.°  che  egli  il  primo  vi  abbia  annunziato 
I Evangelo , ed  abbia  operato  il  prodigio  contro  Simon  Mago , 
3.°  che  abbia  in  Roma  ottenuta  la  palma  del  martirio  , e 
che  sia  morto  Vescovo  di  Roma. 

*•*  Propotizione  — S.  Pietro  è «lato  in  Roma. 

Alcuni , con  ragione , dimostrano  questa  proposizione  dal  mi- 
racolo di  S.  Pietro  operato  in  Roma  contro  Simon  Mago  e dalla 
lettera  di  quell'Apostolo , in  cui  sotto  nome  di  Babilonia  sem- 
brò specificare  la  capitale  del  mondo.  Noi  peraltro  senza  la- 
sciare alcun  dubbio  sul  fatto  di  Simon  Mago  , e sulla  specifi- 
cazione di  Babilonia  attribuita  a Roma , soslcnghiarao  la  mede- 
sima proposizione  con  dimostrarla  parimente  , come  dicesi , a 
priori.  Ed  invero , allorché  un  fallo  ci  viene  attestato  unani- 
mamente  da  autori  coevi , o da  prossimi  a quelli , i quali  non 
avevano  alcun  interesse  di  raccontarlo  in  quel  modo  , e dicendo 
il  falso  , avrebbero  potuto  di  leggieri  esser  tacciali  di  menzo- 
gna , dobbiamo  allora  esser  sicuri  della  esistenza , c della  realtà 
di  quel  fatto.  Se  ciò  per  poco  si  nieghi , nè  più  vi  sarebbe  al- 
cun criterio  di  certezza  morale  , nè  noi  potremmo  esser  sicuri 
se  non  di  quello  , che  veggiamo  cogli  occhi  propri.  E chi  per- 
tanto negar  potrebbe  aver  Cesare  esistito  , aver  combattuto  a 
Farsaglia  , e dopo  vinto  Pompeo  aver  gettate  le  fondamenta  del- 
l'impero Romano,  e che  i suoi  successori , cominciando  da  Au- 
gusto, figliuolo  della  nipote,  abbian  preso  dal  suo  nome  l’agno- 
me  di  Cesare,  l'n  solo  incidente  , che  negar  si  voglia  di  que- 
sti falli  è lo  stesso  , che  dar  saggio  della  più  grande  stoltezza. 
Or  noi  sappiamo  da  tuli’ i Padri  della  Chiesa  aver  . Pietro  esi- 
stito , essersi  condotto  in  Roma  , avervi  fondato  una  sede , e 
che  i suoi  successori  nell’  Episcopato  si  chiamaron  sempre  Vi- 
cari di  Cristo  , c successori  di  S.  Pietro  : dunque  non  possiamo 
in  guisa  alcuna  dubitarne.  Ed  invero  , i Santi  Padri  ed  I vetu- 
sti Scrittori  queste  cose  da  S.  Pietro  operate  raccontarono  in 
merzo  a Roma  , in  cui  di  leggieri  avrebbero  potuto  essere  sraeri- 
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liti , le  dissero  lontani  da  Roma  senza  bisogno  u necessità  di 
adulare  i Pontefici  Sommi , le  dissero  in  tutti  i luoghi , e nes- 
suno scrittore  coetaneo  si  oppose  giammai  ai  loro  detti.  Che 
cosa  opporranno  a questo  i Protestanti  ? diran  forse  che  i Pa- 
dri c gli  antichi  Scrittori  potevano  in  ciò  errare.  Insensate  ri- 
sorse ! Non  Irallavasi  di  un  punto  dogmatico  non  ancor  deciso 
dalla  Chiesa  in  cui  alcun  Padre  o dottore  preso  isolatamente 
avrebbe  potuto  cadere  in  errore  , Irallavasi  di  un  semplice  fat- 
to , che  bastava  aver  occhi  per  vedere , e mani  per  toccare  ; 
nò  un  solo  scrittore  allcslollo , ma  lutti  unanimamente  gli  scrit- 
tori dell’  antichità.  E che  sia  cosi , S.  Clemente , il  quale  fu 
discepolo  di  S.  Pietro  e successore  di  lui  nella  Romana  Sede, 
nella  lettera  a'Corinli , scrivendo  il  martirio  di  S.  Pietro  e S.  Pao- 
lo , soggiunge  : 1'  esempio  di  questi  uomini  i quali  santamente 
hanno  menala  la  loro  vita , e che  molli  supplizt  e tormenti 
hnn  sofferto  . è riuscito  ottimo  presso  di  noi  (1)  : egli  scriveva 
in  nome  della  Chiesa  Romana  di  un  fatto  che  era  poc'anzi  av- 
venuto sotto  i propri  occhi.  S.  Ignazio , il  quale  occupò  dopo 
Evodio  la  sede  Antiochena  , ed  ivi  fu  anch'egli  successor  di 
S.  Pietro  , da  Smirne  scriveva  ai  Romani  , e li  pregava  che 
non  impedissero  il  suo  martirio  ; vi  prego  , ci  diceva  (2)  . non 
vi  comando,  come  han  praticato  i santi  Apostoli  Pietro  e Pao- 
lo. Eusebio  , scrittore  accuratissimo  di  storia  Ecclesiastica  , ci 
dice  sulla  testimonianza  di  S.  Clemente  avere  S.  .Marco  scritto 
in  Roma  il  suo  Vangelo  , siccome  S.  Pietro  lp  avea  ivi  predi- 
cato , e soggiunge  , essere  stato  lo  stesso  attestalo  ancor  di 
Papia  , uomo  Apostolico  , e discepolo  di  S.  Giovanni  1’  Evan- 
gelista , S.  Ireneo  , discepolo  di  S.  Policarpo,  il  quale  nel  pri- 
mo secolo  della  Chiesa  fu  personalmente  in  Roma  ci  dice  (3) , 
che  nel  mentre  S.  Malico  scriveva  per  gli  Ebrei  l’ Evangelo 
nel  proprio  linguaggio  di  quelli , S.  Marco , discepolo  ed  in- 
terprete di  S.  Pietro , scriveva  ciò  cho  aveva  inteso  dallo  sles- 
so S.  Pietro , mentre  , che  questi  c S.  Paolo  predicavano  in 
Roma  c vi  costituivano  la  Chiesa.  Lo  stesso  attestano  S.  Dio- 

(1)  Viri*  t«<M  taurine  ritam  intlilitenlibut  manna  rleclonim  multiludo  ag- 
gregala etl , qui  tupplicia  multa  et  tormenta  propter  aemulationem  patti , 
esemplar  optimum  inler  noi  extiterunt. 

(2)  Non  ut  Petrut  et  Paulut  praecipio  vobis. 

(3)  Malthaeut  inter  llebrueot  propria  quorum  lingua  oput  eduli t Etange- 
lii , Petro  et  Paulo  Romae  Erongelizanlibut  et  costi tuentibus  Eccletiam,  et 
poti  ejut  editionein , IH  arcui  ditcipulut  et  inlerpret  Pelei , et  ipte  quae  a 
Petro  praedicabanlur , tcriplo  tvlrit  tradidit.  Irenacus , lib,  3.  t»p.  1. 
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Disio  Vescovo  di  Corinto  , Tertulliano,  Origene,  Prierio  , Ales- 
sandrino (!) , S.  Cipriano  nella  lettera  a Cornelio  Romano  Pon- 
tefice , Arnobio  (2) , Lattanzio  (.1) , 8.  Attanasio  (*) , S.  Am- 
brosio (5) , S.  Girolamo  (6) , S.  Agostino  (7) , Orosio  (8) , S.  Ol- 
iato (9),  Teodoreto  (10)  c S.  Epifanio  (il). 

A fronte  di  argomenti  cosi  convincenti , in  vigor  de' quali  col 
suffragio  di  tutta  1'  antichità  si  dimostra  chiaramente  la  venula 
di  S.  Pietro  in  Roma , ì Protestanti  rispondono  con  un  mise- 
rabile argomento  ricavato  dal  silenzio  su  tale  venuta  serbato 
da  S.  Luca  negli  alti  Apostolici , da  S.  Paolo  nelle  sue  diverse 
lettere  che  scrisse , e finalmente  da  Giuseppe  Flavio  ne'  suoi 
libri  delle  Antichità  , e della  guerra  Giudaica.  Avrebbero  do- 
vuto ben  conoscere  i Protestanti , cosi  illuminati  quali  essi  sono, 
o almcn  dicono  di  essere , nulla  potersi  in  buona  logica  con- 
chiudere da  un  argomento  negativo  in  faccia  a mille  positivi. 
E per  cominciare  da  S.  Luca  . non  era  del  suo  proposito  scri- 
ver tutto  quello , che  si  apparteneva  a S.  Pietro  : era  suo  in- 
tento negli  atti  Apostolici  descriverci  peculiarmente  i viaggi  c 
le  fatiche  di  S.  Paolo , suo  maestro , acciocché  avesse  fatto 
quasi  P apologia  di  questo  grande  Apostolo  contro  il  disprezzo 
c le  calunnie  degli  Ebrei  ; e quindi  non  gli  facea  mestieri  di 
raccontar  di  proposito  ciò  che  ad  altri  appartenevasi  ; oppur 
quelle  cose  che  sapeansi  volgarmente  da  tutti  ; che  anzi  del- 
lo stesso  S.  Paolo  non  ci  racconta  minutamente  tutte  quelle 
cose , che  come  sappiam  dalle  lettere , furon  fatte  da  questo 
Apostolo  nulla  ci  dice  della  partenza  di  lui  nell'Arabia . e del 
ritorno  in  Damasco  come  abbiamo  dalla  lettera  a'  Galati  (12) , 
nulla  dei  tanti  naufragi  e pericoli , che  l'Apostolo  racconta  nel- 
la lettera  ni  Corinti  (1.1) . nulla  della  pugna  colle  bestie  ch'egli 
stesso  nella  medesima  lettera  ai  Corinti  dico  (li)  aver  dovuto 

(1)  .Ijhkì  Etucbium  lliilor.  Ecciti,  lib.  1.  cap.  1. 

(2)  Adrcruu  yen  ter,  lib.  I. 

(3)  ln*t.  libr.  11.,  c cap.  2. 

(I)  Apolog.  de  fuga  «imi.  Paris  KWS. 

(3)  Sertno  de  butilici»  haerelidi  non  tradendi». 

(6)  E piti.  11.  ad  Marcdlum. 

(7)  Libr.  de  haercnib.  cap.  1.  1 

(8)  Bill.  lib.  7.  cap.  3. 

(9)  Lib.  2.  contro  Parmeuian. 

(10)  E piti.  112.  ad  Leon.  May. 

(II)  Il aerei.  27. 

(12)  Cap.  1.  11.  IH. 

(13)  Cap.  11.  v.  23.  21. 

(11)  Cup.  13.  r.  32. 
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in  Efeso  sostenere , nulla  infine  narra  del  suo  martirio.  Quale 
maraviglia  dunque , se  lo  stesso  S.  Luca  abbia  taciuto  molle 
cose  da  S.  Pietro  operale  ? E molto  meno  ci  dee  far  maravi- 
glia il  silenzio  di  S.  Paolo  ; Imperocché  quando  S.  Paolo  scri- 
veva da  Roma  niuna  menzione  faceva  di  S.  Pietro , Ira  perchè 
forse  niuna  corrispondenza  familiare  esisteva  Ira  S.  Pietro , e 
quelli  ai  quali  scriveva  S.  Paolo  , e perchè  forse  in  quel  tempo 
in  cui  scriveva  , S.  Pietro  trovavasi  assente  da  Roma,  giacché 
S.  Pietro  nel  mentre  che  era  Vescovo  di  Roma , non  cessò  di 
esercitare  le  funzioni  di  Apostolo  in  altre  contrade  ; quando  poi 
S.  Paolo  assente  da  Roma  scriveva  a’  Romani  , se  non  menzionò 
di  S.  Pietro  non  dee  farri  maraviglia  , giacché  anche  scrivendo 
alle  altre  Chiese  S.  Paolo  non  fece  giammai  menzione  de’ Ve- 
scovi che  le  governavano , e poi  poteva  supplire  a questo  di- 
fetto per  dirigerli  per  Io  stesso  messo  altra  lettera  peculiare  , 
o finalmente  egli  conosceva  S.  Pietro  trovarsi  fuor  di  Roma. 
Ve  per  1'  assenza  di  S.  Pietro  dee  sembrarci  fuor  di  ragione , 
giacché,  lui  presente,  avrebbe  di  leggieri  composte  in  Roma 
quelle  dissensioni  che  allora  avean  luogo  tra  gentili  convertili 
alla  fede  e tra  gli  ebrei , le  quali  dissensioni  dettero  occasione 
a S.  Paolo  di  scrivere  ai  Romani  una  lettera.  Tutto  ciò  con- 
fermasi coll'  autorità  di  Teodorelo  , uomo  versatissimo  nella  Ec- 
clesiastica istoria  , il  quale  coinentando  il  capo  primo  della  let- 
tera a'  Romani , in  cui  S.  Paolo  diceva  desiderar  di  vederli  per 
impartire  loro  alcun  che  di  grazia  onde  confermarli , soggiun- 
gi* : non  per  altro  aver  detto  S.  Paolo  volerli  confermare  se 
non  perchè  S.  Pietro  arca  ormai  comunicato  loro  l' Evangelica 
dottrina  (t).  Finalmente  per  ciò  che  appartiensi  a Giuseppe 
Ebreo  . della  cui  autorità  si  servono  i Protestanti  col  dire , che 
avendo  nella  sua  storia  della  guerra  Giudaica  , scritta  in  Ro- 
ma , parlato  di  Gesù  Cristo  , di  S.  Giovanni  Rallista  , di  S.  Gia- 
como fratello  del  Signore , avrebbe  dovuto  almeno  far  menzione 
del  martirio  di  S.  Pietro  sofferto  in  Roma  sotto  Nerone  , chi 
non  conosce  aver  rapportalo  f istorico , qualmente  Nerone  cru- 
delissimo abbia  ucciso  la  madre  , la  consorte  , c molti  perso- 
naggi  illustri  ? Chi  non  conosce , che  Giuseppe  Ebreo  , uomo 
versato  in  politica  , il  quale  allor  godeva  la  grazia  di  Vespa- 
siano e di  Tito , doveva  accortamente  attenersi  a termini  gcne- 

(I)  Q*ia  primu*  eil  mugliti*  PelrtU  dottrinala  Erangelicam  praebuit , no- 
tettano  intuiti  mi  tonfintumdo*  tot.  .Von  cairn , imqvil , nliam  dottrinata  to- 
te» utftrrc , ttd  ettm  , guac  jam  oblato  e*t  ronfiwmarc , tl  arbore » jota  pian- 
tato* irrigare  roto.  Theodorctuj  Comment.  in  cpist.  ad  Roman. 
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rati  , e non  raccontar  minutamente  gli  atti  crudeli  di  quel  mo- 
stro , che  ben  conosceansi  in  Roma , che  trovavano  in  altre 
carte  registrati , e che  ripetuti  senza  necessita  avrebbero  po- 
tuto recar  fastidio  a quegli  imperatori  , i quali  erano  alfine  suc- 
cessori dell'  uom  crudele  ? E poi , dobbiam  forse  negar  molti 
falli  dell’  aulico  e nuovo  testamento  sol  perchè  lo  storico  Giu- 
seppe non  fa  alcuna  menzione  di  essi  ? E nell’  autorità  istes- 
sa  , che  ci  obbiettano  gli  avversari  , in  cui  parlasi  co'  generali 
della  crudeltà  di  Nerone  , dobbiam  forse  mettere  in  dubbio  aver 
egli  comandato  l’ incendio  di  Roma  , aver  dannato  a morte  il 
suo  maestro  Seneca  , ed  aver  commesso  tanti  altri  delitti , che 
ci  hanno  trasmessi  la  storia  di  Tacito , e di  Svetonio  , sol  per- 
chè non  sono  stati  scritti  dall’  Ebreo  Giuseppe  ? Se  dunque  il 
fatto  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  ci  viene  riferito  ed  at- 
testato dal  consenso  unanime  degli  Scrittori  , il  silenzio  di  al- 
cuni pochi , i quali  peraltro  non  eransi  proposto  per  iscopo 
principale  di  raccontar  le  gesta  del  grande  Apostolo , non  può 
farci  mettere  in  dubbio  una  verità  tanto  ben  fermata  con  ogni 
sorta  di  monumenti. 

Questa  proposizione  confermasi  maggiormente  dalle  seguenti 
in  cui  ragionasi  delle  cose  di  S.  Pietro  fatte  in  Roma , e del 
martirio  ivi  sofferto  da  lui  ; al  presente  non  sarà  cosa  discara 
intrattenersi  alcun  poco  sull'  altro  argomento  , il  quale  ricavasi 
dalla  stessa  sua  lettera  , e che  anche  dimostra  la  di  lui  venuta 
in  Roma.  Scrive  infatti  S.  Pietro  (1)  nella  sua  prima  lettera  : vi 
saluta  la  Chiesa  che  è riunita  in  Babilonia  e Marco  figliuol  mio  , 
sotto  le  quali  parole  vuol  designare  la  città  di  Roma.  Ed  invero 
che  sotto  nome  di  Babilonia  abbia  S.  Pietro  voluto  specificar 
Roma  e quindi  abbia  voluto  scrivere  in  senso  metaforico  e non 
naturale , desuntesi  chiaramente  da  ciò  , che  due  città  chiamale 
Babilonia  esistevano  a tempi  di  S.  Pietro  , 1’  una  era  la  Babi- 
lonia degli  Assiri  in  cui  non  potevasi  trovar  raccolta  una  Chie- 
sa , dappoiché  fin  da’  tempi  di  Augusto  tutti  gli  Ebrei  erano 
stati  uccisi  o espulsi , non  solo  dalla  detta  città , ma  da  tutta 
l' Assiria  ; l' altra  Babilonia  era  quella  degli  Egiziani , la  quale 
anziché  dirsi  una  città , era  un  piccol  castello.  E tanto  siam 
lungi  dal  credere  avervi  potuto  esistere  una  Chiesa  a tempo  di 
S.  Pietro  , che  non  prima  del  cinquecento  si  senti  nominare  il 
primo  Vescovo  di  tale  Babilonia , come  chiaramente  rilevasi 

; • i «i**,  rt'tr*  • * s 4 ( * > * *•  t*  ■ 

**  \ ••  1 ' - , 1 ^ 

(1)  SahUai  roi  Ecdètia , quae  c*t  in  Baby  Ione  c alice  ta , et  TU  arcui  filiu» 

rntitt,  c*p.  5. 
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dalle  soscrizionl  de' Vescovi  de’ primitivi  concili.  Adunque,  non 
polendosi  intendere  la  Babilonia  in  senso  letterale  dobbiam 
prendere  in  senso  metaforico  ; e meritamente  Roma  gentile  po- 
tea  chiamarsi  con  tal  nome  , perchè , come  osserva  S.  Leone , 
nel  mentre  che  dominava  su  tutte  le  nazioni  ; serviva  però  a 
tutti  gli  errori  di  quelle.  Nè  S.  Pietro  usava  cosi  un  linguaggio 
allatto  in  intelligibile  presso  i cristiani  , perchè  questi  comune- 
mente sotto  nome  di  Babilonia  intendevano  Roma , come  ab- 
biamo dall'Apocalisse  (1)  , in  cui  anche  con  tal  voce  vien  de- 
signata. Che  S.  Pietro  abbia  dovuto  fars’ intendere  con  enigmi 
si  deduce  da  ciò  che  avendo  dovuto  fuggire  da  Gerusalemme 
ove  da  Erode  Agrippa  era  stato  messo  in  prigione,  e cono- 
scendo trovarsi  questo  Re  in  perfetta  amicizia  con  Claudio  l' im- 
peratóre , non  dovea  far  conoscere  con  precisione  il  luogo  del- 
la sua  dimora  per  non  compromettere  in  caso  di  dispersion 
della  lettera  o sorpresa , la  quiete  sua  e de'  suoi  fedeli  di  Ro- 
ma , e quindi  con  sommo  aocorgimento  usar  volle  di  una  voce 
sconosciuta  a'  gentili , c ben  nota  ai  Cristiani , anzi  da  lor  co- 
munemente usitata. 

Nè  si  creda  questa  nostra  interpctrazionc  afTatlo  arbitraria  , 
perchè  quando  trattasi  di  passare  dal  significato  naturale  di  una 
parola  all'  allegorico  onde  star  sicuri  di  essere  stato  usato  in 
questo  secondo  senso , dobbiam  conoscerlo  dalla  tradizione  o 
da  qualche  persona  degna  di  fede.  Ed  invero  come  si  cono- 
scerebbe che.  quando  Gesù  Cristo  guardando  al  tempio  di  Ge- 
rusalemme disse  : distruggete  questo  tempio,  ed  io  in  tre  giorni 
lo  rialzerò  , ubbia  parlalo  in  senso  metaforico  se  non  da  S.  Gio- 
vanni (2)?  Cosi  non  altrimenti  possiamo,  oltre  le  ragioni  ad- 
dotte , esser  sicuri  che  S.  Pietro  abbia  parlalo  in  senso  meta- 
forico , se  non  dalla  tradizione  e da  persone  degne  di  fede.  Ora 
tale  è appunto  Papia , discepolo  degli  Apostoli , il  quale  narra 
aver  S.  Pietro  fatta  menzione  di  S.  Marco  in  quella  lettera  che 
scrisse  in  Roma  , quale  città  con  traslazione  di  vocabolo  chia- 
mò Babilonia  (3) , ed  anche  più  chiaramente  S.  Girolamo  (A) 

(1)  Cecidi! , cecidi!  Babylon  magna.  Cap.  18. 

(2 ) Salvile  lemplum  hoc.  el  tribù»  diebu»  excilabo  Otnd:  hoc  aulem  in- 
ttllujebat  de  tempio  cor  pori * sui.  Joan.  U.  *10. 

(3)  Conila!  pan  o Petrum  huju*  Marci  mcntionem  facere  in  priori  Epùto- 

o»,2nm  n ,eXUT  <UCÌtUr:  ^ qmdem  ^lamibiprancriptam 
attenda , data  Uiam  verbi  Inula!, one  Babylonem  appella!  hoc  modo  : Saltila! 
«*>«  eie.  Apud.  Eusch.  lib.  2.  Itisi.  Eccles.  cap.  U. 

,ilJs!>J!rU pruna  > tub  Baffoni*  figuraiiltr  Homam 

ugm/uan»  : Saltilo!,  ingioi  eie.  In  Calai.  Vir.  Illusi. 
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ci  dice  che  S.  Pietro  nella  sua  prima  ietterà  sotto  la  figura  di 
Rabilonia  significò  Roma  , la  quale  testimonianza  di  S.  Girola- 
mo , vien  confermata  ancora  da  Tertulliano  (1) , e da  S.  Ago- 
stino (2).  Nè  vale  opporre  essere  stato  Papia  non  tanto  insigne 
nel  sapere  c nelle  divine  Scritture  versato  da  doversi  a lui  pre- 
stare gran  fede  , conoscendo  noi  d’ altronde  aver  egli  erralo  col 
mettere  in  campo  l’errore  de' millenari.  Imperocché  , oltre  l’au- 
torità del  Papia  , avendo  a nostro  favore  anche  quella  di  S.  Gi- 
rolamo , di  Tertulliano  e di  S.  Agostino  , uomini  sommi , pos- 
siamo esser  sicuri  di  quanto  quello  ancor  ci  rapporta.  E poi 
non  fu  Papia  uomo  di  cosi  scarsi  talenti , come  ci  vogliono  far 
sospettare  i Protestanti , e specialmente  il  Basnagio  , perchè  ed 
Eusebio  (5)  lo  chiama  uomo  eloquente  e versalo  nelle  Scrittu- 
re , e S.  Girolamo  (4)  dice  essere  stalo  perito  ancora  nell'  arte 
del  ben  dire  ; che  se  alcune  volte  errò  , come  nel  sognare  il 
regno  de’  millenari , deesi  ciò  attribuire  alla  umana  fralezza  , 
ed  a quelli  errori  de'  quali  ancor  gli  uomini  sommi  non  vanno 
totalmente  esenti.  Del  resto , il  tener  per  certo  che  S.  Pietro 
non  abbia  scritto  da  alcuna  delle  due  città  chiamate  Rabilonia , 
ma  bensì  di  Roma  , chiamata  da  lui  per  tal  voce , non  son  que- 
ste cose , nè  interpretazioni  di  testi  implicali  di  scritture  , nè 
astrazioni  filosofiche  , ma  son  tali  , clic  risgu  ardano  falli  ovvi 
e triviali  , e quindi  anche  senza  gran  dose  di  forte  ingegno  si 
potevano  facilmente  da  tutti  conoscere  e mandare  a'  posteri. 
Dalle  quali  ragioni  tulle  a buon  dritto  possiam  conchiudere  la 
nostra  prima  proposizione,  cioè,  che  S. Pietro  sia  stalo  in  Roma. 

2.*  Proporzione:  6.  Pietro  fu  it  primo  che  in  Roma  annunziò  V Evangelo, 
cd  operò  il  prodigio  centro  Simon  Mago. 

Questa  seconda  proposizione  è diretta  a maggiormente  con- 
fermare la  prima , perchè  se  il  Principe  degii  Apostoli  fu  il  primo 
a portare  in  Roma  la  luce  Evangelica  cd  operare  il  gran  prodigio 
contro  Simon  Mago , ne  sieguc  per  necessaria  illazione  che  sia 
siato  in  Roma.  Infatti  erasi  predetto  dal  sommo  Iddio  che  Pietro 
non  più  sarebbe  stato  pescator  di  animali , ma  di  uomini  ; egli 
non  già  colla  spada  e colla  forza  materiale  vincer  dovea  la  do- 
minatrice del  mondo,  ma  acquistar  la  dovea  coll' umore  e colla 

(1)  lÀb.  adtere.  cap.  8. 

(2)  Liba  18.  de  emil.  Dei,  cap.  22. 

(»)  Hitl.  Lecite,  lib.  S.  cap.  3<i. 

(()  £>«/.  28.  atl  Licimum, 
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persuasione,  animala  sempre  dalla  forza  soprannaturale  della 
jrrazia,  che  dovunque  accompagnava  i suoi  passi.  Kd  era  con- 
veniente clic  la  prima  città  del  mondo  non  da  altri  fosse  a pre- 
ferenza illuminata  nella  fede  se  non  dal  Principe  degli  Apostoli , 
del  che  se  mancano  pruove  evidentissime,  esistono  però  argo- 
menti tali  da  farci  fondatamente  tener  per  certo  che  S.  Pietro 
sia  stato  il  primo  in  Roma  ad  annunziare , e predicare  il  Van- 
gelo. Ed  invero , noi  sappiamo  dagli  Alti  Apostolici  al  capo  ul- 
timo , e dalla  lettera  scritta  da  S.  Paolo  ai  Romani , che  grande 
congregazione  di  fedeli  nella  città  di  Roma  ormai  fioriva  pria 
che  egli  colà  si  portasse;  ora  niuno  degli  Apostoli  c ncppur 
S.  Pietro  predicò  a gentili  pria  che  costui  avesse  avuto  la  vi- 
sione degli  animali  immondi , che  gli  stessi  gentili  raffiguravano, 
quale  visione  ebbe  S.  Pietro  sulla  fine  del  regno  di  Tiberio. 
Esiste  dunque  un  fondamento  per  credere,  che  S.  Pietro  sul 
principio  dell'  imperio  di  Claudio  si  fosse  recato  in  Roma  on- 
de surse  quella  Chiesa  cosi  fiorente,  di  cui  parla  S.  Paolo. 
E che  sia  cosi , Orosio , scrittore  accuratissimo  de’  primi  socoli 
della  Chiesa , dice  chiaramente  (1),  che  sul  principiar  del  regno 
di  Claudio  S.  Pietro  portassi  in  Roma,  predicò  la  fede  a quel 
popolo , la  confermò  con  portenti , e fin  d' allora  furonvi  in  Roma 
de'  Cristiani  ; lo  stesso  confermano  S.  Gregorio  Turonesc  (2),  e 
Teodoreto  (3).  Ma  niuno  più  elegantemente , e con  maggior  di- 
stinzione ha  descritto  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma,  c come 
quest' il  primo  vi  abbia  annunziato  il  Vangelo,  di  quello  che 
abbia  fatto  S.  Leone  Papa  nel  sermone  primo  del  giorno  nata- 
lizio de’  SS.  Pietro  c Paolo  (4).  « A questa  città  ( di  Roma  ), 

(1)  Clamlius  ab  Augusto  guariti»  regnum  adeptus  est,  mansitgue  in  cu 
anno»  gì uiluordccim.  KxortUo  regni  eju»  Petrus  Apostolo»  Domini  nontri  Jet u 
Chritli  Romani  reni , ri  salutarem  cuncti»  credenlibu»  fidem  fidili  verbo  do- 
rmi , potenlissimi*qur  riri  utili  u»  approbavit  : exinde  Chrisliani  Romite  aie 
cotpermU.  Itisi,  lib.  7.  cap.  6. 

(2)  Ab  illii  diebus  Chrisliani  apud  citilalem  Homanam  aie  coeperunt. 
Istnr.  lib.  1.  cap.  25. 

(3)  Prima. » eju»  magniti  Pelriu  doclrinam  cvangeiicain  praebuil.  Nel  cap. 
1.  sulla  Ictt.  ai  Romani. 

(4)  Ad  hanc  ergo  vrbem,  tu  bealiuime  Prlre  Aposlole  venire  non  meliti», 
et  contorte  glorine  luae  Paulo  Apostolo , alia  rum  adirne  Ecclesiarum  ordina - 
boiu& u«  occupato,  siìcam  islam  frementimn  besliantm , et  turbolentissima e 
profumatati»  oceauum , constanlior  guani  cuni  lujira  mare  grati  ererii , rngre- 
derit.  Nec  mundi  dominam  lime»  Romani,  giti  in  Caiphac  domo  exporerat 
Sacerdoti»  anni  lam.  Numquid  aut  judicio  Pilati,  aut  soni  Ha  Juilaeorum 
minor  crai  rei  in  Claudio  potestà» , vcl  in  Nerone  crudcHta*?  Vin erbai  ergo 
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ei  dice,  non  temi  di  accostarli,  o beatissimo  Apostolo  Pietro, 
e nel  mentre  che.  il  compagno  della  tua  gloria  l'Apostolo  Paolo 
era  occupato  nell’  ordinamento  di  altre  Chiese , tu  più  costante 
di  quando  camminasti  sul  mare,  t’ introducevi  in  quella  selva  di 
frementi  bestie , ed  in  quel  profondo  e tempestosissimo  oceano. 
MA  temevi  Roma  regina  del  mondo  tu  che  una  volta  U spaven- 
tasti dell’  ancella  nella  casa  di  Caifa.  Forse  il  poter  di  Claudio, 
o la  crudeltà  di  Nerone  era  minore  del  giudicar  di  Pilato , o della 
sevizia  de’ Giudei?...  A questa  Roma  raggiungendoli  il  tuo  beato 
coapostolo,  Vaso  di  elezione,  c speciale  Dottor  deUe  genti  S.  Paolo, 
si  uni  teco  in  quel  tempo  appunto,  in  cui  ogn’ innocenza,  ogni 
pudore  , ed  ogni  libertà  era  oppressa  sotto  l' impero  di  Nerone  ». 
Dalla  quale  autorità  S.  Leone  chiaramente  rilevasi  essere  stato 
S.  Pietro  in  Roma  prima  di  S.  Paolo , pqrchè  il  primo  affrontò 
animoso  il  poter  di  Claudio , e quindi  la  crudeltà  di  Nerone , 
quando  il  secondo  era  occupato  ad  ordinare  altre  Chiese  ; e 
questo  raggiungendo  1’  altro , regimato  Nerone,  e quindi  più 
tardi  giungendo  in  Roma,  fu  socio  si,  ma  della  gloria  dell'Apo- 
stolato, e non  già  contemporaneo  nella  esecuzion  de’  viaggi.  Che 
poi  S.  Pietro  nel  secondo  anno  dell'  impero  di  Claudio  sia  stato 
precisamente  in  Roma  ce  lo  attestano  Eusebio  (1),  e S.  Giro- 
lamo (2),  autori  di  gran  momento. 

Nè  vale  opporre  diverse  autorità  di  S.  Paolo,  dalle  quali  sembra 
inferirsi,  che  S.  Pietro  o non  sia  stato  giammai  in  Roma,  o al- 

mnlerinm  fonnidinì»  ri»  amori* } net  aeuimabat  terrori  cedendum , dim  bo- 
rimi unititi  emanili» , quo»  nueepcra»  diligendo»,  lìunc  autem  mtrepidae  dia- 
ri tali  » nfferlum  iam  lune  proferì»  ronreperas,  quando  profetino  lui  umori t 
t»  Hominum  trinile  interrogalioni»  e»t  tokdala  mgilcrio.  Are  aliuil  ab  hac 
menti » lune  iiitrntione  quaetiliwi  ett,  t/uam  ut  piucendit  eiiu,  quem  diligere», 
oriliiit , cibimi,  qua  ipee  era»  iqilimatu» , impendere».  Augebant  quoque  fidu- 
ciam  tinnii  lui  tigna  mirurulvrum , tot  dona  charitmalum , alque  ejcjienmenta 
rifiutimi.  Jam  populue , qui  ex  ctm<mri*ioiie  crediderat , erudirrat.  Jam 
Antiocheuam  Eccletiam , ubi  priinum  Chritliani  nomini»  dignata»  e»t  orla , 
fumlarerat.  Jam  Pontuin  , Calaliam , Cappadoriam , Aiiam  , alque  Bilhiniam 
legibu»  Erangelicae  praedkationi»  implorerà»  ; ne c aul  dubiti»  de  protectu 
operi » , aul  de  npatio  tuae  ignara»  aeluti» . Irojdieuin  Cruci»  CArùt i Hqmanit 
arcibut  infcreba»,  quo  le  dicini»  praeordinah'unibu»  anteibant,  et  honor  po- 
leslali»  el  gloria  pa»»ioni».  Ad  quum  bcalu»  cuupo»lolu»  tini»,  ro»  electioni», 
et  tpeciulis  magitler  geminili  Paniti»  occorrili»  , colletti  Ubi  consonala»  e» I 
tempore,  quo  iam  olimi»  innoccntia  , ornili»  pudor,  o iniiisque  libcrtus  sub  Ce- 
roni» laborabul  im/ierio. 

(I)  Nel  Cronico. 

{2)  Net  catalogo  degli  Scrittori  Kcclesiaslifi , quando  parlasi  di  S.  Pietro. 
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meno  siasi  colà  portato  dopo  il  principiar  del  regno  di  Nerone, 
quando  S.  Paolo  scriveva.  Egf  infatti  il  Dottor  delle  Uditi  lagna- 
vasi  di  quei  eh' erano  in  Roma  in  una  sua  lettera  a’Filippesi  col 
dire  che  ciascuno  cercava  soltanto  11  proprio  vantaggio  (1);  ed 
ni  Colossesi  recava  i saluti  di  Aristarco , di  S.  Marco , c di  Gesù , 
senza  far  parola  di  altri , c soggiungeva (2),  che  questi  soli  erano 
i suoi  ministri  nel  regno  di  Dio , e finalmente  scrivendo  a Ti- 
moteo dolcvasi  averli  lutti  senza  eccezione  abbandonato,  allorché 
la  prima  volta  difendeva  la  sua  causa  (3).  Alle  quali  opposizioni 
è facile  la  risposta , ed  in  quanto  alla  prima  non  dee  recar  ma- 
raviglia se  S.  Paolo  abbia  parlato  in  termini  cosi  generali , es- 
sendo usualissimo  nel  linguaggio  biblico,  che  la  parola  tutti, 
molle  volle  corrisponda  a ciò,  che  dicesi  della  maggior  parte; 
come  infatti  l'Apostolo  nella  stessa  lettera  fa  menzione  di  Timo- 
teo, commenda  Epafrodito,  c dice  ancora  trovarsi  alcuni  che 
predicavano  Crisio  con  carità  c buon  volere,  dal  che  chiara- 
mente si  deduca  esser  f cccozione  inclusa  sempre  nella  regola 
generale  ; c quindi  niun  argomento  può  una  tate  autorità  som- 
ministrare a’ Protestanti  col  dire,  che  non  potendo  S,  Pietro 
esser  di  coloro , che  cercavano  soltanto  il  proprio  interesse , non 
poteva  trovarsi  in  Roma  allorché  S.  Paolo  cosi  scriveva , altri- 
menti somma  ingiuria  avrebbe  questi  apportato  al  Principe  degli 
Apostoli.  A ciò  che  soggiungesi , niun  altro  esservi  stato  olire 
Aristarco,  Marco,  e Gesù  coadiutor  di  S.  Paolo  ad  annunziare 
in  Roma  il  regno  di  Dio,  è facile  la  risposta.  Imperocché  ivi 
S.  Paolo  faceva  menzione  soltanto  de'  suoi  ministri  c discepoli, 
e quindi  non  essendo  tale  S.  Pietro , anzi  non  solo  coaposlolo , 
ma  capo  unico  della  Chiesa  di  Dio,  niuna  meraviglia  se  non 
abbiasi  fatto  di  lui  menzione  in  quella  lettera.  Finalmente  quando 
lagnasi  S.  Paolo  di  non  essere  stato  da  alcuno  aiutato  nella  sua 
difesa , egli  parla  di  coloro  tra'  Cristiani , che  avendo  qualche 
influenza  ne'  pubblici  affari , ed  essendo  della  casa  di  Cesare , 
avrebber  potuto  aiutarlo , ma  invece  a somiglianza  degli  amici 
del  tempo  che  cambiansi  col  variar  della  fortuna , lo  avevano 
abbandonato.  Fra  questi  non  poteasi  al  certo  noverare  S.  Pietro, 
il  quale,  anziché  esser  amico  di  Cesare , trovavasi  non  altrimenti 
che  il  suo  consocio  nello  stesso  imminentissimo  pericolo.  E 

(1)  Omnes  quac  sua  sunl  q mitrimi.  Cap.  2.  r.  21. 

(2)  Ili  soli  sunl  aiiiulorcs  imi  in  regno  Dii.  Cap.  4.  v.  12. 

(3)  In  prima  mra  defensinne . unno  mi  hi  ndslilil,  seti  omini  me  dircli- 

querunl.  Cap.  4.  r.  20.  » 
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mollo  mono  volo  soggiungere  ro’  Protestanti , ohe  fatta  la  celebre 
divisione  dogli  Ebrei  e do’Gontili,  in  guisa  che  di  quelli  fosse 
stato  Apostolo  S.  Pietro,  di  questi  S.  Paolo,  Roma  essendo  gen- 
tile, sarebbe  stala  di  giurisdizione  esclusiva  di  S.  Paolo;  im- 
perocché quella  divisione  non  valeva  in  ordine  alla  predicazione 
Apostolica,  giacché  c Pietro  fu  il  primo  a convertire  i gentili , 
c Paolo  predicò  e scrisse  agli  ebrei , ma  valeva  per  quella  cura 
«*  protezione  speciale,  che  l'uno  aver  dovea  per  gli  Ebrei , l'altro 
pe’Gerillli.  Rimane  dunque  stabilito , cheS.Pictro  nell’anno  se- 
condo dell'impero  di  Claudio  siasi  portato  in  Roma,  ed  il  primo  vi 
abbia  annunziato  il  Vangelo  ; ciò  clic  non  esclude  alcun  altro  pria 
essere  stato  colà  cristiano , sebbene  non  predicator  della  fede. 

Veggiamo  ora , se  S.  Pietro  abbia  veramente  fatto  il  gran  pro- 
digio contro  Simon  Mago.  L’ antica  tradizione  sostiene  essere 
stalo  Simon  Mago  celebre  prestigiatore , il  quale  volendo  indurre, 
e confermar  nell'errore  Nerone,  ed  il  popol  di  lui , abbia  tentato 
sollevarsi  in  aria , ed  aiutato  da  demoni  abbia  menato  pompa  di 
sovraumano  potere.  Avvenne  che  trovandosi  ivi  S.  Pietro  pre- 
sente , questi  colle  sue  orazioni  lo  fece  a terra  orribilmente  pre- 
cipitare. Era  Siinone  nato  in  Gitton  villaggio  della  Samaria , ed 
avendo  pria  professato  l’arte  magica,  domandò  per  umane  vedute 
di  esser  battezzalo  da  Filippo  il  Diacono,  il  quale  allora  diffon- 
deva santamente  il  Vangelo  in  quelle  contrade;  avendo  ottenuto 
il  battesimo,  ne  contento  di  questo , domandò  sfrontatamente  di 
avere  l' autorità  di  conferire  i doni  dello  Spirito  Santo , c per 
ottenerla  offri  danaro , del  clic  fu  acremente  rimproveralo  da 
S.  Pietro  con  quelle  memorabili  parole  il  tuo  denaro  ti  accom- 
pagni alla  perdizione  (1).  Allora  fu  che  Simone  scovrì  aperta- 
mente il  suo  auimo  perverso , e dopo  di  aver  disseminato  pa- 
recchi errori , séguito  sempre  da  infame  donna  di  parlilo , ri- 
cominciò a sedurre  i popoli  colle  sue  magie.  Cosi  acquisissi 
gran  fama  nella  Samaria , c sebbene  nou  sia  indubitato  ciò  che 
leggesi  nelle  Costituzioni  Apostoliche  delia  disputa  ch'ebbe  con 
lui  S.  Pietro  in  Cesarea  Palestina,  abbiamo  però  da  irrefragabili 
testimonianze,  che  a'  tempi  di  Claudio  siasi  quello  portato  in 
Roma,  acciò  lontano  da  S.  Pietro,  e dagli  altri  discepoli  del  Si- 
gnore avesse  potuto  più  facilmente  sedurre  i popoli  collo  spar- 
gere le  sue  perverse  dottrine , e coll'  imporre  mercè  le  sue  se- 
duzioni (2).  Racconta  S.  Giuslino  essere  stala  cosi  grande  la 

(1)  Pecunia  tua  tinnii  til  in  perdilionnn.  Aposl.  8.  20. 

(2)  Pl  orili  lite  ( Simon  Mjigiit  ) alili! . neinpe  nomimi , ri  quod  Apotlolui 
illuc  non  petvrueral,  S.  Ciouuui  Crisosl.  Oro.  18.  sugli  AUi  A|iOst. 
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rinomanza,  che  questo  presi  i già  loro  acquisissi  in  Ruma,  che 
fu  veneralo  qual  Dio,  c soggiunge  aver  egli  slesso  veduto  la 
statua  in  suo  nuore  creila  Ira  due  ponti  vicino  al  Tevere  con 
questa  Ialina  iscrizione  : Situimi  beo  Salirlo  (1).  Noi . pria  di 
passar  olire  a mostrare  S.  Pietro  paranco  in  Roma  abbattere 
colle  s'ie  preghiere  quell'  uomo  così  iniquo , vogliati!  per  poco 
osservare  quale  giudizio  portino  gli  Eruditi  sulla  slalua , della 
quale  fu  parola  S.  Giuslino , eretta  in  Roma  ad  onor  di  Simone, 
e del  cullo  divino  a questi  prestalo.  11  fatto  riportato  da  S.  Giu- 
stino fu  ammesso  unanimauicnte  da  S.  Ireneo,  da  Clemente 
Alessandrino,  da  Tertulliano,  da  S.  Cirillo  Gerosolimitano,  da 
Eusebio,  da  Teodurelo,  da  S.  Agoslino,  e da  tulli  gli  altri  Au- 
tori, flncliè  sotto  il  Poutilicalo  di -Gregorio  Xlll  Irovossi  in  quel 
sito  appunto  indicalo  da  S.  Giustino  una  pietra  colla  iscrizione  : 
Sevioni  Sanilo  beo  Fidio  Sacrum.  Questa  iscrizione  diede  ad 
alcuni  eruditi  (2)  motivo  di  sostenere  essere  stato  un  equivoco 
di  S.  Giustino . poco  esperto  nelle  ledere  Ialine , di  scambiare 
il  Dio  Fidio  de’  Sabini  con  Simun  Mago  ; essi  dicono  essere  stato 
questo  Seuionc  Sango  una  divinila  adorata  da  Sabini , c perchè 
presedeva  ai  patti  c contralti  ne'  quali  devesi  serbar  fede . c 
spesso  si  confermano  con  giuramento,  perciò  dicevasi  Dio  Fidio; 
la  quale  divinità  eru  adorala  ancor  da'  Romani.  E sebbene  anche 
dopo  rinvenuta  questa  iscrizione  non  manchino  illustri  Scrittori, 
i quali  sostengono  l' antica  opinione  come  il  Baronio,  seguito 
dal  Natale  Alessandro , dal  Grazio,  e dallo  Spcncero , pure  altri 
motivi  non  men  ragionati  adducono  i primi  a sostenere  il  lor 
assunto.  Imperocché  dicono  sulle  prime , ricercarsi  un  peculiar 
decreto  del  Senato  per  ascriversi  alcuno  nel  numero  degli  Dei, 
e sebbene  il  senato  lo  abbia  praticalo  cogl’  imperatori  o per  ti- 
more o per  adulazione , non  esser  credibile , che  lo  stesso  abbia 
fatto  con  uno  straniera,  con  un  mago,  con  un  prestigiatore. 
Soggiungono  non  essere  stato  solilo  il  Senato  ascriver  taluno 
nel  numero  degli  Dei , essendo  questi  ancor  vivente , ed  esser 
cosu  allatto  insolita  designarlo  col  titolo  di  Sant®,  anche  perchè 

(1)  Simun  nimirum  quidam  Samaritana » i»  rito,  cui  est  nomai  Cilllwn 
uatus,  qui  (uh  Claudio  Cattare  eflieariaiu  demonum  arie  in  imperiali  urbe 
retira  Hunui  propler  manica* , qua*  ej-htbait  rullile*  Deus  habitus  ed , et 
slalua  uptsd  eoi , reluti  beus  honorulus , quac  slalua  in  amnc  Tibcri  inlcr 
duos  ponici  est  creda , lulinam  liane  habens  inscriplioncm  : Situimi  Vco 
Sancto.  Apologia  I.  po’ Cristiani. 

(2)  Il  Valeste  nelle  note  ad  Eusebio , il  Pagi  nella  critica  >ul  Baronia  al- 
l’anno  42.  n.  0. 
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Simun  Mago  non  poteva  avere  tra  senatori  gran  numero  di  pro- 
seliti, essendo  stati  questi  a cosiffatti  uomini  affatto  avversi  ed 
alieni.  Concliiudon  quindi  essere  stalo  questo  un  errore  di  S.  Giu- 
stino. perché  poco  versato  nelle  latine  lettere,  e tutto  pieno  e 
preoccupalo  contro  a'presligi  Simoniani,  la  statua  col  culto  pre- 
stalo al  Dio  de'  Sabini  credette  eretta  in  onor  del  Mago  Simone; 
e questo  errore,  di  S.  Giustino  per  la  sua  grande  autorità  essere 
stalo  dappoi  seguito  dagli  altri  Padri  della  Chiesa. 

Sono  queste  le  ragioni  principali  di  quei  che  lengon  per  fermo 
non  esser  vero  ciò  che  narra  S.  Giuslino  in  ordine  a Simon 
Mago;  ina  rispondono  i difensori  dell'opinione  di  quel  Santo 
Padre  : in  primo  luogo  non  essere  stata  cosa  insolita  che  il  Se- 
nato romano  abbia  ascritto  Simone  nel  numero  degli  Dei.  al- 
lorché sappiala  dalla  storia  essere  stati  conceduti  onori  divini 
agl'  istrioni , a buffoni , e llnanco  alle  meretrici , e ciò  non  solo 
per  decreto  del  Senato , ma  eziandio  per  autorità  de’  privati  in 
guisa  che  gli  sposi  deificavano  le  spose,  i padri  vicendevolmente 
i figli  ec.{l);  niuna  maraviglia  dunque,  se  anche  senza  decreto 
del  senato,  alcuni  del  popolo  romano,  superstiziosi  e creduli 
alle  magic  di  Simone , gli  abbiano  eretto  una  statua , e gli  ab- 
biali tributato  onori  divini.  Nè  poi  fu  cosa  insolita , cho  alcuno 
nneor  vivente  fosse  stalo  ascritto  ai  novero  degli  Dei,  giacché 
sappiamo  da  Appiano  (2)  essersi  ciò  praticato  verso  Augusto  dopo 
la  vittoria  riportata  contro  Sesto  Pompeo;  nò  solo  questo  face- 
vasi  co’  Sovrani , ma  ancora  co’  privati , cosi  Apollonio  Tianeo 
fu  deificalo  in  vita  al  dir  di  FUostralo , e Sejano  al  riferire  di 
Tacito  (3).  Infine  non  era  cosa  affatto  fuor  d'uso  il  soggiun- 
gere, dopo  aver  nominato  il  Dio,  l’epiteto  di  Santo,  giacché 
influiti  esempi  abbiamo  da’ monumenti  antichi,  in  cui  leggesi 
Jovi  «anelo:  Junoni  sanctae:  Nymphis  sanciti:  Bornia  Deao 
sanrlae:  Sylvano  sancto:  Hercvii  sanclo. 

il  dir  poi,  che  S.  Giuslino  abbia  erralo,  sembra  sentir  di 
troppo  criticismo,  e mostrar  logica  poco  esatta.  Ed  invero  S.  Giu- 
stino conoscendo  benissimo  la  superstizione  de’ Gentili  c le  co- 
stumanze di  Roma , non  poteva  cosi  grossolanamente  asserirò 
come  un  fatto  certissimo  ciò  che  avrebbe  dovuto  sembrargli 
impossibile:  molto  mono  poi  dobbiam  supporre  in  lui  tanta 
ignoranza  delle  lettere  Ialine  da  iscarabiarc  parole  cosi  dissimili, 

(t)  Frigi-Ili  sulle  statue  de' Romani,  cnp.  32. 

(2)  Ub.  S. 

(3)  Ann.  libr.  4.  > t 
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quali  son  queste  Simoni  Uva  Sanalo.,  con  quello  altre  Scmont 
Sanyo  Deo  Fidio.  Dippiù  egli  scrìsse  questo  (atto  in  un' apolo- 
gia , la  quale  presentala  a Marco  Aurelio  doveva  leggersi  dai  più 
colli  Romani , ed  avrebbe  al  certo  eccitato  il  riso,  so  avess' er- 
ralo in  Tatto  cosi  notevole , al  contrario  noi  sappiamo  essere  stata 
una  tale  sua  opera  beue  accolta  dall' imperatore  sino  all' essersi 
per  ([nel  tempo  cessato  dalla  persecuzione  contro  i Cristiani. 
Finalmente  un  tal  fatto  non  solo  non  è stato  smentito , ma  pur 
couTcrmato  da  autori  Greci , e latini , tra  quali  da  6.  Agostino, 
il  quale  essendo  stato  iu  Moina  uvea  potuto  prenderne  contezza , 
cd  esattamente  ponderarlo.  Oltreachè  tale  statua  c tali  onorili-, 
cenzc  si  debbono  tener  credibili , perchè  sappiamo  in  qual  conto 
sia  stato  dappoi  Simon  Mago  presso  Nerone , uomo  superstizio- 
sissimo e dedito  a prestigi , il  qaal  Nerone  lo  avea  seco , ed  al 
riferire  di  parecchi  Padri  della  Chiesa,  restò  talmente  della  morte 
di  quello  indispettito,  che  fu  questo  uno  de' molivi  della  con- 
danna di  S.  Pietro.  Sembra  dunque  più  verisimile  l' antica  opi- 
nione ,.  che  sostiene  essere  stala  veramente  eretta  a Si  mone  una 
statua  ; ciò  che  per  altro  non  toglie  la  realtà  della  iscrizione , 
situala  sotto  quell'  altra  statua,  in  cui  designami  Sirnone  Fidio, 
avuto  riguardo  alle  lauto  divinità,  che  in  que'  tempi  adoravansi 
presso  i Romani. 

Checché  sia  di  questo  fatto , tanlo  dagli  Eruditi  disputalo , è 
cerio  però  che  S.  Pietro,  anche  per  abbullere  questo  mostro 
d'empietà  e d'insania,  portossi  la  seconda  volta  in  Moina,  come 
attestano  Eusebio,  e S.  Girolamo.  Ivi  trovò  Sirnone  Mago,  il 
quale  co’suoi  prestigi  era  giunto  al  colmo  della  gloria,  e per 
confermare  maggiormente  i popoli  a suo  favore  avea  divisato 
volar  per  aria  aiutato  da'demont.  Ma  S.  Pietro  prevedendo  quanto 
mide  da  questo  fatto  sarebbe  ridondalo  alla  Religione , pregò  Pio 
che  dualmente  avesse  alla  verità  conceduto  manifesto  c pieno 
trionfo.  I.a  preghiera  di  S.  Pietro  fu  esaudita;  sicché  innalzatosi 
in  aria  il  prestigiatore  fu  abbandonalo  da'  demoni , e caduto  mi- 
seramente a terra  j per  la  vergogna  o pel  dolore  poco  stante 
mortosene.  Gli  autori  son  tutti  consensieuli  a raccontare  un  tal 
fatto , e la  variazione  di  piccoli  incidenti  non  serve  che  a mag- 
giormente consolidarlo.  Ed  in  vero,  Arnobio  racconta  (1)  essersi 

(1)  Vidcrunt  cairn  cura  imi  Simoni  a Muffi,  et  quadriga»  ignea a Petri  ore 
difflaia a , et  nominalo  C /tristo  criminale.  Vidcrunt  inquina  fidente»  dii a falli»; 
et  ab  iisdem  metucnlibu»  p roditum,  pontiere  praecipilalum  ino,  et  crunbut 
iacuiuc  perfructis,  poi!  deinde  per  Intuii i Drandum  crvcialibu*  et  pudore 
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limone  insilato  in  aria  sopra  una  quadriga  di  fuoco  ed  esser 
quindi  caduto  appena  che  S.  Pietro  invocò  il  nome  di  Gesù  Cri- 
pto, che  rottosi  le  gambe  pel  dolore  e per  la  vergogna  siasi 
precipitato  dall’  alto , e cosi  si  morisse.  S.  Cirillo  (1)  dice  in- 
sieme con  S.  Pietro  esservi  stato  ancor  presente  S.  Paolo,  -e 
che  uniti  abbiano  pregato  il  Signore.  Lo  stesso  fatto  raccontano 
ancora  S.  Epifanio,  Filastrio,  S.  Ambrosio,  S.  Agostino,  Sul- 
pizio  Severo,  il  Pelusiota,  Massimo  Torinese,  e Teodoreto. 
Fora’ è dunque  conchiudere  questa  seconda  proposizione  col  dire, 
che  S.  Pietro  sia  stalo  il  primo  ad  annunziare  in  Roma  il  Vangelo, 
e che  vi  abbia  operato  il  gran  prodigio  contro  di  Simon  Mago. 

2.a  Proporzione.  S.  Pietro  ottenne  in  Roma  la  palma  del  martirio. 

Era  l'animo  di  Nerone  esacerbato  contro  la  novella  Religione 
di  Gesù  Cristo,  perchè  chi  opera  malamente  odia  la  luce,  e 
perchè  la  santità  del  Vangelo  rimproverava  tacitamente  i cor- 
rottissimi suoi  costumi , quando  avendo  comandato  nell'anno  64 
dell’era  volgare  con  eguale  crudeltà  e follia  l'incendio  di  Roma, 
si  accorse  avere  indegnato  contro  di  se  l’animo  de’ Romani.  Or 
volendo  allontanare  da  se  l' infamia  di  tal’  enorme  delitto , da- 
tane la  colpa  a' Cristiani , li  sottopose  a più  squisiti  tormenti  (t). 
Alloro  fu  che  si  videro  alcuni,  cosa  orribile  a dirsi!  coverti  con 
polli  di  fiere  esser  miseramente  dilaniali  da  cani , altri  con  or- 
ribile ferocia  osser  conficcati  in  croce , ed  altr'  infine  bruciati 

drfcttwn  ex  altissimi  culmini»  te  rurtvm  praecipitaue  fattìzio.  Quae  omnia 
tot  getta»  ncque  tcilit,  ncque  tetre  voluitlit,  ncque  tmquam  vobit  necettaria 
iutHcasti».  Am.  adversu»  gente». 

(1)  Cum  reto  crror  tc  tqliu»  spargerti , vitium  illud  corrcxil  egregium  par 
ritorniti  Petrus  et  Piiului  Eccletiac.  Proemici  illue  appulti,  Simonemque , 
illuni  ridetteci  opinione  Ucum,  superbe  se  ottenlantem  tubila  morie  percule- 
runt.  Piani  cum  poHicitus  esse!  Simon . se  tublimein  in  coclot  elalum  iri,  ac 
daemonvm  vehieulc  subtatus  per  aera  ferreliir . genibut  protoluti  serri  Dei, 
eoneordiamque  ilktm  demonticante» , de  qua  Jctti»  dixerat  : ti  duo  ex  no hi» 
concordarmi,  de  omni  re  quodeumque  pcticrinl , fletei»:  concordiae  telo  per 
prcealionem  adeertus  magoni  imniitto  praecijnlem  ad  terram  dcjecerunt.  Pieque 
libi  re»  illa  mira  ridetti ur , torneiti  alioqui  admiranda  ; Pdrut  namque  crai 
it,  qui  coeli  clava  circnmferebal.  Piihil  quoque  miri  Punivi  enim  eroi  il, 
qui  in  terlium  codimi  raptus  crai,  audieratque  arcana  verbo,  que  non  licei 
homi  ni  log  tu.  Ex  sublimi  acre  illuni  existimahun  Deum  ad  terram  dejecerrtnl 
ad  sitblcrranea  dcprimcndum.  Ciryl.  Culechcs.  6. 

(2)  Abolendo  r limoli  Piero  tubdidil  reo»,  et  quaeiititsimit  poemi  offerii, 
quo « per  ftagitia  incito»,  culgus  C/iritlianot  appellabal.  Tacito  arai.  lib.  15» 
cap.  9, 
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vivi  servire  ron  «lire  materie  combustibili  di  notturni  rumili  negli 
imperiali  giardini.  Era  scorso  ormai  il  secondo  anno  dulia  fu- 
rente persecuzione  di  quel  mostro,  allorché  pel  l'ulto  di  Simon 
Mago,  al  dir  di  Massimo  Torinese (1)  msi  l'animo  dell- impe- 
ratore indisposto  specialmente  contro  di  S.  Pietro;  si  aggiunga 
ancora  con  S.  Ambrogio  (i)  che  predicando  S.  Pietro  la  castità 
e la  continenza  (3)  mollissime  nobili  Romane  cransi  poste  nel 
buon  sentiero , e quindi  ricusavano  di  annuire  alle  voglie  sfre- 
nate e libidinose  di  quel  mostro.  Allora  i Cristiani,  temendo 
della  vita  del  Principe  degli  Apostoli  lo  indussero  sebben  ritroso 
a salvarsi  ; ed  essendo  questi  sul  punto  di  uscir  di  Roma , in- 
controssi  col  Signore , al  quale  avendo  domandato  ove  n’  andasse, 
gli  fu  risposto , vengo  in  Roma  ad  esser  di  nuovo  crocifisso. 
Comprese  S.  Pietro  la  volontà  del  suo  divin  Maestro,  e ritor- 
nalo in  Roma,  c detto  l'avvenuto  a suoi  figli,  fu  tosto  messo 
in  carcere» per  comando  del  tiranno,  e crocifisso.  Soggiungono 
Origine  (4),  e S.  Girolamo  (3)  aver  voluto  l'Apostolo  esser  con- 
fitto in  croce  col  capo  all' ingiù,  e ciò  per  atto  di  profonda  umiltà, 
non  reputandosi  degno  di  esser  situato  come  il  suo  divin  Mae- 
stro, ond'ebbe  a cantare  Prudenzio  (6): 

Prima  Pelruin  rapuil  senlmtia,  legibus  Ncronis, 

Pendere  jussum  jrrwemineiUc  Ugno, 
lllc  lamen  veritm  celso  decus  aemulando  morlis 
Ambire  tanti  gloriata  magislri: 

(1)  Serm.  S.  salta  Piatir,  de’  SS.  Apost. 

(2)  Serm.  68.  contro  Auxenzio. 

(3)  Idem  Pelrus  posteti,  rido  Simone , rum  praecepla  Dei  populo  seminare! 
et  doceret  castimoniam , excilarit  animo»  gentiHum , quibus  cani  quacrcntibu s, 
chrislianae  animae  deprecatile  suiti,  ti I pauhsper  cederei.  Et  quamris  esset 
cupid  us  passiouis , lamen  conlempUdione  papali  prccantis  in/lcxus  est  : roga- 
lialur  cium , ut  ad  instituendmn  et  confimuintlwn  popvlum  se  resertarel.  Quid 
midtaf  norie  muro  egreili  coepit , et  riderne  sibi  in  porta  Christum  oeeurrere , 
urbemque  ingrediait:  Damine,  qua  radis * Respondit  Christus  : renio  Henna 
cruci /ufi.  Inlcllexit  Petrus  ad  suam  crucem  dicinum  pertinere  responsum. 
Christus  cairn  non  poterai  ileriim  crucifigi , qui  carnem,  suscepta  passione , 
morlis  ex  aerai.  Quod  enim  morluus  est  semel  ; quoti  autem  ririi , tini  Deo. 
Inlellexi  ergo  Petrus , quod  iterimi  Christus  crucifigendus  esset  in  serralo. 
Itaque  sponte  remearit , iuterroganlilms  Christianis  , respemsum  dedit,  statila - 
que  correptus  per  crucem  suam  honorificarit  Dominion  Jetu in.  S.  Ambrosio 
ronlro  Aiiscnzio. 

(4)  Presso  Eusebio  AM.  Eccl.  Kb.  3.  eap.  t. 

(5) -  Nel  ratalogO  ee. 

(6)  Inno  12. 
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Exigit  ut  peitibus  mersum  caput  imprimat  supinis 
Quo  specie!  imum  slipitem  cerebro 
Fiffitur  ergo  maina  subler,  sola  verna  in  cacumen 
Hoc  mente  major,  qua  minor  figura. 

Sono  queste  lo  principali  circostante  della  morte  di  S.  Piclro, 
le  quali , tuttoché  corroborate  da  alcun  antico  Scrittore  e Padre 
della  Chiesa  volendosi  mettere  iu  dubbio  dalla  critica  intempe- 
rante de' Protestanti , tutti  però  debbon  convenire  nel  fatto  prin- 
cipale , cioè , che  S.  Piclro  sia  stato  in  Roma  martirizzato , e 
morto  dalla  crudeltà  di  Nerone.  Ed  invero , se  S.  Pietro  non  si 
mori  in  Roma , in  quale  altra  città , o villaggio  una  tale  morte 
avvenne  ? Se  altrove  mori , in  qual  tempo , per  quali  circostanze , 
da  quali  persoue  il  suo  corpo  fu  in  Roma  trasferito.?  e se  il  suo 
corpo  non  è in  Roma , dove  attualmente  ratlrovasi  ? Com'  è pos- 
sibile che,  essendosi  sempre  ed  a buon  dritto  vantatala  Romana 
Chiesa  che  presso  di  lei  il  Principe  degli  Apostoli  abbia  dato 
per  Cristo  l’ultimo  spiro,  lei  essere  la  Chiesa  fondata  da  S.  Pietro 
ed  irrigata  col  sangue  suo , lei  finalmente  posseder  le  ceneri  im- 
mortali di  sì  grande  Apostolo,  non  solo  nessuna  Chiesa  pecu- 
liare, nessun’autore  di  sanamente  si  oppose  giammai  a questi 
detti , ma  benanche  ciascuno  vi  applaudì , c confermollo  con 
novella  testimonianza?  Ascoltiamo  in  nome  di  tutti  Eusebio , il 
quale  (t)  dopo  aver  raccontato  il  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo 
avvenuto  in  Roma  soggiunge,  che  il  dimostrarlo  sarebbe  cosa 
superflua,  attesoché  questo  latto  era  confermato  da  ogni  sorta 
di  più  autorevoli  documenti,  come  rilevasi  da  S.  Clemente,  da 
S.  Rionigio , da  Origene , da  Tertulliano , da  Pierro , da  Lattan- 
zio , da  S.  Attanasio , da  S.  Ambrogio , da  S.  Girolamo , da  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  da  Prudenzio,  da  S.  Paolino,  e da  Orosio; 
scrittori  tutti  accuratissimi  de' primi  secoli  della  Chiesa.  Conchiu- 
diamo  dunque  anche  questa  terza  proposizione  col  dire,  che 
S.  Pietro  in  Roma  cousegui  la  gloriosa  palma  del  martirio. 


-i.i-fiv.-i  • ••  >■■■■?  . -<«'1  •£» 

(I)  Ita  igitur  ( Nero  ) u t apertum  te  hostan  divinitatis , pietatisque  profetsus 
est,  ipsorum  apostotoruin  ejcpetit  neccia , et  Pauium  quidem  cattile,  Petratti 
cero  crucis  paliindo  condannai.  Il  orata  lestimmium  quaerere  extrimceus  su- 
per fluion  pula,  culli  reta  geslam  insignia  usque  in  hodiernvm,  et  splendi- 
dissima eorum  monumenta  tcstentur.  Eusebio  hist.  Eccl.  lib.  2.  cap.  25. 
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i.‘‘  Propoanioue.  S.  Pietro  mori  Vescovo  di  Roma. 

Non  bastava  aver  dimostralo  S.  Pietro  essere  stato  in  Roma, 
avervi  predicalo  il  Vangelo , ed  ivi  esser  morto , bisognava  inoltre 
far  conoscere  avervi  eziandio  stabilita  una  sede  per  indi  dedurne, 
che  essendo  in  S.  Pietro  inseparabile  la  ragion  di  capo  della 
Chiesa  da  quella  di  Vescovo  Romano,  quello  debba  essere  il 
successore  a governare  tutta  quanta  la  Chiesa , il  quale  gli  sue» 
cederà  nella  sede  Romana,  ed  ecco  la  necessità  di  ponderare 
la  presente  quistione,  cioè  se  S.  Pietro  sia  morto  Vescovo  di 
Roma.  Or  questa  proposizione  vien  confermala  dal  suffragio  di 
Ititi’  i secoli , i quali  hanno  attestato , ed  attesteranno  sempre 
esser  la  sede  Romana  quell'  appunto  che  riconosce  S.  Pietro  per 
suo  unico  e special  fondatore.  Ed  infatti  quanti  sono  i cataloghi 
che  abbiamo  nella  Chiesa,  e che  ci  noverano  la  serio  non  in- 
terrotta da'  Romani  Pontefici  » tutti  sempre  risalgono  al  primo  ili 
essi , a S.  Pietro  (1).  Lo  stesso  ci  vien  confermalo  da’  Santi  Padri 
S.  Ireneo , S.  Ottato  T S.  Agostino , e S.  Epifanio , i quali  di  co- 
mun  consenso  comincian  sempre  da  S.  Pielro  il  catalogo  de"  Pon- 
tefici, che  governarono  successivamente  la  sede  Romana.  Cosi 
il  Romano  Episcopato  si  disse  da  S.  Girolamo  la  sede  e la  cat- 
tedra di  S.  Pietro , allorché  scrivendo  a Papa  S.  Damaso  diceva, 
volersi  tener  unito  con  lui,  eh’  era  lo  stesso  che  star  unito  alla 
Cattedra  di  Pielro  (2);  cosi  ancora  S.  Agostino  sfidava  i Dona- 
tisti, che  osservassero  presso  i Cattolici  la  serie  non  interrotta 
de’  Vescovi  cominciando  dalla  Romana  da  S.  Pietro  fondata  (3). 
E S.  Cipriano  nella  sua  lettera  cinquanlesimaquinta  chiama  la 
6ede  Romana  la  cattedra  di  Pielro  c la  Chiesa  principale,  donde 
ha  orìgine  l' unità  del  Sacerdozio  (4).  Ora,  perchè  tanto  rispetto, 
verso  la  sede  Romana , perchè  tanta  devozione  verso  il  Ponte- 
fice, o ciò  dal  primo  secolo  della  Chiesa  sino  a nostri  tempi, 
se  non  perchè  fu  egli  riconosciuto  sempre  il  successpr  di  S.  Pie- 
tro? Perchè  ricorrere  alla  sede  Romana,  perchè  interpellarla 
nelle  più  difficili  questioni,  perchè  tanto  rispettarne  i decreti? 
Si  stabilisca  almeno  il  tempo,  nel  caso  elio  vogliasi  uu  (unto 

(1)  Vedi  Io  Schcleslrazio , Antichità  Ecclcs.,  Ioni.  1.  pag.  S'JÓ  c »<•<].  «fi:. 
Rom.  nn.  1692, 

(2)  Beatitudini  tuae , ideai  cathaedre  Petri  comunione  eimaorior. 

(3)  Numerate  Sacerdoles  nel  ab  ipsa  cede  Petri,  et  »'»  ordine  ilio  Patrum 
quii , cu»  succetèil , ridete. 

(4)  Nari  gare  audent  et  ad  Petri  Calhedram , «/«/tic  ad  Ecdeaium  priliàpa- 

lem,  unde  unitas  sacerdotalia  cxortu  est.  ; „ 
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potere  aver  per  usurpalo , quando  i Romani  Pontefici  si  arroga- 
rono un  diritto  die  loro  non  competeva,  in  qual  luogo,  in  qual 
concilio,  con  quale  decreto  essi  l'usurparono? 

I Protestanti,  c tra  loro  Calvino,  i quali  ammettono  esser 
S.  Pietro  morto  in  Roma , non  sanno  persuadersi  coni’  egli  sia 
stalo  Vescovo  di  Roma.  Essi  sostengono  primieramente , che 
siccome  gli  altri  Vescovi  dicendo  aver  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
ed  a quella  appartenere  non  si  può  da  ciò  inferire  che  sieuo 
veramente  i successori  di  S.  Pietro,  cosi  lo  stesso  dicasi  del 
Pontefice  Romano  sicché  o tuli'  i Vescovi  sono  i successori  di 
S.  Pietro , o nessuno.  Noi  ben  volentieri  concediamo , che  cia- 
scun Vescovo  abbia  la  cattedra  di  S.  Pietro , non  altrimenti  che 
ciascun  Sacerdote  nell'  antica  legge  polca  dirsi  sedere  sulla  cat- 
tedra di  Musò,  ma  soggiungiamo  che  principalmente  la  cattedra 
appartiene  al  Vescovo  Romano  come  successor  di  S.  Pietro, 
perchè  la  missione  Ecclesiastica  la  riceve  per  Pietro , ma  non  è 
l' immediato  successor  di  S.  Pietro;  ciascun  Vescovo  è successor 
di  S.  Pietro  perchè  riceve  l'atto  della  sua  giurisdizione  per  Pie- 
tro , ma  non  perchè  sia  erede  del  suo  primato  ; ciascun  Vescovo 
ialine  è successor  di  S.  Pietro,  perchè  la  sua  autorità  riduccsi 
a quella  di  S.  Pietro , non  perchè  tutta  intiera  1'  autorità  di 
S.  Pietro  in  lui  discenda.  E che  sin  così , dopoché  Gesù  Cristo 
diede  agli  altri  A[>ostoli  insieme  con  Pietro  l'autorità  di  legare 
e di  sciogliere , questa  slossa  concesse  a Pietro  isolatamente  , 
onde  mostrare  che  i Vescovi  successori  degli  Apostoli  dovessero 
esercitare  il  lor  potere  sotto  la  dipendenza  del  successor  di  S. Pie- 
tro. Tutl'i  Vescovi  sedono  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  ma  sem- 
pre sotto  la  dipendenza  del  Vescovo  Romano , il  quale  a S.  Pietro 
succede.  Così  S.  Pietro,  dice  S.  Oliato  (I)  il  quale  avendo  ne- 
gato Cristo , sarebbe  stato  ben  contento  nel  ricever  da  lui  il  per- 
dono, meritò  pure  di  esser  preferito  dagli  altri  Apostoli,  ed  ot- 
tener lui  solo  quelle  chiavi , che  per  mezzo  suo  sarebbero  state 
agli  altri  comunicate.  In  tal  guisa,  non  altrimenti  che  i fedeli 
lutti  diconsi  essere  nella  stessa  Chiesa  perchè  comunicano  col 
capo  di  essa,  cosi  ciascun  Vescovo  può  dirsi  aver  la  cattedra 
di  S.  Pietro , perchè  serba  l' unione  c la  comunicazion  con  co- 
lui , da  cui  l' unità  della  Cattedra  c dell'  Episcopato  prende  la 
sua  origine.  Ascoltiamo  S.  Cipriano,  il  quale  non  può  essere 

(I)  Bonn  unitoli t S.Pelrut,  cui  tali»  crai , ti  poslquam  negarti  tulam  te- 
mala eonsequereliir , et  praeferri  omnibus  Apotlolis  mentii , cl  dare»  regni 
voelorum  cominunicundat  celeri»  tolus  aeeepil.  Ubr.  t.  conira  Parmcnian. 
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certamente  Incoialo  di  adulazione  verso  In  sede  di  S.  Pietro  (I): 
u II  Signore  partii  a Pietro  : io  ti  dieo , che  tu  sei  Pietro , e su 
rpiesta  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa,  e te  porle  dell'Inferno 
non  potranno  vincerla:  io  ti  durò  le  chiavi  del  regno  de’ Cieli  ; 
e dopo  hi  risurrezione  soggiunse:  pasci  le  mie  pecorelle.  Or 
sebbene  Gesù  Cristo  in  quel  tempo  medesimo  lo  stesso  potere 
agli  altri  Apostoli  concesse  col  dire,  siccome  il  Padre  mi  ha 
mandato , cosi  io  mando  voi , ricevete  lo  Spirito  Santo , pure 
acciocché  si  manifestasse  I'  unità  nella  Chiesa , stallili  una  cat- 
tedra, e col  suo  potere  dispose  l'origine  di  quest'autorità  dover 
cominciare  da  un  solo.  Adunque  gli  altri  Apostoli , insigniti  di 
egual  ohore  e potere . erano  ciò  che  fu  S.  Pietro  ; ina  dovendo 
serbarsi  l'unità,  il  primato  fra  tulli  fu  dato  a S.  Pietro,  acciò 
si  conoscesse  una  sola  esser  la  Chiesa  di  Cristo,  ed  una  la  sua 
Cattedra  ».’  Fin  qui  S.  Cipriano.  Dal  che  chiaramente  rilevasi, 
che  essendo  una  la  cattedra , ciascun  Vescovo  può  dire  aver  la 
cattedra  di  S.  Pietro,  ma  non  perciò  può  negarsi  che  princi- 
palmente sia  occupata  da  S.  Pietro  e dal  Pontefice  Romano  che 
gli  succede,  dal  quale  ha  origine  l'atto  di  quella  giurisdizione 
che  discende  nella  cattedra  di  tutti  gli  altri  Vescovi  a lui  subor- 
dinati. 

Ma  dicono  secondamente  i Protestanti , che  siccome  gli  altri 
Apostoli  non  occuparono  un  peculiar  Vescovado,  lo  stesso  debba 
dirsi  di  S.  Pietro:  e quindi  anche  concesso  che  sia  slato  in  Roma, 
come  Apostolo , c che  sia  morto  in  Roma , non  perciò  segue 
che  sia  stalo  peculiar  Vescovo  di  quella  città.  Ma  chi  non  vede 
quanto  sien  lontani  dal  vero  i Protestanti  allorché  non  vogliono 
ravvisare  la  qualità  di  capo  della  Chiosa , che  oltre  l'Apostolato 
risiedeva  in  S.  Pietro  per  conservare  quella  unità  tanto  da  Gesù 
Cristo  commendata?  Gli  altri  Apostoli  ebbero  tanti  successori  nel 
Vescovado  quante  furon  le  sedi  da  lor  fondale,  ma  essi  non  si 

(1)  Loguilur  Dominiti  ad  Petrum  : Ego  dico  Ubi  gitici  In  et  Prtrut,  et  tnper 
lume  prlram  aedificabo  Erclctiam  meam  et  porlae  inferomm  non  rimerai  eam. 
Tibi  dabo  date»  regni  coelornm.  Et  poti  rctwrredionem  tuoni  dirii:  Poter. 
ore»  mcat.  Et  guamrit  Apotlolit  ommbut  po«  revOrrreftonem  nm  parati 
poletlalem  tribuni,  et  dirai,  tieni  midi  me  Pater  et  ego  mino  tot,  occipite 
Spiritual  Sondata , lattica  al  unitale m manifestare! , unam  ealhedram  conili - 
lidi,  et  unitali»  cjutdetn  originem  ab  uno  inripienlem  ina  aitclorilale  ditpo- 
itiil.  Hoc  tranl  uligue  celeri  Apostoli  gu od  fuit  Petru» , pori  coniorlio  prete- 
diti  honori»  et  potestatis  : led  exordiuta  ab  unitale  profiritrilur , et  primolu» 
Petro  tlalur,  ul  una  Chrisli  Ecclèsia , et  cathedra  «n«  moiulretur.  Nei  libro 
dell’ uni  là  della  Chiesa. 
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ritennero  Alcuna  sede  peculiare , perchè  a coloro  che  in  quella 
sede  sarebbero  a lor  succeduti  niun  altra  cosa  avrebbero  potuto 
o dovuto  trasmettere  oltre  l'autorità  Vescovile;  ma  Pietro  non 
solo  era  Apostolo , c quindi  tanti  ebbe  successori  nel  Vescovato 
quante  Chiese  fondò,  ma  eziandio  era  Capo  della  jChicsa,  c quindi 
doveu  sempre  riservarsi  una  sede  peculiare , acciocché  alla  sua 
morte  si  fosse  conosciuto  quale  sarebbe  stato  il  capo  della  Chiesa 
ed  il  centro  della  Episcopale  uniti».  Conosceva  ben  egli  le  pro- 
messe di  Cristo , in  virtù  delle  quali  la  Chiesa  dovea  perdurare 
sino  alla  consumazione  de' secoli;  non  gli  era  ignoto  quante  cose 
avea  dello  il  suo  Maestro  per  raccomandare  l’ unità  specialmente 
nell'  ultimo  discorso  che  tenne  agli  Apostoli  prima  di  morire , 
discorso  lutto  pieno  di  sapienza  e di  amore  veramente  divino, 
sapeva  che  senza  l’ unità  del  capo  sarebbe  stato  impossibile  man- 
tenersi ferma  I'  unità  di  tutta  intiera  la  società  cristiana,  c fi- 
nalmente che  se  il  gregge  essendo  piccolo  avea  bisogno  di  capo , 
molto  più  quando  la  Chiesa  sarebbesi  diffusa  in  tutto  il  mondo, 
per  definir  le  controversie , per  invigilar  sui  costumi , per  com- 
porre le  discordie  de'  subalterni  ; non  dovea  quindi  conienlarsi 
de'  Vescovi  che  costituiva  nelle  Chiese  peculiari , ma  avendo 
delle  prerogative  da  trasmettere  ad  uno  tra  loro , dovea , a di- 
stinzione degli  altri  Apostoli,  tenersi  una  sede,  acciocché  si 
fosse  conosciuto  il  suo  successore  nel  reggimento  di  tutta  quanta 
la  Chiesa.  Tutto  ciò  confermasi  coll'autorità  di  S.  Cipriano,  il 
quale  ci  dice  (1)  « che  il  Signore  volendoci  insinuare  1'  unità 
disse  : Io , ed  il  Padre  siamo  una  cosa  sola  ; c secondo  questa 
unità  volendo  formar  la  sua  Chiesa , soggiunse  : vi  sarà  un  sol 
gregge , ed  un  sol  pastore.  Se  dunque  un  solo  è il  gregge,  come 
può  essere  annoveralo  nel  gregge  colui , che  non  ò del  gregge  ? 
c come  può  esser  pastore  colui , che  rimanendo  il  vero  pastore 
il  qual  presiede  alla  Chiese  di  Dio  per  successione  non  inter- 
rotta, non  succedendo  ad  alcuno,  ma  cominciando  da  se  stesso, 
si  fa  alieno  e profano  e nemico  della  pace  e unità  del  Signore? 
Adunque  per  conservare  l' unità  nella  Chiesa  era  necessario  che 

(I)  Ideino  Domini i*  imi  munii  nubi*  uniliilem  de  duina  uucjorilale  tcnien- 
lem , punii  el  dirii  : Ugo  el  patri  unum  salmi* , ad  quam  unitatela  redigati 
Keciesitnn  imam  drnuo  diri t:  el  erunl  una*  grex  el  unii*  postar.  Si  nutria 
grex  untile*!,  quomodo  pole.il  grrgi  anniimeritri , qui  in  numero  gregit  non 
est  ? Aul  pattar  haberi  quomodo  poletl , qui  manente  tero  pallore,  in  Ecelciia 
Dei  per  ordinalionem  sueeeilanram  praemdenle , netnini  succedetti,  el  a se 
ipse  incipim* , attenui  fi!  et  profanili . dominicae  paci i,  in  dirinae  unitati! 
ininueu».*  Nc-lla  lettera  a Magno  =s  7<ì. 
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S.  Pietro  si  avesse  conservala  una  peculiur  sede,  ed  avesse 
trasmesso  a questa  gli  onori  e l'autorità  del  primato  a. 

Tanto  intatti  egli  fece;  e la  tradizione  unanimemente  lo  atte- 
sta. Essa  ci  dice  prima  d'  ogni  altro , che  S.  Pietro  occupò  la 
sede  Antiochena,  ove  i Cristiani  la  prima  volta  si  chiamarono 
con  tal  nome , e dopo  averla  governata  per  pochi  anni , lasciatovi 
a Vescovo  Evodio , occupò  e rosse  la  sede  che  avea  fondata 
novellamente  in  Roma.  Dippiù  S.  Girolamo  dice  (i)  S.  Pietro 
essere  stato  prima  Vescovo  di  Antiochia , c dipoi  aver  trasferito 
in  Roma  la  sede , e lo  stesso  vien  confermato  dagli  altri  Padri 
della  Chiesa  S.  Giovanni  Crisostomo , S.  Ignazio , Origene,  Tco- 
dorelo , e dallo  storico  Eusebio  (2).  Che  poi  S.  Pietro , lasciata 
la  sede  Antiochena , sia  stato  veramente  Vescovo  di  Roma , ab- 
biamo la  testimonianza  dello  stesso  S.  Girolamo , il  quale  par- 
lando di  S.  Gemente  Papa , in  questa  guisa  si  esprime  (3)  : 
Clemente  fu  il  quarto  Vescovo  Romano  dopo  S.  Pietro , sebbene 
molli  tra  latini  lo  credano  il  secondo.  Coerentemente  a ciò  che 
dice  S.  Girolamo  scrisse  S.  Giovanni  Crisostomo  il  quale  facendo 
parola  di  5.  Lino,  questo  Lino,  soggiunge  (4),  fu  il  secondo 
Vescovo  della  Chiesa  Romana  dopo  S.  Pietro;  ed  Eusebio  alTcr- 
ma  (5),  che  S.  Lino,  del  quale  S.  Paolo  diceva  nella  sua  se- 
conda lettera  a Timoteo  esser  con  lui  in  Roma,  fu  il  primo  ad 
ottener  dopo  S.  Pietro  il  Vescovato  Romano.  Sembra  dunque 
irrefragabile  che  S.  Pietro , oltre  i Vescovi  peculiari  che  stabili 
in  diversi  luoghi,  abbia  occupato  una  sede,  ove  trasmise  tuffi 
diritti  del  suo  primato,  e questa  essere  stai' appunto  la  Chiesa 
Romana  che  governò  sino  a morte. 

Da  quanto  sinora  si  ò detto  si  può  dedurre  la  somma  insania 
de'  Protestanti , i quali  volendo  umanamente  spiegare  la  premi- 
nenza della  Chiesa  Romana  sulle  altre  Chiese,  dicono  aver  quella 
ottenuto  tal  posto  principale  unicamente  perchè  Roma  era  allora 
la  Capitale  del  Mondo,  era  la  sede  degl'  imperatori,  ed  il  punto 

(1)  Pelrum  Episcopato  AnHoehenae  Ecclctiae  fui  Me  accepimut,  et  Romam 
deinde  Iratlalum.  Nel  suo  comcnto  sulla  lettera  a' datali  nel  cap.  2. 

(2)  Nel  cronico. 

(3)  Clemens  quarto*  post  Pelrum  Romanus  Epitcnput  fini , torneiti  plerique 
l.tttinonun  sor  imitimi  posi  Pelrum  Apotlolum  pulenl  frìtte  Clemcnlcm.  Nel  ca- 
talogo degli  Scrittori  Ecclesiastici  ove  parlasi  di  Clemente. 

fi)  llunc  Unum  n/un/  quidam  teatndum  poti  Pelrum  Rnmemae  Ecclctiae 
Rpttcopum  fuiste.  Nella  Omelia  IO.  sulla  seconda  lettera  a Timoteo. 

Cé)  Isitut  , quem  in  tarcwula  ad  Timothcum  epidoto  ( Paul  ut  ) Romite  te- 
rmo vertati  lettiti ur , primut  poti  Pelrum,  ul  tttprti  jota  diximut , Eccletiae 
Romamie  Episcopulum  adeptu t est.  Liti.  3.  cap.  4.  della  Storia  Ecdcsiast. 
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centrali:  in  cui  tutta  trovavasì  raccolta  la  magnificenza  del  po- 
tentissimo impero.  Fa  maraviglia,  come  i Protestanti  possano 
persuader  se  stessi  di  errori  cosi  grossolani.  E non  conoscono 
essi  che  il  potere  dato  a Pietro  fu  interamente  divino , non  com- 
mensurato giammai  da  alcuna  politica  circostanza  ? e non  sanno 
che  il  modo  di  reggersi  e governarsi  la  Società  Cristiana  sia 
del  tutto  soprannaturale , e non  avvertono , o non  vogliono  av- 
vertire esser  la  Chiesa  una  società  universale,  ed  indipendente 
a (Tatto  da  ogni  politico  reggimento"?  Adunque  che  vi  sia  stata 
una  Chiesa  ove  S.  Pietro  abbia  dovuto  perpetuare  il  suo  primato 
era  essenziale  ed  indispensabile , ma  che  questa  Chiesa  abbia 
dovuto  essere  la  Romana , o altra  qualsiasi , ciò  non  avvenne 
se  non  dal  fatto  di  S.  Pietro  ; che  poi  questi  abbia , anziché  in 
altro  silo , in  quello  piuttosto  voluto  costruire  la  cattedra  prin- 
cipale , non  lo  fu  alcerlo  senza  un  comando  preciso  di  Gesù 
Cristo,  o almeno  senza  una  ispirazione  dello  Spirilo  Santo,  per 
clementissima  provvidenza  di  Dio,  come  dice  Eusebio,  o per 
divina  preordinazione , coinè  si  esprime  S.  Leone.  Ed  in  tal  guisa 
Roma , centro  un  tempo  di  tutte  le  superstizioni , di  lutti  gli  er- 
rori , c di  tult'  i vizi  divenne  quind'  innanzi  la  sede  primaria  e 
privilegiata , la  quale  dovea  illuminare  il  mondo  eo’dogmi  i più 
sublimi , colla  morale  la  più  pura , col  eullo  il  più  santo , ed 
alfin  vincere  colla  fede  quel  che  un  tempo  non  potò  soggiogar 
colle  armi,  come  scrisse  S.  Prospero: 

Scdcs  Roma  Pclri  . quac  pasloralis  honoris 

Facta  caput  mundo , quidquid,  non  possidet  armis 

Religione  tcnet. 

11.  S.  Paolo  non  fu  Vescovo  di  Roma , nè  uguale  a S.  Piclro. 

Prima  di  terminar  questo  trattato  sulla  persona  di  S.  Pietro 
fa  mestieri  osservare  se  sia  ammisibile  F opinione  di  Pietro  de 
Marca,  e di  Arnaldo,  il  primo  de'quali  dice  essere  stato  S.  Paolo, 
non  altrimenti  che  S.  Pietro  il  Vescovo  di  Roma,  sempre  però 
riservata  a costui  la  ragion  del  primato , ed  il  secondo  sostiene 
ambidue  i grandi  Apostoli  costituire  un  tutto  morale , cui  sia 
stalo  commesso  il  reggimento  della  Chiesa.  Queste  due  opinioni 
sebbene  non  sieno  opposte  al  primato  di  onore  c di  giurisdi- 
zione che  il  dogma  cattolico  riconosce  nel  Pontefice  Romano , 
perehè  nell’ uno  c nell'altro  caso  il  primato  riman  sempre  ine- 
rente nella  sede  romana , pure  non  sono  affatto  ammissibili  se- 
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conilo  il  criterio  della  storia.  Ed  invero , abbiamo  a sufficienza 
dimostrato  che  tutt’i  monumenti  antichi  ed  i Padri  della  Chiesa, 
parlando  della  Sede  Romana  risalgon  sempre  alla  persona  di 
S.  Pietro,  e niuna  menzione  fanno  di  S.  Paolo;  sicché  in  faccia 
ad  una  costantissima  tradizione  niun  argomento  contrario  potendo 
fermamente  militare , ne  sicgue  essere  stato  soltanto  S.  Pietro 
il  Vescovo  di  Roma.  Si  aggiunga  che  per  antica  tradizione  un 
solo  dovea  essere  il  Vescovo  di  ciascuna  Chiesa  peculiare , ciò 
che  non  sarebbe  avvenuto  se  Pietro  e Paolo  fossero  stati  i primi 
Vescovi  di  Roma.  Nè  vale  il  dire  con  Pietro  de  Marca  essere 
stata  una  tale  consuetudine  introdotta  dopo  il  Concilio  Niceno, 
giacché  non  di  altro  argomento  se  non  di  questo  si  servivano 
Cornelio  e Cipriano  per  allontanar  Novaziano  dalla  Sede  Romana 
cui  anelava , anche  prima  che  tenuto  si  fosse  il  Niceno  Concilio. 
Aspirava  Novaziano  ad  esser  Vescovo  di  Roma , ma  a queste  sue 
pretensioni  si  opponevano  i due  santi  uomini  Cornelio,  e Ci- 
priano col  dire  essere  stalo  dall'  antica  tradizione  vietato  con- 
secrar  due  Vescovi  per  la  stessa  Chiesa  ; or  se  S.  Pietro  c S.  Paolo 
fossero  stali  i due  primi  Vescovi  di  Roma  avrebbe  potuto  No- 
vaziano , versatissimo  com'  era  nelle  Ecclesiastiche  antichità  sog- 
giungere essersi  ciò  praticato  da’ due  primi  Apostoli,  o anche, 
avere  ambidue  costituito  un  lutto  morale,  e quindi  governando 
anch’  egli  in  un  col  legittimo  Pontefice , non  esser  contrario  a 
quando  era  stato  dagli  Apostoli  praticato.  Cosi  avrebbe  risposto 
Novaziano  , se  fosse  stata  vera  1’  opinione  del  de  Marca  e di  Ar- 
naldo : il  che  quegli  non  avendo  fatto , dobbiam  conchiuder  piut- 
tosto un  solo  essere  stato  il  Vescovo  di  Roma,  cioè  S.  Pietro, 
e che  1'  Apostolo  S.  Paolo  tuttoché  Vescovo , no  '1  sia  stato  di 
Roma. 

Nè  giova  opporre  l’ avere  alcuni  chiamato  non  solo  S.  Pietro, 
ma  ancor  S.  Paolo  paslor  del  Romano  popolo.  Imperocché  altro 
è T esser  pastore , ed  altro  Vescovo  ; il  vocabolo  di  pastore  è 
molto  più  ampio,  di  quello  di  Vescovo  perchè  si  può  pascere 
non  solo  col  regime,  ma  ancora  coll'istruzione  e coll' esempio  ; 
se  dunque  S.  Paolo  colla  predicazione  Apostolica , e coll'  esem- 
pio della  sua  vita,  e specialmente  col  morir  coraggiosamente 
per  la  fede  di  Cristo  si  fece  modello  al  popolo  Romano , meri- 
tamente potè  chiamarsene  pastore;  al  contrario  la  voce  di  Ve- 
scovo , significando  dignità  e preminenza , e non  essendo  stala 
a S.  Paolo  attribuita  per  rapporto  alla  Romana  Sede , dobbiam 
conchiudere  non  essere  stalo  questi  come  S.  Pietro  <1  Vescovo 
di  Roma.  E molto  meno  vale  il  soggiungere  , che  i Romani  Pon- 
Vol.  11.  1 
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telici  essendosi  chiamali  successori  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo, 
nuche  questo  sia  sialo  Vescovo  di  Roma,  giacche  avendo  ani- 
bidue  sostenuta  la  Romana  Chiesa , ed  avendola  irrigala  col  loro 
sangue , meritamente  i Ponlellei  si  son  chiamali  successori  di 
ambiduc , sebben  Pielro  ubbia  fondata  quella  Chiesa , e ne  sia 
sialo  il  solo  Vescovo.  Finalmente,  perchè  sonosi  delti  eguali  i 
due  Apostoli,  non  perciò  debbonsi  ambi  reputar  \escovi  di  Roma, 
giacché  P eguaglianza  si  vcrillca  benissimo  nell' incarico  dell' Apo- 
stolato e nella  dignità  dalla  dolimi»,  ma  non  perciò  6 neces- 
sario che  il  sia  ancora  dell'  Episcopato.  ?iè  voglio  trattenermi  a 
confutare  1'  altra  opposizione , che  ricavasi  dalle  antiche  monete 
in  cui  alla  destra  di  S.  Pielro  trovasi  appunto  S.  Paolo;  il  quale 
argomento  proverebbe  di  troppo  giacché  in  tal  caso  Paolo  non 
solo  dovrebbe  dirsi  eguale,  ma  maggiore  ancora  di  S.  Pietro. 
Qio  so  in  altre  monete  si  osserva  a destra  S.  Pielro  , ed  a si- 
nistra S.  Paolo,  Ciò  dimostra  essere  stata  una  tale  situazione 
del  tutto  iudiiTcreiile , C’Che  posta  la  grande  amicizia  e la  mas- 
sima cariti , che  trovavasi  tra  due  Santi  Apostoli . iudisliutuiueiile 
l'uron  situali  in  diversa  posizione  nelle  antiche  monete.  Adunque 
gli  argomenti  del  do  Marca , e di  Arnaldo  a fronte  dell'  antica 
c costante  tradizion  della  Chiesa,  essendo  debolissimi,  debbonsi 
onninamente  rigettare. 


li.  Successori  di  S,  Pietro  nella  sedo  Romana, 

Seguono  i successori  di  S.  Pietro  nella  Romana  sede  ; su  di 
che  è da  avvertirsi  che  sebbene  gli  autori  delle  storie  Eccle- 
siastiche sieno  stali  di  diverso  parere  nello  stabilire  P ordine 
della  successione  de’  Ponteflci  in  questo  primo  secolo  ,.  noi  di- 
stinguendo il  certo  dal  dubbio , ci  atterremo  a più  verisimile. 
È certo  , che  S.  Lino  fu  P immediato  successor  di  S.  Pietro  ; 
tanto  infatti  rilevasi  dall'  unanime  consentimento  de'  Padri , i 
quali  tuttoché  divisi  nel  rimanente , sono  però  in  questo  d'ac- 
cordo il)  ; confermasi  eziandio  dall'  autorità  della  Chiesa , la 
quale  nel  canone , dopo  aver  folto  menzione  di  S.  Pielro  di 
S.  Paolo  e di  altri  Apostoli , commemora  in  primo  luogo  Lino. 
Nè  dobbiamo  attenerci  ulta  opinion  di  pochi  ed  oscuri  Autori 
i quali  credono  aver  S.  Clemente  governalo  la  CIiìbsh  di  Dio 
dopo  la  morte  di.S.  Pielro,  giacché  , come  osserva  il  Baronie, 

(J)  S,  Ireneo  KOr.  3.  e tip.  3.  — Eusebio- 1$  L E ari.  libr.  3.  eap.  2.  — 
S.  E pi  fumo  Eresili  21.  — S,  Olialo  libi . 2.  — $.  Girolamo  nel  Catalogo, 
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sebbene  il  Principe  «logli  Apostoli  avesse  designalo  a suo  suc- 
cessore Clemente , pure  costui  volle  che  prima  di  lui  avessero 
occupalo  quella  sede  S.  Lino  c S.  Cielo  , Vicari  e coadiutori 
di  S.  Pietro  , ed  alla  morte  di  costoro  , essendo  stato  richiesto 
ed  eletto  a commi  sulTragio , assunse  il  governo  di  tutta  la  Chie- 
sa. Nè  gli  autori  molto  discordano  nel  chiamar  S.  Cleto  suc- 
cessor  di  S.  Lino  , sebbene  S.  Agostino  e S.  Oliato  Milevitano 
sieno  di  contrario  avviso,  dicendo  successor  di  Lino,  Clemente.- 
La  quistione  più  notevole  c difficile  consiste  nello  stabilire 
Cielo  , ed  Anacleto  sieno  stali  due  distinto  persone  , o l’islesso 
Pontctlc.c  il  quale  variamente  sia  stato  chiamalo  or  con  uno , 
cil  ór  con  un  altro  nomo.  .Salale  Alessandro  asseveranlcmenlc 
sostiene  èssere  slata  una  sola  persona  chiamala  con  diverso 
nome  , e la  sua  opinione  , comechè  non  priva  di  sufficienti  ra- 
gioni , ha  seguaci  di  grande  rinomanza.  Egli  si  fonda  special- 
mente sull’ autorità  di  Eusebio,  il  quale  questo  stesso  dice  nel- 
la sua  storia  Ecclesiastica , ed  il  libro  dello  volgarmente  Pon- 
tificale attribuito  a S.  Daniaso  che  asserisce  il  contrario , re- 
puta di  poca  o di  niuna  autorità;  a noi  però  col  rispetto  do-’ 
vuto  alla  esposta  opinione  piace  maggiormente  ciò  clic  dice  il 
B&ronio  seguito  da  Sollerio  , dallo  Scellestrazio  , da  Cristiano 
Lupo , dal  Pagi , e da  altri , essere  cioè  che  il  Cleto  distinto 
«fdl'Anacleto , e soggiungiamo  avere  S.  Anacleto  dopo  S.  Cleto 
c’  S.  Clemente  governato  la  Chiesa.  Imperocché  trattandosi  di 
ciò  che  avvenne  nella  Chiesa  Romana  bisogna  attenersi  piut- 
tosto a ciò  che  ne  bau  detto  i Latini  più  vicini  al  luogo  in  cui 
avvennero  i fatti , anziché  ai  Greci , non  escluso  Eusebio  , il 
quale  tuttoché  coininendevolissimo  in  fallo  di  Storia  Ecclesia- 
stica in  generale  , è incorso  in  parecchi  errori  allorché  trattasi 
di  alcune  particolarità  avvenute  presso  a Lati";.  Si  aggiunga  , 
che  il  libro  Pontificale . scritto  matto  mano  da  eruditi  e gravi 
autori  , sstihcn  si  abbia  di  non  molta  autorità  dal  Natale  Ales- 
SSndro.  pure  merita  mollissima  fede  «piando  parla  di  cronolo- 
gia di  Pontefici  e di  cose  che  questi  nella  Chiesa  stabiliro- 
no, tra  perchè  in  sommo  pregio  è tenuto  da  Scrittori  di  Ec- 
clesiastiche cose  , e perchè  fu  scritto  da  autori  contemporanei , 
od  a questi  vicini , ì quali  nè  pofeano  ingannarsi  , nè  ingan- 
nare por  non  esporsi  al  pericolo  di  essere  smentiti  asserendo 
il  falso.  Pare  dunque  , che  piuttosto  al  Pontificale  , anziché  ad 
Eusebio  si  debba  prestar  fede , e quindi  la  opinione  che  dice 
essere  stati  i due  Pontefici  due  distinte  persone  sia  ancor  più 
plausibile.  Ma  perchè  F opinione  di  Natale  Alessandro  è pur 
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sostenuta  dalie  autorità  di  S,  Ireneo  , di  S.  Agostino  , di  S.  Epi- 
fanio , e di  9.  Oliato  , noi  nel  difender  la  nostra , non  riget- 
tiamo come  assurda  , ed  affatto  inammissibile  la  sentenza  op- 
posta. Nè  voglialo  passare  sotto  silenzio  1'  opinione  del  Pape- 
brochio  , il  quale,  per  conciliare  le  autorità  discordanti  de' Pa- 
dri , e le  opposte  opinioni  degli  storici  stosliene  aver  Cleto  due 
volle  governato  la  Chiesa , una  volta  prima  di  Clemente  , e 
un'altra  dopo  , onde  si  disse  Anacleto,  quasi  bis  Cletm , e ciò 
per  aver  dovuto  fuggire  in  tempo  di  persecuzione , o per  altro 
motivo:  la  quale  opinione  essendo  affatto  arbitraria  e non  fon- 
data sopra  di  alcun  monumento  antico , non  si  può  ammettere 
in  sana  critica.  Posto  dunque  per  certo  aver  S.  Lino  immedia- 
tamente governata  la  Chiesa  dopo  S.  Pietro , tutto  il  resto  ò 
nella  sfera  della  probabilità  e del  verisimile  , non  essendo  stato 
i Padri  d' accordo  nello  stabilirlo  con  precisione  , come  può  os- 
servarsi dal  seguente  schema  : 


S.  IRESEO 

S.  AGOSTINO 

e 

S.  OTTATO 

s.  eufasio 

ALTRI  | 
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Pietro 

Pietro 

Pietro , e Paolo 

Pietro 

Lino 

Lino 

Lino 

Lino 

Anacleto 

Clemente 

Cleto 

Cleto 

Clemente 

Amclelo 

Clemente 

Clemente 

Evaristo 

Eco  nato 

Evaristo 

Anacleto 

i 

Evaristo 

Noi  seguendo  ciò  che  trovasi  più  comunemente  scritto  nella 
maggior  parte  de"  cataloghi , diciamo  che  morto  S.  Pietro  gli 
successe  S.  Lino  Etrusco  , H quale  gli  era  stato  scudiere  nel- 
1*  amministrazione  della  Chiesa  di  Roma  , ed  anche  suo  Vica- 
rio , quando  le  cure  dell'Apostolo  Universale  , o le  condizioni 
de’ tempi  obhligavan  quello  ad  esserne  lontano.  Scacciò  dalla 
comunione  de’  fedeli  Menandro  , discepolo  di  Simone  il  Mago. 
Confermò  i Giudei  convertiti  nella  vera  credenza  con  1'  esem- 
pio terribile  della  ruina  di  Gerusalemme , ed  a prevenire  il  mal 
costume,  giusta  l’Apostolico  comandamento,  ordinò  che  le  don- 
ne non  entrassero  nel  tempio  se  non  coverte  di  un  velo.  Dopo 
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di  aver  liberata  dal  demonio  la  figliuola  di  Saturnino  , persona 
consolare  , fu  in  premio  coronato  del  martirio.  A S.  Lino  suc- 
cesse S.  Cleto  Romano , figliuolo  di  Emiliano  , il  quale  fu  an- 
ch'  egli  coadiutor  di  S.  Pietro  nelle  apostoliche  fatiche , e per 
comando  di  lui  divise  Roma  in  ventiquattro  Parrocchie  , a cia- 
scuna delle  quali  addisse  un  Sacerdote  ; se  non  che , coronato 
anoh’  egli  del  martirio , ebbe  a successore  nel  governo  della 
Sede  Romana  S.  Clemente , del  quale  , scrivendo  S.  Paolo  a 
Filippesi  racconta  essere  stalo  suo  cooperatore  , il  cui  nomo 
trovavasi  registrato  nel  libro  della  vita.  A lui  si  attribuisce  la 
istituzione  de’  sette  notai  a raccogliere  le  azioni  de’  martiri , ed 
a registrarli  negli  alti  della  Chiesa.  Relegato  nel  Chersoneso 
Taurico  , per  ordine  di  Trajano  , dopo  due  anni  fu  gittato  in 
mare  , credendo  con  ciò  quel  tiranno  di  sommergere  la  navi- 
cella di  Pietro  , che  non  teme  nè  d'  onde  , nè  di  scogli.  Morto 
Clemente  , gli  successe  Anacleto , del  quale  parleremo  nel  tes- 
ser la  storia  del  secondo  secolo  della  Chiesa. 

13.  Altre  sedi  principali  della  Chiesa  primitiva. 

Nè  solo  della  Chiesa  Romana  dovevamo  tener  parola  , ma  an- 
cora di  quelle  altre  sedi  cospicue  , le  quali  fondate  dagli  Apo- 
stoli , o da  uomini  apostolici  meritano  special  menzione  , per- 
chè irrigate  sulle  prime  del  sangue  di  tanti  martiri  che  ne  fu- 
rono i pastori dappoi  da  vari  errori  offuscate  , e finalmente 
dalla  barbarie  di  popoli  feroci  ridotte  nel  nulla  e nel  silenzio 
della  morte  , doveano  attestare  i tremendi  giudizi  dell'  ira  di 
Dio , e la  purità  della  Chiesa  Romana  la  quale  fu  sempre  ver- 
gine , perchè  nessun  miscuglio  di  eresia  potè  neppur  per  poco 
macular  coloro  che  nella  persona  di  S.  Pietro  ebbero  l' inca- 
rico di  confermare  i fratelli  , e la  promessa  che  sarebbero  stati 
inconcussi  e stabili  come  pietra  sino  alla  consumazione  de’  se- 
coli. Tre  furono  le  sedi  principali  dopo  la  Romana  , cioè  l’Ales- 
sandrina fondata  da  SL  Marco  , l'Antiochena  stabilita  da  S.  Pie- 
tro , e la  Gerosolimitana  che  fu  governata  da  S.  Giacomo.  E 
qui  acconciamente  cade  il  dubbio  perchè  essendo  stata  la  Chie- 
sa Alessandrina  fbndata  da  S.  Maroo , e l'Antiochena  da  S.  Pie- 
tro , debba  dirsi  questa  alla  prima  inferiore  , laddove  tutto  il 
contrario  avrebbe  dovuto  verificarsi , essendo  il  maestro  al  di- 
scepolo superiore  , e quindi  ancora  la  Chiesa  da  queRo  stabi- 
lita e governata.  Sul  quale  dubbio  varie  ragioni  adducono  gli 
Eruditi  : alcuni  dicono  essere  ciò  avvenuto  pel  privi  legio  del- 
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)'  Evangelo  , strillo  da  S.  Marco  secondo  quello  che  avea  in- 
teso da  S.  Pietro , e di  questa  opinione  fi»,  un  tempo  Incmaro 
Arcivescovo  di  Reims.  Pietro  de  Marra  sostiene  , che  S.  Pietro 
nel  partire  per  Antiochia,  annunziando  l' Evangelo  a que’  che 
dispersi  eran  pel  mondo , abbia  cominciato  da  Alessandria  in 
cui  lasciò  Yescovo  S.  Marco.  11  Baronio  dice , aver  la  polizia 
Ecclesiastica  per  lo  più  seguita  la  civile  , e siccome  in  questa 
la  città  di  Alessandria  era  più  distinta  di  Antiochia  , cosi  an- 
che nella  polizia  Ecclesiastica  fu  annoveralo  il  Vescovo  Ales- 
sandrino a preferenza  dell’  Antiocheno.  Consimile  all’  opinione 
del  Baronio  è quella  del  Bacchini , il  quale  lo  attribuisce  al 
motivo , che  i Giudei  più  distinti  allora  trovavansi  in  Alessan- 
dria. Le  quali  ragioni  tulle , per  loro  stesse  plausibili  t con 
fondamento  sostenute  dagli  Eruditi , danno  il  rtiriiio  di  metterne 
un'  altra  in  campo  , e dire  essere  ciò  avvenuto , perchè  seb- 
bene S.  Pietro  abbia  governata  la  Chiesa  di  Antioehia  lo  Tu  per 
breve  tempo  e come  di  passaggio , laddove  S.  Marco  governò 
l’Alessandria  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ed  ivi  ancora  mo- 
ri ; sebben  dunque  la  preferenza  debba  sempre  darsi  al  mae- 
stro sul  suo  discepolo , pure  talvolta  una  peculiar  preminenza 
può  darsi  a ciò  che  questi  definitivamente  fece , sopra ‘di  quello 
clic  il  primo  come  a modo  passaggiero  esegui  ; ciò  che  si  ve- 
rifica nel  proposto  caso. 

Ma  , oltre  la  sede  Alessandrina  , ed  Antiochena  fu  sempre 
nella  Chiesa  ancor  distinta  la  Gerosolimitana , perchè  in  Geru- 
salemme appunto  avvennero  i principali  misteri  del  nostro  di- 
vin  Salvatore , e perchè  ivi  ebbe  cominciamento  la  Religion  Cri- 
stiana. Primo  Yescovo  di  questa  Chiesa  fu  S.  Giacomo  il  mi- 
nore , figliuolo  di  Alfeo , cognominato  il  giusto , il  quale  se- 
condo l’ opinione  del  Raronio  è lo  stesso  che  S.  Giacomo  l’Apo- 
stolo , detto  il  fratello  del  Signore.  Il  Zaccaria  con  altri  pochi 
contro  f opinione  del  Baronio  e del  Natale  Alessandro  sostiene 
essere  stali  tre  i Giacomi,  il  primo  cioè  figliuolo  di  Zcbedeo, 
1 altro  di  Alfeo , ed  il  terzo  di  Cleofa , e che  quest’  ultimo  sia 
stato  beusi  l'Apostolo,  ma  non  già  del  numero  de' dodici, -o 
primo  Yescovo  di  Gerusalemme,  Ma  l’opinione  del  Baronio  è 
più  conforme  alla  Scrittura , ed  all’  autorità  dei  primi  Ecclesia- 
stici scrittori.  Oltre  queste  Ire.  sedi  principali  si  contavano  an- 
cora nella  Chiesa  primitiva  di  Oriente  altre  tre  sedi  cospicue  ; 
cioè  1’  Efesina  , la  Cesariesc  , e l' Eraolesc , cosicché  il  Vescovo 
Efesina  presedeva  alle  Diocesi  Asiane  . l’ Eraclese  alla  Tracia . 
ed  it  Cesariesc  al  Ponto  : ma  queste  tre  grandi  Diocesi  cosli- 
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luiruiio  nel  secolo  quinto  il  Patriarcato  di  Costantinopoli , del 
quale  parleremo  a suo  luogo. 

* • . , . 1 

% * 

II.  Concili  Apostolici. 

Avendo  fin  qui  detto  abbastanza  delle  prime  sedi  del  catto- 
lico mondo,  fa  mestieri  passare  adir  qualche  cosa  de' diversi 
Concili , che  si  tennero  a tempo  degli  Apostoli  ; c sebbene  gli 
Emditi  dicano  vari  Concili  essere  stati  dagli  Apostoli  celebrati , 
pure  generalmente  se  ne  noverano  tre;  il  primo  de’  quali  ri- 
sgtiarda  l'Elezion  di  Mattia  all'Apostolato,  il  secondo  l'elezione 
de’ sette  diaconi , ed  il  terzo  la  causa  de’ legali.  Ed  invero  non 
ancora  avea  Gesù  Cristo  spedito  sugli  Apostoli  lo  spirito  setti- 
forme  , quand'  ecco  8.  Pietro  sorgere  in  mezzo  al  cenacolo  , e 
dopo  aver  detto  del  tradimento  di  Giuda  , ed  aver  esposto  la 
profezia  in  quello  pienamente  verificata , cioè  che  un  altro  avreb- 
be occupato  il  di  lui  Vescovato  , propose  a quel  santissimo  con- 
sesso di  scegliere  persona  idonea  , che  potesse  surrogarsi  al 
traditore.  Gli  occhi  di  tutti  si  rivolsero  sopra  di  due,  ch’egual- 
mente  distinguevansi  Ira  gl’  altri  per  santità  e timor  di  Dio , 
cioè  sopra  di  Itarsaha  cognominato  il  giusto  , e sopra  di  Mat- 
tia : ed  essendosi  disposto  ricorrere  alla  sorte  per  conoscerò 
la  volontà  del  Signore  , dopo  fatte  le  preghiero  , cadde  la  sorte 
sopra  di  Mattia  , e costui  venne  bentosto  annoverato  tra  gli  Apo- 
stoli di  Gesù  Cristo.  Or  sibbène  talun  vi  sia  , come  Dionisio 
l'Arcopagila  , il  quale  creda  (I)  chiamar  la  Scrittura  col  voca- 
bolo di  sorte  quel  segno  soprannaturale  di  cui  servissi  Iddio 
per  far  conoscere  il  suo  volere , per  gli  altri  autori  tulli  so- 
stengono essere  stata  veramente  la  sorte  quella  che  decise  del 
primato  tra  due  servi  di  Dio.  Ed  era  ben  conveniente  , che 
avesse  deciso  la  sorte , perchè  trattandosi  di  un  grande  Apo- 
stolo doveva  tale  elezione  non  altrimenti  che  quella  degli  altri 
discendere  immediatamente  da  Dio , acciò  l’ eletto  non  fosse 
stato  credulo  da  meno  de' suoi  colleghi;  come  pure  perchè.es- 
sendo  ambidue  i candidali  cosi  eguali  di  merito  da  non  potersi 
discernere  qual  si  dovesse  all'  altro  preferire , non  senza  ispi- 
razione di  Dio , si  ricorre  colla  sorte  a Dio  stesso  acciocché 
avesse  fatto  conoscere  con  tal  mezzo  il  suo  volere  ; nè  perciò 
con  questo  procedimento  tentavasi  Dio  , sì  perchè  era  un  af- 
fare che  superava  l’ umana  prudeuza  e doveasi  da  Dio  decidere , 

(I)  Sulla  Ecctcs.  Gerarchia,  co;’.  J;  3. 
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si  perchè  In  qualunque  dei  due  fosse  la  sorte  caduta . non  per- 
ciò eravi  pericolo  che  fosse  scelto  il  men  degno  a presieder 
nella  Chiesa  , essendo  amendue  oltre  ogni  dire  degnissimi.  Ma 
questo  esempio  avvenuto  per  singolare  ispirazione  e privilegio 
nella  elezion  di  Mattia  non  dee  prodursi  a modello  nelle  altre 
elezioni  de'  chierici  ai  sacri  ministeri  ; imperocché  potendosi  ciò 
eseguire  secondo  le  leggi  della  umana  prudenza , la  quale  può 
ben  ponderare  qual  sia  per  essere  il  ministro  più  adatto  a go- 
vernare una  Chiesa , è cosa  inconvenevole  e vietata  rimetterlo 
a Dio  colla  sorte  , obbligandolo  a ciò  , cui  secondo  le  sue  or- 
dinarie leggi  non  è affatto  tenuto.  A questo  si  aggiunga  , r uso 
della  sorte  nelle  sacre  elezioni  essere  stato  positivamente  pro- 
scritto da  una  Decretale  di  Onorio  III , il  quale  (I)  con  per- 
petua proibizione  lo  condanna  e lo  dichiara  grandemente  ri- 
prensibile 

Ma  un  altro  motivo  diede  agli  Apostoli  occasione  di  emanare 
altre  disposizioni  per  lo  bene  della  Chiesa , tra  le  quali  fuvvi 
quella  , la  quale  riguardava  lo  scegliere  ed  imporre  le  mani  ai 
primi  Diaconi  , che  non  ebber  ricorso  alla  sorte , ma  vollero 
che  a ragion  veduta  la  cristiana  plebe  avesse  designato  per  Dia- 
coni persone  godenti  del  buon  suffragio  del  pubblico  ; quali 
persone  designate,  furon  dappoi  da  loro  costituite  al  determi- 
nato ministero.  Mormoravano  infatti  i Greci  contro  gli  Ebrei 
perchè  le  loro  vedove  non  erano  ben  trattale  nella  quotidiana 
distribuzione  delle  limosine  , ciò  che  viene  espresso  colle  pa- 
role di  ministero  quotidiano.  Non  sarebbe  stato  convenevol  cosa 
riflettevano  gli  Apostoli  T abbandonare  la  parola  di  Dio  per  mi- 
nistrare alle  mense  , ed  ecco  1’  occasione  di  prescegliersi  i Dia- 
coni , la  cui  elezione  , sebben  fosse  stata  occasionata  da  mo- 
tivo temporale  e torreno,  pure  fu  destinata  a più  alto  mini- 
stero. Sette  furono  gli  eletti  , cioè  Stefano,  Filippo,  Procoro, 
Nicànore  , Timone , l’armena . e Nicola  ; e dal  modo  come  si 
procedette  alla  loro  elezione  e conferma  dimostrarsi  chiaramente 
che  a tutt’  altro , che  ad  ufficio  materiale  fosse  stato  il  lor  mi- 
nistero deputato.  Ed  infatti  gli  Apostoli  vollero  che  fossero  stati 

(1)  Eccitila  reitr a ( ad  Capitulum  Luarnum  ) Epitcopo  dettitula  ; co» 
comenienle»  in  unum  ut  de  futuri  tractaretur  electione  Pontifici»  , unum  elc- 
giiti»  ex  cobi»  per  tortevi  . . . No » . tali  examinalo  proce»»u  , licei  nota  non 
corea t , quinimmo  mutui  repreheniione  ut  diguum , quod  tori  in  tatibu*  m- 
tertenil ....  Electioncm  celcbratam  de  ip*o  ad  confirmationi»  graliam  odmit- 
timu»  : lotti»  vtum  in  elcctionibu»  perfidila  prohibilionc  damnanlct.  Nel  lib,  3, 
•Mie  Deirct.  al  til.  21.  <ap.  Ecclesia. 
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delti  uomini  pieni  di  Spirito  Santo  e di  sapienza  . e stabili- 
rono ancora  gli  eletti  fossero  stati  confermati  colla  imposizion 
delle  mani , e Analmente  lor  diedero  il  potere  di  esercitare  pa 
recchi  spirituali  ministeri.  Or  tanti  requisiti  a tal  Anc  si  sareb- 
bero richiesti  nella  elezion  dei  Diaconi  , se  il  loro  ministero 
avesse  dovuto  soltanto  attenersi  alla  distribuzion  delle  mense , 
ed  alla  cura  delle  vedove  ? E chi  non  sa  che  l’ esrcr  sapienti 
e pieni  dello  Spirito  Santo,  erano  per  appunto  le  doti  che  ri- 
chiedeansi  ne'  predicatori  della  fede  ? E chi  non  conosce , che 
la  imposizione  delle  mani  significava  ordinazione  , e deputa- 
zione ad  un  sacro  ministero  ? E le  più  alle  funzioni  Ecclesia- 
stiche commesse  a Diaconi  , quella  cioè , di  battezzare  solen- 
nemente , come  praticò  Filippo  con  1’  Eunuco  della  Regina  Can- 
dace  , ed  il  dispensare  al  popolo  Cristiano  il  corpo  ed  il  san- 
gue del  Signor  nostro  in  assenza  o per  comando  del  Sacerdote , 
come,  praticavasi  nei  primi  tempi  della  Chiesa  , che  altro  signi- 
ficava se  non  se  i Diaconi  essere  stali  fin  da  principio  nella 
ordinazione  deputali  a sacri  ministeri  ? Lo  stesso  confermasi  an- 
cora dalla  tradizion  de’  Padri  ; S.  Ignazio  , scrittore  del  secondo 
secolo  della  Chiesa,  nella  sua  lettera  ai  Tralliani  lo  attesta  chia- 
ramente ; bisogna , egli  dice  (lì  che  i Diaconi  , i quali  sono  i 
ministri  de'  misteri  di  Gesù  Cristo  piacciono  a lutti  ; imperoc- 
ché non  son  ministri  di  cibi  e bevande  , ma  ministri  della  Chie- 
sa di  Dio  : ecco  come  S.  Ignazio  distingue  il  ministero  tempo- 
rale dall’  altro  che  è tutto  spirituale  ; lo  stesso  confermasi  an- 
cora da  S.  Girolamo  (2) , da  S.  Ambrosio  (3),  e da  S.  Cipriano  (4). 

Alcuni  dal  modo  della  elezione  de'  Diaconi  han  preso  motivo 
di  sostener , che  la  plebe  per  diritto  divino  debba  intervenire 
nella  elezione  de'  ministri  del  Santuario.  Ed  han  procuralo  fo- 
mentare , e sostener  questo  errore  alcuni  giureconsulti  poco 
pii  , credendo  cosi  di  ben  meritare  del  poter  laicale  col  repri- 
mer di  mollo  l’ Ecclesiastico  ; essi  pretendono  che , essendo  il 
popolo  rappresentato  nella  persona  del  Sovrano  abbia  questo 
un  diritto  inerente  in  lui  per  la  elezione  de’ sacri  ministri.  Ma 
chi  non  vede  appena  che,  per  poco  rivolga  lo  sguardo  alla  Scrit- 
tura e consulti  la  tradizion  della  Chiesa  , clic  la  plebe  non  in- 

(1)  Operici  ri  lUaconot  myslcrioi  tini  Jrsn  Chi  irli  ministro s ornili  modo 
omnibus  piacere  . non  mim  cibontm  ri  potuti  in  ministri  nini , seti  EaJcsiae 
Dei  ministri. 

li)  Lettera  18  a Sahiniano. 

(b)  Ubr.  1.  degli  ottici  , cap.  II. 

<•)  Lettera  53  a Koguiano. 
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lerveunc  giammai  di  dirillo  divino  nelle  sacre  elezioni , e che 
nulla  conchiuder  si  possa  da  ciò  che  leggesi  praliealo  nella  elc- 
zion  de’ Diaconi  ? Ed  invero  leggesi  presso  l'Apostolo  (i)  che 
niuno  dee  assumersi  1'  onore  da  se  stesso  ( ed  intende  parlare 
dell' onore  congiunto  coll' uffizio  Kcolcsiaslico  ),  ma' colui  che 
vicu  chiamato  da  Dio , come  Aronne  ; or  sappiamo  che  Armine 
per  comandamento  di  Dio  fu  costituito  Pontefice  da  Mosi*  senza 
alcun  suffragio  del  popolo.  Si  aggiunga  che  Gesù  Cristo  nello 
inviare  i suoi  discepoli  disse  , siccome  mio  Padre  ha  mandato 
me  , cosi  io  mando  voi  ; or  se  il  Redentore  . nel  fare  ciò  non 
domandò  prima  il  suffragio  del  pubblico  . lo  stesso  «tee  inten- 
dersi do'  Vescovi , de'  Sacerdoti , ed  in  generale  di  tutti  gli  al- 
tri ordini , che  al  Sacerdozio  sono  diretti  come  a lor  comple- 
mento. Più;  Gesù  Cristo  istesso  nel  costituire  la  sua  Chiesa  la 
perfettissima  organizzazione  , e la  dichiarò  società  indipendente 
da  ogni  luogo  , o persona  ; volle  che  avesse  questa  società  una 
forma  monarchica  , c quindi  che  il  popolo  non  avosse  alcun  po- 
tere ; or  massimo  sarebbe  stato  il  poter  della  plebe , se  nelle 
sacre  elezioni  fosse  intervenuto  di  dritto  divino.  Oltreachò  , se 
tutto  ciò  eh’  6 di  drillo  divino  è immutabile  , nò  può  subir  va- 
riazione , chi  non  conosce  da'  soli  preliminari  della  ragion  ca- 
nonica quando  la  disciplina  Ecclesiastica  abbia  su  questo  punto 
variato  ? Imperocché  alcune  volle  il  suffragio  , ossia  la  buona 
testimonianza  del  impelo  si  è richiesta  neHo  sacre  elezioni , al- 
cune altre  volte  , anche  ne’  tempi  primitivi , si  è trascuralo  , 
come  abbiamo  dal  Concilio  Niceno  e dall'  ottavo  Ecumenico  , 
quindi  infine  si  6 totalmente  escluso , ed  in  sua  vece  è stato 
surrogato  o il  Clero , o il  Capitolo , o ancora  i Sovrani  , ed 
anche  questo  per  concessimi  della  Chiesa:  se  dunque  l’elezion 
della  plebe,  o di  altra  qualsiasi  persona  al  sacro  ministero  fosse 
stala  di  divino  diritto  . questo  diritto  non  avrebbe  al  certo  va- 
riato. Nè  vale  addurre  1'  esempio  della  clezion  de’  Diaconi  in 
cui  la  plebe  fu  richiesta  del  suo  suffragio , giacché  ciò  avvenne 
per  concessimi  degli  Apostoli  : eleggete  , dissero  questi  , uo- 
mini di  buona  fama  nei  pubblico  : la  quale  apostolica  conces- 
sione fu  molte  volle  per  dirillo  Ecclesiastico  ne'  tempi  poste- 
riori al  popolo  accordala  , c molle  altre  volte  o ristretta  , o ne- 
gata , secondo  le  esigenze  de'  tempi , dal  che  a tutta  ragione 
si  può  conchiuderc , l’ intervento  e la  designazione  della  plebe 

(I)  .Verno  < iMumil  Mi  honorem  . ted  qui  vocalur  a Dco , tnmquam  Aaron, 
nella  lettera  agli  Ebrei  al  cap.  5.  . , 
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nel  costituirsi  i sacri  ministri  non  discendere  da  divino  drillo  , 
ma  esser  di  drillo  meramente  Ecclesiastico.  Questa  proposizione 
mollo  più  milita  contro  i Protestanti , i quali  voglion  conside- 
rare i Sacerdoti  ministri  del  popolo , quasiché  il  poter  della 
Chiesa  sia  stato  immediatamente  conceduto  al  popolo , e che 
da  questo  di  poi  siasi  trasmesso  a suoi  ministri  ; questo  siste- 
ma è assunto  , perché  non  legge-i  in  alcun  luogo  della  Eccle- 
siastica antichità  , che  il  popolo  abbia  conferito  il  potere,  ab- 
bia fatto  delle  leggi , vi  abbia  stabilito  sanzion  penale , abbia 
cosliluito  e giudicato  i sacri  miniuistri , tocchi;  sarebbe  avve- 
nuto . se  il  potere  gli  fosse  sialo  da  Dio  direttamente  conces- 
so. Nè  alcun  argomento  può  loro  somministrare  1"  clezion  dei 
Diaconi  , giacché  se  per  concessione  Apostolica  il  popolo  pre- 
stò soltanto  buona  testimonianza , non  fu  però  esso  che  costi- 
lui  , che  addisse  , clic  consacrò  quegli  uomini  al  sacro  mini- 
stero , e che  comunicò  loro  il  potere , ciò  che  maggiormente 
confermasi  dal  considerare , che  1’  esser  poi  stali  costituiti  quei 
santi  uomini  nel  sacro  ministero  colla  imposizion  delle  mani , 
non  fu  del  popolo , ma  degli  Apostoli  soltanto  : considerate , 
dissero  (I)  gli  Apostoli , tra  di  voi  selle  personaggi , che  sicno 
pieni  di  Spirito  Santo  c di  sapienza  , quali  Noi  costituiremo  a 
quest’  uffizio. 

11  terzo  Concilio  si  tenne  ad  occasione  di  un  tumulto  avve- 
nuto perchè  gli  ebrei  avrebbero  voluto  imporre  a gentili  con- 
vertili alla  Religion  Cristiana  gli  stessi  riti  giudaici  da  lor  pra- 
ticati ; allora  fu  che  S.  Paolo  e S.  Barnaba  , avendone  falla  re- 
lazione agli  Apostoli , convocossi  il  Concilio  di  Gerusalemme , 
ed  il  Concilio  decise  clic  niuno  fosse  slato  obbligato  , o giu- 
deo o gentile  , alle  giudaiche  osservanze.  In  questo  Concilio 
S.  Pietro  diede  col  fatto  non  dubbi  indizi  del  suo  primato  ; al- 
lorché sorgendo  in  mezzo  agli  altri , c prendendo  il  primo  di 
tulli  la  parola  : Voi  sapete  , ci  disse , o Fratelli , essere  sialo 
stabilito  per  divina  preordinazione  dover  le  genti  ascoltare  per 
bocca  mia  l' Evangelo  , c credere.  Dopo  di  lui  parlò  S.  Giaco- 
mo ; c cnnrhiuse  il  suo  sentimento  col  dire  , io  giudico  ecc.  dal 
che  mostrasi  i Vescovi  successori  degli  Apostoli  esser  veri  giu- 
dici nel  Concilio , sempre  però  sollo  la  dipendenza  del  Ponte- 
fice sommo  , successor  di  S.  Pietro  , il  qual  siede  nel  Conci- 
lio col  privilegio  della  infallibilità.  Che  poi  il  Concilio  rappre- 
si Considerale  erijn , F taire*  , rirns  ex  tobit  boni  tetlimonii  sejtlem , pttos 
eoasliluamus  super  hoc  opus.  gli  Alti  Apostolici  al  cap.  0. 
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sentendo  tutta  la  Chiesa  , e parlando  in  nome  delio  Spirito 
Santo , sia  infallibile , desuntesi  non  solo  da  ciò  che  disse  no- 
stro Signore  presso  di  S.  Matteo  : ove  sono  due  o tre  congre- 
gati nel  mio  nome  , io  sono  in  mezzo  a loro , ma  molto  più 
dacché  rappresentando  i Vescovi  nel  Concilio  generale  tutta 
quanta  la  Chiesa , se  Gesù  Cristo  le  promise  infallibilità , con 
egual  ragione  intender  si  dee  quando  questa  trovasi  riunita  nel- 
la persona  de'  suoi  pastori  , i quali , se  potessero  ingannarsi , 
non  avendo  la  comunità  de' fedeli  altro  mezzo  di  conoscere  la 
verità  indipendentemente  da' pastori , s'ingannerebbe  anch'essa, 
e quindi  non  sarebbe  più  indefettibile  , locchè  è assurdo. 
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'1.  Oggetto  del  Libro. 

Irrisi  stabilita  la  Chiesa,  e l’opera  di  Gesù  Cristo  ormai  ri- 
spondeva in  mezzo  a gentili  alla  predicazion  del  Vangelo  ; al- 
lorché il  demonio  cominciava  a muovere  persecuzioni  contro  i 
fedeli  in  tulli  que'  luoghi  ne’  quali  l’ Evangelo  stesso  annunzia- 
vasi.  Era  questo  il  combattimento  della  carne  contro  lo  spirito, 
e dell’  errore  contro  la  verità  , che  cominciato  col  nascer  della 
Chiesa  dovea  bentosto  diffondersi  per  tutta  quanta  la  terra.  Se- 
guiamone per  poco  i motivi  ed  i progressi  onde  osservarne  par- 
atamente i gradi.  Due  grandi  motivi  fanno  agire  gli  uomini , 
la  ragione  e l' autorità  ; la  ragione  illuminata  dalla  fede , o tra- 
sportata dalle  passioni  ; 1’  autorità  regolata  dalla  volontà  di  Dio , 


Digitized  by  Google 


— HO  — 

o diretta  dal  capriccio  dell' uòmo.  Xa  ragione  e l'autorità  ven- 
gono da  Dio  , 1'  abuso  dell*  una  e dell'  altra  vengon  dall' uomo; 
la  feda  si  serve  di  ambedue  al  mantenimento  della  religione. 
Prima  di  Gesù  Cristo  il  demonio  impiegò  successivamente  con- 
tro la  religione  del  vero  Dio  l'abuso  della  ragione  , e l’abuso 
dell'  autorità  ; il  primo  produsse  tra  gli  uomini  la  corruzione 
de'  costumi  , il  culto  de'  falsi  numi  , ed  i vani  sistemi  della 
umana  filosofia  ; il  secondo  rese  i Principi  deila  terra  infral- 
tori  delle  leggi  divine  od  amane . fautori  del  culto  delle  false 
divinità  , oppressori  de’  Toro  simili.  Non  altrimenti  avvenne  dopo 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  giacchft  quelli  clic  non  obbedivano 
alla  divina  legge  , maggiormente  dell'  una  e dell'  altra  abusa- 
rono p$r  impedire  i rapidi  progressi  ebe  questa  otteneva  con- 
tro l' inferno  ; ma  la  verità  restò  infine  vincitrice  in  faccia  al- 
1’  errore  , c questo  restò  conquiso.  Così  ne'  primi  tre  secoli 
della  Chiesa  allo  stabilimento  dell'  Evangelo  si  videro  accani- 
tamente opporsi  il  dispotismo  degl' imperatori  pagani , ed  i vani 
sforzi  de’  filosofi  , la  fede  sostenne  i nostri  Padri , c li  fece 
trionfar  pienamente  di  questo  doppio  attacco.  Contro  i vani 
ragionamenti  de’ Filosofi  ella  disse  (I):  attendete  , che  alcuno 
nou  vi  seduca  colla  filosofia  ; ascoltalo  Gesù  Cristo , c cre- 
zlelc  al  suo  Vaugelo.  Contro  al  dispotismo  degl'  imperatori  sog- 
giunse : onorale  il  re , ma  temete  Iddio  : rendete  a Cesare  ciò 
eh’  è di  Cesare , ed  a Dio  ciò  clic  è di  Dio.  Intanto  lo  svi- 
luppo de’  suoi  dogmi  progrediva  , la  costanza  de'  martiri  pro- 
curava al  Vangelo  novelli  seguaci , e si  disponeva  quel  trionfo 
contro  l' infernale  nemico , che  comincialo  quaggiù  dovrà  final- 
mente terminarsi  nei  cieli.  Tanto  avrem  motivo  di  osservare 
nel  presente  libro , ove  vedremo  come  il  dogma  siasi  svilup- 
pato ad  occasione  degli  antichi  eretici  ; come  la  Religione  siasi 
stabilita  non  ostante  le  persecuzioni  de’  Gentili , in  una  parola 
il  \rionfo  della  verità  c della  fede  , contro  I'  abuso  della  ragione 
e dell’  autorità. 

2.  Sviluppo  delle  verità  cattoliche. 

Gesù  Cristo  devesi  riguardare  come  il  vertice  di  uu  angolo  ; 
i santi  Patriarchi  che  salivano  per  giungere  a quell'  altezza , e 
pii  altri  che  ne  discendono  dopo  la  sua  venuta  non  prendono 
il  lume  che  da  lui  solo.  Secondo  la  successione  de’  tempi , di- 
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ce  S.  Gregorio  (1)  crebbe  la  scienza  de' santi  Patriarchi,  e 
quanto  più  furono  vicini  alla  venula  del  Salvatore , tanto  mag- 
giormente ottennero  1'  intelligenza  de'  divini  misteri  , ne'  quali 
coutenevasi  la  loro  eterna  salute.  S.  Tommaso  spiega  mirabil- 
mente questo  punto  ; egli  dice  (2)  che  gli  articoli  della  fede 
si  contengono  in  essa  . come  le  verità  naturali  ne'lor  principi  ; 
or.  siccome  tult'i  prìncipi  naturali  si  riducono  a quol  principio 
di  esser  cioè  impossibile  r che  una  stessa  cosa  sia  e non  sia 
nel  tempo  stesso  (3)  cosi  lutti  i principi  di  fede  si  contengono 
in  quel  detto  dell'  Apostolo  : essere  cioè  necessario  a colui  che 
vuole  avvicinarsi  al  Signore  di  credere  che  Dio  esista  , e che 
sia  il  rimuneratore  di  quei  che  di  tutto  cuore  lo  cercano  ; ne’ qua- 
li due  articoli , cioè  della  esistenza  di  Dio  e della  sua  prov- 
videnza si  contengono  tutti  gli  altri  articoli  detta  nostra  fede  ; 
nel  primo  racchiudesi  tutto  ciò  che  si  contiene  alt  eterno  nella 
idea  di  Dio  , nel  secondo  tuttociò  che  questi  ha  operato  nel 
tempo.  Cosi  nell’  antica  legge  non  forvi  aumento  degli  articoli 
di  fede  in  quanto  alla  sostanza,  perchè  tutto  conleneasi  ne' due 
primari  articoli  ; ma  in  quanto  allo  sviluppo  crebbe  il  numero 
degli  articoli , perchè  quello  che  prima  credevasi  implicitamente 
fu  dipoi  annoverato  esplicitamente  , ed  anche  a questo  si  este- 
se T obbligo  della  Tede.  Fin  qui  1'  Angelico.  Venute  poi  Gesù 
Cristo  , essendo  stata  compiuta  la  redenzione , fu  anche  perfe- 
zionata quella  parte  che  risguarda  la  fede  ; giacché  lutto  fu  ri- 
velalo e commesso  alla  tradizione  ed  alla  scrittura , da  dichia- 
rarsi secondo  il  bisogno  dall'  autorità  della  Chiesa.  Ed  ecco  che 
Gesù  Cristo  , cui  miravano  gli  antichi  Patriarchi  , fu  il  termi- 
ne della  rìvelazion  primitiva  la  quale  da  lui  stesso  alta  Chiesa 
commessa  , manifestasi  da  questa  secondo  i diversi  attacchi 
che  ha  a sostenere  contro  gli  eretici , non  perchè  potessero 
aumentarsi  i dogmi  di  fede , non  potendo  la  Chiesa  formar  nuo- 
vi’dogmi,  essendo  stata  compiuta  la  rivelazione  fatta  da  Cristo, 
ina  per  dichiarar  soltanto  quale  sia  il  cattolico  dogma  conira 
1'  eresia  che  insorge.  Nè  senza  special  provvidenza  Dio  permi- 
se che  nella  Chiesa  sorgesser  1'  eresie , perchè  senza  di  que- 
ste non  vi  sarebbe  stalo  lo  sviluppo  razionale  delle  verità  re- 
ligiose , ed  i fedeli  avrebbero  egualmente  credulo  alle  verità 

(1)  Omelia  XVl.  sopra  Ezechiele.-  • - 

(2)  Imponibile  eit  idem  eimul  ette  et  non  ette.  Principio  di  metafisica:' 

(3)  Accedentem  ad  Deum  uporiet  credere  quia  ett , et  quia  inqmrenfiutn 
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tutte  della  religione  perchè  poggiate  sul  fondamento  della  di- 
vina veracità  , ina  non  avrebbero  quasi  toccato  con  mano  l’ c- 
sislenza  di  esse  ; sicché  anche  sotto  questo  rapporto  è vero 
ciò  che  disse  Cristo  nel  suo  Vangelo  , esser  cioè  necessario 
che  avvengano  gli  scandali  ; e l' eresie , veri  scandali  nell'  or- 
dine religioso  , non  hanno  servilo  infatti  se  non  per  dimostrar 
più  compiuto  il  trionfo  della  Religione. 

Or  tulle  queste  eresie  si  distinsero  variamente  secondo  il 
carattere  di  ognuna.  Ne’  primi  tre  secoli  della  Chiesa  esse  pre- 
sero un  carattere  filosofico  ; gli  eretici  credevano  la  religion 
nostra  una  novella  fase  del  politeismo , e disdegnando  la  sem- 
plicità del  Vangelo  , accoppiarono  a questo  i vani  sogni  della 
loro  immaginazione  , sicché  di  loro  potea  dirsi  con  S.  Paolo  , 
non  altrimenti  che  degli  antichi  Filosofi  . mpierUiam  quae- 
r etile* , stiliti  facli  sunt.  Ed  ecco  perchè  avendo  divisa  la  sto- 
ria della  Chiesa  in  diverse  epoche  , questa  che  comprende  i 
primi  Ire  secoli  non  abbiam  distinto  col  nome  di  epoca  delle 
eresie  , perchè  1'  eresie  sventuratamente  classiche  cominciano 
col  quarto  secolo  , in  cui  con  armi  teologiche  e con  argomenti 
tratti  dalla  Scrittura , c non  foggiati  da  immaginazion  riscal- 
data , fu  impugnata  la  nostra  Santissima  Religione.  Il  carat- 
tere dominante  di  quest'epoca  che  delle  motivo  di  dimostrare 
e stabilire  i fondamenti  della  Religione  , fu  la  persecuzione  ec- 
citata dagl'  Imperatori  , e sostenuta  da’  Filosofi  , colla  quale  si 
credette  estinguere  la  vera  credenza  reputandola  una  novella , 
vana , e nociva  superstizione.  Noi  dunque , dopo  di  aver  dato 
primamente  un  cenno  generale  sul  carattere  delle  eresie  che 
ebber  luogo  in  questa  prima  epoca  della  Chiesa  , ed  in  parti- 
colare degli  eresiarchi  che  cominciarono  a divulgare  i loro  er- 
rori nel  primo  secolo  , ci  fermeremo  ad  osservare  il  caratte- 
re , il  numero , i molivi , e gli  effetti  di  quelle  persecuzioni  le 
quali  ad  altro  non  servirono  che  a vieppiù  stabilire  , e forti- 
ficare la  Religion  Cristiana. 

3.  Eretici  de'  primi  tempi. 

Tre  grandi  quistioni , dice  Tertulliano  , agitarono  gli  eretici 
de' primi  secoli  della  Chiesa.  Donde  il  male,  e perchè?  Donde 
1'  uomo  , ed  in  qual  modo.  Donde  Dio  ? La  soluzione  di  tali 
quistioni  era  facilissima  per  poco  che  avesser  voluto  por  men- 
te alla  semplicità  del  Vangelo  ; avrebbero  tosto  conosciuto  , es- 
sere stato  lutto  da  Dio  disposto  in  numero  , peso  , e misura , 
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esser  quest' ordine  cosmologico  subordinalo  nd  un  ordine  uni- 
versalissimo di  cui  è semplice  frazione , clic  l'occhio  delf  uo- 
mo , essendo  limitalo  al  par  del  suo  essere , non  poteva  osser- 
var che  un  lato  di  questo  influito  poligono  ; avrebbero  saputo 
dippiù  non  altrimenti  Iddio  esser  buono  se  non  perchè  per- 
metteva il  male  , polendolo  colla  sua  onnipotenza  ordinare  ad 
un  maggior  bene  ; che  1'  uomo,  elTetto  di  Dio  , creato  per  un 
bene  , non  poteva  esser  che  bnono  come  il  suo  fattore  , che 
una  depravnzion  primitiva  lo  avea  fatto  degenerar  dal  suo  sta- 
lo , e che  attesa  la  impotenza  dell’  antica  filosofia  e degli  sfor- 
zi tulli  detta  umana  ragione  era  venuto  net  mondo  lo  stesso 
Dio  a restituirlo  nello  stato  primiero  ; che  l'uoino  irriconoscen- 
te non  aveva  voluto  adorarlo , ma  che  senza  la  fede  in  lui  sa- 
rebbe siala  cosa  impossibile  conseguir  la  salvezza  ; avrebbero 
finalmente  conosciuto  , che  questo  Dio , venuto  nel  mondo , 
era  per  appunto  il  Verbo  , per  cui  tulio  fu  fatto  , era  la  se- 
conda persona  di  un  primo  principio  consustanziale  con  lui  , 
da  cui  come  vincolo  di  amore  , e come  persona  cgualmcnle 
distinta  ne  procedeva  una  terza,  consustanziale  c coetcrna  con 
ambedue. 

Ma  invece  di  far  ricorso  a questi  sani  principi  annunziali  da 
colui  il  quale  colie  profezie  e co’  miracoli  avea  evidentemente  di- 
mostrala la  verità  del  suo  esser  divino  e della  sua  sopranna- 
turat  missione  , gli  eretici  abbandonatisi  a chimerici  sogni , ed 
accoppiando  alla  semplicità  del  Vangelo  le  intralciate  ed  assur- 
de ipotesi  della  greca  filosofla  invernarono  plcromi  o pienezze  , 
ed  emanazioni  , e generazioni  di  dei , di  coni , e di  uomini  , 
si  finsero  In  materia  eterna  e produttrice  del  male,  c pascen- 
dosi d' immaginazioni  e chimere  abbandonarono  la  dottrina  di 
Cristo  , adulterarono  te  verità  della  Religione  , e , quel  eh'  è 
peggio  . corruppero  In  purezza  della  sua  morale.  Adunque  lo 
gnosticismo  non  fu  una  eresia  parlicolnre  , e gnostici , ossia 
sapienti , si  chiamarono  in  generale  tutti  gli  erclici  de'  primi 
secoli  della  Chiesa.  Ed  in  tal  guisa  si  mettono  d'accordo  i Pa- 
dri , i quali  parlando  degli  gnostici , non  convengono  nello  sta- 
bilir 1'  autore  di  questa  eresia , ed  alcuni  dicono  essere  stato 
Simon  Mago , altri  Cerinto  , ed  altri  Carpocrale.  Lo  gnosticismo 
è termine  generico  , e ciascuno  di  questi  primi  eresiarchi  colle 
sue  idee  particolari  variamente  modiflcollo  ; c siccome  quamfo 
la  mente  si  è ribellata  coll’  orgoglio  dalla  ragione  eterna  di  Dio 
siegue  bentosto  la  lussuria  , che  ^ l'  orgoglio  de’  sensi  eoli  cui 
quosli  si  ribellano  alla  ragione , cosi  la  maggior  parte  di  que- 
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Sii  eretici  fini  nel  più  fetido  e schifoso  sensualismo.  Noi  ve- 
dremo nell’  eresia  di  Yuleuliuo  al  terzo  secolo  della  Chiesi*  l'ul- 
timo grado  di  gnosticismo  , quaudo  cioè  questa  eresia  giunse 
al  suo  apogeo  : ora  in  questo  primo  secolo  nc  osserveremo 
il  suo  principio.  Coinincinvasi  infatti  in  questo  secolo  ad  attac- 
car la  regola  de’  costumi  sostenendo  bastasse  la  fede,  senza  le 
buone  operazioni  ad  ottener  la  salvezza  , cnminciavasi  a spsur- 
rare  Gesù  Cristo  non  esser  vero  tìglio  di  Dio  ma  un  semplice 
uomo , allorché  gli  Apostoli  co’  loro  scritti  , e mollo  più  colla 
voce  vegliavano  instancabilmente  e con  caldissimo  zelo  a mante- 
ner saldo  il  dogma  c la  purità  della  morale.  Finché  questi  fu- 
rono in  vita  , gH  eretici  si  tennero  celati . e non  senza  ritegno 
diffusero  i lor  falsi  sistemi , ma  dopo  la  morte  degli  Apostoli, 
cessato  ogni  argine  , si  presentarono  a faccia  scovcrla , ed  im- 
pugnarono apertamente  le  verità  della  fede. 

4.  Eretici  del  primo  secolo. 

11  primo  tra  lutti  gli  Eretici  fu  appunto  quel  Simon  Mago , 
eli  cui  tante  cose  dicemmo  nel  secondo  libro,  che  cioè  avendo 
co'  suoi  prestigi  indotto  molli  della  Samaria  ad  adorarlo  come 
un  Dio  , c lo  stesso  avendo  in  Doma  praticato  , le  orazioui  di 
S.  Pietro  Io  fecero  precipitar  dail'allo , e fini  in  tal  modo  mi- 
seramente la  vita.  Alcuni  vogliono  che  il  Simunc  \ capo  degli 
eretici  , non  sia  stato  Simon  Mago,  ina  un  altro  Simone  di- 
verso da  questo , posteriore  alla  morte  degli  Apostoli  ,•  ed  an- 
che all'  eretico  Marcione;  ma  il  Mosemio , dopo  le  autorità  di 
S.  Ireneo  , Tertulliano  , ed  Eusebio  ha  dimostrato  esservi  stalo 
un  sol  Siinono  detto  il  Mago,  c capo  di  lutti  gli  Eretici.  Que- 
sto Sómme  sosteneva  lui  essere  per  appunto  il  Dio , il  quale 
nella  persona  del  Padre  area  dato  sul  Sina  la  legge  a Mosè , 
nella  persona  del  Figlio  uvea  conversato  cogli  Ebrei , e final? 
mente  come  Spirilo  Santo  era  disceso  sugli  Apostoli.  Primo 
concetto  delta  sua  mente  , dalla  quale  aveano  avuta  origine  le 
anime  degli  uomini.©  gli  Angeli  diceva  essere  stata  una  tale 
Elena,  infamo  donna  da  parlilo  che  seco  menava  ovunque  ne 
andasse  ; diceva  ancora  * che  vergognandosi  gli  Angeli  della 
loro  origine  da  Elena  la  perseguitarono  , e questa  per  liberar- 
si dalle  loro  vessazioni  era  stata  obbligala  trasmigrare  in  altre 
anime  di  donne.  Soggiungeva,  che  il  precetto  dot  ben  opra- 
re era  stato  imposto  dagli  Angeli  , e che  egli  volendo  libera- 
le gli  uomini  da  tal  molestia  permetteva  a suoi  seguaci  ogni 
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sorta  di  lihidino  ; rigettava  i Profeti  , asserendo  essere  stati  co- 
storo spirati  non  già  dal  Dio  buono  , ma  bensì  da  vario  catti- 
ve intelligenze  ; finalmente  conchiudeva  avere  il  Cristo  assunto 
un  corpo  fantastico , e nulla  aver  palilo  dagli  Ebrei  crocifisso- 
ri. Celebre  discepolo  o seguace  di  Sirnone  fu  Monandro , an- 
eli'egli  mago  c prestigiatore  famoso  , c se  il  maestro  ebbe  l’ im- 
pudenza di  farsi  adorar  come  Dio  , il  discepolo  spacciavasi  per 
Salvatore  del  mondo  , c battezzava  nel  suo  nome  gl'  iniziali  al- 
la setta,  di  cui  era  stato  l'autore. 

Più  lardi  di  Simon  Mago  nell'anno  di  Cristo  scssagesimo- 
seslo  cominciò  Ceriulo  a spargere  il  veleno  de'  suoi  errori , i 
quali  in  seguilo  furon  disseminati  nell’  Asia  dal  suo  discepolo 
Ebione.  Il  primo  nacque  nella  Giudea  , c dopo  avere  studilo 
filosofia , si  diede  al  seguito  degli  Apostoli , c come  scrive  S.Epi- 
fanio  , fu  esso  appunto  , clic  suscitò  la  questione  de’ legali  , 
c che  diede  motivo  clic  si  celebrasse  il  Concilio  Apostolico 
in  Gerusalemme.  Egli  segnò  dappoi,  allontanandosi  dalla  dot- 
trina degli  Apostoli  , il  mondo  non  essere  stato  fatto  da  Dio , 
ma  da  un  principio  a questo  inferiore  ; bestemmiò  clic  Gesù 
Cristo  non  fosso  Dio , ma  un  semplice  uomo , nato  come  tutti 
gli  altri,  dal  matrimonio  tra  Maria  Santissima  e S.  Giuseppe: 
die  anzi  con  modo  lutto  ridicolo  distinse  Cristo  da  Gesù  dicen- 
do clic  il  primo  era  uno  de’  principali  Eoui  , ed  il  secondo 
unito  al  primo  era  il  flgliuol  di  Maria  , che  questa  unione  tra 
Cristo  c Gesù  era  stata  fatta  nelle  rive  del  Giordano  , che  il 
Cristo  quando  vide  Gesù  catturalo  dai  principali  degli  Ebrei  c 
crocifisso  lo  avesse  abbandonalo , e se  ne  fosse  ritornalo  in 
Cielo.  Sognò  finalmente , che  dopo  la  risurrezione  il  Cristo  a- 
vrebbo  regnalo  mille  anni  in  questo  mondo  co' suoi  seguaci  , 
od  avrebbe  goduto  in  Gerusalemme  ogni  sorta  di  piaceri  terreni. 

Ma  due  discepoli  di  Monandro  , Saturnino  e Basilide  inventa- 
rono numerose  favole  , e novelli  errori.  Saturnino  Antiocheno 
sostenne  un  solo  essere  il  sommo  principio  ignoto  clic  produs- 
se gli  Angeli  ; tra  questi  Angeli  sette  essendosi  sottraili  dal 
potere  di  questo  primo  principio , formarono  il  mondo  ed  ema- 
narono gli  uomini  , alcuni  per  natura  buoni  , ed  altri  cattivi. 
Soggiungeva,  il  Dio  dei  Giudei  essere  uno  degli  Angeli,  ed  il 
Salvator  del  mondo  , essendo  stalo  mandato  dal  primo  princi- 
pio per  ridurre  ad  ordine  il  Dio  degli  Giudei  , esser  venuto 
apparentemente  nel  mondo  , cd  esser  morto  sulla  Croce.  Fi- 
nalmente condannò  le  nozze  , dicendo  la  generazione  essere 
una  invenzion  del  demonio , c si  astenne  dal  mangiare  le  carni. 
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Più  ingegnoso  Basilide  , moltiplicò  le  generazioni  c gli  Eoni  , 
e professò  una  morale  mollo  stretta  e rigorosa.  Disse  che  dal 
primo  principio  , eh'  egli  con  barbara  voce  chiamò  Abraxas  , 
Imo  a sulle  prime  creali  selle  Eoni  perfettissimi  ; da  questi  due 
Angeli  ancor  perfetti , cioè  Dinami  e SoQa.  Da  questi  poi  furo- 
no creali  i cieli  e tante  emanazioni  di  Angeli  da  eguagliarsi  a 
luti'  i giorni  dell’  anno  : gli  ultimi  tra  questi  Angeli  crearono 
il  inondo  egli  uomini,  e combatterono  tra  loro  a quali  avesse 
dovuto  appartenere  l’ impero  della  terra.  Il  più  audace  fu  quel- 
lo che  presiedeva  ai  Giudei , il  qual  tentando  di  soggiogarsi  gli 
altri  Angeli  e gli  altri  popoli  , il  primo  principio  ingenito , pre- 
so da  compassione  dell'  uman  genere  mandò  il  primo  tra  gli 
Beni  Non,  il  quale  chiamossi  Cristo  : ma  perseguitato  anch' es- 
so dal  Dio  de'  Giudei  , sarebbevi  rimasto  ucciso  , se  Sianone 
Cireneo  non  avesse  realmente  patito  , e non  fosse  stato  croci- 
fìsso per  lui.  Nello  scrivere  tali  cose  io  domando  a me  stes- 
so , se  coloro  che  osarmi  foggiare  queste  assurditò  c nefandez- 
ze sicno  stali  uomini  che  abbiano  fatto  uso  della  ragione,  op- 
pur  nò , c sarei  inclinato  a crederli  indubitatamente  per  uomi- 
ni privi  affatto  di  senno  , se  gli  storici  documenti  non  atte- 
stassero eh’  ebbero  dei  proseliti , e fu  taluno  ancora  tra  loro 
adoralo  e veneralo  qual  nume.  Tanto  ò grande  T umana  corru- 
zione e malizia  , tanto  è vero  esser  1’  uomo  il  migliore  , ed  il 
peggiore  insieme  delle  cose  create  ! 

Nò  voglio  passare  sotto  silenzio  l'eresia  de’ Nicolaiti,  i qua- 
li agl'  insani  sogni  degli  Gnostici  unirono  la  più  perduta  inora- 
le. S.  Ireneo  con  modestia  si  contenta  dirci  in  generale , che 
tale  sella  seguiva  la  dottrina  di  Baal , ma  gli  storici  monumen- 
ti ci  attestano  di  aver  avuto  luogo  in  essa  le  più  orribili  ne- 
fandezze c gli  eccessi  della  più  sfrenata  libidine.  Tiriamo  un 
velo  su  queste  secllcragini  e lasciamo  all'  inferno  i suoi  segre- 
ti ; fermiamoci  soltanto  per  poco  su  quella  quistione  tanto  a- 
gitala  tra  gli  Eruditi,  se  cioè  Nicola  il  Diacono  sia  stato  auto- 
re di  questa  eresia  , ovvero  alcun  altro  dello  stesso  nome.  Il 
Baronio  dice  non  essere  stalo  il  Diacono  Nicola  autor  della  e- 
resia , e s' ingegna  provarlo  con  un  autorità  di  S.  Ignazio  nel- 
la lettera  ai  Tralliani , in  cui  dioesi  : fuggite  gl'  impuri  Nico- 
laiti , i quali  si  servono  di  un  falso  nome  (i) , ma  queste  e- 
spressioni  non  trovandosi  nei  più  sinceri  manoscritti  per  esse- 

• *,  -, ... • f i^i li- 

ft) Fui/ile  quoque  impuro t .Yicolaitu»  /ottimi  libi  nomai  lumente»,  t o/u- 
l't/u'um  amatori» , et  tycopfumto». 
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re  stata  la  lettera  in  ruatli  luoghi  interpolata  , non  si  può  ila 
esse  ricavare  alcuna  solida  autorità.  Natale  Alessandro  il  qua- 
le è dello  stesso  sentimento,  crede  più  verisimilc  poter  libe- 
rare Nicola  da  questa  taccia  tra  perchè  sappialo  certamente  es- 
sere stalo  scelto  a Diacono  tra  que'  selle  , che  giusta  il  coman- 
damento Apostolico  dovcano  esser  pieni  di  Spirilo  Santo  e di 
sapienza  . e perchè  la  Scrittura  , la  quale  rende  si  bella  testi- 
monianza alle  qualità  di  Nicola  , nell'  esecrare  le  impurità  de’Ni- 
colaiti  non  fa  alcuna  menzione  del  Diacono  di  questo  nome.  Nè 
di  questo  contentasi  1'  Alessandro,  uia  apporta  a favore  della 
sua  opinione  c della  purità  di  Nicola  le  testimonianze  di  Cle- 
mente Alessandrino  (1) , di  F.usehio  (2),  e di  Teodoreto  (3),  i 
quali  unanimamente  attestano  non  potersi  gloriare  la  setta  dei 
Nicolaiti  di  un  tanto  nome.  E,  soggiunge  l’Alessandro,  molto 
meno  da  un  detto  , e da  un  fatto  di  Nicola  il  Diacono  si  può 
alcuna  cosa  eonchiuderc  a suo  disvantaggio.  Egli  diceva  biso- 
gnare osar  della  carne  , oportet  i iti  carne , non  perchè  , ri- 
flette il  Natale , sostenesse  doversi  abusar  della  carne  quasiché 
ne'  piaceri  carnali  avesse  riposto  il  suo  ultimo  fine , nta  bensì 
perchè  dovessero  frenarsi  gl'impuri  desideri  della  carne  col 
continuo  esercizio  della  virtù.  Clic  se  Nicola  rimproverato  dagli 
Apostoli  di  troppa  gelosia  in  cui  avea  sua  moglie  , la  espose 
agli  altrui  piaceri , ciò  non  dimostra  essere  stato  un  eretico , 
non  consistendo  I'  eresia  in  mi  semplice  peccato , ma  bensì  in 
un'  errore  dell'  intelletto  congiunto  alla  volontà  pertinace  , c 
poi  può  anche  facilmente  scusarsi  da  un  tanto  peccalo  col  dir- 
si , che  Nicola  quasi  per  simulazione  abbia  esposto  sua  moglie, 
non  per  farla  godere  altrui , ma  quasi  tingendo  di  volerlo  ese- 
guire se  pur  lo  avesse  permesso  la  legge  divina  , o ciò  per 
mostrarsi  non  cosi  legato  a lei  con  troppo  carnale  afTetlo.  Son 
queste  le  ragioni  di  Natale  Alessandro  , le  quali  quanto  sicno 
valevoli  , io  uo'l  sò  ; conosco  soltanto,  che  la  reticenza  ed  il 
silenzio  della  Scrittura  niente  suffraga  a favor  della  supposta 
innocenza  del  Diacono  Nicola  , essendo  un  argomento  affatto 
negativo  , die  le  autorità-  dell'  Alessandro , di  Eusebio  , c di 
Teodoreto  per  quanto  siano  valevoli  non  possono  però  parago- 
narsi con  quella  di  S.  Ireneo  (4),  di  Tertulliano  {3) , di  S.  Epi- 

(1)  Ltb.  2.  degli  Slroiu. 

(2)  Lib.  3.  delta  Storia  Eccl.  cap.  29. 

(3)  l.ib.  3.  dette  (avole  ereticali  ul  cap.  23. 

{4)  Lib.  1.  cap.  27. 

(5)  l.ibr.  delle  prescrizioni  degli  eretici  cap.  46'.  , 
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fanio  (t)  , di  S.  Ilarìo  (2) , e di  S.  Girolamo  (3) , i quali  apct- 
lamento  sostengono  il  contrario , e clic  finalmente  sebbene  da 
quel  detto  , e mollo  più  da  quel  fallo  non  possa  ricavarsi  cer- 
tissimo nrgomcnlo  contro  la  integrità  della  fede  c de'  costumi 
di  Nicola,  si  può  almeno  tener  per  certo  , clic  il  suo  esem- 
pio poco  decente  abbia  influito  mollissimo  a far  si  che  i Nico- 
laili  avessero  stabilito  in  sistema  ciò  die  egli  forse  in  buona 
fede  nvea  praticato  , e per  imporre  viemaggiormontc  al  pub- 
blico siensi  serviti  dol  suo  nome.  Checché  sia  di  questo  fatto 
particolare  , ò certo  però  il  principio  poco  innanzi  da  noi  sta- 
bilito avere  cioè  gli  eretici  di  questo  secolo  mostrato  un  gran- 
de abuso  della  lor  ragiono  noi  mescolare  colla  semplicità  del 
Vangelo  di  Cristo  i sofismi  degli  antichi  Greci  filosofi  , c le  a- 
berrazioni  di  una  fantasia  di  troppo  riscaldata. 


5‘  Filosofi. 

E che  diremo  degli  antichi  Filosofi?  Diremo  che  in  que'pri- 
mi  tempi  alcuni  di  essi  si  opposero  direttamente  col  fatto  e 
colla  seduzione  a quanto  pralicavasi , e diccvasi  da’  discepoli 
di  Gesù  Cristo.  Siccome  Simon  Mago  crasi  opposto  a S.  Pietro, 
cosi  Apollonio  Tianeo  controfaceva  i miracoli  di  Paolo.  In  tal 
guisa  , nel  mentre  questo  grande  Apostolo  dava  opera  con  ma- 
raviglioso  successo  a distruggere  l' idolatria  nell’  Asia  e nella 
Grecia,  Apollonio  faceva  luti' i suoi  sforzi  per  sostenerla.  Que- 
st' uomo  cosi  notevole , che  i Pagani  opposero  a Gesù  Cristo 
anche  nei  loro  scritti,  avea  tutte  le  qualità  capaci  ad  imporre 
sulla  moltitudine  , la  quale  per  lo  più  giudica  secondo  l' im- 
pressione che  ne  ricevono  i sensi  ; e tuttoché  i suoi  prestigt 
non  avessero  ottenuto  tutto  quel  successo  che  il  demonio  rio 
attendeva , non  mancò  di  proseliti , i quali  lo  celebrarono  anche 
dopo  la  di  lui  morte.  Eilostralo  no  scrisse  la  vita  , o a meglio 
dire  il  panegirico  220  anni  dopo  che  quegli  si  mori  , e Gero- 
clc  ebbe  l' impudenza  di  paragonarlo  con  Gesù  Cristo  , ma  fu 
invittamente  confutalo  da  Eusebio.  Alcuni  altri  Filosofi  riguar- 
darono con  indifferenza  la  novella  Keligione  clic  sorgeva  nel 
imputo  ; essi  la  tennero  per  nuovo  genere  di  superstizione , e 
c non  la  credettero  oggetto  degno  de’  profondi  loro  studi.  Cosi 

(1)  Eresia  23. 

(2)  C.nn.  23.  sopra  S.  Malico. 

(3)  Lederà  1. 
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Tacilo  . e Svelouio  parlano  del  Cristianesimo  ; o ad  occasione 
delle  crudeli!)  di  Nerone  essi  dolendosi  del  motivo  del  suo  fu- 
rore, mettono  però  nelle  buone  <|iialilà  di  questo  principe  la 
persecuzione  che  fece  ai  Cristiaui.  Questi  grand'  ingegni  che 
afflano  tanta  cura  di  cercare  la  verità  nell’  istoria  su  cose  iu- 
difTercnli , non  si  davano  alcun  pensiero  di  approfondire  un 
punto  di  cosi  grande  momento;  e fa  maraviglia  il  vedere  co- 
me istorici  cosi  gravi  c sensati  , come  critici  cosi  accurati 
e profondi  abbiano  scritto  con  tanta  leggerezza  sulla  legge 
di  Musò  , e sulla  novella  Religione  di  Cristo.  Questa  islcssà  ri- 
flessione può  applicarsi. a Quintiliano,  il  quale  arca  un  gusto 
squisitissimo  nella  eloquenza  , i cui  libri  sono  pieni  di  eccel- 
lenti massime  sulla  cducazion  dei  fanciulli  , e sulla  cura  elio 
i genitori  aver  debbono  per  preservarli  dui  danni  del  mondo , 
e |ter  conservare  in  loro  i buoni  costumi.  Questo  grande  Oru- 
lore  , quest'uomo  cosi  pieno  di  probità  , che  boriva  alla  (Ine 
del  primo  secolo,  ed  era  teslimone  dei  progressi  del  Crislia- 
uesiuio  non  vedeva  intanto  il  lume  cosi  vivo  che  questo  span- 
deva nel  mondo.  Finalmente  vi  furono  allri  Filosofi  i quali 
non  videro  nel  Cristianesimo  la  vera  Religione  , ma  soltanto 
un  novello  sistema  di  lilosoliu  morale  ; questi  scorgendola  di 
accordo  co’  principi  più  ricevuti  della  legge  di  natura  , I'  eb- 
bero in  pregio , cd  i principali  die  la  professavano  tennero  in 
grandissima  stima.  Cosi  essendoci  siate  conservale  da  Sisto  Se- 
nese nella  sua  Biblioteca  le  lellcro  di  Seneca  a S.  Paolo  , e 
di  questo  a Seneca  , sebbene  non  sembrino  essere  di  questi 
autori  per  la  diversità  dello  stile  , pure  che  a vicenda  si  ab- 
biano scritte  reciproche  lettere  , sembra  mollo  verisimile , per- 
chè ^duu  gravissimi  Scrillori  lo  attestano  , cioè  S. Girolamo  (1) , 
e S.  Agostino  (2)  ; nè  dee  farci  maraviglia  se  quest' altra  lettera 
di  S.  Paolo  non  sia  stala  posla  nel  novero  delle  lettere  cano- 
niche , tra  perchè  non  tutte  le  lettere  degli  Scrittori  Sucri  so- 
no stalo  dalla  Chiosa  poste  nel  canone  , o perchè  le  lettere  di 
S.  Paolo  a Seneca  , essendo  di  mera  urbanità  o ili  convenien- 
za . non  erano  di  cosi  gran  momento  come  tulle  le  altre.  Anzi 
S.  Girolamo  credè  pur  vere  tali  lettere  allorché  disse  che  non 
avrebbe  avuto  dilllcollà  di  metter  Ira  T numero  de'  santi  Sene- 
ca il  filosofo  * se  non  avesso  trovalo  scrino  nella  lettera  di  lui 
il  desiderio  che  aveva  di  essere  cosi  stimalo  tra  suoi  qual' era 

(I)  VI  vaUlngw  itegli  Scrillori  KcclclUzlici. 

(I)  Nella  lettera  34  « Macedonio. 
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S.  Paolo  tra  Cristiani  : eiò  eha  mostrava  ambizione  e superbia. 
Seneca  lasciava  a malgrado  il  mondo  c la  reggia  in  cui  desi- 
derava favore  e potenza  , e n'  ebbe  o dolori  e morte . S.  Pao- 
lo abbandonava  ben  volentieri  il  mondo  , non  ostante  ohe  a- 
vesse  riscosso  tra  Cristiani  immensa  stima  e rispetto  : uomo 
felicissimo  , che  tanto  la  fede  il  differenziava  dal  primo , che 
andando  quegli  a morte  senza  speranza  , egli  scambiava  que- 
sta vita  con  un  felice  avvenire  , acquistatosi  coi  sudori  e col 
sangue, 

I.  Scrittori  Ecclesiastici, 

Fin  qui  si  6 osservato  negli  eretici  e ne’  filosofi  l'abuso  del- 
la ragione  ; ora  sarebbe  tempo  di  vedere  l’abuso  ancor  più 
enorme  dell’  autorità  negl'  imperatori  gentili  , ma  , onde  alle- 
viare lo  spirito  da  motivi  si  affliggenti  e tristi , m’ intratterò  pri- 
ma a discorrere  degli  Scrittori  , i quali  colie  loro  opere  illu- 
strarono questo  primo  secolo  della  Chiesa.  Essi  posson  distin- 
guersi in  due  classi  ; alcuni  furono  ispirati  da  Dio  ; altri  scris- 
sero soltanto  per  umano  ingegno.  Quelli  si  dissero  agiografi , 
e furono  così  assistiti  dallo  Spirito  Santo,  che  nelle  cose  so- 
prannaturali ebbero  peculiare  ispirazione  , e nel  rapportare  i 
fatti  che  non  superavano  l’ umano  ihgegno  , sebbene  non  aves- 
sero avuto  peculiare  ispirazione  , pure  aiutati  furano  dalla  gra- 
zia acciocché  non  fossero  per  umana  fralezza  incorsi  in  errore 
alcuno.  Furono  questi  per  sacri  e canonici  riconosciuti  dalla 
Chiesa  non  solo  nell’ assieme  di  ciò  che  scrissero,  ma  in  cia- 
scuna delle  parti  ancor  le  più  minime.  E qui  sulle  primcr  al- 
cuni sostengono  avero  Gesù  Cristo  composto  trattati  peculiari 
per  esporre  alle  nazioni  la  sua  dottrina  ; ma  questa  opinione 
ò molto  lontana  dal  vero  , perchè  se  egli  alcuna  cosa  avesse 
scritto  anche  minima  , con  massimo  rispetto  sarebbe  stata  ac- 
colta e venerata  dalla  Chiesa  : e quindi  una  tale  ipotesi  essen- 
do onninamente  contraria  al  fatto  , dovesi  all'  intuito  rigetta- 
re. Anzi  S.  Tommaso  dimostra  non  essere  stalo  conveniente  , 
che  Gesù  Cristo  avesse  lasciala  scritta  !a  sua  dottrina  , c ciò 
per  tre  principali  ragioni  : in  primo  luogo  per  la  dignità  sua  ; 
imperocché  ad  un  dottore  più  egregio  devesi  attribuire  un  mo- 
do piò  nobile  di  comunicare  agli  altri  la  sua  dottrina  ; or  Gesù 
Cristo  essendo  nobilissimo  , non  dovea  scrivere  la  sua  dottri- 
na , ma  imprimerla  negli  altrui  cuori , anche  perchè  il  fine  di 
colui  clie  scrive  essendo  quello  di  comunicare  ad  altri  i suoi 
pensieri  , la  scrittura  si  ha  come  un  mezzo  a conseguir  que- 
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sto  fine  , ed  è più  nobile  giungere  immediatamente  al  fine  stan- 
za aver  bisogno  di  questi  mezzi  ; ond’  è che  i più  eccellenti 
Filosofi  , come  Socrate  e Pitagora  , cominciarono  verbalmente 
la  lor  dottrina.  In  secondo  luogo , attesa  la  dignità  della  stes- 
sa dottrina  che  dovca  comunicarsi  , la  quale  non  avrebbe  po- 
tuto comprendersi  so  fosse  stata  troppo  altamente  espressa  ; 
e se  a modo  umano,  gli  uomini  avrebbero  creduto  nient' altro 
più  in  lei  contenersi  di  quello  clic  trovavasi  scritto.  In  terzo 
luogo , acciocché  la  dottrina  di  Cristo  fosse  stata  ordinatamen- 
te comunicala , cioè  agli  Apostoli  immediatamente , ed  agli  al- 
tri mediante  gli  Apostoli  ed  i sussecutivi  Itotlori , onde  leggesi 
ne’  Proverbi , adombrandosi  Cristo  , di  aver  mandato  le  sue 
ancelle  , acciocché  avessero  chiamato  altre  alla  rocca  ; desi- 
gnando gli  Apostoli  col  nome  di  ancelle  per  denotare  la  loro 
debolezza  ed  ignoranza  ; quasiché  avesse  dello  : mandò  gli  A- 
poSloli  deboli  un  tempo  ed  ignoranti  , c per  la  grazia  infusa 
loro  da  Dio  divenuti  fortissimi  e sapientissimi , acciocché  aves- 
sero chiamato  e riunito  luti’  i popoli  nel  supremo  edifìcio  della 
patria  celeste  (1),  Dalle  quali  ragioni  congruenziali  di  S.  Tom- 
maso chiaramente  appare,  essere  stalo  più  conveniente  che  il 
legislatore  divino  nulla  avesse  scritto. 

Ma  che  dirom  della  lettera  che  crcdcsi  scritta  dal  nostro  Si- 
gnore ad  Abgaro  He  degli  Esscni  ? Eusebio  nel  libro  primo  del- 
ti) Bespandeo  dircndum  conrenien s fiiirtr  Christina  doclrinam  matti  non 
imprime.  Primo  qttidem  profdcr  dignilalrm  ipriti*  / excellrntiori  rutili  dottori 
exeeltenlior  mutiti s doctrinae  debetur.  Et  ideo  Christo , tumquam  exccllcnlis- 
rimo  doclori  hic  modus  competebat , ut  doctrinam  smini  tiudilorum  cordibus 
imprimerei  ; propter  quoti  diritur  Match,  vii.  29.  qmnl  crai  dneens  ens , si- 
cut  polcstatem  habens.  Vnde  etiam  trjnid  genite  Pythagoras , et  Socrates , 
qui  fumati  exeellenlissim  doctores  , niJiil  scribcre  rolummt.  Scriptum  etimi 
ordhwtur  ad  impressionem  doctrinac  m cordibus  auditorum  , sicvt  ad  jhtem. 
Secando  propler  excellentiam  doctrinac  Christi,  quac  litteris  comprehendi  non 
poteri , rcrtittdtim  ilhttl  Joan.  ultimo  25.  Suoi  et  alia  multa  quae  feci!  Jesus, 
quac  si  senbantur  per  lingula  , nec  ipsum  arhitror  mundiim  capere  posse  cos , 
qui  scribcndi  su n t , lihros  : qtiot , sicvt  Angustiane  dici!  traci,  ullim.  in  Juan, 
ad  fin.  non  spalio  locorum  eredrudum  est  mundtim  capere  non  posse  , srd 
capacitale  legcnllum  comprehendi  non  posse.  Si  autem  Christus  scripto  do- 
ttrinata suatn  mandasset , nihil  alitai  de  ejus  dottrina  Itommes  aesliinarcnl 
quutn  qvod  scriptum  conlinerel.  Tertio , vi  ordine  quotlam  ab  ipso  dottrina 
ad  omnes  perceniret , dum  tpre  scilicet  discipulos  suor  immediate  docuit , qui 
potlmodum  alias  verbo  et  seripto  docuerunl.  Si  autem  ipsemet  scriprissrt , 
ejus  doctrina  immediate  ad  omnes  perrenissel.  l'ode  et  de  rapieutia  Pei  tli- 
cilur.  Proverb.  IX.  3.  quod  misi!  ancillas  suas  locare  ad  arccni.  S.  Thomas 
Pari.  3.  quatti,  li.  art.  f. 
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lu  sua  istoria  Ecclesiastica  al  capo  decimoterio  dica  aver  tro- 
vato negli  atti  della  Chiesa  una  lettera  del  He  Abgaro  a Cristo 
Signor  nostro , ed  una  risposta  fallagli  dal  Salvatore  divino  , 
quale , avendo  dal  Siriaco  tradotto  in  greco , trascrisse  per  in- 
tero. Domandava  questo  He  a Gesù  Cristo , già  rinomato  pe'suoi 
miracoli , clic  si  fosse  recato  presso  di  lui  a restituirgli  la  sa- 
lute , che  male  u'  andava  ; le  quali  cose  avendo  di  te  ascolta- 
lo , soggiungeva  il  Sovrano  (1) , pensava  l'un  de’  due  dover 
esser  vero  , cioè  o clic  lu  sii  un  Dio  disceso  dal  Cielo  , ovve- 
ro il  ligliuol  di  Dio  : alle  quali  cose  rispondeva  Gesù  Cristo 
che  avrebbe  spedilo  alcun  de'  suoi  Apostoli  , acciocché  avesso 
conferita  la  salute  del  corpo  , c molto  più  ancora  quella  del- 
1'  anima  a lui  ed  al  suo  popolo.  Questa  promessa  , soggiungo 
lo  Storico , non  ebbe  il  suo  effetto  se  non  dopo  1'  Ascensione 
del  Signore , allorché  S.  Tommaso  T Apostolo  spedi  Taddeo  , 
uno  de'  scllantndun  discepoli  , il  quale  recatosi  presso  di  Ab- 
garo , da  cui  fu  assai  benignamente  accollo , lo  inslrul , e lo 
ammise  col  battesimo  nella  Hcligion  Cristiana.  Questo  raccon- 
to di  Eusebio  vidi  ancora  ammesso  c riconosciuto  da  S.  Efreui 
Siro  , da  Evagrio  , da  S.  Giovanni  Damasceno  , e da  altri.  Ma 
senza  mancare  del  dovuto  rispetto  ad  Eusebio , scrittore  gra- 
vissimo , sull'  autorità  dui  quale  lutti  gli  altri  testé  cennali  Scrit- 
tori ammisero  lo  stesso  fatto , da  me  con  più  positive  ragioni 
si  rigetta  c si  ha  come  apocrifo , c dico  , che  la  lettera  di  Ab- 
pnro  al  Signor  nostro  , e la  risposta  di  questo  sieno  ambedue 
apocrife  , e ciò  per  moltissime  ragioni.  Primieramente  Gelasio 
Papa  eoi  Concilio  Romano  di  sessanta  Vescovi , tenutosi  ncl- 
1'  anno  , nel  Catalogo  delle  divine  Scritture  non  riconob- 
be per  genuina  tale  lederà  , ciò  clic  non  sarebbe  avvenuto  , 
se  veramente  fosse  stata  di  Gesù  Cristo  , anzi  col  massimo  ri- 
spetto sarebbe  stala  nella  Chiesa,  adorata  à preferenza  degli 
Evangeli  , c delle  altre  scritture  ispirate.  Di  vantaggio,  se  que- 
ste ledere  veramente  fossero  esistile  , siccome  Aligero  rende- 
va una  tale  testimonianza  alla  divinità  di  Cesò  Crislo  , i Padri 
Niecni  avrebbero  da  questo  ricavato  un  grande  argomento  a 
comprovare  il  loro  assunto  , il  che  non  avendo  fatto  , chiaro 
apparisce,  che  non  1’  ebbero  per  genuina.  Oltracbé  S.  Agosti- 
no nel  libro  primo  sul  consenso  degli  Evangelisti  al  capo  scl- 

(t)  Oliar  gvidem  min  ile  le  andiritsrnt , et  ritintili*  hi*ee  alterimi  retimi 
ette  mijilabtnn . le  atri  Primi  ette , ani  e rodi  fatligio  dclajmnn  , nut  Ilei 
(itium , gì n lam  tlupenda  edis  miranda. 
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lìmo  , e S.  Tommaso  al  luogo  poc’  ami  citalo  dimostrano  con 
molte  ragioni  essere  stalo  più  conveniente  che  Cristo  nulla  a- 
vcsse  scritto:  tanto  eran  sicuri  della  non  esistenza  di  quella 
lettera.  Ma  considerando  più  dappresso  siffatta  lettera , e l’ oc- 
casione per  cui  dicesi  essere  stata  scritta  , evidentemente  si 
dimostra  esser  questa  del  tutto  apocrifa.  Si  dice  . clic  nostro 
Signore  sia  stato  pregato  da  Abgaro  di  portarsi  presso  di  lui, 
e che  Gesù  Cristo  lo  abbia  differito  fin  dopo  1’  Ascensione , in 
cui  S.  Tommaso  dovè  supplire  alla  mancanza  del  suo  Maestro. 
Ed  è possibile  clic  Gesù  Cristo , il  qualo  era  cosi  animato  per 
la  salute  degli  uomini  che  non  paventò  di  versare  il  sangue 
suo  per  loro  , sarebbe  poi  stato  cosi  indifferente  alle  inchie- 
ste di  un  Ite,  il  quale  in  un  col  suo  popolo  chiedeva  d' esse- 
sere  illuminalo  da  lui  ? E poi  se  gli  Evangeli  furono  scritti  do- 
po l' Ascensione  di  Gesù  Cristo  nel  Cielo  , non  è forse  contrad- 
dittorio con  quanto  leggasi  in  quella  lettera  in  cui  de'  Vangeli 
da  Cristo  stesso  si  fa  menzione  (1)2  Ed  6 possibile  che  tulli 
c quattro  gli  Evangelisti , 1 quali  tante  cose  scrissero  di  mi- 
nor momento  sulla  persona  di  Cristo , abbino  poi  voluto  trascu- 
rare di  mandare  a'  posteri  un  fatto  cosi  notevole  ? Finalmen- 
te, racconta  Dione  (2),  che  essendo  stato  invitato  da  Abgaro 
l’ Imperator  Trojano , che  trovavasi  colà  di  passaggio , c elio 
aveva  dato  non  dubbi  indizi  del  suo  trasporlo  per  Arbanlc  11- 
gliuol  di  quello , avvennero  immondezze  tali , clic  sarebbero 
stale  afflitto  incompatibili  , c da  non  potersi  neppur  supporsi 
in  quelle  persone  se  con  tanto  fervore  avesser  poc’  anzi  pro- 
fessalo il  Vangelo.  Dobblam  quindi  conchiuderc  essere  affatto 
apocrife  tali  lettere,  e che  scritte  con  frode  negli  Archivi  del-f 
la  Chiesa  Edesonnn  , abbiano  indotto  In  errore  Eusebio , la  cui 
somma  autorità  indusse  altri  pochi  scrittori  i qnali  in  buona 
fede  1*  islessa  opiuiono  sostennero. 

Ma  se  Cristo  nulla  scrisse  , come  di  sopra  abbinai  dimostra- 
to, neppur  diede  a' suoi  Apostoli  e discepoli  alcun  comando 
di  mandare  a posteri  colle  Scritture  quanto  loro  avea  comuni- 
cato. Andate  , ci  disse  , insegnale  , battezzate  : non  comandò 
giammai  a’  suoi  Apostoli , che  avessero  scritto  ciò  che  alla  Re- 
ligione apparlicnsi.  Se  dunque  abbiamo  le  storie  che  Cristo  ri- 
ti) Abqare  brutti*  es , qui  cum  unn  ridenti  me  , in  me  crciliditti . Oc  me 
riunì  meriplii  proditUM  est  : eoi  qui  me  ridentnl , in  me  non  credere , ul  hi 
qui  me  non  ritienimi , credami,  el  titani  comequantur . 

(J)  Ubr.  60. 
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sguardano , e le  ledere  ispirate  scritte  dagli  Apostuli  a con- 
servar saldo  il  dogma  c la  sana  morale , ciò  avvenne  per  mu- 
tivi peculiari  che  indussero  quelli  a ciò  Tare.  Ed  invero  con 
(piatirò  classi  di  persone  dovean  disputare  gli  Apostoli  a sem- 
pre più  fermare  la  verità  della  fede , cioè  co’  Gentili , cogli 
Ebrei  ostinali  nella  loro  credenza . cogli  Ebrei  convcrtiti  alla 
fede  ma  tenaci  ancora  de’  riti  Giudaici , e co’  Cristiani  propa- 
gatori delle  eresie.  Ed  infatti  negavano  i Gentili  l’ esistenza  di 
un  solo  ed  unico  principio  , creatore  e provveditor  generale  di 
tulle  le  cose , essi  adoravano  statue  e scolture  di  marmo  o di 
oro  , opera  degli  uomini  ; bisognava  dunque  convincerli  delle 
assurdità  del  politeismo  , e della  stoltezza  della  idolatria.  Cre- 
devano gli  Ebrei  che  una  impostura  e non  altro  si  fosse  con- 
tenuta nella  religione  di  Cristo  predicala , c non  sapeano  per- 
suadersi di  adorar  corno  Dio  colui  che  avean  poc'anzi  croci- 
fìsso  : c quelli  ancora  eh'  crausi  fatti  Cristiani  non  poleano  in- 
dursi ad  accomunarsi  c risguardar  come  fratelli  gl’  incirconcisi , 
ma  bensì  volcano  almeno  obbligarli  a riunire  colla  novella  Re- 
ligione alcuni  de’ Giudaici  riti;  finalmente  altri  ancora  tra  Cri- 
stiani o pel  desiderio  e vanagloria  di  formarsi  un  partito , o 
per  l'impegno  di  accoppiar  col  Vangelo  le  genealogie  ed  i so- 
gni della  greca  fìlosolia , ed  infine  per  lasciar  libero  ogni  fre- 
no alle  più  smodate  passioni  attaccavano  il  dogma  , e Ibi  dalle 
fondamenta  tentavano  scuoter  le  basi  della  sana  morale.  Con- 
tro questo  quadruplice  attacco  gli  Apostoli  si  sostennero  non 
solo  colla  lingua  c colle  opere  , ma  eziandio  colla  penna  , onde 
vincere  c trionfare  de’  lor  nemici.  Osserviamo  primamente  i 
Vangeli , e gli  altri  scritti  Apostolici. 

Vangelo  vuol  dir  buona  nuova , colla  quale  i peccatori  son 
chiamali  al  pentimento  pe'  meriti  di  Gesù  Cristo.  Questa  voce 
può  prendersi  in  quattro  modi  : imperocché  alle  volle  significa 
la  sfessa  cosa  lieta  che  s' annuncia  , cdsl  leggesi  presso  S.  Mat- 
teo (1) , che  Gesù  Cristo  andava  predicando  l’ Evangelo  del  re- 
gno suo  : altre  volte  si  prende  per  la  dottrina  stessa  di  Cristo , 
come  leggesi  presso  lo  stesso  Evangelista  (2)  : questo  Evan- 
gelo si  predicherà  in  tutto  il  mondo  ; alle  volte  ancora  per  la 
stessa  predicazione  , come  diceva  S.  Paolo  ai  Corinti  : io  vi  ho 
generato  in  Gesù  Cristo  per  mezzo  dell’  Evangelo  (3)  ; e flnal- 


(•)  Circuibal  Jesus  praedicans  Erangehum  regni.  Cap.  1. 

(i)  Praedicabilur  hoc  Etangelium  hi  universo  orbe.  Cap.  24. 
(3)  In  Chriilo  Jesu  per  Etangelium  ego  voi  gcnui.  Cap.  4. 
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melile  prendesi  per  l' istoria  in  cui  ci  viene  narrata  la  vita  di 
Gesù  Cristo.  In  (|ucsl'  ultima  maniera  , sebbeno  efascun  libro 
della  scrittura  possa  dirsi  Evangelo  perchè  sempre  in  lui  cnn- 
Liensi  una  buona  nuova  , pure  questo  nome  si  è dato  esclusi- 
vomente  a quelle,  scritture  che  ci  raccontano  la  vita  ed  i Talli 
principali  del  Signor  nostro.  Or  sebbene  gli  Eretici  ammettano 
altri  Vangeli  1 quali  a tutta  ragione  da  noi  risguardansi  coinè 
apocrifi , e alcuni  di  quelli  che  noi  ammettiamo  , sieno  da  lor 
rispettati  , come  i Marcionili  ammettevano  soltanto  1'  Evangelo 
di  S.Luca , ed  i Manichei  quello  sol  di  S. Giovanni , pure  la  Chie- 
sa ha  sempre  riconosciuto  , come  consacrò  nel  canone  Triden- 
tino , nè  più  nè  meno  di  quattro  Evangeli , quello  di  S.  Stat- 
ico , di  S.  Slarco , di  S.  Luca , e di  S.  Giovanni , de'  quali , 
due,  , cioè  S.  Slatteo  , c S.  Giovanni  scrissero  ciò  che  videro , 
c gli  altri  due  cioè  S.  Slarco , e S.  Luca  scrissero  ciò  che  in- 
tesero de’  testimoni  oculari  dei  fatti  che  raccontarono  tutti  e 
quadro  gli  Evangelisti  sono  o sincroni  cioè  coevi  a fatti  che 
raccontano  , o quasi  sincroni. 

7.  Evangelisti. 

Il  primo  a scriver  T Evangelo  in  lingua  Ebraica  fu  S.  Mat- 
teo , Galileo  di  nazióne , di  professione  un  tempo  publicano , 
divenuto  dappoi  Apostolo  di  Gesù  Cristo  ; egli  lo  scrisse  in  Ge- 
rusalemme prima  di  portarsi  a predicare  alle  genti.  Il  secondo 
a scrivere  fu  S.  Marco  discepolo  ed  interpetre  di  S.  Pietro , 
da  cui  fu  mandato  a predicar  nell'  Egitto , c fondò  la  Chiesa 
Alessandrina.  11  terrò  fu  S.  Luca , Medico  Antiocheno , disce- 
polo e compagno  di  S. Paolo.  L’ultimo  fu  S. Giovanni,  figliuolo 
di  Zebcdeo , fratello  di  S.  Giacomo  il  maggiore , chiamato  al- 
l'Apostolato da  Gesù  Cristo , da  lui  amato , a preferenza  degli 
altri  perchè  vergine  , il  quale  diede  opera  a scrivere  il  suo  Van- 
gelo per  opporsi  alla  eresia  di  Cerinlo  e di  Ebione , che  ne- 
gavano la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Questi  tre  ultimi  scrissero  in 
greco , linguaggio  allora  comunemente  intelligibile  ed  usilalo 
da  lutti.  S.  Agostino  a preferenza  degli  altri  ci  ha  dato  in  bre- 
vi accenti  il  carattere  de' quattro  Evangelisti  figurato  ne' quat- 
tro animali , che  osservò  S.  Giovanni  nelle  sue  visioni.  A me 
sembra  , die'  egli  (I) , che  coloro  i quali  hanno  voluto  applì- 

(1)  JfiM  mdmlur  , qui  ex  Apocalypsi  illa  quatuor  auimalia  ad  intelligeu- 
dot  quatuor  Evangelista!  inlerpelrati  nini  probabili  us  aliquid  attendine  illi. 
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car per  metafora  a quadro  Evangelisti  i quattro  animali , che 
son  descritti  nell’  Apocalisse , abbiati  meglio  a S.  Matteo  ap- 
plicalo il  leone  , 1’  uomo  a S.  Marco , a S.  Luca  il  vitello  , 
cd  « S.  Giovanni  l' aquila  . di  quello  che  abbiali  fatto  altri  col- 
,l' applicar  |'  uomo  a S.  Malico  , 1’  aquila  a S.  Marco  T il  bue  a 
S.  Luca , cd  il  leone  a S.  Giovanni.  Imperocché  per  giudicar 
degli  Evangelisti  bisogna  attendere  a tulio  il  contesto  de  Moro 
libri  , non  fermarsi  soltanto  al  principio.  Ed  invero , colui  clic 
espose  la  regia  digtiilà  di  Gesù  Cristo , dovea  meritamente  es- 
sere specificalo  coll' immagine  del  leone,  onde  nell'Apocalisse 
volendo  significarsi  la  dignità  reale  che  risiedeva  nella  famiglia 
di  Giuda , questa  chiana  ossi  col  nome  di  leone  allorché  si  dis- 
se : vinse  il  leone  della  tribù  di  Giuda  ; perchè  dunque  S.  Mat- 
teo raccontò  la  venula  de'  He  Magi  per  adorare  il  Ite  fanciullo 
o Salvatore  , meritamente  designalo  venne  col  carattere  di  Ico- 
ne : a lulla  ragione  poi  S.  Luca  fu  speciQcalo  eoi  carattere  di 
vitello  , perchè  si  fermò  a parlare  ilei  sacerdozio  levilico  del 
quale  era  proprio  l'immolazion  della  vittima.  Egl'  infatti  comin- 
cia a parlarci  del  Sacerdote  Zaccaria  , ci  narra  la  cognazione 
di  Maria  c di  Klisabella  , o ci  racconta  le  figure  dell"  anlico  sa- 
cerdozio verificale  pienamente  in  Gesù  Cristo.  S.  Marco  non 

qui  Icimem  in  Mallhen , h miti  una  in  ìtnreo . rii  ulti  in  m Luca  , aquilani  in 
J ornine  intellexeruiH , (funai  illi , qui  hominem  Militimeli . aquilani  Marco, 
borem  l.ucue,  leonini  Juauni  tribuerupt.  De  principio  enim  librorum  qiinin- 
dttm  covjeclurwn  capere  col  ami  ni . non  ile  loia  inlenlione  Eraiii/eManini , 
quae  magi»  fuerat  per  »rr  manda.  Mallo  enim  congrucnh'u»  ilio , qui  regiam 
Cliriili  penonum  maxime  cnminmilatil , pir  Icnncw  tignificatur  aeeipihrr , 
mule  in  Apoeahjpd  cimi  tpsn  tribù  regia  Ico  commemorato»  rei ,-  vili  ilici nm 
ni  : ridi  l.eo  ile  tribù  Jiuln.  Srevwlum  Multila  elmi  cairn  et  magi  narrmhir 
renine  ab  Orinile  ini  llegrm  qiiuerendmn  et  adorantivm  . . . Quoti  autrm  per 
rii  ulula  l-aca*  tignifiealu»  di  propur  maximum  victimam  Sacerdoti* , neutri 
dubitarci  uni . Ibi  enim  u Sacerdote  Zacliaria  incipit  termo  narrimi!*.  Ibi  ro- 
gnutia  Murine  et  Elitabtlh  commemonitur.  Ibi  laciamenta  primi  naccrdotii 
in  infume  diritto  implcta  narranlur.  Marca » reni , qui  ncque  Hirpem  rc- 
qiam  . ncque  taeerilnlalem , rei  eognaliimem  rei  conieerationem  narrare  ro- 
llili . et  lumen  rii  renata»  otlrnditur  , quae  homo  diritto»  operali it  e»l , tan- 
tum Inumili»  figura  in  illi * quatuor  animidibu»  dgnifiealu*  ritietmr . Ilare  nu- 
tria animnlia  trio  in  terra  gratliiailur  ( leo , eitulti * , homo  ) ulule  itti  Ire * 
Erangcliila*  in  hi»  mo  rirne  occupati  «tini , quae  Chrietu»  in  carne  operato» , 
el  quae  preteritila  mortali»  rilae  esercendo»  cameni  jmrlanlrbu*  Ir  adì  dii.  Al 
reto  Juan  ne».  »i iper  nubili i infirmanti»  liumanae  crini  aquila  rotai , el  In- 
celi! incommunilabili»  cerilati»  aciilitrimi»  , alqve  finnitdmi»  lindi»  cordi»  in- 
tontir. S.  Agostino  nel  libro  sul  consenso  degli  Evangelisti  ni  cap.  fi. 
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essendosi  fermato  a raccontarci  ciò  che  appartenersi  alla  di- 
gnità reale  , nè  al  sacerdozio  di  Cristo , uia  quello  che  questi 
fece  come  uomo  , a buon  titolo  fu  designalo  col  carattere  di 
uomo.  Questi  tre  animali,  il  leone,  il  vitello,  c 1'  uomo  cam- 
minano per  terra  ; orni'  è . che  questi  Ire  Evangelisti  ci  narrano 
solinolo  quello  che  Cristo  ave»  fallo  in  carne . e quai  precotti 
morali  dovean  serbar  coloro  che  in  carne  viveano.  Ma  S.  Gio- 
vanni , come  un’  aquila  allo  si  eslolle  sulla  debolezza  umana  , 
e con  fermissimo  ed  acutissimo  sguardo  penetrando  nella  luce 
della  incommutabile  verità  a lui  più  peculiarmente  dovea  atlri- 
buirsi  l’ iroagiije  dell’  aquila.  Fin  qid  S.  Agostino  ; ciò  che  in 
brevi  acceuli  ancora  espresse  in  versi  il  iVazianzeno  Gregorio 
col  (lire  : 

Malthacm  Cimeli  Hebraeis  miracula  scripsit , 

Amonibus  Marcus,  Luca « et  doctue  AclUvis: 

Cunctis  Joanncs  penetrane  coclcstia  mente. 

S.  Alti  Apostolici. 

Ma  olire  1’  Evangelo  scrisse  S.  Luca  un  altro  libro  intitolalo 
AUi  Apostolici , nel  quale  raccontò  Y infanzia  per  cosi  dir  della 
Chiesa  , c la  propagazione  della  Religion  Cristiana  eseguita  m 
tulle  le  nazioni  per  le  fatiche  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Com- 
prende questa  istoria  lo  spazio  di  circa  treni'  anni  , cioè  dalla 
ascensione  del  Signore  sino  a poco  tempo  prima  della  morta 
dj  S.  Paolo , di  cui  più  peculiarmente  avea  impreso  a raccon- 
tare le  gesta.  Parimenti , oltre  l' Evangelo  di  S.  Giovanni  ab- 
biamo ancora  le  sue  tre  Ietterò  piene  di  sacra  unzione  , e l’ Apo- 
calisse , scritta  prima  di  ogni  altra  sua  opera  , quando  trova- 
vasi  relegato  nell'  isola  di  Patmos  ; il  quale  libro  ammirabile 
e sorprendente  ha  esercitati  gii  ingegni  i più  sublimi  del. Cri- 
stianesimo per  dargli  accurate  illustrazioni  e conienti.  Ed  era 
ben  giusto,  dice  un  dotto  Autore  « che  l'Apocalisse , ossia  la 
rivelazione  di  Giovanni  annunziasse  i futuri  destini  della  Chie- 
sa ; imperocché  enlrava  nelle  vedute  di  Dio  che  la  storia  della 
Società  in  cui  voleva  essere  onoralo  fosse  stata  predetta  , onde 
nulla  vi  fosse  sialo  in  lei  che  non  fosse  meraviglioso , e per 
mostrar  parimenti  la  sua  indipendenza  da  tutte  le  cause  uma- 
ne. Allorquando  compariranno  i segnali  forieri  della  fine  dei 
tempi  , i Cristiani  non  ne  saranno  sorpresi;  e nell’ aspettativa 
del  giudice  supremo  già  partitosi  dal  cielo  per  giudicar  cia- 
scuno secondo  le  sue  opere , si  vedranno  essi  soli  tranquilli 
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in  meno  alla  orribile  confusione  , ed  al  IrambHslo  di  un  mon- 
do che  crolla  ».  Nè  dee  farci  maraviglia  se  S.  Giovanni  in  que- 
sto libro  esprima  il  suo  nome  , non  avendo  lo  stesso  fatto  nel- 
le sue  lettere  , e nel  Vangelo , giacché  non  allrimenti  che  gli 
altri  Profeti , avendo  il  nome  del  Profeta  influenza  nella  qua- 
lità della  Profezia , acciò  a questo  si  fosse  prestato  fede  , me- 
ritamente vi  espresse  il  suo  nome  ; e mollo  meno  dee  sorpren- 
derci la  diversità  dello  stile , conoscendo  ciascuno  di  leggieri , 
altro  essere  lo  stile  della  storia  , e delle  lettere  , ed  altro  quel- 
lo in  cui  lo  scrittore  assume  la  qualità  del  profeta.  Adunque 
l'Apocalisse  di  S.  Giovanni  si  può  riguardare  come  la  Storia 
Profetica  Figurale  di  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto sino  alla  consumazione  de’  secoli. 

9.  Lettere  di  S.  Paolo, 

Ma  quale  forza  d' ingegno  , quale  penna  cosi  robusta  dir  po- 
trebbe degnamente  delle  lettere  di  S.  Paolo  ? Opera  veramente 
divina  son  queste  lettere  dell’Apostolo  , in  cui  non  sapresti  qual 
più  ammirare  se  lo  zelo  Apostolico,  o il  vigor  dello  stile,  o 
la  sublimità  do’  misteri  o dei  precetti  che  vi  s' inculcano.  Sa- 
rebbe conveniente , anzi  indispensabile , che  ogni  Ecclesiastico, 
ed  in  generale  ogni  credente  , continuamente  le  svolgesse  , le 
mandasse  a memoria , c quasi  le  convertisse  in  succo  e san- 
gue. Quattordici  lettere  scritte  da  S.  Paolo  si  riconoscono  nel- 
la Chiesa  come  canoniche  , c sebbene  per  ragion  di  tempo  la 
lettera  a’  Romani  non  sia  staia  la  prima  , pure  si  -annovera  in 
primo  luogo  , attesa  la  dignità  della  Chiesa  cui  la  lettera  stessa 
fu  diretta.  Osservava  S.  Paolo  che  negli  Ebrei , e ne’  Gentili 
novellamente  convertili  crasi  insinuato  lo  spirito  di  presunzione 
e di  superbia , contrario  a quella  umiltà  che  forma  la  base  del 
Cristianesimo  ; i primi  dicevano  che  pe’  meriti  dell'  antica  leg- 
ge era  stato  loro  comunicata  la  grazia  del  Vangeto , ed  i se» 
condi  sostenevano  essere  stata  questa  la  consegnenza  de’  loro 
meriti  ; contro  gli  uni  e gli  altri  scrive  S.  Paolo  e dimostra 
con  ispirate  parole  che  nè  i Giudei  potevano  insuperbirsi  per 
le  operazioni  fatte  sotto  l' antica  legge  , nè  i gentili  potean  gon- 
fiarsi contro  i Giudei  di  essere  stalo  loro  predicato  quel  Salva- 
tore divino , che  essi  Giudei  avean  crocifisso.  Prende  da  ciò 
motivo  il  grande  Apostolo  di  sviluppare  le  teorie  della  grazia , 
ed  il  mistero  della  predestinazione  ; egli  dimostra  con  ammi- 
revoli aecenli  esser  la  grazia  un  dono  di  Qjo  , nè  potere  alcun 
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inorilo  precettarla  , perchè  altrimenti  non  sarebbe  più  grazia 
ma  debita . cd  esser  ella  appunto  che  forma  tutto  il  merito  no- 
stro ; soggiunge  esser  la  predestinazione  un  effetto  non  già  di 
colui  che  vuole  e che  cammina  nelle  vie  della  giustizia , ma 
di  Dio  che  vuole  usare  misericordia  ; e finalmente  sostiene  che 
Dio  non  altrimenti  d-  un  vasajo  il  quale  alcuni  vasi  vuol  for- 
mare in  onore  . altri  in  contumelia , da  tutta  la  massa  viziata 
degli  uomini . per  suo  beneplacito  , alcuni  ne  volle  ritrarre  , 
e donare  dell'  eterna  gloria  in  quella  guisa  appunto  colla  quale 
amò  Giacobbe  ed  ebbe  in  abominazione  Esaù.  E dopo  aversi 
falla  l' opposizione  perchè  quelli  a preferenza  di  questi  fossero 
prescelti , conchiude  attestando  la  umana  fralezza  e la  imper- 
scrutabilità de'  divini  giudizi  col  dire  : Oh  altezza  delle  dovizie 
della  sapienza  e della  scienza  di  Dio  ! quanto  sono  incompren-, 
sibili  i suoi  giudizi , e le  sue  vie  oh  quanto  investigabili  ! 

La  seconda  lettera  fu  scritta  a que’  di  Corinto  ; imperocché 
avea  saputo  S.  Paolo  esser  nate  nelle  contese  presso  quel  po- 
polo perchè  ognuno  vanlavasi  del.  suo  Maestro  da  cui  era  stata 
nella  fede  istruito  ; essersi  commesso  da  un  di  loro  un  gravis- 
vissimo  peccalo  d' incesto , alcuni  dubitare  della  risurrezione 
de'  corpi , alcuni  altri  esser  dediti  alle  liti , parecchi  impruden- 
temente cibarsi  di  ciò  che  agl'  idoli  era  stata  immolato , molli 
ancora  indegnamente  accostarsi  alla  Eucaristia , cd  altri  infine 
disordinatamente  far  uso  de'  doni  spirituali  lor  concessi  dal  Si- 
gnore. In  questa  lettera  S.  Paolo  adopera  lutto  il  suo  zelo  Apo- 
stolico . e sulle  prime  rampogna  acremente  i Corinzi  perchè 
gloriandosi  de'  peculiari  lor  maestri , laddove  questi  non  erano 
che  semplici  istrumenli  di  Dio  x si  dividevano  a poco  a poco 
in  fazioni.  Dunque  Paolo  , ei  diceva,  è stato  per  voi  crocifìsso? 
Forse  Pietro  ? Ah  nò  ; io  ho  piantalo  presso  di  voi  il  seme 
Evangelico  , Apollo  lo  ha  irrigalo  , ma  non  altri  che  Iddio  gli  ha 
dato  l' incremento  ; adunque  non  giustifica  quegli  clic  pianta  , 
..o  irriga  , ma  colui  che  dà  l' incremento  , Iddio.  Dippiu  scomu- 
nica l' incestuoso , e vieta  clic  i Cristiani  portassero  appo  i 
Gentili  il  giudizio  de'  lor  litigi.  Parla  delle  leggi  del  matrimo- 
nio , ed  anteponendogli  sempre  la  verginità  , fa  conoscerò  in 
quello  quali  regole  debban  serbarsi  per  vivervi  santamente  ; di- 
ce , i cibi  immolali  agl'  idoli  non  doversi  mangiare  , ripugnante 
la  coscienza , o con  lo  scandalo  dei  deboli.  Fa  conoscere  P Eu- 
caristia essere  stala  da  Gesù  Cristo  istituita  , c quali  esser  deb- 
bano le  disposizioni  per  degnamente  riceverla  , e quali  lo  pene 
contro  gl'indegni.  Parla  de' vari  doni  e delta  grazie  che  Iddio 
Voi.  11.  8 
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comunica  la  salvezza  degli  uomini , ina  fra  tutti  questi  doni , 
soggiunge  , dover  essere  preferita  la  Carità.  Comanda  alle  don- 
ne clic  col  capo  velalo  preghino  il  Signore,  c che  tacendo  nel- 
la Chiesa  , in  silenzio  ascoltino  la  parola  di  Dio.  Fa  conoscere 
la  realtà  della  futura  risurrezion  de' corpi,  e linai  mente  do- 
manda limosino,  pe'  fedeli  di  Gerusalemme. 

La  terza  lettera  fu  scritta  parimenti  a'  Corinti  non  ancora  tra- 
scorso l' anno  dacché  arca  scritta  la  primo.  In  questa  lettera 
S.  Paolo  dimostra  , a fa  l'Apologià  del  suo  Apostolato  contro  i 
detrattori , c gli  Pseudo-apostoli , i quali  profittando  del  movi- 
mento che  uvea  destato  ne’  Corinzi  lo  zelo  c la  libertà  Evange- 
lica con  cui  l’Apostolo  crasi  scagliato  contro  a’ vizi  di  quel  po- 
polo , prendevano  occasiono  di  detrarre  al  suo  inerito  ed  alla 
sua  condotta  : quindi  è clic  l’Apostolo  espone  ilsuo  ministero, 
le  sue  fatiche  , le  sue  visioni , c le  sue  rivelazioni , delle  quali 
avrebbe  potuto  invanire , ma  noi  faceva  , gloriandosi  sollanto 
delle  sue  Iribuiazioni , colle  quali  sperava  meritar  la  gloria  del 
cielo , e maggiormente  afforza  il  suo  argomento  col  dire  , che 
potendo  esser  loro  di  peso  , crasi  contentalo  campar  la  vita  col 
lavoro  delle  sue  mani  , non  andando  in  cerca  delle  cose  toro , 
ina  delle  loro  persone  per  salvarle  in  Cristo.  Dopo  avere  cosi 
provata  la  sua  missione  , restituisce  t’ incestuoso  di  Corinto  alla 
ecclesiastica  comunione , rimettendogli  il  dippiù  della  pena  ; 
comanda  che  non  così  facilmente  si  unissero  cogl’  infedeli  per 
non  restare  corrotti  della  lor  compagnia  , e finalmente  domanda 
di  nuove  elemosine  per  i bisogni  di  que’  che  trovavansi  in  Ge- 
rusalemme. 

La  quarta  lettera  fu  scritta  a’  Calali . i quali  ingannali  da’falsi 
fratelli  nella  professione  della  legge  cristiana  , univano  a que- 
sta la  circoncisione  e gli  altri  rili  Mosaici , dimostra  S.  Paolo 
che  i Giudei , prima  della  venuta  di  Cristo  erano  stali  Come 
il  fanciullo  sotto  la  tutela  , c siccome  venuto  il  Signor  nostro 
furono  liberati  dalla  soggezione  dell’  antica  legge  , non  era  que-  . 
sta  che  giustificava , ma  bensì  la  fede , animata  ed  informata 
dalla  carila.  E siccome  i Pseudo-apostoli  diccano  non  esser 
Paolo  del  numero  degli  Apostoli , anzi  insegnar  egli  dottrina 
contraria  a quella  de’  veri  Apostoli  di  Gesù  Cristo , dimostra 
S.  Paolo  la  verità  c l'autorità  del  Suo  Apostolato  per  la  missione 
ricevuta  immediatamente  da  Cristo  , 1’  uniformità  della  sua  dot- 
trina con  quella  degli  altri  Apostoli , e la  sua  amicizia  con  Gia- 
como , Ce  fa  , c Giovanni , quali  egli  chiama  colonne  del  San- 
tuario. Finalmente  enumera  Fé  opere  della  carne . le  quali  esclu- 
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dono  dal  regno  di  Dio  , cd  i frulli  dello  Spirito  Santo  co’ quali 
quello  si  consegue. 

La  quinla  lederà  di  S.  Paolo  6 quella  clic  scrisse  agli  Efe- 
sini , i quali  essendo  attaccatissimi  alla  Religione  loro  predica- 
ta , non  li  rimprovera  di  alcun  delitto  , ma  imprende  l'Apostolo 
ad  istruirli  cosi  nella  parte  dommatica , come  nella  morale  di 
nostra  Santissima  Religione.  Infatti  espone  loro  l'economia  della 
nostra  giustificazione  , della  vocazione  de'  gentili , della  predc- 
slinazione  pe’  meriti  di  Cristo  , c della  Chiesa  clic  6 il  corpo 
mistico  di  lui  ; e fermandosi  a parlar  di  questa , con  sublimissimi 
delti  fa  conoscere  i vari  gradi  cd  ordini  e ministeri  eh’  esistono 
in  lei , destinata  a perdurare  sino  alla  consumazione  de'  secoli. 
Passando  poi  alla  parte  morale,  inculca  che  debba  impiegarsi 
il  tempo  allo  spirituale  profitto  dell'anima,  debba  evitarsi  l'e- 
brietà madre  della  lussuria , che  le  donne  sicn  soggette  ai  lor 
consorti  come  la  Chiesa  a Gesù  Cristo , e che  gli  uomini  a vi- 
cenda lo  amino  come  Cristo  amò  la  sua  Chiesa , clic  i figli  ob- 
bediscano a'  loro  genitori , c che  questi  a vicenda  li  educhino 
con  severa  disciplina  , clic  i servi  sien  devoti  a lor  padroni  as- 
sistendoli con  semplicità  di  cuore  , ed  i padroni  scambicvol- 
menle  perdonino  ben  volentieri  a'  mancamenti  de'  servi  loro  , 
pensando  , che  uno  , cioè  Iddio , sia  il  padrone  di  tutti.  In 
somma  fa  conoscere  a ciascuno  in  qualunque  stato  e condi- 
zione ci  sia , con  quali  armi  Vincer  debba  le  suggestioni  dell'  in- 
fernale nemico. 

La  lettera  a’  Filippcsi , sesta  nel  numero  delle  lettere  cano- 
niche, dimostra  il  paterno  affetto  e la  gratitudine  di  S.  Paolo 
verso  di  quei  diletti  figli.  Fin  dal  primo  ingresso  che  il  grande 
Apostolo  fece  nella  Macedonia  i Filippesi  lo  amarono  grande- 
mente , c sentendolo  carceralo  in  Roma  non  mancarono  man- 
dargli per  Epafrodito  de’  sussidi  , acciò  si  fosse  sostentalo.  Per 
lo  stesso  Epafrodito  S.  Paolo  scrive  dalle  sue  prigioni , c si 
congratula  primamente  della  loro  costanza  nella  fede  e nella 
carila  , e loro  comunica  lo  spirituale  suo  gaudio  nel  vedere  il 
gran  frutto  Evangelico  che  raccoglieva  nel  pretorio  , ov’  egli  Iro- 
vavasi  , fino  ad  aver  proseliti  nella  casa  stessa  di  Cesare.  Gli 
esorta  ad  amarsi  a vicenda  , di  esser  concordi  ed  umili  ad  esem- 
pio di  Gesù  Cristo , il  quale  esinanì  se  stesso  sino  alla  morte 
ed  alla  morte  di  ero  Ce , li  ammonisce  a non  prestar  fede  agli 
Pseudo-apostoli  i quali  ritener  volevano  i riti  Graduici , e che 
egli  chiama  cattivi  operai  e nemici  della  croce  di  Cristo. 'Fi- 
nalmente Inculca  loro  la  perseveranza , la  modestia , il  rcndi- 
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Nienti»  di  grazie , augurando  ancora  che  la  pace  «li  Dio  che 
vince  ogni  senso  , abbia'  a custodire  i loro  cuori  e le  loro  in- 
telligenze per  T esercizio  compiuto  di  tulle  le  cristiane  virtù. 

Segue  la  lettera  a’  Colossesi , settima  Ira  le  canoniche.  Aven- 
do saputo  S.  Paolo  che  i Cristiani , evangelizzati  da  Epafra , 
prestavano  ben  volentieri  l-  orecchio  a coloro  i quali , volendo 
corrompere  la  sincerità  dell' Evangelica  dottrina  , andavano  spar- 
gendo esser  troppo  grande  il  flgliuol  di  Dio  da  crederlo  me- 
diatore per  noi  presso  il  divino  suo  Padre , e che  tale  media- 
zione dovesse  Tarsi  per  mezzo  degli  Angeli , egli  in  questa  let- 
tera fa  conoscere  non  potersi  altrimenti  conseguir  la  salvezza 
se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  , il  quale  6 tìglio  di  Dio , ima- 
gine  invisibile  del  divin  Padre , per  cui  lutto  fu  fatto , primo- 
genito dei  morti  alla  grazia  , i quali  per  lui  solo  possono  a vita 
risorgere  , c lilialmente  capo  di  tutta  la  Chiesa  militante  non 
solo  , ma  ancor  trionfante.  E siccome  i falsi  profeti  tentavano 
introdurre  presso  quei  fedeli  alcune  superstizioni  , affatto  av- 
verse al  Vangelo , S.  Paolo  inculca  che  non  si  lasciassero  se- 
durre dalla  filosofia  , e dalla  vana  fallacia  secondo  la  tradizione 
degli  uomini , secondo  gli  elementi  del  mondo  , e non  secondo 
Gesù  Cristo.  Prende  finalmente  occasione  da  questo  d' insinuar 
loro  tutte  le  cristiane  virtù,  specialmente  la  carità  che  è il  vin- 
colo della  perfezione  , c che  a vicenda  sopportino  i lor  man- 
camenti , anzi  che  si  diano  ben  volentieri  il  perdono  , se  sicnsi 
olfesi , siccome  Iddio  suol  condursi  con  noi. 

Due  lettere  ancora  scrisse  S.  Paolo  a'  Tessalonicesi  : nella  pri- 
ma di  queste  , ottava  tra  le  lettere  canoniche  loda  primamente 
la  loro  costanza  in  quella  fede  clic  avevano  per  mezzo  suo  ri- 
cevuta e per  Timoteo , e si  compiace  per  esser  essi  come  il 
modello  di  tuli"  i fedeli  di  Macedonia , e dopo  avere  seconda- 
riamerite  rammentato  loro  la  sua  costanza  e sincerità  nell'  an- 
nunziare T Evangelo  , inculca  clic  sieno  pur  attenti  ad  evitare 
ogni  fornicazione  e qualunque  siesi  immondezza , che  non  si 
lascino  opprimere  da  eccessiva  tristezza  nel  deplorare  la  per- 
dita de'  loro  parenti  , sicuri , che  un  giorno  dovranno  da  morti 
risorgere , ed  a tal  proposito  soggiunge  dover  essere  sempre 
vigilanti  perchè  non  conoscendosi  con  precisione  il  giorno  del 
giudizio,  non  fossero  colli  alla  sprovvista.  Finalmente  gli  esorta 
ad  aver  rispetto  a’  superiori , a non  voler  prestare  somma  fi- 
danza ad  ogni  profezia , a pregare  senza  interruzione  , e ad 
astenersi  da  ogni  apparenza  ancora  di  male. 

i.a  seconda  a'  Tessalonicesi , nona  tra'l  novero  delle  cano- 
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niche  , fu  scritta  nell'  istesso  anno  della  prima.  Imperocché 
arendo  udito  S.  Paolo . che  molli  eransi  atterriti  dalla  prima 
sua  lettera  quasiché  avesse  scrino  essere  imminente  il  giorno 
del  giudizio , egli  con  questa  seconda  sua  lettera  fa  loro  co- 
noscere , che  non  sarebbe  venuto  Gesù  Cristo  nostro  Signore 
a giudicare  , se  prima  non  si  fosse  osservata  la  defezion  della 
fede  , in  cui  la  maggior  parte  de’  regni  e degli  uomini  sareb- 
bonsi  staccati  dalla  Chiesa , e se  prima  non  si  fosse  manife- 
stato il  figlio  della  perdizione  , cioè  1'  Anticristo.  Gli  esorta  con 
tale  occasione  a conservare  le  tradizioni  clic  avevano  ricevute 

0 a viva  voce  , o per  iscritto  , che  attendessero  alla  fatica  se- 
condo il  suo  esempio , che  evitassero  la  compagnia  de'  tristi , 
e coloro  che  non  volessero  obbedire  a’ suoi  precetti  corregges- 
sero amorevolmente  da  fratelli  , e trovandoli  ostinali , se  na 
allontanassero. 

.Nè  soltanto  abbiamo  tra  le  canoniche  lettere  di  S.  Paolo  quel- 
le eh’  egli  scrisse  per  le  diverse  Chiese  da  lui  fondate  , ma  an- 
cora altre  che  diresse  a'  particolari  , in  cui  sublimissimi  pre- 
cetti insegnò  della  più  sana  morale  , e le  più  sante  ed  accu- 
rate regole  per  la  direzione  dell'  Ecclesiastico  ministero.  La  pri- 
ma di  queste  , decima  tra  le  lettere  canoniche , egli  diresse  a 
Timoteo  da  lui  costituito  Vescovo  di  Efeso.  E prima  di  ogn’  altro 
con  ardentissimo  apostolico  zelo  gli  rammenta  il  principale  suo 
ufficio  nel  ministero , quello  cioè  di  opporsi  con  sana  dottrina 
agli  Pseudo-maestri , i quali  moltiplicavano  le  genealogie  e le 
emanazioni , che  servivano  piuttosto  a soddisfare  la  curiosità 
anziché  ad  edificar  nella  fede.  Comanda  che  si  facessero  ora- 
zioni per  tutti  que’  che  hanno  il  poter  nelle  mani  , essendo 
cosa  gradevole  al  nostro  Dio  , che  vuole  tutti  gli  uomini  sieno 
salvi , e giungano  alla  cognizione  della  verità.  Dà  in  seguito 
precetti  dì  morale  alle  donne , insegnando  loro  la  modestia  nel- 
r ornarsi , il  silenzio  , e la  soggezione  a'  loro  consorti  ; e nel 
descrivere  le  doti  di  quei  che  comandano  , e di  quelli  che  sono 

1 ministri  nella  socielà  Cristiana , in  persona  di  Timoteo  inse- 
gna come  debba  il  chierico  comportarsi  nella  Chiesa , eh'  egli 
chiama  colonna  e base  di  verità.  Predice  che  falsi  dottori  sa- 
rebbero stali  nella  Chiesa , i quali  avrebbero  condannale  le  noz- 
ze , ed  altre  cose  le  più  lecite  a praticarsi.  Esorta  che  ciascuno 
si  eserciti  nella  pietà , la  quale  è ulilc  in  ogni  cosa , che  non 
ometta  1’  esercizio  del  corpo  il  quale  moderalo  è mollo  giove- 
vole. Nè  le  vedove  trascura , alle  quali  dà  ottimi  precetti  : nò 
i semplici  Sacerdoti , quali  vuole  che  fossero  doppiamente  ouo- 
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rati  qunndu  esercitano  bene  il  lor  ministero  : soggiunge  infine 
al  suo  Timoteo  che  non  ordini  facilmente  alcuno , c che  con- 
servi il  deposito  della  fede  , evitando  ancora  la  profana  novità 
delle  voci , le  quali  spesso  1'  alterazion  delle  idee  soglion  seco 
portare. 

Nella  seconda  lettera  allo  stesso  Timoteo , eli’  è l’ undicesima 
Ira  le  canoniche , parla  l'Apostolo  specialmente  d' Imeneo  e di 
Fileto  , i quali  coll’  allontanarsi  dalla  verità  , dicendo  essere  or- 
mai seguila  la  risurrezione  de’  morti , avean  fatto  si  che  molti 
deviali  si  fossero  dalla  retta  fede.  Con  questa  occasione  , per 
similitudine , discorre  l’Apostolo  de’  vasi  di  onore  e di  contu- 
melia che  trovansi  nella  casa  islessa  , comanda  di  evitar  gl'ip* 
pocrili , e consolida  l' animo  del  discepolo  dicendo  dover  es- 
sere apparecchialo  alle  persecuzioni , che  sogliono  avvenire  a 
que’  che  vivono  santamente  in  Gesù  Cristo.  Specialmente  poi 
gli  raccomanda  lo  studio  della  sacra  Scrittura  , dicendo  esser 
questa  utile  per  istruire  , c per  discettare  , per  correggere  , ed 
erudire  nella  giustizia  , acciocché  l'uom  di  Dio  sia  perfetto  ed 
istruito  ad  ogni  buona  operazione. 

La  duodecima  lettera  canonica  di  S.  Paolo  è quella  che  fu 
a Tito  diretta  , in  cui  discorre  delle  doli  che  richieggonsi  nella 
ordinazione  de’  Presbiteri , e de'  Diaconi  ; vuole  che  sieno  ram- 
pognali quei  che  volevano  introdurre  i giudaici  riti  ; comanda , 
clic  si  presti  obbedienza  a’  principi  ed  alle  potestà  costituite  , 
e moderazione  si  usi  con  tutti.  Discorre  ancora  della  grazia  di 
Dio  , per  la  quale  ei  salviamo  senza  la  precedenza  di  alcun 
nostro  merito  , c vuole  finalmente  che  si  eviti  1’  eretico  dopo 
la  prima  e la  seconda  correzione.  È insomma  questa  lettera 
quasi  dell’  istesso  tenore  di  quella  che  l'Apostolo  scrisse  a Ti- 
moteo. 

Finalmente  l’Apostolo  ci  mostra  nella  sua  lettera  a File  morte 
il  quale  avea  gran  dipendenza  presso  i Colossesi , mollo  tenero 
di  un  tale  Onesimo.  Costui , nato  nella  Frigia.,  era  servo  di 
Filcmone , al  quale  avendo  fatto  un  furto , erosene  fuggito  in 
Roma  ; indi  presentatosi  a S.  Paolo , avealo  servilo  nelle  car- 
ceri. Costui  battezzato  e confermato  nella  fede  dal  grande  Apo- 
postolo  fu  con  una  lettera  restituito  al  suo  padrone  , cui  Io 
stesso  Apostolo  Inculca  che  non  più  come  servo  il  riceva  , ma 
invece  lo  abbia  in  luogo  di  carissimo  fratello  ; è questo  1’  ar- 
gomento della  lettera  di  S.  Paolo  a Filemonc , la  quale  è la 
dceimalerza  tra  le  canoniche, 

Piè  è da  trascurarsi  la  decimaquarta  lettera  canonica , cho 
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scrisse  il  grande.  Apostoli*  agli  Ebrei , in  cui  non  sapreste  quid 
delle  due  maggiormente  lodare  se  la  maestà  del  dire , o la  su- 
blimità de'  concetti.  Molti  eruditi  han  dubitalo  della  genuinità 
di  questa  lettera , c perché  nello  stile  differisce  dalle  altre  , n 
perchè  l'Apostolo  non  vi  premette  il  suo  ironie  come  area  pra- 
ticato nelle  altre  lettere.  Ma  non  dee  reear  sulle  prime  mara- 
viglia la  diversità  dello  stile  , perchè  dovendo  S.  Paolo  parlare, 
ili  questa  lettera  della  dignità  e divinità  di  Gesù  Cristo  del  di 
lui  uflicio  e sacerdozio  . e dell'  eccellenza  del  novello  sncrillzin 
a preferenza  di  quello  dell'  antica  legge , dovea  per  conseguenza 
elevarsi  nello  stile  proporzionatamente  al  nobilissimo  soggetto 
che  trattava.  E molto  meno  è da  reear  maraviglia  se  non  vi  ab- 
bia apposto  il  suo  nome  , e tale  lettera  abbia  seritto  in  lingua 
ebraica  , laddove  le  altre  erano  state  scritte  in  greco , giacché 
a queste  opposizioni  avea  di  già  risposto  S.  Girolamo  (I)  col 
dire  che  scrivendo  S.  Paolo  agli  Ebrei , perchè  il  suo  nome 
era  presso  quelli  odioso  . credè  più  opportuno  il  tacerlo,  come 
pure  stimò  più  convencvol  cosa  scrivere  in  ebraico , essendo 
questa  una  lingua  ben  intesa  dal  popolo  cui  era  diretta.  Sic- 
ché fu  meritamente  questa  annoverala  dalla  Chiesa  tra  le  cano- 
niche , come  abbiamo  da  Eugenio  IV  nel  decreto  de' Giacchili . 
e dal  Concilio  di  Trento  nella  sua  (piarla  sessione.  Da  qui  è 
sorta  la  differenza  tra  libri  sucri  in  protocanonioi , e dcuteroca- 
nonio! . essendo  i primi  quelli  che  sempre  nella  Chiesa  furon 
riconosciuti  per  tali , ed  i secondi  quelli  su  i quali  dubitOssi 
un  tempo  , non  ancor  costando  l’ esistenza  della  tradizione  a lor 
favore , ma  dipoi  , questa  bene  stabilita  , tali  libri  s'  ebbero 
aneli'  essi  per  canonici , e divinamente  ispirati. 

10.  Altre  lettere  canoniche. 

Ma  oltre  le  lettere  di  S.  Giovanni , c di  S.  Paolo  , di  cui  ab- 
biamo ragionato  finora  , altre  lettere  ancora  come  canoniche 
sono  stille  nella  Chiesa  riconosciute.  Esse  . al  dir  di  S.  Girola- 
mo (i)  sono  brevi  e lunghe , brevi  nelle  parole  , ina  lunghe 

(I)  Quia  Puulu * tc ribeba!  ad  llebraeoi , proplrr  inriilium  itti  ujiud  co* 
numiiiit , tiluluin  in  jirinnjtin  mlutationi»  ainpiilarerul , teiijiterul  ul  Ar- 
brtieut  liebraei»  hehraiee  , ùletl , tuo  eloquio  diurtiitiime , vi  ea  quae  elu- 
qiienler  neripln  f iterimi  in  hebrneo  eloquenliut  rerterenlur  in  graeeum  ; el 
lume  aiutavi  ette  quoti  a ai  eteri*  Punii  epinlolis  ditcrepare  ridealur.  S.  Gi- 
rolamo nel  catalogo  degli  scrittori  Ecclesiastici, 

K~)  Nella  lettera  ai  l’aolini. 


Digitized  by  Google 


— 1 — 

per  le  sentenze  di  cui  sono  ripiene  , e diconsi  anche  calluhche , 
perchè  non  sono  state  dirette  ad  alcuna  Chiesa  particolare  , ma 
a tutta  la  Chiesa  in  generale.  S.  Pietro  scrisse  due  lettere;  am- 
bedue furono  scritte  da  Roma  . quale , Egli  come  abbiamo  al- 
trove dimostralo , designò  col  nome  di  Babilonia  ; la  prima  fu 
scritta  quando  i discepoli  di  Cristo  cominciaronsi  a chiamar  col 
nome  di  Cristiani , dal  che  consegue  essere  stala  scritta  dopo 
il  nono  anno  dalla  morte  del  Redentore  ; la  seconda  egli  scrisse 
sul  finir  della  sua  vita , perchè  dicea  essere  stalo  per  divina 
rivelazione  fatto  certo  della  vicina  deposizione  del  suo  taber- 
nacolo , cioè  del  suo  corpo.  Queste  due  lettere  , sebben  diverse 
nello  stile  , sono  però  simiglianlissinie  nelle  materie  che  vi  sonu 
traitele , c per  la  divina  unzione  che  in  esse  eminentemente 
risplcnde.  Ammonisce  infatti  i fedeli  di  aver  pazienza  nelle  av- 
versità , di  prestare  obbedienzu  sincera  ai  magistrali , di  amarsi 
scambievolmente  , c di  evitare  la  conversazione  de'  Gentili , di 
ben  guardarsi  da'  maestri  dell'  errore  che  dipinge  con  animali 
e vivi  colori , c finalmente  di  essere  sempre  fermi  anche  dopo 
la  sua  morte  in  quella  fede  che  avea  lor  predicato.  Queste  due 
lettere  son  veramente  degne  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pie- 
tro. Anche  tra  le  lettere  canoniche  si  annovera  quella  che  fu 
scritta  da  S.  Giacomo  figliuolo  di  Alfeo  , detto  volgarmente  il  mi- 
nore ; tre  oggetti  si  propose  nella  sua  lottora  l'Apostolo , c tulli 
e tre  eminentemente  dichiarò  ed  espose.  Sullo  prime  inculcò 
ai  fedeli  la  modestia  , riprovò  la  vana  confidenza  in  loro  stessi , 
ed  espose  la  necessità  di  domandar  lume  da  Dio  ; dimostrò  con- 
tro  gli  Gnostici  la  necessità  delle  buone  operazioni , dicendo 
la  fede  esser  morta  senza  le  opere , e finalmente  promulgò  il 
Sacramento  dell'  estrema  unzione.  La  lettera  di  S.  Giuda  fu  scrit- 
ta cogli  stessi  sentimenti  della  seconda  lettera  di  S.  Pietro  , dap- 
poiché egli  commemora  che  vi  sarebbero  stati  de' seduttori , co- 
me era  stalo  predetto  dagli  Apostoli  del  Signore  ; ed  infatti 
S.  Pietro  avealo  predetto  nella  seconda  sua  lettera  ; quindi  è , 
che  S.  Giuda  non  altrimenti  che  il  Principe  degli  Apostoli,  scri- 
ve contro  quelli  i quali  negavano  esser  soltanto  Gesù  Cristo  il 
padrone , ed  il  dominatore  di  lutti.  Nè  dee  farci  maraviglia  se 
osservasi  in  questa  lettera  citalo  il  libro  di  Enoc  riconosciuto  da 
tutti  per  apocrifo  , perchè  siccome  fu  permesso  a S.  Paolo  ci- 
tar nella  sua  lettera  le  autorità  e i delti  di  Arato , c di  Epime- 
nide  , e di  altri  antichi  filosofi  e poeti  perchè  facevano  al  suo 
proposito  , cosi  ancora  S.  Giuda  potè  servirsi  di  un  libro  apo- 
crifo in  ciò  eh'  era  vero , sceverandolo  dal  falso  per  ispirazione 
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di\ina  , essendo  «erto  d'altronde  non  esser  tutto  falso  ed  apo- 
crifo ciò  che  in  tal  libro  conliensi. 

11.  Vangeli , c liturgie  apocrife 

Nel  mentre  però  gli  Apostoli  tanto  divinamente  esponevano 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ne’  lor  Vangeli , e nelle  ispirate  loro 
lettere , altri  libri  spacciavansi  col  nome  loro  , e ciò  ebbe  ori- 
gine da  doppio  principio.  Imperciocché  alcuni  Cristiani  per  buo- 
na fede,  e forse  ancora  per  motivo  di  pietà,  secondo  che  di- 
visamente raccoglievano  notizie  di  Gesù  Cristo  , varie  cose  scri- 
vevano , alle  quali  per  aggiungere  maggiore  autorità  sotto  a 
Unti  nomi  degli  Apostoli  andavano  in  appositi  libri  promulgando  ; 
cosi  coi  quattro  ispirati  Vangeli  si  leggevano  i Vangeli  di  S.  Gia- 
como , degli  Egiziani , e degli  Ebrei , agli  Atti  degli  Apostoli 
scritti  da  S.  Luca  accoppiavansi  gli  Atti  di  S.  Paolo , di  S.  Pie- 
tro , e di  altri  Apostoli;  oltre  l'Apocalisse  di  S.  Giovanni , eravi 
pur  quella  di  S.  Pietro , ed  alle  vere  lettere  degli  Apostoli  al- 
tre finte  si  aggiugnevano.  Ma  il  maggior  male  era  quello  che 
facevano  gli  Eretici  ; costoro  per  autenticare  i loro  errori  non 
solo  altre  scritture  componevano , c sceglievano  quelle  che  me- 
glio facevano  al  lor  proposito,  ma  eziandio  corrompevano  le 
già  esistenti , giungendo  financo , come  dice  Tertulliano  , ad 
adulterare  i Vangeli  ; così  sappiamo  da  Eusebio  aver  fallo  i 
Calafrigi , ed  i seguaci  di  Arlemonc  ; ed  ecco  la  ragione  per- 
chè le  Chiese  particolari  conservarono  accuratamente  un  ca- 
none di  libri  sacri  cd  ispirati , e questi  ancora  gelosamente  cu- 
stodirono dalla  perfidia  degli  eretici , ecco  ancora  perchè  Ge- 
lasio Papa  nel  quinto  secolo  fò  di  ragione  pubblica  il  suo  ca- 
none da  servire  per  la  Chiesa  universale  , e cosi  successiva- 
mente hanno  praticato  altri  Pontefici , e Concili  generali  sino 
al  Concilio  di  Trento  ; anzi  sempre  con  maggiore  accuratezza 
osservando  T antica  tradizione  ò avvenuto , che  qualche  libro , 
sul  quale  prima  dubilavasi,  fosse  stato  di  poi  inserito  tra  ca- 
nonici siccome  abbiam  detto  essere  perciò  sorla  la  differenza 
tra  libri  protocanonici,  e deuterocanonici.  Citerò  a modo  di 
esempio  l’Apocalisse;  questo  libro,  perchè  in  alcune  espres- 
sioni sembrava  dar  motivo  ai  millenari  di  sostenere  il  loro  as- 
surdo sistema , non  fu  riconosciuto  da  Cajo , e da  altri  Catto- 
lici scrittori  de’  primi  tempi  come  divinamente  ispirato  ; ma  ces- 
salo dappoi  questo  pericolo , c ritrovatosi  in  Roma  un  libro  di 
S.  Ippolito , critico  severissimo , il  quale  difendeva  coll’  Evan- 
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gelo  di  S.  Giovanni  anche  la  di  lui  Apocalisse  , costando  in  tal 
modo  più  patentemente  I'  antica  tradizione  . a giusto  titolo  il 
Tridentino  tale  libro  annoverò  Ira  canonici. 

E che  diremo  delle  liturgie  di  S.  Pietro  , di  S.  Giacomo  , 
di  S.  Matteo  , c di  S.  Marco  ? Che  questi  Apostoli  molte  cose 
abbiano  stabilite  a viva  voce  ò indubitato . ma  le  liturgie  scrit- 
te sotto  il  loro  nome  non  possono  dirsi  genuine  per  mollissi- 
me ragioui.  Ed  invero , per  ciò  che  risguarda  quella  che  por- 
la il  nome  di  S.  Pietro  , non  può  essere  adatto  del  Principe 
degli  Apostoli  , perchè  trovasi  in  essa  usala  la  voce  r«o?o*os 
che  vuol  dire  Sladre  di  Dio  , la  quale  voce  se  si  fosse  trova- 
la nella  liturgia  scrilta  da  S.  Pielro  se  ne  sarebbero  senili  i 
Padri  Efesini  contro  la  proterva  ostinatezza  di  Nestorio  ; si  ag- 
giunga che  diversi  Pontefici  Sommi  si  vedono  annoverati  in 
quella  liturgia , i quali  essendo  vissuti  dopo  S.  Pielro , non 
potevano  esser  mentovati  da  lui , c finalmente  la  Chiesa  no- 
mane di  tale  liturgia  sarclibesi  senz’  altro  servila  ; ciò  rhc  non 
ha  fallo  giammai.  In  quanto  poi  alla  liturgia  di  S.  Giacomo  , 
siccome  in  questa  trovasi  la  voce  consustanziale  parlandosi  del 
divin  Verbo  in  ordine  al  Padre  , di  una  tanta  autorità  si  sa- 
rebbero scritti  i Padri  Niccni  : invece  noi  sappiamo  tutto  il  con- 
trario , ciò  che  non  solo  que'  Padri  non  se  ne  servirono . ma 
che  la  prima  volta  che  nella  Chiesa  si  fece  uso  di  una  tal  vo- 
ce fu  per  appunto  in  quel  Concilio  ; lo  stesso  ancora  sì  dica 
della  voce  consustanziale  , la  quale  nella  stessa  liturgia  si  pre- 
dica dello  Spirilo  Santo  , ciò  che  venne  dctinìlo  nel  Concilio 
Costantinopolitano  contro  i Maccdoniani.  E mollo  meno  la  litur- 
gia di  S.  Malico  può  essere  di  quel  gruude  Apostolo  ed  Evan- 
gelista , giacché  in  quella  si  leggo  esser  Gesù  Cristo  tìgliuolo 
dei  Padre  , e dello  Spirilo  Santo  , ciò  eh’  è un  errore  - dippiù 
si  celebra  la  memoria  di  molti  Sovrani , Patriarchi  , ed  Arci- 
vescovi morii  nel  Signore  nel  mentre  clic  ai  tempi  di  S.  Mat- 
teo niun  sovrano  crasi  fallo  ancor  Cristiano  , e gli  altri  no- 
mi furono  in  seguito  , e mollo  tempo  dopo  nella  Chiesa  intro- 
dolli  ; lilialmente  si  dice  anatema  a colui  che  non  crede  nella 
Vergine  Maria  , ciò  clic  è un  manifestissimo  errore , avendo 
noi  per  fede  esser  soltanto  Iddio  oggello  di  nostra  credenza. 
Finalmente  è anche  apogrifa  e non  genuina  la  liturgia  di  Su» 
Marco , perchè  fa  uso  , olire  le  espressioni  delle  di  sopra  nel- 
le altre  liturgie  , di  altre  voci  ancora  . come  di  quelle  ili  ca- 
lice , patena  , c di  alcuni  epiteti  di  Santissimo  e Reverendissi- 
mo dati  al  Papa , i quali  sentono  dell'  uso  di  tempi  mollo  po- 
steriori a quelli  di  S.  Marco. 
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12.  Scritti  de'  Padri  Apostolici. 


Ma  nou  solo  la  Chiesa  ebbe  nel  primo  secolo  libri  divina- 
mente ispirali  , ma  eziandio  altri  ve  n'  ebbero  che  furono  scrilli 
«la  Padri  Apostolici , così  chiamali  perchè  o vissero  a tempo 
degli  Apostoli , o furon  discepoli  di  quelli.  Or  questi  Padri  si 
contentarono  con  uno  stile  facile  e piano  sulle  orme  degli  A- 
postoli  dare  precetti  di  buona  morale  ai  primi  Cristiani , in- 
culcar loro  la  pace  ed  il  vicendevole  amore  , che  si  fossero 
guardali  dai  falsi  dottori  c dalle  lor  perverse  dottrine  , e che 
finalmente  avessero  nel  bene  perseverato.  Lontani  dalle  sotti- 
gliezze filosofiche  e da’  studiati  argomenti , con  semplicità  apo- 
stolica e con  dolce  unzione  istruivano  i fedeli  nella  verità,. c 
li  lencan  lontani  dagli  errori  , cosi  S.  Clemente  Papa  scriveva 
n’  Corinti  che  avesscr  allontanalo  ogni  motivo  di  dissensioni  tra 
di  loro  , che  avesser  fuggito  i falsi  dottori , e si  fossero  man- 
tenuti saldi  nelle  apostoliche  traduzioni.  Due  lettere  abbiamo 
di  questo. gran  Pontefice  ;*  la  prima  per  intiero,  la  seconda  in 
alcuni  brani  conservatici  da  Eusebio , ed  in  ambedue  si  ammi- 
ra 1’  apostolico  zelo  , e la  carità  cristiana  che  eminentemente 
risplendevano  in  lui.  Quasi  nel  tempo  stesso  che  S.  Clemen- 
te scriveva  a quei  di  Corinto  , scriveva  ancora  S.  Ignazio  ai 
Tralliani , ai  Magnesiani , agli  Efesi  , e ad  altri  ; egli  parlava 
di  quei  che  negavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , la  realtà  di 
sua  passione  . la  risurrezione  dei  morti , ma  non  si  prendeva 
alcuna  cura  di  confutarli  ; si  contentava  soltanto  di  premunire 
i fedeli  contro  tali  eresie  coll’  inculcare  di  toner  forte  l’ antica 
tradizione , di  stare  uniti , ed  essere  obbedienti  a loro  Vesco- 
vi. Dell’  islesse  modo  scriveva  ancora  S.  Policarpo  in  una  sua 
lettera  ai  Filippesi , dando  sempre  precetti  e consigli  di  sana 
e perfetta  morale , ed  inculcando  con  semplicità  o zelo  la  E- 
vangclica  carità , unione  , ed  obbedienza.  Tauto  6 vero  , che 
in  quel  primo  secolo  evitavansi  le  teologiche  dispute  c le  di- 
scussioni polemiche , essendo  ancor  fresca  la  memoria  di  quan- 
t’  crasi  inleso  predicar  dagli  Apostoli. 

Or  siccome  abbiam  di  sopra  praticato , die  dopo  i libri  ispi- 
rali abbiam  osservato  gli  apocrifi  , cosi  faremo  al  presente , 
cioè  , dopo  aver  dello  degli  scritti  degli  uomini  Apostolici , 
che  da  tulli  si  ammettono  per  genuini,  osserveremo  altri  li- 
bri , de’  quali  alcuni  sono  stati  dichiarali  apocrifi  cri  altri 
dubbi.  E per  cominciare  da  S.  Clemente  Pupa  , olire  le  due 
lettere  ai  Corinti  , che  da  tulli  si  hanno  per  genuino  , gli  si 
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attribuiscono  dieci  libri  detti  delle  ricognizioni  , che  dagli  E- 
rudili  si  rigettano  per  apocrifi.  Eusebio  ci  dice  (1) , che  tali 
libri  , prolissi  sibbene  e nello  stile  robusti , non  hanno  ritenu- 
to in  loro  stessi  la  pura  C sincera  dottrina  degli  Apostoli;  <lel- 
1‘  islesso  sentimento  di  Eusebio  è pure  S.  Girolamo  , S.  Atta- 
nasio , ed  altri , dal  che  chiaramente  s’ inferisce  che  a torto 
sicno  stati  a Clemente  attribuiti.  Lo  stesso  dobbiam  dire  di 
altre  opere  che  voglionsi  scritte  dallo  stesso  Pontefice , sicché 
apocrifo  ancora  dee  riguardarsi  il  libro  che  contiene  diciotlo 
omelie  , e che  , al  dir  del  Coleterio , è quello  stesso  , che  gli 
antichi  chiamarono  coll’  epigrafe  di  Clementina  , come  ancora 
l’Epitome  delle  geste  di  S.  Pietro,  e l'altro  della  liturgia  che 
si  attribuisce  allo  stesso  Pontefice.  Sono  pure  apocrifi  i Cano- 
ni delti  Apostolici , ed  i libri  delle  Costituzioni  Apostoliche  che 
diconsi  raccolte  da  S.  Clemente  , o di  cui  a lungo  abbiam  di- 
scorso nel  primo  tomo  delle  nostre  canoniche  lezioni.  Sicché 
oltre  le  due  lettere  che  sono  veramente  genuine  , il  dippiù 
delle  opere  che  diconsi  di  S.  Clemente  , debbesi  aver  come 
spurio  ed  apocrifo.  Nè  dee  farci  maraviglia  se  ciascuno  sia  sta- 
to molto  facile  ad  attribuir  tai  libri  al  Pontefice  S.  Clemente , 
giacché  essendo  stato  questi  in  fama  di  molto  dotto  ed  erudi- 
to uomo  , per  conciliare  a tali  scritti  maggior  rispetto  , o an- 
che in  buona  fede  si  è creduto , o si  6 voluto  far  credere  es- 
ser di  Clemente  ciò  che  infatti  non  era. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  Eruditi  sulla  lettera  di  S,  Bar- 
naba , socio  nella  predicazione  con  S.  Paolo  , ed  uno  tra  set- 
tantadue  discepoli  del  Signore.  Clemente  Alessandrino , ed  0- 
rigenc  la  eredono  veramente  dell’  autore  di  cui  porta  il  nome  ; 
ma  il  Natale  Alessandro  , sull’  autorità  di  Eusebio  e di  S.  Gi- 
rolamo . i quali  tale  lettera  chiamano  apocrifa , sostiene  non 
essere  stata  scritta  da  S.  Barnaba.  Tra  queste  diverse  opinioni 
sembra  più  verisimile  quella  che  di  tale  lettera  esser  vera- 
mente stata  dell’autore  di  cui  porta  il  nome  , giacché  scrit- 
tori accuratissimi  , e specialmente  Origene  , sostengono  1’  af- 
fermativa. Nè  vale  opporre  1’  autorità  di  Eusebio  , o di  S.  Gi- 
rolamo , giacché  la  voce  apocrifo  dagli  antichi  è stata  presa 
in  un  triplice  senso  ; si  disse  apocrifo  un  libro  quando  non 

(t)  Tarn  cero  quidam  aliailem  opera,  verbota  illa  quide m tl  prolixa, 
Aeri  prò pe  el  nudiutlcrliut  , prrinde  quoti  illiut  euent , introdttxeruM , quae 
quidem  ditpulalionet  Pelri  el  Appioni»  conlinent , quorum  apud  telerei  nul- 
la omnino  fit  mentio.  Ham  puram  Ulam  el  tinceram  Apotlolicae , ortodo- 
xaejue  doelrinae  noi  am  minimi  rtlinenl.  Lib.  3.  cap.  33.  della  «tona  Eecl. 
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era  di  quell' autore  di  cui  portava  il  nomo  , e questo  è il  si- 
gnificato naturale  di  una  tala  voce;  si  disse  pure  'apocrifo  un 
libro  che  conteneva  il  falso  o alcun  chè  di  avverso  alla  dot- 
trina cattolica , e finalmente  si  disse  apocrifo  quel  libro  che 
non  trovossi  segnato  nel  catalogo  degli  Scrittori  divinamente 
ispirati.  Ciò  posto  , si  possono  benignamente  interpretare  ed 
Eusebio  e S.  Girolamo  col  dire  che  in  questo  terzo  significato 
abbiali  della  apocrifa  la  lettera  di  S.  Barnaba.  Ma  , soggiun- 
ge f Alessandro  , se  tale  lettera  fosse  stata  di  S.  Barnaba  , 
tanto  rinomato  predicator  della  fede  , col  massimo  rispetto  sa- 
rebbe stata  dalla  Chiesa  tenuta  , ed  inserita  benanche  nel  ca- 
talogo dei  libri  santi  ; ma  chi  non  sa  che  non  tutto  ciò  che 
hanno  scritto  gli  autori  ispirali  si  debba  aver  per  divino?  an- 
che noi  seguendo  le  orme  dell’  Alessandro  abbiamo  sostenuto 
esser  di  S.  Paolo  la  lettera  da  lui  scritta  a Seneca  , dovrà 
dunqnc  non  essere  tale  perchè  non  trovasi  nel  catalogo  de' li- 
bri agiografi  ? Finalmente  dice  l' Alessandro  non  poter  esser 
di  S.  Barnaba  quella  lettera  , in  cui  gli  Apostoli  chiamansi  i 
più  iniqui  tra  gli  uomini , e peccatori  sopra  ogni  peccato  pri- 
ma di  essere  stali  chiamati  dal  divin  Salvatore.  Le  quali  espres- 
sioni per  verità  troppo  enfatiche  , possono  in  benigno  senso 
intendersi  col  riflettere  voler  S.  Barnaba  significar  da  una  par- 
te essere  stali  gli  Apostoli  prima  della  vocazion  loro  troppo  at- 
taccati ai  terreni  affetti  e desideri , come  certamente  il  sap- 
piamo di  S.  Matteo  e di  Giuda  , e dall’  altra  innalzar  merita- 
mente la  grazia  del  Signore , che  li  avea  cosi  cambiati  da  far- 
ne incontanente  zelantissimi  predicatori  della  fede.  Adunque 
delle  due  opinioni  sembra  più  verisimile  quella  che  sostiene 
non  essere  apocrifa  la  lettera  di  S.  Barnaba  , ma  bensì  ge- 
nuina. 

11  libro  dello  del  Pastore  riconosce,  checché  altri  dicano  in 
contrario  , per  autore  Erma , uno  de'  discepoli  di  S.  Paolo  , e 
dividesi  in  tre  parli  ; la  prima  delle  quali  contiene  le  visioni, 
la  seconda  i comandamenti , la  terza  le  somiglianze.  S.  Ireneo 
lo  riconobbe  per  canonico,  perchè  citando  la  seconda  parte  di 
lai  libro  al  primo  mandalo  , gli  dà  il  nome  di  scrittura  (1);  ma 
non  è stato  dalla  Chiesa  universale  riconosciuto  per  tale , co- 
me abbiamo  dal  catalogo  degli  autori  divinamente  ispirati  coro- 


(t)  Bene  pronunziaci!  Scrittura  , quae  dici!  : Primo  omnium  credit , quo- 
niom  tHiiij  etl  Deus , qui  otnnia  constituit , et  consumavi! , et  feci t ex  eo 
quod  non  crai  ul  etscnl  omnia  : omnium  capax , et  qui  a n emine  capialur. 
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pilato  dal  Pontefice  Gelasio , e carne  pure  ci  attestano  Euse- 
bio , e S.  Girolamo.  Sebbene  però  un  tal  libro  non  sla  cano- 
nico , eccetto  alcune  poche  singolari  opinioni  ora  nella  Chie- 
sa antiquate  , merita  mollissimo  rispetto  , avendolo  chiamalo 
S.  Attanasio  e S.  Girolamo  utilissimo  , ed  Eusebio  giudicollo 
necessario  in  que'  tempi  a quei  che  doveano  istruirsi  ne'  rudi- 
menti di  nostra  fede  (t). 

Son  poi  comunemente  rigettati  come  apogrifl  molti  altri  libri 
di  questi  primi  tempi  della  Chiesa  , cioè  gli  alti  della  passio- 
ne di  S.‘  Andrea  Apostolo  che  diconsi  scritti  da'  Preti  dell'  Aa 
caia  ; imperocché  taluni  vogliono  , che  i Preti  c i Diaconi  del- 
1’  Acaia  , dopo  il  martirio  sostenuto  dall'  Apostolo  S.  Andrea  , 
abbiano  scritto  una  lettera  enciclica  per  dame  n lutti  notizia, 
a poiché  in  tali  atti  si  fa  special  menzione  della  presenza  rea- 
le di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento  dell’  altare , cosi  diversi  au- 
tori , per  ricavarne  argomento  si  sono  sforzali  a dimostrarli  au- 
tentici ; al  contrario  molte  sono  le  pruovc  che  ci  obbligano  a 
sostenere  il  contrario  , primamente  perchè  i Padri  della  Chie- 
sa , prima  dell'  ottavo  secolo  , nulla  dicono  neppur  per  ombra 
di  tali  alti , corno  pure  perchè  facendosi  in  essi  special  men- 
zione dell'  esistenza  della  Trinità  , e della  consustanziali!»  del 
Figliuolo  col  Padre , i Padri  de’  primi  Concili  se  nc  sarebbero 
serviti  contro  i primi  eretici , e finalmente  perchè  molte  cose 
in  se  contengono  ben  lontane  del  vero.  Lo  stesso  giudizio  dob- 
biam  portare  della  storia  sulla  vita  , miracoli  , ed  assunzione 
di  S.  Giovanni  l’ Evangelista , la  quale  falsamente  si  sostiene 
scritta  da  Procoro  , uno  dei  primi  sette  Diaconi.  Imperocché 
le  favole,  di  cui  è pieno,  e zeppo  quel  libri)  , di  essere  cioè 
S.  Giovanni  stato  ripreso  da  8.  Pietro  per  non  aver  voluto  pre- 
dicare il  Vangelo  nell'Asia , di  essere  stato  eretto  un  tempio  in 
Roma  ad  onor  di  lui , ancor  vivente , e di  aver  finalmente  lo- 
cala la  sua  opera  ad  un  fittator  di  bagni , onde  menare  innanzi 
la  vita  , queste  favole  fanno  reltamenle  conchiuderc  non  aver 
potuto  esser  Procoro  autor  di  quel  libro. 

Parimente  sono  rigettati  dagli  Eruditi  i due  libri  attribuiti  a 
S.  Lino , quello  cioè  della  storia  della  passione  di  S.  Pietro  , e 
1’  altro  della  storia  della  passione  di  S.  Paolo.  Questi  due  libri 

(t)  làbrum  Pastori»  pemncssarititn  iis  praescrltm , qui  jam  primis  filtri 
tinnenti»  imbuendi  stivi,  judieatum  esse,  l'nde  hoc  quiilem  tempore  rum 
non  moda  in  Kcclesiis  patata  prrrulgattim  , rrrum  etimo  eju * testimonitim 
a nonnullit  veterum  srriplontm  in  sui s libri»  citufum  animadrertiinus.  Liti.  3, 
rap.  3.  della  Storia  EeeloMiaslira. 
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essendo  egualmente  pieni  di  errori  e rapportando  fatti  privi  a! 
tutto  di  verisimiglianza  . non  possono  attribuirsi  all'  immediato 
successor  «li  S.  Pietro  ; lo  stesso  dicasi  del  libro  di  Abdia , il 
quale  , secondo  1’  opinione  di  alcuni  , fu  discepolo  degli  Apo- 
stoli e primo  Vescovo  di  Babilonia.  Contiene  un  tal  libro  le  vile 
degli  Apostoli  ; ma  olire  il  silenzio  degli  antichi  scrittori  in  se 
racchiudendo  favole  ed  inezie  senza  numero , è meritamente  da 
lutti  rigettato.  Finalmente  sonovi  due  lettere  di  S.  Marziale  , il 
quale  essendo  stalo  uno  de’settantadue  discepoli  di  nostro  Si- 
gnore , fu  di  poi  spedilo  nelle  Gallie  , ed  ivi  fondò  la  Chiesa 
di  l.imoges  neH'Aquilania  , di  cui  fu  primo  Vescovo.  Queste  due 
lettere  diconsi  dirette  da  Marziale  1’  una  a que'  di  Bordeaux  , e 
l' altra  a Tolosani , c sebbene  nulla  contengan  di  falso  e di  as- 
surdo , anzi  da  esse  valevole  argomento  si  potrebbe  ritrarre , 
se  fossero  genuine , per  provare  il  santo  Sacrificio  della  Mes- 
sa , il  segno  della  Croce , il  culto  de’ Santi,  ed  altri  dogmi  an- 
cora di  nostra  fede  cattolica , pare  sono  comunemente  da  tutti 
rigettate  come  apogrife.  Imperocché , oltre  il  costante  silenzio 
degli  antichi  scritlori , molte  cose  vi  sono  che  non  sentono  del- 
I'  antichità  del  primo  secolo  della  Chiesa  ; ed  invero  vi  si  ci- 
tano autorità  delle  Scritture  secondo  la  versione  di  8.  Girolamo , 
e si  usano  le  stesse  espressioni  che  leggonsi  nel  simbolo  di 
S.  Attanasio . nel  monlre  elio  S.  Girolamo  , c S.  Allanasio , o 
altro  qualsiasi  autor  del  simbolo  Attanasiano,  non  vissero  cer- 
tamente nel  primo  secolo  della  Chiesa , dippiù  dicesi  Marziale 
Apostolo  del  Signoro,  laddove  non  ne  fu  che  semplice  disce- 
polo , e chiamalo  col  nomo  di  Cefa  ; laddove  noi  sappiamo  da 
S.  Girolamo  niun  altro  Cefa  essere  sialo  tra  i discepoli  del  Si- 
gnore oltre  quello , il  quale  chiamossi  ora  col  nome  di  Cefa , 
or  con  quello  di  Pietro  , c che  conviene  esclusivamente  al  prin- 
cipe tra  gli  Apostoli  S.  Pietro.  Finalmente  neìla  lettera  ai  To- 
losani soggiunge  lo  Pseudo-Marziale  essere  stalo  presente  quan- 
do Giuda  diede  il  bacio  al  suo  Maestro , nr/ois  l'remenlibus  , et 
intueiUibvs . laddove  gli  Evangelisti  cane, incarnente  rapportano 
essere  stali  presenti  soltanto  gli  Apostoli. 

13.  Tre  ipiìslioni. 

Resta  , che  diciamo  in  ultimo  de'  libri  sibillimi , degli  atti  di 
Pilato  , e filialmente  della  testimonianza  di  Giuseppe  Flavio  a 
favore  della  divinità  di  Gesù  Cristo  , le  quali  scritture,  sebbene 
non  formin  parte  dé'  libri  ispirati  o apostolici , hanno  però  mol- 
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lissima  relazione  colla  storia  della  Chiesa , e servono  ad  affor- 
zare maggiormente  il  cattolico  dogma.  E , per  ciò  che  s'appar- 
tiene ai  libri  Sibillini , alcuni  eruditi  hanno  rigettato  in  gene- 
rale quanto  dicesi  essere  stato  prenunzialo  delle  Sibille  sulla 
venuta  del  Messia , altri  al  contrario  ammettono  non  solo  gli 
oracoli  Sibillini  'che  pronunziarono  il  Redentore  . ma  tutti  gli 
otto  libri  poetici  che.  portano  il  nome  delle  Sibille.  Io , riget- 
tando e T una  e 1’  altra  opinione . perchè  toccano  gli  estremi , 
atlerrommi  a quella  seguila  dalla  maggior  parte  degli  autori  , 
a specialmente  dal  Natale  d’Alessandro.  E dico  che  gli  oracoli, 
delle  Sibille  . per  quella  parte  in  cui  pronunziarono  il  Reden- 
tore . non  sono  invenzioni  de'  Cristiani  vissuti  ne'  primi  secoli 
della  Chiesa.  Ed  invero  ('esistenza  di  tali  oracoli  è ammessa 
chiaramente  non  solo  dagli  antichi  Padri  . ma  ancora,  dagli  au- 
tori profani.  S.  Giustino , Filosofo  e Martire  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa , parlava  della  Sibilla  e de’  suoi  oracoli  nella 
seconda  sua  apologia  presentata  all’  Imperatore  Antonino  Pio  . 
ed  anche  più  chiaramente  nella  sua  esortazione  ai  Greci  (1). 
n Vi  sarà  molto  facile  , ci  diceva . osservare  in  parte  la  vera 
Religione  da  ciò , che  si  accosta  alla  dottrina  dei  Profeti . cioè 
dalla  ispirazione  maravigliosa  e dalle  risposte  dell’  antica  Si- 
billa. Questa  . nata  in  Babilonia  , figliuola  di  Beroso  , il  quale 
scrisse  la  storia  de’  Caldei , diccsl  essere , non  si  sà  come  , per- 
venuta alle  spiagge  della  Campania , ed  abbia  dato  fuori  degli 
oracoli  nella  città  di  Cuma.  Di  questa  Sibilla  profetica , molti 
scrittori  parlarono,  tra  gli  altri  Platone  nel  suo  Fedro.  Osser- 
vando i detti  di  questa  Sibilla , conoscerete  oom'  ella  chiara- 
mente vi  predichi  la  venuta  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  , 

(I)  Per facile  autem  tolti»  crii  redatti  religionem  ex  parie  ali  qua , et  e a, 
qua»  proxime  ad  Prophetarum  arredimi  dortrinam  a c eteri  SybiUa , ex  af- 
flata quodam  mirifico , per  torte » ac  retpnnta  tot  docente  percipere.  Vane 
Baby  Ione  hortam , Beroti , qui  Chaldaicam  hiitoriam  tcHptil  fUiam,  ad 
Campania*  ora»  , neteio  quomodo  , perrenitte  ferunt , ubi  retponta  dedtt , 
in  urbe,  cui  Cumae  nomea  ett.  Hujut  Sibyllae  lamquam  fatidUae , cum 
permulti  a/n  meminere  tcriplore» , tum  etiaui  Plato  in  Phoedro.  Rettelo  dem- 
cept  earminum , et  orationum  exquiiita  ratione , ad  dirla  Sibyllae , atra 
contentioni»  ituilium  animadterlenle»  eognotcile  tandem  quorum  robit  illa 
bonorum  futura  til  conn/iatrix  Salvatori»  nostri  Jetu  diritti  adccntum  di- 
serti»  terbi»  dare  praediren»  ; qui  rum  Dei  tit  V erbum  rirtute  ac  potcntia 
ab  ro  indiscreti, m , homine  qui  juxta  imaginem  et  timililudmem  Dei  con- 
formata» est . assumpto  , ad  metnoriam  tuae  religioni»  pritco»  parente»  no- 
tilo» rerocaril. 
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il  quale  essendo  il  Verbo  di  Dio  non  diverso  da  lui  per  virili 
e potenza , assunta  l' umana  natura  formala  ad  immagine  e si- 
militudine di  Dio , ci  richiamò  alla  religione  de'  nostri  primi 
Padri...  n Dalla  quale  autorità  di  S.  Giuslino  con  evidenza  rile- 
vasi r esistenza  dell'  oracolo  Sibillino  , perchè  citando  lai  vati- 
cinio ai  Romani  ed  ai  Greci , si  sarebbe  al  certo  esposto  al  ri- 
dicolo se  avesse  detto  il  falso.  Jla  oltre  S,  Giustino , tali  ora- 
coli ammettono  ancor  per  veri  ne’ loro  scritti  Teofllo  Antiocheno 
nella  sua  lettera  ad  Aulolico , Clemente  Alessandrino  nel  libro 
sesto  degli  Stromi , Origene  nel  libro  settimo  contra  Celso , 
Lattanzio  Firmiano  nel  libro  quarto  della  vera  sapienza  . e Co- 
statino Magno  coinè  leggesi  presso  Eusebio  al  capo  decimot- 
tavo.  Nè  furono  soltanto  gli  scrittori  Ecclesiastici  che  ammisero 
V esistenza  di  tali  oracoli . ma  eziandio  i profani.  Cicerone  nel 
libro  secondo  della  divinazione  parla  di  questi  oracoli  della 
Sibilla , e Virgilio  non  sapeudo  a qual  persona  attribuirli , li 
decanta  propri  di  Salonino  figliuolo  di  Asinio  Pollione  allorché 
dice  nella  quarta  sua  Ecloga  : 

Jam  itona  progenie s roelo  demillilur  allo  , 

Ultima  Comari  venit  jam  carmini a aelas. 

Magna»  ab  integro  saeculorum  nasciiur  ordo  : 

Jam  redil  et  Virgo , redeunl  Saturnia  regna  : 

Tu  modo  nascenti  puero  . quo  ferrea  primum 
Desimi , ac  loto  surget  gens  aurea  mundo  . 

Casta  Lucina,  fave. 

Hoc  duce  , si  qua  mancai  sceleris  vestigio,  nostri . 

Irrita  , perpetua  solvent  formidinc  terra s. 

Se  dunqe  gli  oracoli  Sibillini  sono  stati  riconosciuti  unani- 
mamente  dagli  Scrittori  del  Gentilesimo  e da'  Cristiani  , nè  al- 
cun altro  criterio  della  verità  islorica  essendo  oltre  questo  del 
consentimento  degli  scrittori  , dobbiain  conchiudere  aver  vera- 
mente siffatti  oracoli  esistiti.  Nè  vale  opporre  che  , ammessi 
gli  oracoli  Sibillini,  i Gentili  anche  più  chiaramente  degli  Ebrei 
avrebber  conosciuto  la  venuta  del  Messia  . giacché  gli  oracoli 
della  Sibilla  parlavano  in  generale , nè  con  tutte  le  circostanze  di 
tempo  e di  luogo , come  profetavano  gli  antichi  Vali  presso  gli 
Ebrei;  e poi  chi  non  sà  quanto  sia  stalo  ottenebralo  I* intellet- 
to di  quelli  ? Sicché  o riguardarono  tali  oracoli  quale  umana 
follia  e scaltrezza  come  opinò  Cicerone  , ovvero  ad  altri  allri- 
buironli  pe.r  adulazione , come  fece  Virgilio  pel  figlio  di  Pollio- 
ÌW.  II.  10 


Digitized  by  Google 


— KG  — 

ne.  Nè  dee  farci  maraviglia  , come  le  Sibille  abbiali  polulo  co- 
si profetare  , giacchi')  olire  il  dire  essere  le  profezie  un  dono 
che  può  competere  anche  ai  malvagi  dandosi  da  Dio  per  aiu- 
to dei  buoni,  qualunque  sia  il  mezzo  per  cui  lo  comunica,  si 
può  soggiungere  in  quanto  alle  Sibille  aver  voluto  Iddio  lor 
concedere  il  profetare  o come  in  premio  della  verginità  da  lo- 
ro serbala  in  mezzo  a Ionia  corruzione  , .come  dice  S.  Girola- 
mo conira  Giovioiano  , o come  altri  vogliono  per  far  confessa- 
re la  verilà  anclie  per  bocca  dei  malvagi. 

Nel  monile  però  sostengo  con  ragione  gli  oracoli  delle  Si- 
bille esser  veri  ed  autentici , non  perciò  ammetterò  come  ge- 
nuini tulli  gli  olio  libri  poetici  , delti  Oracoli  Sibillini.  Ed  in- 
vero ò unanime  consentimento  di  luti'  i Padri  della  Chiesa  es- 
sere stato  llosè  il  primo  Scrittore  : or  I'  autore  del  libro  lerzo 
Sibillino  dico  esser  piò  antico  di  Musò  , avellilo  profetalo  il 
nascimento  di  lui , e la  liberazione  del  popolo  d' Israele  da  lui 
stesso  operalo.  Dippiò  gli  Scrillori  Ecclesiastici  unanimemente 
sostengono  essere  state  le  Sibille  del  novero  de'  Genlili  ; al 
contrario  la  Sibilla  Eritrea  dice  alla  fine  del  lerzo  libro  esser 
nuora  di  Noè.  Si  aggiunga  che  1'  autore  di  luii  libri  nel  «len- 
ire ammette  come  vere  storie  le  favole  de’ Titani  , confessa  poi 
di  esser  Cristiano,  ed  aggiunge,  secondo  l'eresia  de' Chiliasti, 
non  solamente  che  Gerusalemme  sarebbe  stata  di  nuovo  edifi- 
cata . ma  ancora  clic  sarebbe  divenuta  la  sede  dell'  impero  del 
Figliuolo  di  Dio  , ed  iu  cui  i Santi  avrebbero  goduto  di  ogni 
piacere  spirituale  , c corporale  : la  quale  proposizione  è mani- 
festamente un’  eresia.  Se  dunque  tali  libri  con  tengono  il  falso  , 
se  asseriscono  vane  ed  inutili  favole  , se  T autore  confessasi 
cristiano , se  infine  vi  si  rinvengono  opinioni  che  furono  in  se- 
guilo nella  Chiesa  condannale  , dir  dobbiamo  che  non  sieno 
siale  le  Sibille  clic  abbiano  tali  libri  sci  ilio  , ma  piuttosto  qual- 
che cristiano  affollo  ignorante  dell'  ebraica  lingua , della  vera 
teologia,  della  storia,  e di  tuli' altro. 

Ma  che  dirò  degli  alli  di  Pilato , in  cui  si  fa  menzione  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  ? E cosa  certissima  , che  i Gover- 
natori, i quali  erano  spedili  dai  Cesari  Romani  a regger  le 
Provincie , dovevano  tener  consapevoli  i lor  sovrani  di  tulle  le 
cose  notevoli  clic  in  esse  avvenivano.  Cosi  sappiamo  che  Pli- 
nio scrisse  la  celebre  sua  lettera  a Trajauo  , in  cui  parlava  di 
Gesù  Cristo , e rapportando  il  gran  numero  de'  Cristiani  che 
cresceva  alla  giornata  , domandava  i provvedimenti  ; non  era 
dunque  fuor  di  proposilo  clic  anche  Pilato  , quello  che  nella 
l>|  |V  I 
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Giudea  era  avvenuto  , a Tiberio  Cesare  avesse  denunzialo , e che 
avesse  a costui  dato  motivo  di  proporre  al  Senato  di  ascrive- 
re Gesù  Cristo  nel  numero  degli  Dei.  Nè  questa  è soltanto  una 
conghicttura , ina  bensì  un  fatto  che  ci  viene  attestato  da  Ter- 
tulliano nel  suo  Apologetico  (1),  e confermato  da  Eusebio  nel 
libro  secondo  della  storia  Ecclesiastica  al  capo  2.  Era  costu- 
me antico  , dice  Tertulliano  , che  si  rapportasse  al  Senato  , 
quando  traltavasi  di  ascrivere  alcuno  nel  novero  degli  Dei  ; or 
volendo  Tiberio  procurare  un  tanto  onore  a Gesù  Cristo  , lo 
propose  al  Senato  , ma  n’  ebbe  ripulsa  , perchè  T imperatore 
non  aveva  voluto  accettare  per  se  un  tale  onore  ; se  non  che 
Cesare  rimase  fermo  nel  suo  proposito  c giunse  a minacciar 
pena  contro  gli  accusatori  de'  Cristiani.  La  quale  aulorilù  di 
Tertulliano  è negata  da  Tanaquillo  Fabro  , il  quale  nella  lette- 
ra duodecima  del  libro  secondo  sostiene  avere  Tertulliano  at- 
tinta una  tale  notizia  dagli  atti  apocrifi  di  Pilato  , e soggiungo 
non  esser  verisimile  che  le  cose  del  Redentore  fossero  giun- 
te fino  a Tiberio  , che  poco  sensibile  agli  affari  di  religione, 
nè  avrebbe  ciò  riferito  al  Senato  ; nè  il  Senato  cosi  vilmente 
sommesso  a Tiberio  avrebbe  dato  ripulsa  alle  di  costui  richieste. 

Ma  se  per  poco  si  attenda  alle  ragioni  del  Fabro,  facilmen- 
te si  conosce  esser  queste  ollremodo  frivole  , e nate  soltan- 
to da  leggerezza  di  attaccare  i monumenti  più  autentici  del- 
T antichità.  Ed  invero  Tertulliano  cosi  scrivendo  , non  si  ser- 
vi al  certo  degli  alti  apocrifi  di  Pilato , ma  degli  atti  autentici 
de*  decreti  del  Senato , e di  altre  memorie  che  lo  stesso  atte- 
stavano ; egli  scrisse  questo  fatto  nel  suo  Apologetico  , e quel- 
lo non  essendo  vero  , avrebbe-  dato  occasione  di  esser  taccia- 
lo per  menzognero,  quando  specialmente  avrebbe  dovuto  ac- 
creditarsi col  dimostrare  la  verità  di  quella  religione  che  pro- 

(t)  Veto»  era I decretimi , ne  qui»  Deus  ab  imperatore  consecraretur  , nifi 
a senatu  probatu».  Sdì  .V.  .KmMus  de  Deo  suo  Mimino.  Faci!  et  hoc  ad 
causala  nostrum , quoti  apud  ras  de  huinano  arbitrati!  divinità » pentita  tur. 
Ami  homini  Deus  placuerit , Deus  non  eri t : homo  jam  Deo  propilius  esse 
debebil.  Tiberine  ergo  , citjus  tempore  nomai  Christianuin  in  saeculum  in- 
trarit , annullinola  siiti  ex  Syria  l’alaestina  , quac  illic  ventatela  istius  di- 
finitati » melarmi , di  luii t ad  senatum  cum  praerogatica  suffraga  sui.  Se- 
nati!» , quia  non  in  te  probacerat , respuit.  C urtar  in  sententia  inuntit , 

comminatile  pericuium  accusaloribus  Christianorum La  omnia  super 

Christo  Pilota»  , et  ipte  jam  prò  sua  conscientia  Cliristianus  Cartari  lune 
Tiberio  nunciarit  : sed  et  Cacsurci  crcdidissent  super  Christo , ti  aut  Cor- 
saret non  essenl  tornilo  necessari i , aut  ri  et  Christiani  potuisscnt  esse  et 
Caesares.  Apolng.  rnp.  fi.  ri  2t, 
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lussava  in  faccia  alle  calunnie  de'  Gentili.  È vero  che  gli  atti 
di  Pilato  furono  in  gran  parte  corretti  dagli  eretici  Quartode- 
riinani  , come  riferisce  Si  Epifanio . e mollo  più  ancora  da’Gen- 
tili  , i quali  per  comando  di  Massiinino  onde  iscredilare  la  Re- 
Jigion  Cristiana  ed  il  suo  autore  , li  face.van  cosi  corrotti  ed  al- 
terati leggere  e mandare  a memoria  da'  fanciulli  ; ma  non  di 
questi  alti  si  servi  Tertulliano  , bensì , come  abbiam  dello  . 
de'  monumenti  Romani  ; ollreachè  la  corruzione  di  questi  atti 
ci  addimostra  esservi  stato  tempo  in  cui  furono  genuini , anzi 
come  tali  furono  ancor  riconosciuti  da  Eusebio  , scrittore  gra- 
vissimo. Nè  dee  farci  maraviglia  , posta  la  esistenza  di  tali  re- 
lazioni cui  erano  obbligati  mandare  a' Cesari  i Presidenti  Ro- 
mani , clie  Tiberio  ne  abbia  avuto  conoscenza , perchè  le  co- 
se avvenute  nella  Giudea  erano  state  clamorose  c per  la  mor- 
te di  Cristo  , c per  quello  eh'  era  avvenuto  poco  dopo  , atte- 
sa la  predicazion  degli  Apostoli.  Or  tali  fatti  dovè  Tiberio  pro- 
porre al  Senato  , essendo  stata  tale  , al  dir  di  Svclonio,  la  po- 
litica di  quell'  Imperatore  , che  cosi  nelle  grandi  cose  . come 
nello  piccole  , tutto  riferir  volea  a quel  consesso.  E finalmen- 
te neppur  dee  farei  maraviglia  se  la  proposta  di  Tiberio  di  a- 
scriver  Cristo  nel  novero  degli  Dei  sia  stata  rigettata  dal  Se- 
nalo . tanto  servilmente  ligio  a'  voleri  di  lui  ; imperocché  aven- 
do altre  voile  lo  slesso  senato  otTerlo  a Tiberio  gli  onori  di- 
vini , ed  avendoli  costai  rifiutati . non  fu  che  il  massimo  gra- 
do di  adulazione  il  ricusarsi  dal  Senalo  a Gesù  Cristo  i mede- 
simi onori , volendo  con  ciò  dimostrare  niun  altro-  a confronto 
dell'  imperatore  trovarsi  degno  di  essere  a tanto  onore  innal- 
zalo. Paro  dunque  , che  a giusto  titolo  conchiuder  si  possa  a- 
v'er  esistiti  gli  atti  di  Pilato  diretti  a Tiberio  in  cui  davasi  re- 
lazione del  Signor  nostro , sebben  poi  questi  atti  fossero  stati 
interpolati  dagli  eretici  , c da'  gentili.  Si  leggano  i Bollandoti 
sotto  il  giorno  quattro  febbrajo  , ed  il  Calmel  nella  disserta- 
zione sugli  atti  di  Pilato  a Tiberio. 

È pur  celeberrima  la  testimonianza  di  Giuseppe  Flavio  a fa- 
vore delia  diviniti  di  Gesù  Cristo  e delle  divine  cose  da  lui 
operate  , della  quale  , sebben  non  siavi  assoluto  bisogno  a for- 
tificar maggiormente  il  cattolico  dogma  per  le  tante  profezie  di 
Cristo  appieno  verificate  , e che  dimostrano  chiaramente  lui 
essere  il  desideralo  Messia  , pure,  a darci  contezza  non  sospetta 
di  adulazione  delle  portentose  cose  dal  Salvatore  operate  si  è. 
appunto  questo  Giuseppe , il  quale  , Giudeo  di  nazione  e di 
religione  , era  in  voce  presso  tutti  di  uomo  dottissimo  ed  illu- 
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minatissimo  : ed  era  conveniente  . dice  S.  Ireneo  (i) , elio  In 
verità  da  tutti  prendesse  testimonianza  , ed  apportasse  salute 
a' credenti,  e condanna  a quei  che  non  vogliono  udirla.  Islorico 
accurato  ,■  qual'  era  Giuseppe  , non  poteva  ignorare  i Tatti  prin- 
cipali, eli' erano  avvenuti  poco  tempo  prima  di  lui,  special- 
mente «|iielli  , che  appartenevano  a 8.  Giovanni  il  Ualtisla , ed 
a Gesù  Nazareno  , la  predicazione  , i miracoli  da  questo  ope- 
rali , c specialmente  il  gran  miracolo  della  risurrezione,  non 
poteva  neppure  ignorare  il  raziocinio  di  Gamalielc  . celeberrimo 
dotlur  della  legge  , il  quale  , come  rapportasi  negli  atti  degli 
Apostoli  al  cupo  quinto  uvea  giù  dello  in  pien  consiglio  , che 
l‘  opera  del  Salvatore  sarebbe  perita  in  sul  nascere  se  fosse 
tutta  umana  , ed  egli  la  vedeva  al  contrario  sotto  i suoi  occhi 
consolidala  , di  Ausa  , propagata  . non  ostante  le  persecuzioni 
degli  Ebrei  suoi  concittadini  , ed  il  Turare  de'  Cesari  Latini  ; 
poteva  quindi  Giuseppe  scriver  di  Cristo  , anzi  da  fedele  ed 
accurato  istorico  dovea  scriverne  in  quel  modo.  Che  poi  cono- 
sciuta la  verità  , non  I'  abbia  abbracciata  , non  dohbiam  mara- 
vigliarcene , avendo  potuto  ciò  avvenire  o per  pregiudizio  della 
musaica  legge  , o per  vedute  politiche  ; nè  è poi  nuovo  l’csmpio, 
attesocela;  tra  la  mente  ed  il  cuore  esiste  inlinfla  distanza  , 
come  avvenne  a Seneca  , il  quale  , tuttoché  tanto  passionato 
per  la  morale  di  S.  Paolo  , pure  morì  da  gentile,  tra  Giuseppe 
nato  da  Mattia  , o Matatia  sacerdote  nell'  anno  primo  di  Cajo 
Cesare  : ed  avendo  dato  fin  dal  decimoquarlo  anno  dell'  età 
sua  non  dubbi  indizi  del  suo  grande  ingegno  e delta  sua  perizia 
nell'  esporre  lo  legge  , giunse  in  molto  credito  presso  i Fari- 
sei , che  ullor  reggevano  la  somma  delle  cose.  Aveva  venlisei 
unni  , allorché  fu  spedito  in  ltonia  ondo  procurare  dall' impe- 
ratore la  liberazione  di  alcuni  sacerdoti  ritenuti  in  carcere  per 
voler  di  Felice  Presidente  nella  Giudea.  Dopo  vari  casi  di  terra 
e di  mare  , giunto  in  Roma  seppe  così  insinuarsi  nell'  auimo 
di  Poppea  che  allor  volgea  il  cuore  dell'  imperatore  Nerone  , 
che  ottenne  il  piene  intento  del  suo  viaggio  , sicché  ritornato 
in  patria,  non  appena  giunto  al  trentesimo  anno  dell’ età  sua, 
ebbe  il  governo  della  Galilea.  Scoppiata  la  guerra  ooi  Romani, 
essendo  duce  del  contrario  csercilo  Flavio  Vespasiano  , egli  di- 
fese contro  di  lui  arditamente  Giotopala,  ma  espugnata  alfine 

(li  Oporltl  rrritatem  ab  omnibus  arriperr  tcstimoninm  , fi  fftt  fudiciurn 
in  sitlutnn  quidtm  crcdcntmm , in  condrmnnlionem  antan  noni  credontium. 
Lib.  IV.  cap.  XIV.  • '•  » 
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la  città  , e morti  quarantamila  Ebrei  , egli  vi  Tu  fallo  prigio- 
niero , c condotto  alla  presenza  dell' imperatore.  Qui  non  si 
perdette  d' animo  1'  accorto  uomo , ma  bensì  avendo  a Vespa- 
siano predetto  T impero  , entrò  in  lauta  grazia  presso  di  lui 
elio  sulle  prime  f imperatore  biscioli»  in  compagnia  di  Tito  nel- 
1'  assedio  di  Gerusalemme  , c questa  espugnata , c venuto  in 
Ilonta  , ebbe  colò  per  sua  dimora  il  palazzo  islesso  , che  abi- 
tato uvea  l' imperatore  Vespasiano  quando  era  nella  condizion 
di  privalo  , aggiunse  al  suo  nome  di  Giuseppe  il  nome  stesso 
dell’  imperatore  , cioè  Flavio , ebb'  eretta  in  suo  onore  una  sta- 
tua , e la  storia  da  lui  scritta  sulla  guerra  Giudaica  fu  contro- 
segnata  dalla  lirma  istessa  di  Tito  , successore  di  Vespasiano 
nell'impero  di  Roma.  Piè  solo  fu  in  grande  stima  presso  Vespa- 
siano ( e Tito  , ma  eziandio  presso  del  successore  Domiziano 
per  mezzo  di  Domizia  , cliè  spesso  l' accorto  Giuseppe  servi- 
tasi de'  blandimenti  muliebri  per  giungere  al  cobno.  de'  suoi 
ambiziosi  disegni.  Allora  molti  Grislinni  erano  in  corte,  e nella 
stessa  casa  di  Ccsaro  ; oravi  Flavia  Domililla  , cristiana  cele- 
berrima , Tito  Flavio  Clemente  Console,  ed  un  tale  Epafrodito 
prima  servo  , poi  liberto  , Dualmente  potentissimo  nell’  animo 
dell'Imperatore.  A questo,  clic  gli  Eruditi  non  senza  gravi  ragioni 
credono  esser  il  medesimo  nominato  da  S.  Paolo  ora  Epafro- 
dilo  ed  ora  Epafra  con  voce  più  accorciala  , dedicò  Giuseppe 
la  sua  opera  delle  anlicbilà  Giudaiche  , perchè  a sua  inchiesta 
aveala  composta.  Adunque  essendo  egli  accuratissimo  istorie» 
dovette  a ragione  parlar  di  Cristo  c far  di  lui  onorcvol  men- 
zione , come  infatti  praticò  nel  libro  decimoltavo  al  capitolo 
quarto  delle  antichità  Giudaiche  eoi  dire  essere  stato  Gesù 
Cristo  uomo  sapiente  , se  pur  conveniva  chiamarlo  uomo  « Co- 
stui , egli  soggiungeva  (1)  , era  operalor  di  miracoli  , e dottor 

(I)  r/vitJ»  Ss  *«r«  tiro»  ràv  ypi»ov  , aoyif  defip , n"  yt  à»ipx 
«èri»  Xlyn » Ti'j  yìp  <r xpxti^ov  epyvv  «ronirài,  •5iSìt<*Xoì  vv 

tliv  àJoyfi  Siyo  pi»iB».  *«ì  xo\Xì(  | ni*  'liSxitf,  *»Bi(  SI  xxi  ’Èl.- 

Xfyix»;  i«r\yàytro  ‘ ó Xpiaris  «fot  ’ xxi  uvfiv  fvSjiijjr  riB»  lep’ìirvv  iv- 
Sjxùy  r*o  filli»  otxip'b  lifirBri n<A*ra,  otU  ìiexvrxero  oì  ys  rp-nrov 
a'yjwnqjjiyr ss  ispiri]  yìp  xvrilt  rpirov  fyvy  ài i!px»  iriitv  f’Sy,  !"*ìv  i1'*' 
ppoar\ttà»  rxv;x  xai  dXXx  fiùpix  5x->;ima.  *ipi  «òri  sìprixiteo»  • afa  r» 
vvv  rwv  Xptortxvtbv  deeò  rato  wvo  pxaisivssv  ovi  iici\i«s  ri  «pyXoy  — 
Ànliq.  lib.  XVIII. 

Eodtm  tempore  futi  Jeeuf  rir  sapiens  , si  tamen  tarulli  eum  opoftet  iti- 
cere.  Erat  enim  mirabilium  operati»  patrator , et  doi  tor  contili , qui  libentcr 
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di  «nielli  i quali  ben  volentieri  ascollano  il  vero  . e molti  ebbe 
seguaci  così  Ira  gli  Ebrei , come  ancor  tra  Gentili , sicché 
comunemente  avessi  pel  Cristo.  E sebbene  per  invidia  de'prin- 
cipali  Ira  la  Giudaica  nazione  Tosse  stalo  condannato  da  Pillilo 
a morir  sulla  Croce  , pure  i suoi  discepoli  e seguaci  continua- 
rono ad  amarlo.  Imperocché  comparve  loro  vivente  al  terzo 
giorno  . siccome  questo  con  molle  altre  cose  era  stato  di  lui 
predetto  du  Profeti  : e lino  al  presente  non  è mancalo  il  numero 
de'  Cristiani  , cosi  chiamati  dal  suo  nume  ».  Ecco  la  testimo- 
nianza precisa  di  un  Ebreo  , il  quale  da  fedele  isterico  inula 
magnificamente  di  Gesù  Cristo  , c racconta  in  lui  verificalo  a 
lettera  quanto  ne  avean  detto  i Profeti. 

II  primo  a servirsi  di  quesl'  autorità  di  Giuseppe  Flavio  fu 
lo  storico  Eusebio  , il  quale  in  due  luoghi  delle  sue  opere  (1),  e 
come  apologista  della  Religione  , e come  isterico  riferì  le  parole 
del  Flavio  con  vocaboli  quasi  consimili  a quelli , che  abbiam 
citali  secondo  la  versione  di  S.  Girolamo.  Nò  è da  supporsi  , 
come  vorrebbero  i Novatori  , che  Eusebio  abbia  voluto  ingan- 
nare altri  , o siasi  egli  stesso  ingannalo  i imperocché  , uomo 
integerrimo  qual'  egli  eru  in  fatto  di  verità  istorica  , non  fu  mai 
uso  per  mala  fede  indurre  altri  in  errore  ; nò  poi  possimi)  dire 
essersi  lo  stesso  Eusebio  ingannato  , perchè  ciò  egli  dice  non 
qua  sola  volta  ma  in  due  luoghi  delle  sue  opere,  non  si  mostra 
dubbioso  ma  costante  nella  sua  assertiva  , c finalmente  se  si 
fosse  ingannalo  per  rapporto  ad  uno  scrittore  tanto  vicino  al 
tempo  in  cui  viveva , su  di  una  cosa  di  tanto  momento  e cosi 
facile  a scovrirsi  , atteso  i tanti  esemplari  che  allora  esiste- 
vano delle  opero  di  Giuseppe  , sarebbe  sialo  facilmente  da  altri 
convinto  di  manifesta  falsità  : adunque  non  si  può  in  guisa 
alcuna  dubitare  sull'  autorità  di  Eusebio.  E ciò  tanto  è vero  che 
gli  Scrittori  Ecclesia  siici  dei  primi  secoli  S.  Girolamo  (2)  , il 

r era  tueciphtnl  : plurimo » quoque  toni  ite  Judari » , quota  ile  Centtlibu»'  uni 
Imbuii  ocetntoret , et  rredebalttr  e»»e  Cfiristv».  Cnmque  inciditi  noetroruin 
Prineipum , Cruci  Eum  Pilota.»  addixùtet , wihiloininu»  qui  ehm  primula 
diter  croni,  pereevertirunt  : Ajtparuit  cairn  ci»  lerliu  die  tiretti , multa  et  lutee 
et  alia  mirabilia  , canninibiu  Prophetarwn  de  co  ralicinanlibut  ; et  unqiic 
h odic  Clirietianorum  gene  ub  hoc  tortila  vorabulum  non  defedi.  Versione 
«li  S.  Girolamo  nel  libro  degli  Strinoti  Ecclesia-liti. 

(1)  Uimoslra/iioic  Eiaogelica  libi.  3.  p.  126.  — Stor.  Eceles.  lib.  IO. 
top.  Il, 

(2)  Nel  catalogo  degli  Scrii!.  Ecctcs. 
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Tdeusiola  (1) , il  Solaio  eoo  (2) , il  Nieeforo  (3)  ed  altri  citano 
senz'  alcun  dubbio  la  testimonianza  di  Giuseppe  ; che  anzi  sino 
alla  metà  del  secolo  decimoseslo  è stata  su  di  ciò  costante  la 
tradizione  della  Chiesa.  Nè  vale  opporre  il  silenzio  di  S.  Giu- 
slino , c di  Tertulliano  , i quali  scrivendo  contro  gli  Ebrei 
avrebbero  dovuto  servirsi  dell1 2  autorità  di  Giuseppe  , essendo 
adallatissima  al  lor  proposito  , come  neppur  l' autorità  di  Ori- 
gene  e di  Teodorelo  , i quali  dicono  non  aver  Giuseppe  cre- 
duto in  Gesù  Cristo.  Imperocché , in  quanto  ai  primi  . oltre 
all-  essere  argomento  negativo , il  quale  di  sua  natura  non  può 
annullare  tanti  altri  positivi  argomenti  , credevano  i primi  Padri 
della  Chiesa  miglior  consiglio  attenersi  alle  antiche  Profezie 
che  chiaramente  mostravano  la  venuta  di  Cristo  anziché  ser- 
virsi dell  autorità  di  Giuseppe  , scrittore  recente  : giacché  a 
quelle  non  poteva  replicarsi  con  ben  fondata  risposta  , laddove 
a questa  poteva  dirsi  non  avere  cosi  scritto  Giuseppe  per  pro- 
pria persuasione  , o perché  cosi  andasse  la  cosa  , ma  bensì 
per  adulare  quo  Cristiani  i quali  allora  tanto  valevano  colla 
loro  influenza  in  corte.  In  quanto  poi  agli  altri  Padri  . essi  otti- 
mamente riflettono  che  Giuseppe  non  credè  mai  in  Gesù  Cristo, 
perchè  infatti  non  fu  giammai  Cristiano  , anzi  tutte  le  profezie 
di  Cristo  per  somma  perfidia  avea  già  dimostralo  essersi  veri- 
ficate in  Vespasiano  per  ben  meritare  di  lui;  che  se  tanto 
scrisse  di  Cristo  , il  fece  non  perchè  avesse  in  Cristo  creduto, 
ma  tratto  dalla  forza  della  verità:  ciò  che  rilevasi  dalle  sue, 
slesse  espressioni , in  cui  non  per  proprio  sentimento  disse  a 
modo  oratorio  , si  tome n vintiti  entri  oportet  dicere;  e poco 
dopo  Me  crai  Christus,  o come  altri  più  accuratamente  tradu- 
cono , /ite  diccbalur  Cliristus , o secondo  la  versione  di  S.  Giro- 
lamo /u'c  crcdebatur  esse  Christus. 

Se  non  che  i Novatori , i quali  con  crìtica  intemperante  hanno 
voluto  mettere  in  dubbio  i fatti  più  autentici  e più  rispettali 
dall’  antichità  , oltre  le  opposizioni  ricavate  dal  silenzio  di  alcuni 
primi  Padri  , come  abbiam  fin  qui  divisato , si  son  servili  di 
altre  ragioni  per  mettere  in  dubbio , o negare  totalmente  la 
testimonianza  di  Giuseppe  Flavio  , conchiudendo  con  frivolezza 
di  raziocinio  essere  stalo  il  periodo  , in  cui  parlasi  di  Gesù 
Crfslo , aggiunto  al  libro  di  Giuseppe  per  una  pia  frode  di 

(1)  Lxbr.  t.  Irti.  221?. 

(2)  Irtor.  lib.  /.  cap.  /. 

(3,i  Libr.  i.  cap,  J9. 
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Eusebio , o di  qualche  altro  Cristiano  della  Chiesa  primitiva. 
Essi  dunque  con  indicibile  arroganza  osano  credersi  più  veg- 
genti di  Eusebio , e di  S.  Girolamo  , e si  vantano  potersi  opporre 
in  faccia  alla  rimota  antichità  , seguila  dal  sulTraggio  di  quin- 
dici secoli  , senza  punto  riflettere  che  le  loro  opposizioni  mag- 
giormente suffragano  la  verità  delle  parole  in  contesa , perchè 
appena  osarono  metter  in  dubbio  il  citato  testo  del  Flavio, 
e quindi  negarlo , i dottori  Cattolici , seguitando  le  orme  del- 
l' antichità  lo  difesero  trionfalmente  da  loro  puerili  allaccili.  I 
primi  a negare  1*  addotta  autorità  furono  1'  Osiandro  , il  Fabro  , 
ed  il  Biondello  , seguili  dal  Du-Pin  . bentosto  confutati  dallo 
Spencero  , dal  Valesio  . dallo  Spanemio  . dal  Natale  Alessan- 
dro , e specialmente  da  Carlo  Daubuz  in  due  dissertazioni  eru- 
ditissime , scritte  al  proposito.  Gli  argomenti  de' Novatori,  oltre 
ciò  che  abbiamo  di  già  osservalo,  sono  i seguenti  : essi  dicono 
non  esistere  alcuna  connessione  tra  il  periodo  in  cui  parlasi  di 
Cristo  , e gli  altri  del  contesto  del  libro  ; non  esser  credibile,  che 
Giuseppe  , non  Cristiano  , anzi  avverso  a'  Cristiani  c Fariseo 
di  condizione  abbia  cosi  bene  scritto  di  Cristo,  ed  ancorché 
si  voglia  dire  aver  per  politica  cosi  scritto  , non  era  quello  il 
tempo  opportuno . perchè  i libri  delle  antichità  furono  scritti 
a tempo  di  Domiziano,  fierissimo  nemico  de’  Cristiani,  e secondo 
persecutor  della  Chiesa  ; dicono  dippiù  , che  il  citalo  storico 
avrebbe  detto  i)  falso  se  avesse  scritto  aver  Cristo  fatto  suoi 
seguaci  motti  tra  gentili  , perchè  leggesi  negli  Evangeli  nessun 
gentile , eccetto  una  o due  donne , essere  stato  da  Cristo  con- 
vertito ; conchiudono  infine  non  essfer  vera  la  testimonianza  di 
Giuseppe  , attesa  la  diversità  dello  stile. 

Sono  queste  le  opposizioni , delle  quali  si  servono  i Nova- 
ri , e specialmente  11  Biondello  : osserviamole  partitamente.  La 
prima , che  ricavasi  dal  difetto  di  connessione  , è alTalto  vana 
ed  insulsa.  A vea  Giuseppe  parlato  con  onore  di  S.  Giovanni 
il  Battista  precursore  del  Signore  , avea  parlalo  di  S.  Giacomo 
eh’  egli  chiama  fratello  di  Gesù  , e dovea  poi  tacersi  di  Gesù 
Cristo,  di  cui  parlavano  tutte  le  storie,  de' cui  miracoli  era 
piena  la  Giudea , la  cui  morte  tanti  tumulti  avea  eccitati,  i cui 
seguaci  eransi  diffusi  per  tutto  il  mondo  , di  cui  infine  crasi 
tanto  in  Roma  discettato , e quando  Tiberio  lo  propose  in  senato 
onde  farlo  accettare  per  Dio  , e quando  Nerone  condannò  alla 
morte  1 principali  seguaci  di  lui  S.  Pietro  , e.  quando  veniva 
onoralo  c adorato  per  unico  e solo  Dio  nella  casa  stessa  di 
Cesare  1 E polca  Giuseppe  tacer  di  un  uomo  , c di  'ali  c tanti 
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falli  de’  quali  erasi  riempilo  il  moneto  , quel  Giuseppe* , clic 
altre  cose  di  minor  momento  avea  raccontato  , è sopra  di  altri 
personaggi  rinomali  si  presso  gli  Ebrei  , ma  non  di  tanto  nome 
quanto  Gesù  Cristo  ? E si  dirà  questo  esser  difetto  di  connes- 
sione in  uno  storico  , il  quale  parlando  degli  Ebrei , dovea  forse 
tacer  di  quello  , che  era  stato  celebratissimo  presso  di  loro 
non  meno , clic  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  attor  cono- 
sciuto ? Ma , ripiglia  i’  Osiandro  , se  Giuse|tpc  dubitò  del  pas- 
saggio miracoloso  di  Mosè  per  l'Eritreo  , paragonandolo  a quello 
di  Alessandro  pel  mare  della  Panfilia  , coin'  era  possibile , che 
avesse  prestalo  poi  credenza  ai  miracoli  operali  da  Cristo  ? 
Dunque , io  soggiungo , perchè  un  uomo  dubita  di  una  cosa 
sola  , dovrà  quindi  dubitar  di  tutto  ? 0 logica  veramente  strin- 
gente de' Protestanti  ! Dubitava  Giuseppe  dei  miracoli  di  Mose, 
avvenuti  circa  duemila  anni  prima  , dunque  dove»  pur  dubi- 
tare de’  miracoli  di  Cristo  avvenuti  sotto  degli  occhi  suoi  , o 
che  tutto  il  mondo  confessava,  e che  molti  anche  col  sangue 
attestavano  e colla  perdila  della  propria  vita.  Tanto  dunque 
siam  lungi  che  ci  faccia  maraviglia  aver  Giuseppe  scfìUo  di 
Cristo  , che  anzi  soimpn  maraviglia  sarebbe  stata  se  fosse  avve- 
nuto il  contrario  , entrando  netta  serie  de’  fatti  e nel  contesto 
dell’  opera  raccontar  la  vita  e le  qualità  di  un  personaggio , 
il  quale  in  que’  tempi  avea  levalo  di  se  tanto  rumore  da  riem- 
pirne tutta  quanta  la  terra.  ■ ■ 

E mollo  meno  è valevole  la  seconda  opposizione , in  cui  dicesi 
non  esser  possibile  che  Giuseppe  . Ebreo  di  nascita -e  Fariseo 
di  condizione  , tanlo  bene  abbia  dello  di  Cristo  ',  giacché  in 
primo  luogo  Giuseppe  era  uomo  tutto  dedito  all  ambizione  , c 
quindi  dovendosi  adattare  ai  tempi , dovea  da  questi  misurare 
il  suo  modo  ili  scrivere  ..anziché  da  propri  sentimenti,  c dallo 
spirito  di  sua  religione  e della  sua  farisaica  scila.  Egli  fui ari- 
seo  presso  gli  Ebrei  onde  giungere  in  rinomanza  ed  ottenere 
impieghi  nella  sua  nazione  : venuto  iu  Doma  , ancorché  .Vespa- 
siano fosse  stato  il  dislrutlor  della  sua  patria  e.  della  sua  reli- 
gione . pure  lo  adulò -a  segno  da  chiamarlo  e dimostrarlo  il 
Messia  predetto  dai  Profeti , e quindi  niuna  maraviglia  se  , 
morto  Vespasiano  c Tito,  per  confermarsi  nel  favor  della  coite, 
siccome  vedeva  in  lei  molli  Cristiani  potentissimi  o specialmente 
Epafrodilo  , volle  con  onore  parlar  di  Cristo  , da  questi  meri- 
tamente adoralo  qual  Dio.  Ma  bisogna  ancori i Ile Llorc  iu  secando 
luogo  che,  Giuseppe  cosi  scriveva  non  solamente  per  miro  poli- 
tiche-, ma  ancora  per  propria  persuasione.  Due  generi  ili  per- 
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sone  crattvi  Ira  coloro  i quali  si  poteva  ito  riguardare  come  i 
principali  Ira  gli  Ebrei  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme, 
c della  dispersion  di  quel  popolo  5 alcuni  erano  Sadducei , 1 
quali  , salvale  le  apparenze  di  Religione  , e poco  di  questa 
curandosi , temevano  soltanto  disgustare  i Romani , c quindi  si 
opponevano  ad  ogni  novità  politica  , o religiosa  , credendola 
pericolosa  , allo  stato  , alcuni  altro  erano  Farisei  , tra  quali 
Giuseppe,  i quali  volendo  con  Gamalìele  giudicar  dagli  eliciti  , 
veggendo  la  religion  Cristiana  propagarsi , e prendere  giornal- 
mente novello  vigore  , aveano  in  qualche  stima  ed  opinione 
Gesù  Cristo  e la  sua  religione  , sebbene  non  avessero  potuto 
giammai  indursi  ad  abbandonare  i riti  , le  cerimonie  , e la 
mosaici!  legge  : per  questi  la  Religion  cristiana  non  era  un  assur- 
do , erano  anzi  semicrisliani , sebbene  non  al  lutto  risoluti  di 
abbracciare  la  novella  religione  di  Gesù  Cristo  per  troppo  tena- 
cità .della  religione  antica.  Aon  era  dunque  , ciò  posto  , per 
sole  vedute  politiche , ma  ancora  per  propria  persuasione  che 
Giuseppe  Flavio  dovctle  cosi  scrivere  di  Gesù  Cristo. 

Ma  qui  Risorgano  i Novatori . e soggiungono  , non  esser  cre- 
dibile , che  Giuseppe  , non  Cristiano  , dedito  anzi  alla  politica, 
abbia  scritto  in  Roma  a favor  di  Cristo  a tempo  di  Domiziano 
furenlo  persecutore  do' Cristiani.  Per  rispondere  a questa  op- 
posizione la  di  mestieri  osservar  le  date  : Giuseppe  terminò 
la  sua  opera  delle  antichità  Giudaiche  quando  non  ancora  era 
cominciata  la  persecuzione  conlro  i Cristiani,  cioè  nell'anno 
decimolcrzo  delF  impero  -vii  Domiziano.  È vero , elio  prima  di 
tale  leni|>o  emanò  questo  imperatore  un  editto  , in  cui  coman- 
dava , clic  si  fossero  uccisi  Lutti  quelli  Ira  gli  Ebrei  i quali 
discendevano  dalla  famiglia  di  Davida  , ma  non  leggesi  prima 
dell'  anno  dccimolerzo  essere  stala  mossa  alcuna  persecuzione 
Contro  i Cristiani  ; non  fu  dunque  clic  negli  ultimi  Ire  auui 
dell'impero  di  Domiziano  che  i Cristiani  furono. perseguitali  , 
in  cui  il  console  Flavio  Clemente  fu  decapitalo  , in  cui  Flavia 
Domililla  fu  deportala  in  Ponza  , e quindi  martirizzata  in  Tor- 
raeina  per  esser  Cristiana  , ed  in  cui  linalmcnto  lo  stesso  Epa- 
frodilo  . una  volta  cosi  potente  , per  leggieri  motivi  fu  messo 
a morte.  Dal  che  chiaramente  s'inferisce,  che  non  essendosi 
ancor  Domiziano  mostralo  avverso  a’  Cristiani , anzi  essendo 
questi  potentissimi  quando  Giuseppe  scrisse  c terminò  la  sua 
opera,  non  era  contro  la  politica  scriver  laute  cose  sulla  per- 
sona di  Cristo.  Doveva  dunque  Giuseppe,  cosi  scriverne  e come 
storico  , e come  politico  , e per  propria  persuasione. 
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È poi  debolissimo  l'argomento  che  soggiungono  i Novatori 
essere  ciò  impossibile  , che  Giuseppe  abbia  detto  aver  Cristo 
a se  chiamalo  molli  tra  gentili  : ciò  che , coni'  essi  dicono  , 
si  oppone  al  Vangelo.  Imperocché  Giuseppe  , il  quale  viveva 
alla  line  del  primo  secolo  poteva  asserire  a tutta  ragione  mol- 
tissimi aver  seguito  Gesù  Cristo  , attendendo  al  tempo  in  cui 
scriveva  , non  giù  ai  pochi  anni  della  predicazione  dello  stesso 
Cristo  , come  chiarissimamente  rilevasi  dal  citato  testo  , e 
quindi  non  dee  fare  alcuna  maraviglia  , se  Giuseppe  abbia  detto 
aver  avuto  Cristo  molti  seguaci  ancor  tra  gentili.  Finalmente 
per  ciò  , che  risguarda  lo  stile  ed  il  modo  di  spiegarsi  i Nova- 
tori  pretendono  dimostrar  inesistente  1'  autorità  di  Giuseppe  , 
perche  il  brano  in  quistiooc  forma  come  una  digressione  di 
ciò  clic  dicesi  nei  periodi  antecedenti  , e susseguenti , cosa 
insolita  in  Giuseppe  Flavio  , c le  espressioid  non  sentano  di 
quella  pienezza  c magniilcenza  , che  osservasi  nello  stile  di  un 
tanto  autore,  meritamente  chiamato  il  Livio  dei  Greci.  Ma  noi 
neghiamo  primamente  essere  stale  le  digressioni  insolite  ncl- 
F autore  in  parola  , giacché  oltre  all'  essere  a proposito  una 
tal  digressione  , in  cui  parlandosi  di  Filato  e del  suo  governo , 
doveasi  per  conseguenza  raccontar  del  giudizio  emanato  sulla 
persona  di  Cristo , fatto  non  solamente  di  somma  ma  di  estrema 
importanza  avvenuto  in  que'  tempi-,  tali  digressioni  , erano  so- 
lile hi  Giuseppe  j specialmente  nel  libro  delle  Giudaiche  anti- 
chità. Si  leggano  infatti  i capitoli  decimo  ed  undccimo  di  quel 
libro  , e si  vedrà  chiaramente  , che  al  principio  del  capo  de- 
cimo dopo  aver  detto  che  i Palesimi  esigevano  il  tributo  da- 
gl'Israeliti,  dalla  quale  servitù  li  liberò  Sansone  ,•  continua 
con  lunga  digressione  a narrar  la  vita  c lo  gesle  di  costui  ; 
cosi  parimente  dopo  aver  dello  sul  principio  del  capo  unde- 
cimo  di  esser  stato  a Sansone  surrogato  il  Pontefice  Eli . si 
trattiene  con  lunghissima  digressione  a parlare  di  ltuth  , che 
nulla  avea  di  comune  con  Sansone  , o coi  Palesimi.  Non  deve 
quindi  tanto  maravigliare  i Novatori  se  lo  stesso  islorico  par- 
lando dei  tumulti  suscitali  dagli  Ebrei  a tempo  di  Filalo,  abbia, 
facendo  una  piccola  digressione  , se  pur  digressione  dee  chia- 
marsi , parlato  ancora  di  Cristo , causa  innocente  ed  involon- 
taria di  uno  tra  quelli.  Né  poi  alcuna  cosa  si  può  dedurre  in 
contrario  da  qualche  piccola  varietà  nello  stile  ; imperocché 
chi  non  conosce  poter  questo  variare  anche  nello  slesso  autore 
non  solo  dalla  varielà  delle  materie  che  traila,  e dalla  diversità 
del  tempo  in  cui  scrive  , essendo  f uomo  capace  di  sua  natura 
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rii  maggior  pcr/ezionamcnlo  . ma  eziandio  dalia  diversi}:'  dei 
monumcnli , de’quali  debbonsi  gli  autori  servire  per  compilare 
le  loro  slorie  , e che  lascian  sempre  una  inclinazione  d' imi- 
tarlo nello  stile,  anche  non  volendo?  Or  Giuseppe  Flavio  fu  quasi 
sempre  ubertoso  e magnifico  nello  stile  , alcune  volle  medio- 
cre , non  mai  però  basso.  Ha  quale  differenza  tra  libri  sulla 
guerra  Giudaica  con  quelli  delle  giudaiche  antichità  ? quale  di- 
versità tra  il  libro  contro  Apione  con  quello  dell'  orazione  sui 
Maccabei  ? che  anzi  riflettono  gli  Eruditi  che  negli  stessi  libri 
delle  giudaiche  antichità  si  osserva  notevole  differenza  di  stile 
tra  primi  , e gli  ultimi.  E farà  poi  maraviglia  osservare  in  qual- 
che digressione  uno  stile  un  poco  più  rimesso  , che  nel  rima- 
nente dell’  opera  ? Oltrcachè  , se  lo  stile  costa  di  parole  , di 
modi,  e di  concetti,  essendosi 'dimostralo  con  somma  accu- 
ratezza ed  erudizione  dal  Daubuz  non  esservi  alcuna  espres- 
sione , alcun  concetto , alcun  modo  nel  luogo  controvertilo  , 
che  un  simile  non  si  rinvenga  nel  rimanente  dell'opera,  quale 
sarà  uomo  cosi  folle  . o cosi  ostinato  . che  vorrà  mettere  in 
dubbio  esser  veramente  di  Giuseppe  la  testimonianza  che  ei 
rendette  di  Cristo  ? Sicché  dopo  un  cosi  fatto  esame  risultano 
i Novatori  non  solo  ridicoli , perchè  con  pochi  argomenti  tratti 
dalla  grammatica  vogliono  opporsi  ai  primi  ingegni  del  mondo 
ed  al  suffragio  de'  secoli , ma  ancora  ignoranti  delle  lingue 
classiche  e del  modo  di  ben  ponderarle. 

fi.  Martiri. 

Ma  è tempo  ormai  di  osservare  il  secondo  abuso  , che  l'uomo 
può  fare  di  quello  clic  Iddio  gli  ha  concesso  pel  bene  suo  e 
del  simile  , vo’  dire  T abdso  dell'  autorità.  Imperocché  ogni 
potere  emanando  da  Dio  , questo  dee  sempre  applicarsi  al  ben 
del  soggetto , ed  in  ciò  distinguesi  il  potere  tirannico  dal  mo- 
derato , che  il  primo  tutto  commensura  dal  propio  interesse  e 
capriccio  , laddove  il  secondo  tutto  dirige  ordinatamente  al  bene 
del  pubblico.  Nei  primi  tre  secoli  della  Chiesi!  dieci  persecu- 
zioni si  elevarono  per  abbatterla  e distruggerla  intieramente  , 
ma  esse  non  fecero  che  affrettar  maggiormente  il  di  lei  trionfo, 
giacché  si  videro  grandi  apologie  scritte  con  solidità  di  argo- 
menti e di  dottrina  , la  luce  evangelica  spàrgersi  per  tutto  il 
mondo  , ed  il  sangue  de’  martiri  esser  seme  fecondissimo  di 
cristiani  novelli.  A dimostrare  che  il  Cristianesimo  non  era 
1’  «pera  dell'  uomo  , ma  di  Dio  . non  poteva  portarsi  argomento 
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più  evidente  di  quello  di  vedersi  tutto  il  mondo  armato  contro 

di  lui  per  lo  spazio  di  trecento  e più  anni  senza  poterlo  mai 
vincere.  Dopo  le  leggi  imperiali  /alle  per  dichiarare  che  non 
si  volevano  più  Cristiani  nel  mondo  . il  Senato  , i Magistrati  , 
lutti  gli  ordini  dell'  Impero  fecero  a gara  di  sollevarsi  contro 
di  loro.  Ma  che  ? Invano  i principi  c le  nazioni  diedero  opera 
contro  Dio  , contro  il  suo  Cristo  , ed  i suoi  servi  ; giacché  , 
siccome  i re  della  Palestina  , eh’  cransi  riuniti  contro  Giosuè , 
trovarono  in  quella  guerra  la  lor  confusione  c rovina  . cosi  , 
dice  Origene  (1)  i principi  ed  i popoli  sollevati  contro  di  ((nello 
di  cui  Giosuè  era  figura  . non  poterono  impedire  co’  loro  sforzi 
che  la  Heligion  Cristiana  non  progredisse  presso  tutte  le  na- 
zioni del  mondo.  Accadde  ai  Cristiani  lo  stesso  che  erasi  ve- 
duto presso  il  popolo  d’Israefo  nell’ Egitto  ; quanto  più  si  op- 
primevano . tanto  maggiormente  cresceva  il  lor  numero  , e la 
loro  forza.  Erro  perchè  piuttosto  dall’abuso  dell’ autorità,  che 
da  quello  della  ragione  abbiam  voluto  designare  quest’  epodi. 
Imperocché  , sebbene  anche  della  ragione  in  questi  secoli  a- 
busalo  si  fosse , come  abbiam  veduto  tessendo  la  storia  degli 
eresiarchi  , pure  1'  abuso  dell’ autorità  ebbe  maggior  forza  ad 
inveire  contro  le  persone  stesse  de'  Cristiani  lino  a volerne  an- 
nientare il  nome.  Si  osserveranno  infatti  le  persecuzioni  mosse 
furiosamente  contro  i Cristiani  in  questo  primo  secolo  , c lo 
stesso  cd  anche  più  si  vedrà  nel  secondo  , finché  nel  terzo 
giunse  al  colmo  la  ferocia  dei  latini  Cesari.  Era  intanto  neces- 
sità dimostrare  che  la  Religione  non  dovea  stabilirsi  e propa- 
garsi con  alcun  mezzo  umano  , ma  bensì  colla  divina  grazia 
che  sorreggeva  la  costanza  di  tanti  milioni  di  martiri,  i quali 
col  loro  sangue  irrigavano  c fecondavano  quella  pianta  novella. 
Quanti  dotti  una  volta  onorati  pei  loro  talenti  e rispettali  dal 
mondo , quindi  privi  di  tutto , in  mezzo  alle  derisioni  ed  ai 
tormenti  , si  videro  fluire  miseramente  la  vita  ! Quanti  magi- 
strali , già  governatori  di  vaste  Provincie , privati  delle  cari- 
che c degli  onori , si  videro  martoriali  da  quo'  littori  mede- 
simi , da  quali  erano  stati  un  tempo  preceduti  con.  ossequio  c 
con  rispetto  serviti  ! Quanti  generali  , o capitani  di  eserciti  , 
che  arcano  contro  i barbari  difesa  la  patria  cd  i propri  letti  , 
si  videro  dalla  patria  c dal  letto  raminghi,  morire  per  mano 
di  quei  soldati  islessi  , a quali  aveano  ed  il  valore  c 1'  onore 
insegnato  ! Quante  vergini  cosi  pudiche  , clic  per  conservare 

(I)  Sopra  il  libro  di  (ìiosuil , Ihml.  !). 


Digitized  by  Google 


— no  — 

viemaggiomienle  il  lor  Gore  eransi  dedicale  ni  Signore  , si  vi- 
dero. o esposte  nei  lupanari  saziar  le  voglie  d'ingordi  sparvieri , 
o vergognosamente  date  a lodibrio  nell' anfiteatro  divenir  final- 
mente preda  d' indomite  belve  1 Qual  motivo  umano  poteva  in- 
coraggiar costoro  a morire  di  una  morte  cosi  orribile  in  mezzo 
alle  pubbliche  esecrazioni  ? Spiegateci  , o filosofi , questo  strano 
amor  del  supplizio  , e dell’ ignominia.  In  quanto  a me  veggo 
il  martire  stendere  le  sue  braccia  in  croce , e guardare  il  cielo, 
e non  cerco  più  sulla  terra  la  spiegazione  della  sua  costanza , 
e la  ragione  del  suo  sacrificio  ; sicché  i persecutori  non  fecero 
che  accelerare  il  trionfo  di  quella  Religione  che  volevano  sof- 
fogare ; lutti  i Cristiani  correvano  al  martirio , tutti  i popoli 
correvano  al  battesimo  : la  storia  di  questi  primi  tempi  fu  un 
continualo  prodigio. 

Eppure  un  argomento  così  evidente  a favore  della  Religion 
Cristiana  si  vuole  infermare  dui  l’roleslante  Dodwello , il  qua- 
le preceduto  .nel  suo  errore  da  Onofrio  Panvinio  , e seguito  da 
Gibbon , sostiene  non  essere  stato  cosi  considerevole , coinè 
pretendosi , il  numero  do'  Martiri  uccisi  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Ma  volendo  ponderare  gli  Ecclesiastici  monumenti,  si 
vedrà  chiaramente  il  conlrario  : .imperocché  , tralasciando  le  al- 
Irc  autorità  delle  quali  userò  (rullando  di  ciascuna  persecuzione 
in  particolare , S.  Agostino  in  più  luoghi  scrivendo  de’  martiri 
di  nostra  fede  , parlò  sempre  in  numero  indefinito  , che  vuol 
dire  quasi  infinito.;  cosi  dicea  (I)  potersi  a migliaia  compu- 
tare i martiri  ; ed  altrove , esser  la  terra  cospersa  del  san- 
gue di  migliaia  di . martiri  ; cd  in  altro  luogo  essere  stati  i 
martiri  iuuumerabili  e da  computarsi  in  legioni  ; e finalmente 
dopo  essersi  interrogato  se  i santi  fossori)  stali  in  gran  nume- 
ro, risponde  Hi  si  , computando  c coloro  die  santamente  mo- 
rirono , o<I  anche  i soli  martiri  quali , diceva , in  ciascun  gior- 
no potersi  computare  a migliaia  : dello  stesso  modo  hanno 
scritto  ancora  S.  Attanasio , S.  Girolamo  , S.  Giovanni  Criso- 
stomo , c S.  Leone  Magno.  Ma , seuza  attenerci  soltanto  all’  au- 
torità , vogliamo  ancora  ponderar  te  ragioni  per  quindi  veder 

(I)  Millia  martyrum  adjacmt  rolli* — Martyrum  mitlibui  purpurata  est 
lena— Millia  tabi»  no-lioru in  martyrum  ocrurrunl— Legione*  Martyrum — 
Martyre*  in  JI  uuiri  alni  fu  — ,\  umquiil  erunt  tot  9 aneli ? Nani  *i  compulentur 
non  nitnin  ornar*  fdelr, 9 , yui  in  bona  vita  cxierunl  de  corpore , 9ed  90li 

martyre 9 , uniti*  dir 9 pattimi*  martyrum  si  compulrlur  roronalorum  

S-  Agostino  sermóni  — l.ib!  6.  contra  Fausto  — TratlatoTIS.  sopra  S.  Gio- 
vanni. • 
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se  si  possa  conchiudere  che  abbia  dovuto  realmente  essere 
innumerevole  lo  stuolo  di  coloro  die  versarono  il  sangue  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  1°  La  prima  ragione  si  ricava  dall’  in- 
dole e circostanze  in  cui  si  trovarono  gl'  Imperatori  gentili , i 
quali  o per  motivi  privati , o per  religione , o finalmente  per 
politica  perseguitar  dovevano  i Cristiani  ; sicché  possiam  dire 
il  fanatismo , ed  il  motivo  di  crudeltà  tiver  avuto  in  tal  perse- 
cuzioni si  poca  parte , che  a mò  d' esempio  sappiam  dalle  sto- 
rie il  filosofo  Marco  Aurelio , ed  il  buon  Trajano  non  essere 
stati  meno  persecutori  di  Cristiani  di  quello  , che  furono  un  Ne- 
rone , ed  un  Domiziano.  Ed  invero  alcuni  perseguitarono  i Cri- 
stiani per  privali  motivi  ; cosi  sappiamo  che  Nerone  , sdegnato 
per  la  caduta  di  Simon  .Mago  , abbia  dato  a morte  S.  Pietro  , 
e secondo  alcuni  anche  S.  Paolo , e conoscendo  i Cristiani  es- 
sere odiati  dal  popolo , per  toglier  da  se  la  colpa  di  aver  in- 
cendiato Roma , addebitò  un  tal  delitto  a’  Cristiani , e spietata- 
mente inveì  contro  di  loro.  Alcuni  altri  Imperatori  perseguita- 
rono i Cristiani  per  motivo  di  religione  ; dappoiché  , essendo 
ancora  insigniti  col  titolo  di  Pontefici  massimi , doveano  aver 
cura  di  serbare  intatta  la  religion  del  paese  : or  sappiamo  da 
Cicerone  nel  libro  secondo  delle  leggi  che  ogni  nuova  religione 
era  in  Roma  proibita  ; che  se  la  religion  Cristiana  non  solo  an- 
nunziavasi  come  nuova , ma  ancora  con  quel  carattere  d’ intol- 
leranza il  quale  perdonando  agli  uomini  i lor  trascorsi , non 
transigge  giammai  coll’  errore , niuna  maraviglia  se  alcuni  im- 
peratori zelanti  per  la  loro  superstizione  , acremente  abbian  per- 
seguitati i Cristiani , non  solamente  non  seguaci  della  idolatria , 
ma  bensì  irrisori  della  stessa.  Ma  il  motivo  principale  che  in- 
duceva gl'  imperatori  a perseguitar  la  religione  era  quello  della 
politica  : vedevano  essi  che  la  divisione  delle  credenze  religiose 
portava  discordie  nell'ordin  politico,  e specialmente  negli  eser- 
citi , in  cui  massima  dovea  esser  l’ unione  per  serbare  intatta  la 
disciplina  ; ciò  che  ottener  non  potevasi  per  la  novella  religione 
diametralmente  opposta  a quella  de'  gentili.  A ciò  si  aggiunga , 
che  per  quanto  nei  campi  di  guerra  si  mostrassero  obbedienti 
i soldati  Cristiani , pure  non  frequentavano  i templi  onde  ren- 
der grazie  ai  numi  per  le  vittorie  conseguite  , o anche  per  la 
salute  dell'  imperatore  ; la  quale  dissonanza  religiosa  potendo 
recare  funesti  effetti  nell'  ordine  sociale  gl'  Imperatori  gentili 
per  voler  tutto  ricondurre  all'  antica  superstizione  presero  da 
ciò  novello  motivo  d’ inferocire  contro  i Cristiani.  Finalmente 
apparteneva  alla  imperiale  politica  fare  alcuna  cosa  gradila  al 
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popolo  , ed  il  gradimento  del  popolo  consistendo  all'  avversione 
mostrata  contro  i Cristiani  somministrava  un  altro  motivo  alla 
persecuzione  clic  loro  ostinatamente  muoveasi.  2°  Varie  opinioni 
si  tenevano  dal  popolo  , e tulle  svantaggiose  pe'  Cristiani  ; era  ri- 
vi alcuni  che  li  accusavano  di  ateismo  c di  non  ruranza  in  fatto 
di  Religione  ; altri  ancora  di  superstizione  , c dicevano  che  i 
Cristiani  adoravano  i loro  stessi  Sacerdoti.  La  prima  accusa  avca 
origine  dacché  non  li  vedevano  frequentare  i templi  ed  offrir 
r incenso  agl'idoli , la  seconda  era  prodotta  dal  vedere  il  tanto 
rispetto  in  che  i Sacerdoti  presso  ai  Cristiani  eran  tenuti.  Quel- 
le poi  che  acremente  sdegnava  i Gentili  nasceva  dacché  con- 
fondeva i veri  Cristiani  cogli  Gnostici  ; e per  verità  , chi  non 
conosce  le  dissolutezze  alle  quali  questi  eretici  si  abbandona- 
vano nei  lor  convcnticoli  ? c di  quante  brutture  non  lordavasi 
la  pudica  giovinetta  , e l' innocente  fanciullo  ? or  questi  vizi  che 
S.  Paolo  proibiva  puranco  di  nominarsi , lutti  propri  degli  ere- 
tici , imputali  ai  Cristiani , li  rendevano  abominevoli  agli  oc- 
chi dei  gentili.  Quindi  tutte  le  disgrazie  che  avvenivano  all'im- 
pero si  attribuivano  alle  credule  nefandezze  dei  Cristiani , qua- 
siché degl'  infami  costumi  di  questi  si  fossero  i Dei  sdegnati  ; 
(piindi  prevaleva  ancora  la  generale  opinione  essere  i Cristiani 
gente  perduta  e degna  di  più  grandi  supplizi  (1)  , opinione , 
che  maggiormente  accredilavasi  per  le  calunnie  degli  ebrei  e 
degli  eretici , nemici  implacabili  de'  veri  credenti  ; quindi  in- 
fine le  grida  forsennate  , i Cristiani  ai  leoni  ; facevano  saltar 
per  la  gioia  un  popolo  superstizioso  , il  quale  credeva  in  tal 
modo  placar  lo  sdegno  de'  ninni.  Tutto  ciò  ci  viene  ammirabil- 
mente descritto  da  Tertulliano  nel  suo  Apologetico:  se  il  Te- 
vere , ei  dice  (2) , esce  fuori  dal  suo  letto  , se  il  Nilo  non  fe- 
conda i campi , se  il  cielo  si  chiude  c non  manda  piogge , se 
la  terra  si  muove  , se  la  faine  scoppia  o il  contagio , tosto  si 
grida  , i Cristiani  ai  leoni.  Per  tutti  questi  motivi  i Gentili  dab- 
bene odiavano  i Cristiani  ; quelli  poi  tra  Gentili  eh'  erano  vi- 
ziosi anche  li  aveano  in  abbominio  , e perchè  si  sdegnavano 
della  loro  vita  edificante  e della  santità  c purezza  della  loro  mo- 
rale , e perchè  vedevano  che  i veri  Cristiani  non  si  accomuna- 

(1)  Eoa  ( Chrìatianoa  ) sonica,  et  exlrema  exempla  mcritos.  Tacito  An- 
nali lib.  15  c 44. 

(2)  Si  Tyberis  ascendi t ad  moenia , si  liilus  non  ascendi t in  arra , si  cot- 
timi stetti,  ti  terra  morii , a»  fames , si  luta  : statim , Chrìatianoa  ad  Ito- 
nttn.  Cap.  40. 
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vano  con  loro  noi  teatri , ne'  giuochi , e negli  spettacoli , c con 
ragione . perchè  essendo  questi  o vani , o impudici  , o cru- 
deli , o insani , meritamente  erano  dai  Presuli  violali  : adunque, 
se  buoni  o cattivi , i Gentili  aveun  motivi  Tortissimi  da  odiare 
la  Religione  di  Gesù  Cristo  ed  i suoi  seguaci.  3”  La  terza  causa 
della  persecuzione  erano  appunto  i Sacerdoti  ; imperocché  in- 
trodotta la  Religion  Cristiana  , e moltiplicatosi  il  numero  dei 
seguaci  del  Redentore  , gli  oracoli  cominciarono  ad  ammuto- 
lire , i templi  furono  abbandonati , le  offerte  mancarono  ; al- 
lora fu  , che  i Sacerdoti  gentili  cominciarono  a gridare  c presso 
gl'  Imperatori  c presso  i popoli  che  scosso  il  giogo  della  reli- 
gione , lo  stato  pericolava  , che  la  novella  creduta  superstizione 
e gli  empi  costumi  de’  Cristiani  eran  causa  dello  sdegno  c dei 
gastighi  che  veniali  da’  numi , c se  la  voce  de’  Sacerdoti  ha  avuta 
mai  sempre  possente  influenza  sui  popoli , contribuì  questa  mol- 
tissimo a vieppiù  accender  lo  sdegno  de’  gentili  eontro  la  no- 
stra santissima  Religione.  4°  Finalmente  il  quarto  motivo , che 
rese  ferocissime  c sanguinolente  le  persecuzioni , fu  Io  sdegno  ; 
1‘  interesse  , c la  politica  dei  Magistrati.  Quando  noi  diciamo  es- 
sere state  dieci  le  persecuzioni , intendiamo  discorrer  soltanto 
dei  decreti  positivi . fatti  dagl’  Imperatori  co'  quali  perseguita- 
vano  peculiarmente  , e con  maggiore  impeto  la  religion  Cristia- 
na , giacché  posta  la  esistenza  della  legge  che  proibiva  intro- 
dursi qualunque  siasi  novellu  Religione  , anche  senz'  altro  de- 
creto imperiale  inveir  pótevasi  impunemente  contro  i medesimi. 
Ma  , olire  questo  principio  generale  per  tuli'  i Magistrali , esi- 
stevano ancora  altri  peculiari  motivi  ; alcuni  erano  animati  da 
forte  sdegno  nato  da  superstizione  e da  ostinatezza  nel  voler 
ritenere  e difendere  i patri  riti , i quali  come  falsi  e ridicoli 
dimostravansi  trionfalmente  da  Cristiani  apologisti  ; alcuui  altri 
agivano  per  sordido  interesse , c per  aggiudicarsi  ed  impadro- 
nirsi dei  beni  de'  Cristiani , erano  accurati  a discuoprirli  ed  uc- 
ciderli ; e la  maggior  parte  inline  per  politica  o per  dar  pia- 
cere ai  popoli , o anche  più  per  fare  cosa  grata  ai  principi.  Co- 
noscevano essi  quanto  a quelli  fosse  gradito  lo  annientare  il 
nome  cristiano , e lo  espugnar  la  costanza  di  quelli  che  tale  re- 
ligion professavano  , e quindi  o uccidevanli , o tormcnlavanli 
per  istancare  indile  la  pazienza  de’  tormentali , cd  in  questo 
modo  confermarsi  nella  grazia  del  principe.  Sicché  tutte  le  pas- 
sioni degli  uomini  di  qualunque  stalo , o condizione , essendo 
state  colpite  cd  irritale  , non  dobbiamo  maravigliarci  se  sia  stato 
il  numero  de’ martiri  prodigioso.  E questo  numero  è appunto 
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quello  che  dimostra  una  virtù  divina  nel  Cristianesimo , giac- 
ché non  si  tratta  di  un  solo  o di  pochi  , ma  di  milioni , dotti 
ed  indolii , nobili  c plebei , uomini  c donne  , vecchi  e giovani . 
non  per  breve  tempo , ma  per  ben  tre  secoli , ed  in  mezzo  ai 
più  dolorosi  tormenti , e sempre  ilari  e contenti  morir  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  Dovremmo  piuttosto  maravigliarci  coinè  da 
questo  numero  cosi  sorprendente  di  martiri , anziché  altlevolirsi 
il  Cristianesimo  , siasi  maggiormente  diffuso  , sino  a verificarsi 
a lettera  il  noto  detto  di  Tertulliano  di  essero  cioè  il  sangue 
de  martiri  semenza  di  Cristiani , ma  cesserà  bentosto  ogni  ma- 
raviglia nel  ponderare , esser  per  opera  di  Dio  avvenuto  che 
col  mezzo  de  martiri  appunto  si  moltiplicasse  c propagasse  il 
Cristianesimo  ; novello  argomento  invincibile  a favore  della  Re- 
ligione di  Gesù  Cristo  ! Vedevano  i Gentili  che  i Cristiani  an- 
davano al  martirio  con  fronte  imperturbata  , c che  in  mezzo  ai 
più  spielati  tormenti  mostravano  non  meno  la  calma  più  sere- 
na, che  il  più  grande  contento;  vedevano  che,  anziché  lagnarsi 
de’  loro  persecutori , essi  pregavano  per  la  lor  salvezza  , e loro 
imploravan  da  Dio  ogni  bene  , facendo  ancora  dei  miracoli  a lor 
vantaggio  ; vedevano  infino  co'  propri  occhi , ora  le  indomite 
fiere  genuflesse  venerar  coloro  che  per  la  fame  avrebbero  do- 
vuto stritolare  co’  denti , ora  infrangersi  gl’  istrumenti  di  morte , 
ora  estinguersi  le  fiamme , ora  infine  i carnefici  rimanere  im- 
potenti a straziare  ; in  faccia  a questi  miracoli , i Gentili , toc- 
cati dall'  impelo  della  grazia  correvano  in  folla  a farsi  cristiani , 
c desideravano  anch’  essi  di  ottenere  la  palina  del  martirio.  Oh 
trionfo  veramente  divino  ! Tertulliano  , il  quale  scriveva  sul  fi- 
nire del  secondo  secolo , e sul  principiare  del  terzo  cosi  a tal 
proposito  si  esprimeva  nel  suo  ammirabile  Apologetico  (4):  Non 
siamo  che  di  ieri , ed  intanto  abbiamo  riempito  luti’  i vostri  pe- 
netrali , le  città  , i castelli , i municipi , le  associazioni , le  mi- 
lizie , le  tribù  , le  decurie  , il  Palazzo , il  Senato , il  Foro  ; sol- 
tanto per  voi  rimanemmo  i templi. 

Ma  contro  argomenti  si  forti  o convincenti  insorge  il  Dodwel- 
lo , e prima  con  l'autorità  di  Origene , dappoi  con  due  frivole  ra- 
gioni vorrebbe  oppugnare  il  numero  cosi  strabocchevole  de'mar- 
liri , che  noi , secondo  le  autorità  de’  Padri  della  Chiesa  , e se- 
condo le  tante  cause  che  doveano  necessariamente  produrre  un 


(I)  He  il™  «limita  et  cestro  omnia  implevimus , urbe »,  coltella,  muni- 
cipio , conciliabula  , castra  ipsa  , tribù « , decuriae  , Palativm  , Senatum  , 
Forum  : sola  mini  reliquimus  Inopia.  Cap.  S7. 
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tale  l'irrito , abitiamo  Ila  qui  dimostralo.  Ilice  primamente  con 
Origene  (I) , che  pochi  ad  intervalli  ili  tempo  e da  potersi  nu- 
merar facilmente  , sieno  morti  per  la  Ite  li  ginn  Cristiana  ; ma 
Don  riflette  il  Deducilo  aver  ciò  dello  Origene  in  un  tempo  in 
cui  non  ancora  erano  insorte  nella  Chiesa  le  terribili  persecu- 
zioni di  Uccio  , rii  Valcriano  , e di  Diocleziano  ; e poi  Origene 
cosi  scrisse  per  dimostrare  essersi  la  ferie  propagata  in  tulio 
il  mondo  , e quindi  a confronto  del  rimanente  de’  fedeli , po- 
chi e ria  numerarsi  facilmente  erano  siali  quelli , ch'cran  morii 
per  la  Hcligion  Cristiana  ; cosi  egli  soggiunge  (2) , avere  Id- 
dio disposto,  acciocché  al  lutto  non  fosse  perito  nel  mondo  il 
nomo  Cristiano.  Che  poi  Origene  abbia  altrove  altestato  il  gran 
numero  rio' martiri , e se  nc  sia  servilo  come  argomento  a di- 
mostrare la  verità  della  lteligionc  , chiaramente  puossi  inferire 
ria  altro  sue  opere,  e specialmente  dalia  Omilia  nona  sul  libro 
rii  Giosuè  , rial  libro  secondo  contro  Celso , c rial  capo  quinto 
sulla  lettera  a ltumani.  Nè  vale  il  soggiungere  che  negli  anti- 
chi monumenti , c martirologi  non  si  trovino  registrati  tanti 
martiri  quanti  volgarmente  se  ne  asseriscono  , ma  alquanti  po- 
chi nomi  soltanto  vi  si  leggano  scritti.  Imperocché  è ria  riflet- 
tersi in  primo  luogo  che  nei  primi  Ire  secoli  della  Chiesa , epo- 
ca clic  può  chiamarsi  rii  amabile  infanzia  c di  dolce  innocenza, 
i primitivi  fedeli  erano  piuttosto  intenti  agli  esercizi  di  pietà  , 
anzicchè  addetti  agli  studi  severi  della  storia  ; e,  quindi  nessuna 
maraviglia  se  allora  esistendo  appena  alcune  cronache  informi, 
e non  già  compiute  istorie  , non  siano  giunte  sino  a noi  le  no- 
tizie di  luti'  i fatti  che  avvennero.  A ciò  si  aggiunga , che  i 
nemici  del  Cristianesimo  non  solo  incrudelirono  contro  i primi 
fedeli , tormentando  c martoriando  i loro  corpi , ma  ancora  can- 
cellando il  loro  nome  , ed  i loro  egregi  falli  dalia  memoria 
degli  uomini  ; cosi  Arnobio  nel  libro  quarto  contro  i Gentili  la- 
guavasi  che  questi  davano  alle  flamine  gli  scritti  de’  Cristiani , 
c Prudenzio  dolcvasi  che  i Gentili  avessero  sorpresi  gli  alti  dei 
Martiri  Krvclorio  c Chelidonia  , acciocché  i Cristiani  non  aves- 
ser  conosciuto  il  tempo , 1'  ordine , eri  il  modo  di  tali  martiri. 
G chi  non  conosce  infine  le  severissime  leggi  di  Diocleziano , 
il  quale  , volendo  cancellar  dal  mondo  iìnanco  il  nome  Cristia- 
no , comandò  clic  tulle  le  scritture  da’  Cristiani  composte , ap- 

(1)  Paueot  por  intervalla  tempo  rum , et  facile  numerabile*  prò  Christiana 
Religione  mortuo*  fuitte.  Origene  contro  Celso. 

(2)  felonio  Dco , ne  t'n  totvm  excideretur  hoc  genu»  liominum.  Di. 
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Jiarlcncnli  alla  Religione  , fosser  date  alle  fiamme  ? Ecco  pcf- 
eliti , poco  essentlosi  scrilto  , c di  ciò  eli'  orasi  «lato  alle  carie, 
pochissimo  essendo  a noi  giunto  , gli  antichi  monumenti  non 
sono  cosi  copiosi  nel  somministrarci  le  memorie  degli  antichi 
martiri.  Ollreachò , come  osserva  rettamente  il  llasnagio  non 
tuli*  i martiri  morirono  dopo  praticate  le  legali  forme  c con  or- 
dinala procedura , la  maggior  parte  fu  uccisa  o a furor  di  po- 
polo , o con  alti  arbitrari  degl'  Imperatori  e de’  Proconsoli  clic 
governavano  le  Provincie  dell’  Impero  , c quindi  polendosi  ap- 
pena le  memorie  di  quelli  ricavar  dalle  storie  c da  altri  pub- 
blici monumenti , i loro  nomi  nella  maggior  parte  rimasero  pres- 
so gli  uomini . inonorati  cd  oscuri.  Finalmente  infiniti  furono 
quelli  i quali  sebbene  non  fossero  morti  nel  martirio , pure 
svariale  pene  soffrirmi  per  Gesù  Cristo , o col  carcere  , o col- 
l' esilio  , o colle  battiture  , o in  altra  guisa  ; e questi  anche  si 
debhon  aver  come  martiri  , anzi  S.  Tommaso , non  altrimenti 
che  agli  altri,  lor  concede  l'aureola  del  martirio.  I quali  tulli, 
sebben  non  ci  vengano  nominati  ila  pubblici  monumenti , puro 
essendo  stati  mollissimi , accrescono  mirabilmente  il  numero 
de' veri  martiri. 

Nè  dee  farci  maraviglia  che  gli  antichi  martirologi  di  pochi 
marlìri  faccian  menzione  , e non  di  lutti.  Imperocché  ciascuna 
Chiesa  aveva  il  suo  martirologio  in  cui  erano  registrati  i nomi 
de'  suoi  Vescovi  e Confessori  morti  noi  martirio  ; tanto  abbia- 
mo da  Sozonicno , il  quale  rapporta  (1)  che  delle  due  tuttoché 
piccole  città  della  Palestina  chiamate  Gaza  c Costanza  , ciascuna 
avesse  il  suo  particolare  martirologio  c le  particolari  sue  feste. 
Se  dunque  si  uniscano  questi  martirologi  sarà  ben  considere- 
vole il  numero  de’  Martiri , sebben  non  lutti  si  fossore  in  essi 
registrati  c non  tutte  le  scritturo  fossero  per  la  penuria  de'  tem- 
pi a noi  giunte.  Ed  infatti  quanti  altri  martiri  sono  stali  in  se- 
guilo conosciuti  e venerati  nella  Chiesa , di  cui  prima  non 
aveasi  alcuna  cognizione , e elle  di  poi  sonasi  scovcrli  per  no- 
velle iscrizioni , e novelli  marmi  ritrovali  ! e di  quanti  altri  non 
abbiam  conoscenza  , e clic  saranno  dalla  posterità  venerati  ! 
Tutto  ciò  chiaramente  rilevasi  da  due  antichissimi  Calendari , 
che  giunsero  tino  a noi,  cioè  dal  Calendario  Romano  scrilto 
sotto  Papa  Liberio  c dato  ultimamente  a luce  da  liuchcrio  . e 
da  un  altro  della  Chiesa  di  Cartagine  scritto  nel  quinto  secolo 
ed  anche  ultimamente  pubblicato  dal  Mabillon.  II  primo  fa  mcn- 


(1)  Slor.  Eu<c«.  libr.  S.  cup.  3. 
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zinne  di  molli  Santi  , ina  alcuni  anche  rinomatissimi  trascura 
come  S.  Ignazio  Antiocheno , o S.  Telesforo  Romano.  Forse , 
riflette  Giovanni  Frondnnc  nelle  note  al  Calendario  dato  a luce 
tla  lui , non  ancora  erano  stali  questi  con  solenne  rito  ricono- 
sciuti per  santi , giacché  secondo  la  fondata  opinione  di  que- 
sto autore  , quelli  soltanto  nel  Calendario  si  registravano , i 
quali  erano  venerali  e posti  sollcnnemente  nel  numero  de' San- 
ti. L' altro  Calendario  è proprio  della  Chiesa  di  Cartagine  . che 
oltre  pochi  Vescovi  e Martiri , non  si  osservano  registrali  altri . 
tuttoché  delle  Chiese  dell'Africa  ; che  anzi  molli  sono  omessi 
dalla  stessa  Chiesa  Cartaginese , i quali  peraltro  come  Santi  e 
Martiri  furon  lodati  da  Tertulliano  ne’  suoi  libri  sulla  fuga  ed 
a Scapula  , come  ancora  da  S.  Cipriano  nelle  sue  lettere.  Adun- 
que malamente  dal  silenzio  degli  antichi  monumenti  e martiro- 
logi argomenta  il  Dodwello  contro  l' immenso  numero  de’ mar- 
tiri da  noi  con  solido  argomento  dimostrato.  Finalmente  per 
ciò  che  soggiunge  l'istesso  autore  non  esser  presumibile  , che 
i Romani  Imperatori , dei  quali  alcuni  erano  pur  virtuosi , aves- 
ser  cosi  infierito  contro  la  nascente  Religione , noi  rispondia- 
mo , che  non  era  soltanto  il  motivo  della  crudeltà  e della  bar- 
barie , che  in  alcuni  suggerì  il  pensiero  di  muover  persecu- 
zione contro  i Cristiani , ma  eziandio  i molivi  di  religion  falsa , 
o di  mondana  politica  , o di  empia  superstizione  , fecero  sì  che 
si  fosse  creduto  far  cosa  graia  ai  numi , o recar  utile  allo  stato 
col  versare  a torrenti  il  sangue  Cristiano.  Ma  tutte  queste  ca- 
gioni essendo  state  a sufficienza  da  noi  esposte  . non  è mestieri 
ripeterle  ; piuttosto  il  medesimo  argomento  vedrem  afforzato 
maggiormente  nell'  osservare  T una  dopo  1'  altra  le  dieci  perse- 
cuzioni che  agitarono  la  Chiesa  , e ciò  nel  tessere  , siccome  ci 
cravam  proposti , la  storia  dell'  impero  Romano. 

15.  Cose  dell'  impero. 

« Roma  , dice  Tacilo  (1)  da  principio  ebbe  i Re  : da  Lucio 
Bruto  la  libertà , e'1  Consolato.  Le  Dittature  erano  a tempo.  La 
podestà  dei  dieci  non  resse  oltre  due  anni:  nè  mollo  l'auto- 
rità de' consoli  ne’ tribuni  de' soldati.  Non  Cinna.  non  Siila  si- 
gnoreggiò lungamente.  La  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  tosto 
in  Cesare,  c le  armi  di  Lepido  e d'Antonio  caddero  in  Augu- 
sto . il  quale  , ognuno  stracco  per  le  discordie  civili  , con  ti- 


fi) Libro  primo  degli  Annali:  Traduzione  del  l'avanzali. 
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loia  di  Principale  si  prese  il  tulio  Costui  fu  un  imperatore 
potentissimo , e tuttoché  dissoluto  nella  gioventù,  e crudele 
(piando  con  Antonio  e Lepido  governò  da  Triumviro  , pure , 
crealo  imperatore , ed  estinti  i suoi  emoli , fece  a tutti  godere 
le  dolcezze  della  pace  ; allettò  il  popolo  colla  grascia , i lette- 
rati protesse  ed  onorò  grandemente  , si  affezionò  i principali 
cittadini  colmandoli  di  onori.  Fu  in  guerra  felice  , c ad  ecce-, 
zionc  della  disfalla  eh’  ebbe  a soffrire  Quinlilio  Varo  nella  Ger- 
mania , ci  sempre  vinse  o da  se  facendo  la  guerra  o per  mezzo 
dei  suoi  generali.  Gran  numero  di  savie  leggi  e di  utili  rego- 
lamenti prescrisse  , abbellì  Roma  di  nuovi  c superbi  monu- 
menti , le  scienze  c le  arti  incoraggiò  grandemente.  Orazio  e 
Virgilio  fecero  allor  sentire  la  loro  armonica  cetra , come  po- 
c'  anzi  Cicerone  avea  tuonalo  dalla  Romana  tribuna  , c quel  gran 
secolo  fu  distinto  collo  stesso  suo  nome  , e fu  detto  secolo  di 
Augusto.  Ma  la  prima  tra  tante  grandezze  di  quel  secolo,  e di 
quell'  impero  si  fu  per  appunto  di  aver  veduto  nascer  nel  mondo 
il  Re  de' Re  , il  Signor  de' Signori , il  nostro  Redentor  Gesù 
Cristo.  Augusto  no’l  conobbe;  narra  soltanto  Filone  essere  stato 
questo  imperatore  favorevole  ai  Giudei , anzi  per  suo  comando 
immolarsi  giornalmente  una  vittima  nel  gran  tempio  di  Geru- 
salemme. Se  non  che  per  quanto  questo  Imperatore  fu  fortu- 
nato nella  sua  pubblica  vita  , altrettanto  fu  amareggiato  da  do- 
mestici dispiaceri.  Una  morte  immatura  gli  tolse  Marcello  fi- 
glinol  di  Ottavia  sua  sorella , giovane  di  eccellenti  speranze. 
Giulia  ebbe  due  figliuoli  , Cajo  Cosare  , e Lucio  Cesare  , i quali 
anche  immaturamente  morirono  , e quindi  a poco  F imperatore 
fu  costretto  esiliarla  con  un  altro  figliuolo  a nome  Agrippa  po- 
stumo , l' una  per  le  sue  laidezze , T altro  perchè  stoltamente 
feroce.  Non  restava  ad  Augusto  che  Tiberio  , figliuolo  di  Livia , 
sua  terza  moglie  ; questo  associò  all’  Impero  , e poco  stante  si 
mori  in  Nola  dopo  quarantaquattro  anni  di  pacifico  impero  nel- 
l' anno  sellanlesimoscslo  dell’  età  sua.  Raccontasi  che  negli  ul- 
timi momenti  di  sua  vita  abbia  detto  agli  astanti  : non  ho  io 
forse  ben  rappresentalo  il  mio  personaggio  ? ed  alla  risposta 
di  si . abbia  soggiunto  : battete  dunque  le  mani , la  commedia 
è finita. 

Tiberio  successe  ad  Augusto  ; uomo  crudele  ed  immondo  , 
dissimulò  fino  al  ridicolo  riservatezza  c moderazione  ne'  primi 
mesi  del  suo  governo  finché  morto  di  veleno  il  virtuoso  Germa- 
nico , c defonta  la  sua  madre  Livia  , si  abbandonò  a più  la- 
scivi disordini.  Comandò  la  morte  di  molli  Senatori , e ragguar- 
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devoti  cilladini  ad  insinuazione  di  Sejano , perfido  e scellerato 
ministro,  fu  nemico  degli  Ebrei,  de' quali  molli  fece  morire 
con  isvariali  pretesti.  Sotto  f Impero  di  lui  fu  crocifisso  nella 
Giudea  il  nostro  Rcdcntor  Gesù  Cristo.  Egli  poi  per  le  dissolu- 
tezze c i bagordi  rifinitosi  vilmente  , mori  in  Capri  dopo  2:1 
anni  d’ impero  , lasciando  di  se  presso  i Romani  esecrata  me- 
moria. A lui  successe  Cajo  Caligola  , figliuolo  di  Germanico  , 
cosi  chiamalo  dai  sandali  militari  , di  cui  faceva  uso  ne’  campi  ; 
giovane  di  buona  indole  sul  principio , faceva  mollissimo  spe- 
rare di  se , ma  giunse  subito  a tale  crudeltà  che  sorpassò  di 
lunga  mano  gli  eccessi  di  Tiberio.  Desiderava  clic  il  popolo 
Romano  avesse  un  sol  collo  per  reciderlo  con  un  colpo  solo  ; 
pasceva  di  uomini  vivi  le  bestie  feroci , e fece  morire  molli 
ragguardevoli  personaggi , tra  quali  alcuni  suoi  stretti  parenti 
pel  solo  piacere  dì  vedere  scorrere  il  sangue  umano:  impaz- 
zilo d'un  suo  cavallo  , lo  dichiarò  collega  nello  impero,  e giunse 
a tale  demenza  fino  a farsi  adorare  qual  Dio.  Finalmente  fu 
ucciso  in  una  congiura  ordinatagli  nell' età  di  anni  ventinovc , 
dopo  averne  regnato  quattro  con  pari  crudeltà  c demenza.  Morto 
Caligola , il  suo  zio  Claudio  fu  proclamato  Imperatore  dai  sol- 
dati ; fu  questi  un  principe  piuttosto  stupido  che  cattivo , ed  i 
Romani  respirarono  alquanto  sotto  il  suo  impero  ; pure  sven- 
turato colle  mogli , commise  molli  alti  di  crudeltà  facendo  mo- 
rire in  gran  numero  nobili  Romani  per  compiacer  Messalina 
sua  moglie  , donna  rinomatissima  per  le  sue  scoslumatczze , e 
questa  morta  . fu  egli  ucciso  da  veleno  per  opera  di  Agrippina , 
sua  novella  moglie  nell'anno  sessagesimo  quarto  dell’ età  sua, 
dopo  di  averne  regnalo  quattordici. 

Ma  il  più  crudele  fra  tutti , fu  il  ferocissimo  Nerone.  Costui  , 
anziché  uomo , sembrò  piuttosto  un  mostro  dell'  umanità.  Si- 
gnoreggiato da  Poppca  , sua  innamorata  , c da  Tigellino  suo 
Ministro,  posti  in  non  cale  i consigli  di  Burro  suo  ajo,  e di 
Seneca  suo  maestro  , che  per  poco  tempo  avea  seguili,  si  ab- 
bandonò a più  enormi  disordini.  Fu  prodigo  , dissoluto , cru- 
dele sino  all'  eccesso  ; uccise  di  veleno  Britannico  figliuol  di 
Claudio  , fece  pugnalare  sua  madre  Agrippina  , uccise  egli 
stésso  con  un  calcio  Poppea  sua  amante  , portante  in  seno  un 
frutto  di  loro  amori , e spense  con  varie  morti  QUavia  sua 
moglie  , Antonia  sua  zia  , Burro  e Seneca , i Poeti  Luciano  e 
Petronio  , e molli  altri  illustri  personaggi.  Onesta  belva  siti- 
bonda di  sangue  comandò  che  si  appiccasse  il  fuoco  in  diversi 
quartieri  di  Roma  per  pingersi  un  immagine  dell’  incendio  di 
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Troia  ; 1'  inco mlio  durò  sei  giorni  , c quel  mostro  in  abito  da 
scena  cantando  la  presa  di  Troia  , si  compiacque  rimirarlo  da 
un  luogo  eminente.  Indi , per  far  cosa  grata  al  popolo  , il 
quale  nella  maggior  parte  odiava  i Cristiani , e per  frastornare 
l' idea  di  aver  egli  comandalo  V incendio , ne  diede  a quelli 
la  colpa  , e volendosi  mostrar  zelante  col  condannarli  ad  inde- 
bita pena , alcuni  fece  (1)  rivestir  di  pelle  di  animali  c cosi 
legati  feceli  dilaniare  dai  cani  , altri  fece  afllgere  in  croce,  ed 
altri  Analmente  volle  che  coverti  di  materie  combustibili  ser- 
vissero di  lume  durante  la  notte  ; cosi  questo  mostro  delluina- 
nità  sembrò  godere  di  tale  spettacolo  or  mirandolo  da’  suoi 
giardini  , or  guidando  egli  stesso  il  cocchio  in  mezzo  a que’mi- 
serevoli  animali  fanali.  Mentre  intanto  Nerone  seguitava  il  corso 
della  più  mAinala  dissolutezza  c della  più  orribile  barbarie  , 
varie  congiure  si  ordirono  contro  di  lui , gli  eserciti  comincia- 
rono a tumultuare  , indi  a ribellarsi,  Analmente  il  Senato,  dopo 
averlo  dichiaralo  nemico  della  patria , lo  condannò  ad  essere 
pubblicamente  flagellato  , e quindi  precipitalo  dalla  rupe  Tar- 
pca.  Ma  il  tiranno  , senza  dar  tempo  alla  esecuzione  della  giu- 
sta sentenza , abbandonato  da  tutti , fuorché  da'  suoi  rimorsi , 
si  uccise  da  se  stesso , dando  termine  in  questo  modo  cosi  di- 
sperato ad  una  di  quelle  vile  che  maggiormente  disonorano 
l' umanità.  Questo  imperadorc  fu  l'ultimo  della  famiglia  dc'Ce- 
sari  , ed  il  primo , il  quale  con  pubblico  editto  abbia  perse- 
guitato la  Chiesa  ; abbiam  veduto  i suoi  sanguinosi  decreti  in 
occasione  dell'incendio  di  Roma  , il  Deducilo  dimostrar  vor- 
rebbe essere  stala  questa  persecuzione  cosi  parziale  , che  non 
abbia  ecceduto  i contini  di  Roma  , giacché  il  motivo  dell’  in- 
cendio valeva  soltanto  per  Roma.  Egli  s’ inganna.  Tacito  par- 
lando di  questi  martiri  condanna  Nerone  pel  modo  con  cui  li 
uccise  , ma  confessa  cssero  stati  i Cristiani  uomini  viziosi , c 
meritevoli  di  pena  c di  atroci  supplizi  , dal  clic  s’ inferisce  , 
che  anche  senza  I'  occasion  dell'  incendio , i Cristiani  erano 
stati  per  odio  del  genere  umano  reputali  meritevoli  di  suppli- 
zio. Svelonio  , parlando  de’  Cristiani  condannali  da  Nerone  , 
no»  fa  alcuna  menzione  del  motivo  dell'  incendio  di  Roma,  ma 
parla  di  una  superstizione  novella  c maleflca  che  voleasi  intro- 

(I)  Pcrcutilihu»  riddila  tunl  ludìbrio  , ut  ferarum  tergit  coniceli  lanialu  . 

canuto  inlerirrnl , atti  crucibut  affili,  ani  flammandi , ani  ubi  deferitici 

dia  in  utum  notturni  luminili  utcrcnlvr Quamquam  udvertu » tonta , 

et  norittima  riempia  merito i,  mieeratio  lameu  oricbalur.  Tacila  Lil).  13. 
deli  Annali. 
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durre  du  loro  ed  anche  più  chiaramente  Sulpizio  Severo  nói 
libro  secondo  della  Storia  Sacra  (1),  dice,  clic  prima  ad  orca- 
sion  dell'  incendio  s’ incrudeli  contro  i Cristiani  , ma  dipoi  con 
apposite  leggi  si  proibì  che  alcuno  avesse  polulo  professare  la 
novella  Religione.  Adunque  , non  essendo  stato  soltanto  il  mo- 
tivo dell’  incendio  che  spinse  Acronc  a tanto  eccesso,  ma  quello 
della  nuova  malefica  superstizione  che  credeasi  volcrs'  intro- 
durre da’  Cristiani  , malamente  argomenta  il  Dodwello  , tale 
persecuzione  essere  soltanto  ristretta  nelle  mura  di  Roma.  Ed 
infatti , Paolo  Orosio  dice  chiaramente  (2) , che  Nerone  ed  in 
Roma  ucciso  con  supplizi  i Cristiani  , c con  eguale  persecu- 
zione fece  ancor  lo  stesso  in  tulle  le  Provincie  ; tanto  ancor 
confermasi  da  Lattanzio  nel  capo  secondo  del  libro  sulle  morti 
de’  persecutori.  Finalmente  il  Grulcro  ci  rapporta  (3)  una  iscri- 
zione lapidaria  ritrovala  nella  Spagna  , la  quale  lodando  Ne- 
rone per  aver  purgato  le  Provincie  da’  lalroni  , e da  coloro  i 
quali  volevano  introdurre  nel  mondo  una  novella  superstizio- 
ne , ci  dimostra  chiaramente  non  essersi  la  persecuzione  Ne- 
roniana  contenuta  soltanto  nelle  mura  di  Roma  , ma  di  essersi, 
sebben  per  poco  tempo,  diffusa  per  lutto  il  mondo.  Sotto  l'im- 
pero di  Nerone  , la  Vergine  Santissima  Madre  di  Dio  morì  in 
Efeso  , o secondo  altri  in  Gerusalemme  , e quindi  a poco  riu- 
nita la  sua  anima  al  suo  santissimo  corpo  fu  assunta  in  Cielo. 

Uccisosi  Nerone  , tre  Imperadori  straziarono  successivamente 
l’ Impero.  Galba  economico  Ano  alla  avarizia , c severo  sino 
nlla  crudeltà  indispose  talmente  le  milizie , clic  dopo  sette  mesi 
d'impero  fu  miseramente  ucciso.  Ottone,  battuto  da  Vitello, 
e vinto  in  una  decisiva  battaglia  datasi  tra  Cremona  c Mantova , 
per  disperazione  si  uccise  dopo  tre  mesi  d' impero.  E lo  stesso 
usurpatore  Vilcllio  . ubbriaco  , avaro,  violento,  e crudele  , fu 
poco  stante  da  soldati  c dal  popolo  strascinalo  per  le  vie  di 
Roma , indi  scannato  , cd  il  suo  corpo  fu  gettalo  nel  Tevere. 
Supplizio  dolcissimo  per  si  orrendo  tiranno  1 Intanto  gli  esor- 
ti) Poli  clima  dalli  legibui  rcligio  relabatur  , p alamguc  cdictii  propo- 
nilii Chriitianvm  rise  non  licebal. 

(2)  Nero  Iìomac  Chriilianoi  tuppliciil  ac  viorlibut  a (feci t , ac  per  omnci 
Pi  tir  incieli  pari  pencculionc  excruciari  imperati!.  Jsloria  al  libr.  7.  al  cap.  5. 
(3*1  RERORI 

CI.  CASE.  AlC..  FORT.  HAI. 
oa.  nome,  iatrokib.  et.  iiis. 
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citi  della  Germania  c della  Siria  avcano  proclamalo  Impcrn- 
dore  Vespasiano  , uomo  ragguardevole  c adorno  di  mollissime 
viriti  ; la  quale  elezione , appena  morto  Vili-Ilio , Tu  dal  Senato 
confermala.  Questo  Imperatore  moslrossi  veramente  degno  della 
universale  fiducia.  Con  estremo  valore  fece  la  guerra , c sem- 
pre fu  vincitore  o per  se,  o per  mezzo  ile'  suoi  generali;  nè 
in  pace  si  mostrò  mcn  degno  dell'impero  sia  nel  dettar  savis- 
sime leggi  . sin  nel  promuovere  agli  uflìzi  uomini  di  talento  c 
di  sperimentala  probità  , sia  nell’ abbellire  la  città  di  magnifi- 
che ed  utili  fabbriche.  Finalmente  , dopo  aver  imperato  dicci 
anni  , mori  di  malattia  nell'  anno  dell'  età  sua  scssagesiinonono , 
dell'  era  Cristiana  sessnntcsimoscslo. 

Sotto  di  questo  Jmperadorc  cadde  l'antica  città  di  Gerusa- 
lemme , della  quale  fa  mestieri  clic  alquanto  più  difTusamente 
si  parli.  Avea  quel  popolo  chiamalo  sopra  di  se  c de'  suoi 
figliuoli  il  sangue  del  giusto  clic  avea  poc'  anzi  crocifisso.  In- 
tanto il  Profeta  . il  quale  avea  annunziato  clic  una  Vergine  par- 
torirebbe F Kmmanuclc , il  ligliuol  di  Dio  falfuomo  , avea  nel 
tempo  stesso  profetalo  contro  l'infedele  casa  di  Efraim.  contro 
l'incredulo  Giudeo  questa  terribile  sentenza:  ancora  scssanla- 
cinque  anni  , ed  Efraimo  cesserà  di  esser  popolo  (1).  Erano 
infatti  scorsi  i scssanlacinquc  anni  dalla  nascila  di  Emmanuc- 
le  , ecco  andare  i Romani  a distruggere  coloro , i quali  secondo 
la  profezia  di  Osca  (2)  dovevano  esser  dispersi  su  tutta  quanta 
Interra  senza  principi,  c senza  re , sine  rege , rìnc  principe..  I 
Giudei  che  avcano  rinunziato  Gesù  Cristo  sarebbero  stati,  giu- 
sta l'oracolo  de’  Profeti  ridotti  agli  estremi  , l'esercito  Romano 
condotto  da  Tito  avrebbe  affrettato  l'adempimento  della  profe- 
zia di  Daniele  (3)  distruggendo  la  città  ed  il  Santuario , civita- 
tem  et  sanctiuirium  dissipala!  populus  cum  duce  venturo , e 
di  tulle  queste  cose  una  sola  generazione  avrebbe  veduto  la 
profezia  c I'  adempimento  , secondo  ciò  clic  avea  detto  Cristo 
stesso  : non  prneleribil  generano  linee  doncc  omnia  fimi.  Di 
già  gli  Ebrei  cransi  ribellali  a’  Romani  sotto  l' impero  di  Ne- 
rone per  la  tirannia  di  Ccstio  Floro  governatore  della  Giudea, 
e quattro  anni  prima  della  totale  distruzione  di  quel  popolo 
segni  straordinari  avcano  pronunziato  la  sua  imminente  rovina. 
Gesù  figliuol  di  Anano  incessantemente,  c dapertullo  gridava: 

« 

(1)  Urna  VII.  «. 

(2)  in.  t. 

<S)  IX.  26. 
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guai  , guai  a Gerusalemme  , e non  ostante  che  Tosse  maltrat- 
tato e battuto  egli  non  cessava  tlal  gridare  , e sembrava  mira- 
colo , come  avesse  potuto  gridar  tanto  ; ignite  e spaventevoli 
falangi  si  vedevano  girar  per  aria  » e che  orribilmente  illustra- 
vano la  notte  , come  se  fosse  stalo  in  pien  meriggio  , e nel 
giorno  stesso  di  Pentecoste  fli  ascoltata  nel  tempio  distinlissi- 
mamcntc  urt'  Acuta  voce  esclamare  : andiamnc , andiamne  di 
qui.  Cominciata  la  guerra  sotto  il  governo  di  Floro  nel  mag- 
gio dell'  anno  sessagesimosesto  , e le  prime  azioni  essendo  riu- 
scite a Romani  poco  felici  , dallo  stesso  Nerone  fu  commesso 
r incarico  della  guerra  a Flavio  Vespasiano , il  quale  alla  testa 
di  scssantamila  combattenti  irruppe  nella  Galilea , e presa  d'aj- 
saito  la  città  di  Gadara  l'incendiò  ; indi  accostatosi  a Jotopala, 
dopo  breve  ma  vigorosa  difesa  se  ne  impadronì , facendo  an- 
cor prigione  lo  storico  Giuseppe  , eh’  n*  era  il  governatore  , il 
quale  col  suo  acuto  ingegno  ponderando  le  cose  dell’  impero 
ed  il  genio  militare  di  Vespasiano , gli  disse  : tu  mi  durai  la 
libertà  , quando  sarai  imperadore  , ed  io  presto  l’ avrò.  Avve- 
rassi il  doppio  augurio,  giacché  il  primo  fu  tosto  Imperatore, 
ed  il  secondo  non  solo  ottenne  la  libertà  , ma  il  sommo,  anzi 
il  pieno  favore  del  Sovrano.  Intanto  , morto  Nerone  , c poste 
in  soqquadro  le  cose  dell'  impero  per  lo  successive  morti  de'  tre 
imperadori  , la  somma  delle  cose  essendo  stata  a Vespasiano 
commessa,  fu  lasciato  Tito,  flgliuol  di  lui,  al  governo  della 
Giudaica  guerra.  Due  fazioui  dividevano  allora  l’ infelice  città 
di  Gerusalemme,  quella  dei  vecchi  che  propendeva  alla  pace, 
l’ altra  de'  giovani  viziosi  che  arrogantemente  domandava  la 
guerra  ; vinse  infine  il  partito  de’  giovani , ma  invece  di  dirig- 
ger  le  armi  e le  comuni  forze  contro  al  nemico  le  volsero  con- 
tro di  loro  stessi , ed  ogni  sorta  di  rapine  e scelleratezze  c 
stragi  commettendo  , covrirono  la  città  d' infiniti  mali.  A que- 
sto altri  sediziosi  si  aggiunsero  i quali  avendo  per  duci  Gio- 
vanni Giscala  , e Sianone  Bargiova , sotto  specie  di  religione  , 
e col  falso  nome  di  zelanti  , portarono  al  colmo  le  sventure 
di  quel  popolo.  Cosi  una  masnada  empia  , sanguinaria , nemica 
di  Dio  , del  tempio , della  patria  , c di  ogni  sentimento  di  uma- 
nità , osò  prendere  il  nome  di  zelante  ; ed  era  veramente , che 
questi  zelanti  più  de'  Romani  avevano  un  zelo  proporzionalo  ai 
delitti  di  Gerusalemme , ed  al  castigo  eh'  ella  meritava.  Altro 
città  soffrirono  in  altri  tempi  la  fame  , la  peste  , cd  i rigori 
tutti  di  un  assedio  , ma  fu  un  esempio  tutto  nuovo  quello  di 
veder  nel  tempo  stesso  una  porzione  di  cittadini  ridurre  gli 
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altri  atl  una  miseria  inesprimibile  togliendo  loro  fin  I’  ultimo 
tozzo  di  pane  , tormentando  i vecchi , le  donne  , i fanciulli  con 
supplizi  orribili  , nudrendosi  con  gioia  dello  spettacolo  di  lor 
miseria,  c facendosi  una  guerra  implacabile,  non  essendo  uniti 
clic  nel  male  , sordi  ad  ogni  buon  consiglio  , ostinati  alla  loro 
rovina  , e determinali  a trascinarvi  la  pairia  , la  nazione  , la 
religione  medesima  di  cui  dicevamo  i difensori  zelanti.  Tito 
offriva  loro  la  pace , ed  essi  ostinatamente  la  ricusavano,  anzi 
con  vigorose  sorlile  molli  lloinani  uccidevano , e questi  al  con- 
trario moltissimi  tra  gli  Ebrei  , di'  ebbero  presi  colie  armi  alla 
mano  , crocifiggevano  al  cospetto  della  città  , e vi  fu  giorno , 
in  cui  ne  furon  crocifissi  sino  a cinquecento  in  mezzo  agli  ol- 
traggi , ed  agli  alti  di  più  raffinata  barbarie  ; alfine  si  giunse 
a lauto  , die  mancando  gli  strumenti  di  supplizio , in  luogo 
di  esser  crocifissi  , fu  loro  mozzalo  il  naso  e gli  orecchi , e 
cosi  sconciamente  furono  rimandati  in  città.  Lo  storico  Giusep- 
pe ci  assicura  , che  tulle  le  crudeltà  che  si  posson  esercitare 
crocifiggendo  rei,  e tulli  gli  oltraggi  die  possono  accompagnare 
questo  spaventevole  supplizio  furono  post'  in  opera  da  que’  sol- 
dati , ai  quali  la  collera  e 1'  odio  ispiravano  il  desiderio  di  ag- 
giunger I'  insulto  a quell'  estrema  miseria.  Or  dii  non  ricono- 
sce in  quesli  supplizi  il  giuslo  gasligo  proporzionato  a quel  fu- 
rore , con  cui  i Giudei  aveano  crocifisso  il  loro  Dio  ? Chi  non 
osserva  in  questo  la  pena  clic  meritò  quel  popolo  per  le  ese- 
crande beffe  , con  cui  aveva  deriso  la  dolcezza  e la  pazienza 
di  lui  ? 

Intanto  Tilo  pensò  d' indurre  alla  pace  1‘  ostinata  città  ridu- 
cendola alla  fame  , attesoché  accostandosi  la  Pasqua  mollissi- 
mi .Ebrei  Irovavansi  in  Gerusalemme  per  celebrarla  , e la  po- 
polazione era  di  molto  cresciuta.  Cinto  infoiti  con  nuovo  muro 
di  due  leghe  di  circuito  tulio  quello  clic  restava  agli  Ebrei  di 
città  non  ancora  da  lui  occupala,  adempiva  letteralmente  c senza 
avvedersene  la  profezia  del  Signore  in  tutta  la  sua  estensione. 
Allora  la  carestia  divenne  generale , e l' aspetto  di  Gerusalem- 
me divenne  orrendo  quanto  mai  non  si  potrebbe  dir  con  pa- 
role. La  fame  , la  peste  incrudelivano  per  ogni  dove , c l'acre 
stesso  che  si  respirava  era  veleno.  Terrà  giorno , disse  Cristo, 
che  saran  felici  > sterili  seni , e non  avranno  di  che  dolersi 
le  aride  mamme  ; e cosi  avvenne  , perchè  si  cibarono  gli  uo- 
mini di  cuoi  , di  fracido  fieno  , di  schifosi  animali , e fu  Maria 
figliuola  di  Eleazaro  , ragguardevole  por  condizione  e per  na- 
scila, che  non  ebbe  ribrezzo  di  ammazzare,  cuocere, e man- 
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piarsi  il  suo  lattante  bambino.  Invano  in  mezzo  a questi  orri- 
bili disastri  Tilo  intimava  1’  arrendersi , allorché  infine  vedendo 
i Giudei  perdurare  nell'  ostinatezza  , diede  segno  all'  assulto  , 
e bentosto  fu  appiccato  il  fuoco  alla  parte  esteriore  del  gran 
tempio.  Tito  avrebbe  voluto  risparmiarla  ad  un'opera  cosi  gran- 
de ed  unica  nel  mondo  , ma  un  soldato  romano  per  un  impul- 
so , che  Giuseppe  chiamò  divino  e soprannaturale, dato  di  inano 
ad  un  lizzo  avvampante  lo  pittò  nella  parte  interna  del  tempio , 
c per  quanto  il  generale  Romano  sforzato  si  fosse  ad  estin- 
guere l' incendio  , fu  inutile  ogni  sua  opera  ; il  tempio  andò 
tutto  in  fiamme.  I superstiti  ribelli  si  ritirarono  nella  parte  su- 
periore della  città  , e quivi  ancora  raggiunti  e debellali , furon 
tutti  passati  a (il  di  spada  , ed  i tiranni  Giovanni  , e Simone 
furon  riservati  per  ornare  il  trionfo  del  vincitore , c per  pagare 
dipoi  condegna  pena  di  lor  fellonia.  Tito  non  lasciò  in  quel 
luogo  pietra  sopra  pietra  , vi  condusse  anzi  l’aratro  , lascian- 
dovi soltanto  alcune  ali  di  muro  dalla  parte  occidentale  , ar- 
gomento di  terrore  c di  maraviglia  ai  posteri.  Cosi  fini  Geru- 
salemme nel  primo  giorno  di  Settembre , l’ anno  trigesimottavo 
dalla  morte  di  Gesù  Cristo  , giusta  la  predizione  da  lui  fatta  , 
ed  a lettera  con  tutte  le  sue  circostanze  verificala  , allorché 
piangendo  su  di  lei  predisse  , che  in  men  di  una  generazione 
non  vi  sarebbe  più  rimasta  dalla  città  antica  pietra  sopra  pie- 
tra. Si  raccontano  morti  in  questa  guerra  di  solo  ferro  ne- 
mico un  milione  trecento  trentasettemila  quattroceiilo  novanta 
Ebrei  oltre  quelli  che  furono  consumali  dalla  fame , dalla  pe- 
ste , e da  altre  disgrazie.  Tre  Evangelisti  , i quali  hanno  scritto 
avanti  la  rovina  di  Gerusalemme  ci  riferiscono  quasi  con  lo 
stesse  circostanze  la  medesima  predizione , S.  Giovanni  che 
scrisse  dopo  , non  parla  nè  della  predizione  falla , nè  delle 
circostanze  in  cui  fu  verificata  , ma  la  descrizione  esatta  di  tali 
avvenimenti  ci  è stata  tramandata  dallo  storico  Giuseppe,  di- 
modoché la  predizione  , e l' adempimento  ci  sono  state  assicu- 
rale da  autori  non  sospetti  , i primi  avendo  scritto  prima  dcl- 
1’  avvenimento , ed  il  secondo  essendo  morto  nell’  incredulità. 

Cosi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  esposta  ad  una  prova  violen- 
ta nella  persecuzione  che  soffri  sotto  il  regno  di  Nerone,  ricevè 
nel  tempo  stesso  una  pruova  sensibilissima  della  purità  della 
sua  fede  , e della  verità  della  sua  dottrina  nello  scoppio  della 
vendetta  del  Signore , che  cominciò  a cadere  sopra  Gerusalemme 
sotto  il  regno  di  quel  medesimo  Principe  , e nel  mentre  che 
per  suo  comando  si  perseguitavano  i Cristiani.  Questo  colpo 
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terribile  , di  cui  Gerusalemme  si  vide  allor  minacciala,  e sotto 
il  quale  fu  forza  il  soccombere  , verificò  pienamente  le  predi- 
zioni di  Gesù  Cristo  , e gli  oracoli  de'  Profeti.  Le  due  grandi 

pruove  in  fatto  di  profezie  clic  dimostrano  evidentemente  la 
verità  della  Keligion  Cristiana  sono  da  una  parte  la  conversion 
de'  Gentili  , e dall’  altra  la  riprovazion  degli  Ebrei.  Di  questo 
due  pruove  la  nascente  Chiesa  già  possedeva  la  prima;  allora 
acquistò  eziandio  la  seconda.  La  rovina  di  Gerusalemme  e del 
Tempio  , lo  spaventevole  abbandono  in  cui  allora  trovaronsi  gli 
Ebrei , terminò  di  provare  che  il  Messia  era  di  già  venuto,  clic 
il  cullo  antico  e figurativo  era  stato  di  già  abolito,  che  Gesù, 
crocifisso  da’  Giudei , era  veramente  il  Ugliuol  di  Dio  , il  libe- 
ratore degli  uomini , e che  infine  la  Ueligion  Cristiana  era  uni- 
camente la  vera,  Ma  quale  motivo  ancor  più  convincente  per 
noi  , per  esser  maggiormente  legati  alla  religione  dei  padri  no- 
stri , nell’  osservare  1'  adempimento  esatto  dell'  ultima  parte 
della  stessa  profezia  , in  cui  fu  predetta  la  irreparabile  disper- 
sione di  quel  popolo  , et  non  crii  eius  populus , qui  eum  ne- 
gattini a est!  L’  esistenza  degli  Ebrei  , dice  un  moderno  auto- 
re , è un  continuo  prodigio  , prodigio  universale  , prodigio  evi- 
dentissimo , il  quale  manifesterà  sino  al  consumar  dei  secoli 
l’adorabile  Providcnza  di  quel  Dio  che  questo  popolo  osò  rin- 
negare. Senza  principio  di  esistenza  egli  vivrà  ; non  v'  ò cosa , 
che  T possa  distruggere , non  la  persecuzione  , non  il  ferro  , 
non  il  tempo  medesimo.  Isolato  in  mezzo  alle  nazioni,  clic  lo 
mirano  con  ribrezzo , è straniero  in  quella  terra  medesima  in 
cui  nasce.  Curvo  sotto  il  peso  dell'  infamia , alza  a quando  a 
quando  lo  sguardo  verso  1’  Oriente  , getta  una  qualche  lagrima 
non  di  pentimento  ma  di  dispetto  , poi  inarcato  il  ciglio  , ed 
incurvato  il  dorso  , si  raggira  taciturno  nel  luogo  del  suo  pe- 
noso esilio.  Tuli'  i popoli  lo  han  veduto , tutti  lo  vedranno , c 
lotti  ne  rimarranno  egualmente  sorpresi  : porta  esso  in  fronte 
un  segno  più  terribile  di  quello  di  Caino  islesso  : una  mano 
vi  ha  solcato  : Deicida. 

Caduta  Gerusalemme , e morto , come  si  è dello  di  sopra , 
l’ imperatore  Vespasiano , gli  successe  Tito  , suo  figliuolo.  Fu 
questo  un  principe  virtuosissimo  ; ed  essendo  commendevole 
specialmente  per  la  beneficenza  e la  mansuetudine,  meritò  di 
esser  chiamato  la  delizia  del  genere  umano.  E lo  era  difetti  ; 
imperocché  quel  giorno , in  cui  nulla  operava  di  bene  a prò 
del  suo  simile  ei  chiamava  inutile , ed  avea  per  massima  del 
suo  governo  , niuno  da  lui  doversi  allontanar  disgustato.  Sotto 
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il  regno  di  lui  avvenne  la  famosa  eruzione  del  Vesuvio , che 
seppellì  nelle  sue  ceneri  Pompei  ed  Ercolauo  , città  un  tempo 
rinomale , nella  prima  delle  quali  mori  il  celebre  Plinio  il  vec- 
chio , il  quale  per  osservare  questo  fenomeno  della  natura , 
erasi  molto  avvicinato  alla  terribile  montagna.  Eppure  un  Prin- 
cipe cosi  buono  qual'  era  Tito  , appena  cominciato  il  terzo  anno 
d' impero , immaturamente  morì.  Si  sospettò  , che  Domiziano 
suo  fratello , gli  avesse  propinalo  il  veleno  ; se  fu  maligna  la 
voce  , non  fu  iugiusto  il  sospetto  ; checché  sia  di  questo  fatto , 
è però  certo  , che  Domiziano  il  quale  gli  successe  , se  ai  prin- 
cipi del  suo  governo  emanò  saggissime  leggi , lo  fece  per  va- 
nità , e i delitti  che  seguirono  nel  corso  della  sua  vita  dimo- 
strarono in  seguito  la  perversità  di  sua  indole.  Fu  crudele  , im- 
pudico , superbo  ; uccise  grandissimo  numero  di  Cristiani , e 
da  lui  ebbe  origine  la  seconda  persecuzione  deila  Chiesa  ; nò 
risparmiò  il  sangue  de'  gentili.  Ebbe  infame  pratica  con  Giulia 
sua  nipote  , ed  altri  delitti  commise  che  Ila  orrore  nominarli, 
giungendo  infine  alla  follia  di  farsi  chiamare  col  titolo  di  Si- 
gnore e Dio.  Finalmente , avendo  esiliato  nell'  isola  di  Ponza 
Flavia  , fu  ucciso  da  Stefano  di  lui  procuratore  nell'  età  di  anni 
quarantacinque  , dopo  averne  quindici  regnato.  Qui  insorge  il 
Dodwello , e con  i suoi  soliti  argomenti  vorrebbe  attenuar  la 
fierezza  di  questa  persecuzione  eccitala  da  Domiziano  contro  la 
Chiesa , e diminuire  il  numero  de'  martiri.  Egli  dice  che  tale 
persecuzioue  durò  appena  un  anno , perchè  ai  dir  di  Bruzio 
presso  Eusebio  (1)  Flavia  Domililla  fu  deportata  nell’  anno  de- 
cimoquinto  dell'  impero  di  Domiziano  , epoca  della  sua  morte  , 
e facendo  uso  lo  stesso  autore  di  un'  autorità  di  Tertulliano , 
il  quale  dice  nei  suo  Apologetico  , aver  Domiziano  richiamati 
quelli  eh'  erano  stati  da  lui  rilegati , crede  poter  conchiudere 
essere  stala  brevissima  tale  persecuzione  , e che  non  abbia  ec- 
ceduto la  pena  dell'esilio  contro  i Confessori  di  Gesù  Cristo. 
Ma  non  si  avvede  il  citato  autore  , che  coll'  aver  riferito  Euse- 
bio essere  stato  nell'  anno  decimoquinto  deportata  Domitilla , 
non  perciò  siegue  che  in  quell’  anno  appunto , e non  prima 
abbia  la  persecuzione  avuto  il  suo  principio,  quando  noi  sap- 
piamo dall' autore  del  cronico  pasquale  aver  riferito  lo  stesso 
Bruzio  che  nell’anuo  decimoquarto  di  Domiziano  molli  furono 
per  Gesù  Cristo  martirizzati , e S.  Girolamo  ci  attesta , che  in 
quell’  anno  appunto  S.  Giovanni  l’Apostolo  ed  Evangelista  fu  ca- 
ri) Nel  tibr.  J.  cap.  48.  della  Slor  Eccle». 
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lato  nella  caldaia  di  olio  bollente  per  essere  martirizzalo  e ter- 
minar la  sua  vita.  Clio  anzi,  non  solo  i Cristiani  scrittori,  ma 
eziandio  i gentili  ci  attestano  che  molto  tempo  prima  lo  stesso 
imperatore  avea  comandalo  voler  essere  veneralo  e adorato  qual 
Dio.  Dir  dunque  dobbiamo  che  da  quest’  epoca  sia  cominciala 
la  persecuzione , cioè  prima  dell'  anno  dccimoquarto  , quando 
cioè  si  osservarono  le  intenzioni  imperiali  in  conlradizione  col 
domina  fondamentale  di  nostra  credenza  ; la  quale  persecuzione 
crebbe  dipoi , e finalmente  nell'  anno  decimoquinto  giunse  al 
suo  colmo.  Che  poi  tale  persecuzione  non  siasi  contenuta  noi 
limili  del  solo  esilio  , ma  pure  mollissimi  sieno  stati  veramente 
martirizzati , desumesi  non  solo  da  Flavio  Clemente , parente 
di  Domitilla , ucciso  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  , ma  eziandio 
dal  martìrio  di  S.  Giovanni , sebbene  questi  con  un  miracolo 
ne  sia  stato  preservato,  c da  quello  di  Anlipa,  il  cui  marti- 
rio leggesi  nel  capo  secondo  dell'Apocalisse.  Nè  vale  il  dire 
col  Dodwcllo  essere  stalo  questo  martire  ucciso  a furia  di  po- 
polo , giacché  abbiamo  dagli  atti  autentici  di  un  tal  martirio 
essere  stato  Anlipa  preso  dal  popolo , c presentato  al  Prefetto 
della  Città  , il  quale  aveagli  minacciato  che  se  non  avesse  ob- 
bedito alla  volontà  dell’  imperatore  , e seguila  la  religione  de- 
gli Dei , lo  avrebbe  punito  secondo  il  prescritto  delle  Romano 
leggi  ; dal  che  s' inferisce  una  regolare  giudiziaria  procedura  , 
e quindi  una  persecuzione  comandata  dagli  ordini  dell'  impera- 
tore , non  già  1'  effetto  del  furor  popolare  ; ed  infatti  l’eroe  cri- 
stiano menato  al  tempio  di  Diana  , racchiuso  in  un  infocato  bue 
di  bronzo  , terminò  col  martirio  la  gloriosa  vita.  Ma , oltre  que- 
sti due  che  abbiam  cennati , molti  altri  sostennero  il  martirio 
in  questa  seconda  persecuzione  della  Chiesa  ; tanto  espressa- 
mente rilevasi  da  Dione , scrittore  gentile.  In  quel  tempo , ei 
dice  (1),  Domiziano  dannò  a morte  Flavio  Clemente  console, 
e molti  altri , accusandoli  rei  di  empietà  , e per  tal  motivo  molli 
che,  passavano  alla  rei  igion  de’ Giudei  (con  questi  nomi  di  em- 
pietà , di  giudaismo  , c di  ateismo  erano  designali  i primitivi 

(l)  Eoilem  anno , Dominami s rum  alio » inni  tot , luta  nero  Flacium  Clc- 
mrnlrm  consulem  ( ehi  pulrueli » ejus  rral , ri  l im  i u in  Dumilillam  Domi- 
nimi consangtiineam , uxorem  haberel)  morte  affecit , Ululo  ambobu » cri- 
mine impielalit , cujus  rei  cauta  multi , qui  in  Judaeorum  more»  trantie- 
runt , damnati  nini,  quorum  pare  occita  eit , par»  spollaia  facultalibui: 
Dominila  Inni  ammodo  in  Pumlaterium  relegata  est.  Glabrionrm  quoque , 
qui  cum  Trajuno  magistratum  gesserai,  uccusalum  praeler  rasiera  supe- 
rivii»  crimini» inlerfici  jussil. 

lo/.  11. 
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Crisliani  ) furono  condannali , de'  quali  una  parie  fu  uccisa  , 
un'  allra  spogliala  de’  suoi  beni , e Dominila  soltanto  fu  rilegala 
nella  Pantelleria.  Comandò  ancora  il  tiranno  che  fosse  ucciso 
• ìlabrione  il  quale  insiem  con  Trajano  aveva  esercitalo  la  ma- 
gislralura . accusalo  di  somigliante  delitto.  Che  poi  egli  slesso 
l' iinpcralor  Domiziano  abbia  rivocato  i suoi  editti , ciò  è falso 
giacché  la  storia  ci  atlcsla  , che  appena  esiliata  Dominila  per 
causa  di  Religione  l’ imperatore  fu  bentosto  ucciso  dal  procu- 
ratore di  quella  ; ed  oltre  a ciò , scrivono  chiaramente  Euse- 
bio , Clemente  Alessandrino  , e Dione  , non  aver  giammai  Do- 
miziano rivocato  i suoi  decreti  ; finalmente  S.  Giovanni  l’Aposto- 
lo , il  quale  , avendo  evilato  col  miracolo  il  martirio  in  Roma, 
era  stalo  rilegato  nell’isola  di  Palmos  , non  ritornò  in  Efeso, 
se  non  quando  ucciso  Domiziano  , gli  alti  del  di  lui  governo 
furono  rescissi  dai  Senato.  A Domiziano  successe  nell’  impero 
Coecco  Nerva  nell'  età  di  più  di  scssanl’  anni.  Fu  questi  un 
ultimo  principe  , ma  non  polendo  fare  grandi  cose  al  ben  dello 
stalo  attesa  la  gravezza  degli  anni  c la  cagionevole  sua  salute, 
si  scelse  un  successore  ben  forte  a sostener  l' impero , adot- 
tando Trojano  , e dopo  due  anni  mori  nell’  anno  di  Gesù  Cri- 
sto nonagesiino  oliavo.  Di  Trojano  parleremo  nel  tesser  la  sto- 
ria del  secondo  secolo  della  Chiesa.. 


16.  Dottrina  c disciplina  della  Chiesa. 


Ma  prima  di  terminar  questo  libro  , osserviamo  come  in  un 
quadro  generale  la  dottrina  che  vigeva  in  questo  secolo  presso 
i primitivi  fedeli.  La  religione  è sempre  una  , perchè  uno  è 
Dio  , c la  verità  che  emana  da  lui  è anche  una  , c quindi  se 
hanvi  variazioni  nelle  cose  appartenenti  alla  religione , queste 
riguardano  la  parte  esteriore  , c meramente  accidentale  della 
sua  disciplina.  Al  contrario  la  parte  dommatica  e morale  6 
sempre  lo  stessa  ; essa  conticnsi  nella  tradizione  e nella  scrit- 
tura , che  vai  quanto  dire  nella  parola  di  Dio  o parlata  , o 
scritta.  La  Chiesa  è il  mezzo  del  quale  Iddio  si  serve  per  farci 
conoscere  la  sua  intenzione  , e per  conservare  l'unità  della 
dottrina  e la  purità  de’ costumi.  Adunque  tre  cose  principali 
ammetter  deve  il  vero  credente , cioè  la  tradizione  , la  Scrit- 
tura , e l’ autorità  della  Chiesa  docente  ; e ciò  rilevasi  anche 
dalla  pratica  tenuta  fin  dal  primo  secolo  , dal  che  inferir  po- 
trebbero i Protestanti , se  da  pregiudizi  preoccupali  non  fosse- 
ro , essi  piuttosto  anziché  noi  essersi  allontanati  dallo  spirilo 
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della  Chiesa  primitiva.  Ed  invero  , ammettevasi  fin  da  primi 

tempi  la  tradizione  , c quando  appena  un  errore  compariva  , 
gridatasi  dai  fedeli  , alla  novità  ; il  che  avvenuto  non  sareb- 
be , se  mettendo  quella  da  parte  , ciascuno  avesse  potuto  a 
suo  modo  interpelrar  la  Scrittura.  Quindi  è che  S.  Paolo , per 
premunire  i fedeli  contro  le  profane  novità,  insisteva  fortemente 
sulla  necessità  della  tradizione , ed  ora  lodava  i fedeli  perchè 
conservassero  quello  che  avea  loro  comunicalo  (1)  , ora  li  av- 
vertiva ad  esser  forti  nelle  tradizioni  (2),  ed  ora  a custodirlo 
gelosamente  (3).  E quando  primamente  gli  gnostici  in  genera- 
le , e peculiarmente  poi  i Valentiniani  ed  i Marcionili  , riget- 
tarono le  tradizioni  per  sostenere  puerili  ed  immaginarie  dot- 
trine , loro  si  opposero  i Padri  Apostolici.  Facil  cosa  sarebbe 
citarli  tutti  , seguiti  in  questo  dagli  altri  padri  e dottori  sino 
a nostri  giorni;  ma  noi  ne  sceglieremo  due  soltanto  , i quali 
perchè  antichissimi  e di  massima  rinomanza  meritano  special 
considerazione  , cioè  S.  Ignazio  , e S.  Ireneo  ; del  primo  parla 
Eusebio  (4),  e dice , che  essendo  stato  condotto  questo  Santo 
per  1’  Asia  (onde  soffrire  in  Roma  il  martirio)  non  ostante  che 
fosse  stato  gelosamente  custodito  , pure  per  confortar  le  Chiese 
co’  suoi  sermoni  ed  ammonimenti , loro  avvertiva  di  evitare  le 
prave  opinioni  degli  eretici , e di  essere  tenacemente  legate 
alle  Apostoliche  tradizioni  ; il  secondo  diceva  (3),  che  in  cia- 
scuna Chiesa  potevasi  osservare , da  chi  lo  avesse  voluto  ve- 
ramente , quale  fosse  l’Apostolica  tradizione;  l’opposto  esser 
delirio  degli  eretici.  Veggan  dunque  i Protestanti  come  nel  ri- 
gettare le  tradizioni  non  si  fanno  seguaci , come  ossi  prclen- 

(1)  Laudo  ma  , f ratrei, , quod  per  omnia  mei  memore s etti « , et  sicut  tra- 
didi  robi»,  praeeepta  mea  tenetis.  Nella  I.  ai  Corint.  cap.  11. 

(2)  State , et  tenete  tradiliones  , qua»  aeeepisti»  tire  per  epitlolam , sire 
per  Bermonem.  Nella  2.  ai  Tcssal.  al  cap.  2. 

(3)  0 Timothee  depositum  antodi,  derilan » profana » vocum  novi  tate»  : nel 
cap.  6.  della  1 . teli,  a Timoteo,  c nella  seconda  lettera  allo  stesso  nel  cap.  1.2.3. 

(4)  Cum  per  Asiani  sub  accuratissima  satellitum  custodia  ductaretur,  sin- 
gularum  nihilominns  ciritatum  , qua s ingrederetur  Ecclesia»  sermonibus  , et 
cohortationibus  sui » conprmans  , monehat  imprimi»  , ut  sibi  a pravi»  baereti- 
corum  opinionibus  caverent,  quae  lune  primum  in  lucem  emergere  «uni  caepis- 
sent,  copiosius  pullulali  ani.  Horlatusque  est  ut  Apostolorum  traditionibus  tc- 
naciter  inhaererent  ; qua»  guidoni  ad  ccrtiorem  posleritati » unti  tulli!  testimonio 
suo  confirmatas,  scriptis  mandare  nccessarium  dumi.  Eus.  I.  3.  St.  Ecc.  c.3ti. 

(3)  Traditionem  Apostolnrum  in  loto  mando  manifestatum , in  Omni  Ec- 
clesia adest  pcrspicere  omnibus  qui  vere  velini  audire  ; et  debraili»  annume- 
rare eos , qui  ab  Apostoli s insin  ui  situi  Episcopi  «n  Ecclesiis , et  sucesso- 
res  eorum  usque  ad  no s , qui  nibil  tale  docueriinl , ncque  cognorerunt  quale 
. ab  hi»  deliralur.  S.  Ireneo  contro  l' eresie  liti.  3.  cap.  3. 
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dono  c si  vantano  , della  Chiosa  primitiva  , ma  bensì  degli  an- 
tichi eretici  i quali  (in  d' allora  si  opposero  ai  retti  insegnamenti 
di  quella. 

Oltre  la  tradizione  , si  ammisero  puranco  come  norma  di  fede 
ic  ispirate  Scritture  , delle  quali  ciascuna  Chiesa  particolare 
nvea  il  distinto  suo  canone  per  sceverarle  dalle  false,  spurie, 
ed  interpolale.  Da  questa  tradizione  , ed  in  queste  scritture  si 
rilevarono  que’  donimi  di  sana  credenza  che  in  seguilo  si  espo- 
sero c si  definirono  contro  gli  eretici.  Ma  prima  clic  gli  ere- 
tici fnsser  comparsi  , era  mestieri  che  gli  Apostoli  nell’  alto 
di  dividersi  fossero  tra  di  lor  convenuti  su' punti  principali 
della  cristiana  dottrina.  Questi  punti  principali  si  dissero  arti- 
coli , cd  in  questo  appunto  si  distinguono  gli  articoli  di  fede 
dai  donanti  di  fede , che  quelli  contengono  a preferenza  degli 
altri  le  verità  primarie  fra  tutte  le  verità  della  fede  ; dicesi  poi 
simbolo  di  fede  il  segno  dottrinale  di  esser  credente  , che 
vuol  dire  , di  convenire  nelle  verità  della  fede  , prendendosi  la 
parola  simbolo  o dal  segno  militare  che  distingue  i soldati  dello 
stesso  esercito , o dalla  tessera  che  solea  darsi  per  1’  antico 
dritto  nella  stipola  di  un  contralto.  Ora  che  gli  Apostoli  sienò 
stali  veramente  autori  di  quel  simbolo  che  dal  loro  nome  di- 
cesi Apostolico  , variamente  si  6 tra  gli  eruditi  disputato.  Vi 
furono  tra  Protestanti  alcuni  die  sostennero  non  essere  stati 
gli  Apostoli  veri  autori  del  simbolo  , come  il  Bingnmo  ed  il 
Basnagio  , seguili  da  dottori  cattolici  Dupin  e Tilleiuont  ; al- 
cuni altri  al  contrario  dissero  1'  opposto  . e specialmente  il  Na- 
tale d’  Alessandro  , ed  i Bollandoti  al  giorno  quindici  luglio  ; 
tra  queste  opinioni  sembra  più  vcrisimile  quella  che  sostiene 
essere  stati  gli  Apostoli  autori  del  simbolo  , sebbene  non  l'ab- 
biano essi  scritto  , ma  soltanto  a voce  tramandato.  Tanto  ab- 
biamo daH’unaniinc  consentimento  de’  Padri  : S.  Ambrogio  di- 
ce (1),  che  il  simbolo  degli  Apostoli  fu  sempre  custodito  e 
conservato  intatto  nella  Chiesa  Romana  , lo  stesso  sostiene 
S.  Celestino  I,  S.  Leone  , c Cassiano  , c più  di  tutto  Ruffino, 
il  quale  dice  (2)  che  a differenza  de' figliuoli  di  Noè,  gli  Apo- 
ti) t redatur  symboto  Apostolorum,  quoti  Ecclesia  Romana  intemeratum 
scraper  custodii  et  sercat.  Lib.  1.  Lettera  7.  a Siricio  Papa. 

(2)  Discessuri  ad  praedicandum  isiud  unanimitatis , et  f idei  suae  Apo- 
stoli indicium  potuerc  . non  sicut  fitti  Noe , discessuri  ab  alterutro,  turi-ini 
ex  Intere  cocto  et  bitumine  constrventes , cvjtis  cacvmen  usque  ad  coelum 
per  tingaci , sed  monumenta  fida  , quae  starmi  adeersus  faeiem  inimici  a 
tajiidibus  riri*  , et  margaritis  Dominicis  aedificantes  ; quem  ncque  tenti  im- 
pellermi , ncque  fulmina  subruerent,  ncque  tempestatimi,  ac  procellarum  lur- 
hines  prrmnrerent.  Nella  prefazione  (iella  esposizione  del  simbolo  a Lorenza. 
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steli  nel  dispartirsi  Ira  loro  si  diedero  a vicenda  un  indizio  di 
unanimità  e di  Tede  da  potere  star  a fronte  del  nemico  , c 
contro  cui  nè  i venti  avrebbero  potuto  prevalere,  nè  i fulmi- 
ni , nè  le  tempeste  , nè  qualunque  siasi  procella.  Nè  vale  il 
dire  in  contrario  , che  se  gli  Apostoli  avessero  fatto  il  Simbo- 
lo , S.  Luca  negli  alti  apostolici  detto  lo  avrebbe  , e se  lo 
avessero  scritto  , avrebbe  dovuto  esser  posto  tra  le  scritture 
canoniche  ; imperocché  non  lutto  ciò  che  fecero  gli  Apostoli 
scrisse  S.  Luca  , ed  il  simbolo  , come  abbiamo  esposto  di  so- 
pra , non  fu  scritto  , ma  stabilito  col  vivo  della  voce.  E mollo 
meno  vale  opporre  non  essere  identiche  le  ragioni  che  addu- 
cono i Padri  avere  spinto  gli  Apostoli  a fare  il  simbolo  , anzi 
esser  diverse  le  versioni , e varianti  le  parole  , come  ancora 
la  diversità  delle  ragioni  non  debbono  farci  dubitare  della  ge- 
nuini di  tale  opera  , la  quale  col  variar  de’  tempi  c collo  scor- 
rer degli  anni  potette  subire  tal  variazione  , che  peraltro  es- 
sendo accidentale  non  tocca  la  sostanza  del  simbolo.  Ebe  anzi 
nel  veder  quel  simbolo  esser  ricevuto  con  rispetto  e venera- 
zione fin  da  tempo  immemorabile  nella  Chiesa  di  Oriente  e 
d'  Occidente  , è forza  conchiudere  non  esser  stala  opera  di  noni 
privato  , come  vorrebbe  il  Basnagio  , ma  bensì  degli  stessi 
Apostoli.  Benvero  fa  mestieri  soggiungere  che  commesso  tale 
simbolo  alla  scrittura  è probabile  che  alcuna  parola  sia  stata 
aggiunta  , come  la  voce  cattolica  , la  quale  non  può  essere 
degli  Apostoli  , giacché  prima  che  questi  si  fossero  portati 
onde  predicare  in  tutto  il  mondo,  la  Chiesa  non  poteva  esser 
ancor  ili  fatto  universale.  Nè  vale  l’intrattenerci  in  quella  opi- 
nione la  quale  , ammettendo  il  simbolo  essere  stalo  degli  Apo- 
stoli , soggiunge  , che  ciascuno  vi  abbia  conferita  la  sua  por- 
zione : per  esempio , che  S.  Pietro  abbia  detto  : Creilo  in  Pernii 
Patrcm  omnipolentem ; S.  Giovanni  abbia  soggiunto:  Creato- 
rem  codi , c t terrae  eie.  Quelli  che  una  tale  opinione  sosten- 
gono si  poggiano  sopra  1'  autorità  di  S.  Agostino  nel  sermone 
115;  ma  siccome,  giusta  l’opinione  degl’ Eruditi  , o non  è 
stato  quel  sermone  scritto  da  S.  Agostino  , o è stalo  di  molto 
interpolato  , non  rigettando  del  lutto  un  tal  sentimento  , dicia- 
mo piuttosto  essere  stato  il  simbolo  1’  opera  di  tulli  gli  Apo- 
stoli uniti  insieme , non  senza  una  peculiare  ispirazione  ed 
assistenza  dello  Spirilo  Santo. 

Ma  ollro  la  tradizione  c la  Scrittura , gli  antichi  Cristiani  ri- 
conobbero fin  dal  primo  secolo  1’  autorità  infalibilc  di  quel  tri- 
bunale che  Cristo  avea  nel  mondo  stabilito  per  decidere  ili 
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tulle  le  controversie  toccanti  la  Religione , vo’dire  , il  tribunal 
della  Chiesa.  E fu  tale  il  rispetto  eli'  ebbero  i fedeli  pei  lor 
pastori  i quali  la  Chiesa  docente  rappresentavano  , che  tra  le 
altre  accuse  che,  come  abbiano  disopra  osservato,  i Gentili  loro 
imputavano  una  era  quella  che  i Cristiani  adorassero  i lor  Sa- 
cerdoti. A quest' autorità  si  apparteneva  ancora  di  far  vere  leggi 
come  rilevasi  dal  primo  generale  Concilio  tenuto  in  Gerusa- 
lemme , e di  stabilire  la  sanzione  penale  contro  i delinquenti,  . 
come  praticò  S.  Paolo  coll'  incestuoso  di  Corinto , clic  allon- 
tanò da  quella  Chiesa , c quindi  a poco  gli  rimise  la  pena  riam- 
mettendolo nella  stessa  Chiesa  con  benigna  indulgenza.  Ri- 
conobbero parimenti  i fedeli  il  settenario  numero  de'  Sacra- 
menti , cioè  il  battesimo  come  rilevasi  dalla  missione  data  da 
Gesù  Cristo  a suoi  Apostoli  colla  quale  loro  comandava  che  ini- 
ziassero i fedeli  col  Sacramento  del  Battesimo  da  conferirsi 
nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo;  la 
Confermazione  , come  si  ha  chiaramente  dagli  alti  degli  Apo- 
stoli in  cui  leggesi  che  essi  colla  imposizione  delle  mani  con- 
fermavano nella  fede  ; 1’  Eucaristia  , di  cui  parla  S.  Paolo  nelle 
lettere  ai  Corinti  ed  agli  Ebrei  ; la  Penitenza  che  vien  mostra- 
ta dalla  facoltà  data  agli  Apostoli  di  legare  , c di  sciogliere  ; 
l'Estrema  Unzione  che  viene  enunziala  e promulgala  nella  let- 
tera di  S.  Giacomo  al  capo  quinto  ; P Ordine  che  ci  vien  ma- 
nifestato dagli  Evangeli  , dagli  alti  apostolici , e da  S.  Paolo  ; 
c Analmente  dallo  stesso  S.  Paolo  nella  lettera  agl)  Efesi  ab- 
biam  la  santità  del  Matrimonio  eminentemente  enunziala,  come 
specificante  la  castissima  unione  di  Gesù  Cristo  con  la  sua 
Chiesa.  Anche  S.  Paolo  , specialmente  nella  lettera  a Tito , ci 
parla  della  Gerarchia  stabilita  di  Vescovi , Sacerdoti , c Diaco- 
ni , e col  suo  esempio  ci  dimostra  il  poter  che  risiede  nella 
Chiesa  di  condannare  i libri  criminosi  , c di  proibirne  la  lettu- 
ra , giacché  alia  sua  presenza  i fedeli  di  Efeso , tolti  via  que’  loro 
libri  , bentosto  li  consegnarono  alle  flamine  ; i quali  libri  va- 
levano sessanlamila  denari,  che  corrispondono  a circa  ventimila 
de'  nostri  ducali, 

Finalmente  per  ciò  che  risguarda  l'eslerior  disciplina  della 
Chiesa  abbiamo  da  monumenti  antichi  qualmente  non  potendo 
avere  i fedeli  de'  templi  onde  esercitare  i divini  misteri , du- 
rante le  persecuzioni  si  adunavano  in  alcune  determinate  abi- 
tazioni , ed  ivi  sulle  prime  nel  dì  di  Sabbato , dipoi  in  quello 
di  Domenica  celebravano  i divini  misteri.  Ivi  si  leggevano  pri- 
mieramente gli  scritti  degli  Apostoli  e de'  Profeti , c con  que* 
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sla  lettura  cominciava  la  Messa  , delta  da  Greci  liturgia  , on- 
d' ebbero  origine  quelle  , clic  nella  Chiesa  divennero  così  ce- 
lebri di  S.  Agostino  di  S.  Ambrogio  , di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
e dopo  di  essersi  a vicenda  baciati  a titolo  di  fratellanza,  lutt  i 
fedeli  ricevevano  1’  Eucaristia  sotto  le  specie  tlel  pane  , e del 
vino.  Finalmente  dava  termine  alla  sacra  funzione  un  moderalo 
banchetto  per  imitare  1'  esempio  di  nostro  Signore  nella  istitu- 
zione dell'  ultima  cena  , c mollo  più  ancora  per  promuovere 
il  vicendevole  amore , il  quale  banchetto , o convito  si  disse 
Agapa.  Nè  questo  dee  farci  alcuna  meraviglia . poiché  era  tanto 
il  fervore  della  vicendevole  carità , c tanto  il  disinteresse  in 
que’  primi  felici  tempi  tra'  Cristiani  che  avendo  lutti  , dice  la 
Scrittura  , un  sol  cuore , ed  un’  anima  sola  , lutto  tra  di  loro 
era  comune  ; che  se  alcuna  lite  fosse  insorta  tra  di  loro,  senza 
fare  ad  altri  ricorso  , si  terminava  bentosto  secondo  il  giudi- 
zio c la  prudenza  del  Vescovo.  Or  quando  la  pietà  è comune 
ed  abbondante  , quando  i Pastori  e le  greggi  sono  animate 
da  un  ardente  carità  , e la  moltitudine  de’  fedeli  è occupala 
del  grande  aliare  dell’  eterna  salute , la  Chiesa  è felice  e gode 
de’  suoi  figliuoli.  In  questo  stalo  l’abbiam  veduta  finora  dopo 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  , e nel  primo  secolo  della  sua 
immortale  esistenza.  Infatti  la  grazia  fu  comunicata  alla  Chiesa 
di  Gerusalemme  con  una  pienezza  ammirabile.  I caratteri  do- 
minanti di  quella  Chiesa  erano  la  carità,  l'unione,  la  sempli- 
cità di  cuore  , che  consiste  nel  non  avere  altra  mira  oltre 
quella  di  amare  Iddio  , e tutti  gli  uomini  per  lo  stesso  Dio  ; 
da  qui  nasceva  1'  amore  delle  sofferenze  e de’  patimenti  , il  di- 
stacco da  tutte  le  cose  della  terra,  la  gioia  di  esser  giusto  , 
la  speranza  di  esserlo  sino  alla  morte , e di  possedere  la  vita 
eterna.  1 doni  straordinari  furori  frequenti , e fra  tutti  quello 
delle  profezie  fu  comunicato  abbondcvolmentc  a'  primitivi  fe- 
deli , i miracoli  furono  altresì  continui  , e 1'  ombra  sola  di 
S.  Pietro  guariva  gli  ammalati.  Gli  stessi  caratteri  manifesla- 
vansi  presso  a gentili  convertili  : essere  cristiano  ed  esser 
santo  era  allora  la  medesima  cosa  , gli  Apostoli  lo  suppone- 
vano dando  il  nome  di  Santi  a luti'  i fedeli , e si  può  inferire 
dalla  punizione  di  Anania  , e di  Satina  quale  fosse  la  santità 
di  que'  primi  cristiani,  l'n  difetto  di  sincerità  , che  sembrava 
un  fallo  leggiero , fu  punito  di  morte  , e S.  Pietro  istesso  pro- 
nunziò quella  lerribil  sentenza.  I più  grandi  delitti  Tuori  della 
Chiesa  erano  per  lungo  tempo  impuniti  , nel  mentre  che  Dio 
esercitava  un  giudizio  cosi  terribile  sopra  due  persone  che 
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credevano  in  Gesù  Cristo  , ma  che  intanto  avevano  mancalo 
ad  un  loro  dovere  ; ed  era  ben  giusto  che  molto  si  fosse  chie- 
sto da  quelli  che  avevan  molto  ricevuto.  Cosi , adorna  di  questa 
eminente  santità  c munita  di  ogni  sorta  di  doni  soprannaturali , 
progrediva  la  Chiesa , c non  solo  colla  costanza  dc'martiri , ma 
eziandio  colla  santità  de'suoi  confessori,  mostrava  la  verità  della 
sua  origine  divina,  e si  preparava  alle  battaglie  che  avrebbe  avuto 
a sostenere  ne’  secoli  che  succedevano. 
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f.  Oggetto  del  Libro. 


I&o  stato  della  Chiesa  nel  secondo  secolo  vieppiù  mostra  ad 
evidenza  clic  la  Religion  Cristiana  sia  opera  di  Dio.  Imperoc- 
ché una  Religione  che  niente  promette  di  sensibile  c di  piace- 
vole nel  mondo  , ma  che  anzi  proclamando  eterna  guerra  alle 
passioni  , promette  beni  invisibili  in  una  vita  futura  , ed  in  que- 
sta terra  persecuzioni  e continuali  perigli  ; una  Religione  che 
si  stabilisce  e si  propaga  senz’  alcun  umano  soccorso  , ma  che 
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anzi  contro  tutti  gli  sforzi  del  potere  terreno  , questa  Religione 
non  poteva  essere  opera  umana , ma  dovea  esser  divina.  Si 
è osservato  altrove  come  l' abuso  della  ragione  e della  forza 
avea  cospirato  a spegnere  fin,  dal  suo  nascere  questa  santis- 
sima Religione  ; eppure  il  Cristianesimo  erasi  stabilito  non  so- 
lo , ma  ancora  avea  gettato  cosi  profonde  le  sue  radici , che 
contro  di  se  avea  richiamati  gli  sguardi  e risvegliate  le  ire  dei 
Cesari  latini  ; ma  con  qual  vantaggio  , se  il  sangue  cristiano 
fu  seme  fecondo  di  cristiani  novelli  ? Che  avea  giovato  ad  un 
Simon  Mago  , e ad  un  Apollonio  voler  imitare  le  opere  prodi- 
giose degli  Apostoli  e de’  primi  discepoli , e ad  un  Tacito  de- 
scrivere con  tanta  inesattezza  e mala  fede  i costumi  di  quelli? 
L’  esperienza  ed  i fatti  più  luminosi  facevano  di  buon  ora  di- 
scernere la  santità  e la  purità  de’  discepoli  del  Nazareno  , ed 
al  contrario  i vizi  di  quelli , che  Tertulliano  con  tanta  accura- 
tezza dichiarava  animali  d’ orgoglio  c di  gloria  , nnlicipalamenie 
mostravano  la  falsità  di  loro  cieca  superstizione.  Or  vedrassi 
nel  tesser  la  storia  polemica  di  questo  secondo  secolo  il  mondo 
tutto  pieno  di  cristiani , c fioritissime  Chiese  formarsi , unito 
tra  loro  nel  legame  della  più  stretta  carità  in  mezzo  alle  più 
orribili  persecuzioni.  Donde  sorsero  ad  un  tratto  tante  migliaja 
di  cristiani  ? Chi  mai  osò  cambiar  questi  uomini  in  un  momen- 
to ? e non  formavan  questi  quel  popolo  islesso  elio  un  secolo 
prima  giaceva  immobile  in  mezzo  alla  più  folta  idolatria  , e se- 
polto in  ogni  sorta  di  vizi?  Chi  fece  si  che  essi  mettessero  in 
non  cale  le  costumanze  de’  loro  padri , abbandonassero  que’ culti 
che  favorivano  le  passioni , per  abbracciare  una  Religione  mor- 
tificata c penosa  ? Fu  questo  lo  spirilo  di  Dio , che  avea  pos- 
sentemente agito  sul  loro  cuore  , e creato  un  mondo  novello 
per  quella  virtù  efficace  , colla  quale  dalle  stesse  pietre  fu  sem- 
pre valevole  a suscitare  i veri  figliuoli  di  Abramo.  Invano  l’ in- 
ferno si  scatena , invano  si  moltiplicano  le  persecuzioni , la 
Chiesa  guardando  c persecutori  e demoni  con  occhio  di  com- 
passione e disprezzo , maestosa  si  avanza  nella  via  splendida 
de’  suoi  trionfi.  Ed  invero  la  lettera  di  Plinio  a Trajano  dimo- 
stra i sorprendenti  progressi  del  Cristianesimo  fatti  in  questo 
secolo  , allorché  quello  rapporta  al  suo  Signore  essere  stati  per 
la  novella  Religione  abbandonati  i tempi  del  Gentilesimo.  Sotto 
il  regno  di  Antonino  i cristiani  erano  cosi  diffusi  in  tutto  ii 
mondo  , clic  S.  Giustino  dir  polea  che  non  vi  era  luogo  . in  cui 
non  si  facessero  preghiere  aH’Allissimo  in  nome  di  Gesù  Cro- 
cifisso. Al  tempo  di  Marco  Aurelio  il  miracolo  della  legione  fui- 
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minante  mostrava  essers'  i Cristiani  cosi  moltiplicati  negli  eser- 
citi da  formare  intiere  legioni;  questi  soldati  debbono  riguar- 
darsi come  tanti  missionari  che  portavano  la  Religione  ne' paesi 
più  lontani , ov’eran  menati  dagl'imperatori  a difendere  ed  am- 
pliare lo  stato.  Sotto  1*  impero  di  Commodo  S.  Ireneo  assicura 
che  vi  eran  Cristiani  nella  Germania , nella  Gallia , nelle  Spa- 
gne , nell’  Oriente  , nell'  Egitto  , e nella  Libia  , e nel  Pontificato 
di  S.  Elcuterio  l' Evangelo  penetrò  perfino  nella  Gran-Brettagna. 
Intanto  la  scuola  di  Alessandria  diveniva  più  famosa , c for- 
mava degli  Apostoli  e de’  Missionari  che  portavansi  nelle  Indie 
ad  annunziarvi  il  Vangelo , ed  a compimento  di  gloria  lutto  ad 
un  tratto  sotto  il  regno  di  Severo  si  vide  brillare  la  Chiesa  del- 
l’ Affrica , che  dovea  dare  alla  Religione  grandi  Apologisti , ed 
alla  Chiesa  universale  i più  rinomali  dottori.  Tutto  questo  sarà 
esaminalo  nel  secondo  secolo  della  Chiesa  cominciando  dal  ri- 
prendere ordinatamente  la  serie  cronologica  dei  Pontefici  Sommi. 

2.  Pontefici  Sommi. 

Al  morto  S.  Clemente  successe  S.  Anacleto,  nativo  di  Atene, 
il  cui  nome  vuol  dire  senza  taccia.  Questo  Poteflce  si  distinse 
per  lo  zelo  con  cui  avvalorò  la  disciplina  ecclesiastica  con  ot- 
timi istituii  dettati  dallo  spirito  del  suo  ministero.  Vietò  fra  le 
altre  cose  a'  Chierici  di  nutrire  la  chioma  e la  barba.  Egl'  il 
primo  innalzò  , e costruì  la  memoria  di  S.  Pietro , o sia  un 
piccolo  monumento  eresse  al  nome  di  lui , monumento , che 
inconcusso  ne’ turbini  delle  persecuzioni  ed  abbellito  di  secolo 
in  secolo,  divenne  alfine  la  maraviglia  del  mondo.  Destinò  alcuni 
luoghi  distinti  dalla  plebe  per  la  sepoltura  de’  martiri , onde  fos- 
sero esposti  alla  venerazione  dei  fedeli , c quivi  lasciò  le  sue 
ceneri , essendo  anche  a lui  toccata  quella  morte , che  poteva 
dirsi  a'  tempi  suoi  : la  morte  naturale  de’  ffirnti.  A S.  Anacleto 
successe  S.  Evaristo  , o Evaresto , Siro , nativo  di  Betlem , il 
quale  commise  alla  pia  cura  de'Preti  le  case  dedicate  al  cullo 
divino  , che  fin  d’ allora  furon  dette  Titoli , o sieno  Memorie  , 
poiché  ne’  luoghi  che  voleansi  destinare  a quest'  uso  s’ erigeva 
una  croce  a foggia  di  titolo.  Ordinò  che  al  Vescovo  che  predi- 
cava assistessero  sette  Diaconi  ; inibì  , che  si  accettassero  le 
vaghe , clamorose , e tumultuanti  cause  della  plebe  contro  i 
propri  Vescovi  ; confermò  l'Apostolica  istituzione  di  consecrarc 
le  Chiese , ed  altre  cerimonie  aggiunse  al  Sacrifizio  della  mes- 
sa. Fu  infine  coronalo  del  martirio , cd  ebbe  a successore 
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S.  Alessandro  1 , Romano  , il  quale  confermò  il  riio  di  bene- 
dire 1’  acqua  , e di  aspergere  le  case  de’  Cristiani.  A costui  suc- 
cesse S.  Sisto  I,  Romano , il  quale  si  crede  che  avesse  inserito 
il  trisagio  nel  Sacrifizio  della  messa  , e quindi  S.  Telesforo  Gre- 
co , dal  quale  fu  confermato  con  apposito  decreto  il  digiuno 
Quaresimale  dagli  Apostoli  istituito.  Ebbe  S.  Telesforo  a suc- 
cessore S.  Igino , Ateniese , il  quale  scomunicò  per  sempre 
Cerdone  di  Siria  , erede  delle  dottrine  di  Simon  Mago  , e mae- 
stro dell’  eresiarca  Marcione.  Ordinò  ancora  la  disciplina  del 
Clero  assegnando  a ciscun  Chierico  determinati  uffizi.  Morto 
S.  Igino  di  martirio , non  altrimenti , che  il  suo  successore 
S.  Pio  I,  di  Aquilea , occupò  la  Sedo  Pontificale  S.  Aniceto  I. 
della  Siria.  Costui  ebbe  gran  conferenza  con  S.  Policarpo  Ve- 
scovo di  Smirne  sul  giorno  della  celcbrazion  della  Pasqua  , e 
non  polendosi  affatto  metter  d’ accordo  tra  loro , poiché  1*  uno 
sosteneva  la  sua  opinione  coll'  autorità  di  S.  Pietro  , Y altro  con 
quella  di  S.  Giovanni , il  Sommo  Pontefice  amò  meglio  di  con- 
servar lo  spirito  di  concordia  senza  decidere  per  allora  una  qui- 
slione  , che  crcdevasi  non  appartenere  essenzialmente  al  catto- 
lico domma.  Il  suo  successore  S.  Sotcro  I.  di  Fondi  si  distinse 
per  la  carità  presso  i Cristiani  condannali  alle  miniere  , o al- 
l' esilio , c proscrisse  le  dottrino  di  Montano , nuovo  eresiarca 
de’  tempi  suoi.  Morto  S.  Sotero  , S.  Eleuterio  di  Nicopoli  as- 
sunse il  governo  della  Chiesa  universale  , e stabili  sulle  primo 
che  niun  altro  cibo  opportuno  agli  usi  della  vita  fosse  rigettalo 
dalle  mense  do'  Cristiani  ; dipoi  dissipò  i prestigi , onde  l’ ere- 
sia di  Montano  avea  tentato  di  offuscare  la  purità  della  fedo 
nella  Chiosa  di  Francia.  Fu  appunto  in  quel  tempo,  che  a ri- 
chiesta di  Lucio  Re  di  quella  parte  della  Gran-Brettagna  elio 
sottostava  a’  Romani  , il  Pontefice  sommo  spedi  in  quelle  regioni 
Fugacio  c Damiano , i quali  istruirono  il  Re  ed  il  popol  di  lui 
nelle  vere  dottrine  Evangeliche.  Finalmente  comandò  che  niuno 
potesse  esser  deposto  dal  suo  grado  se  non  fosse  stalo  prima 
accusato  nelle  debite  forme  e legalmente  convinto , c che  non 
fosse  permesso  decretare  veruna  cosa  contro  un  reo  assente. 
A S.  Eleuterio  successe  S.  Vittore  I , AiTricano , il  quale  Aari 
Concili  tenne  in  Roma , ove  scomunicò  Teodoro  che  negava  la 
divinità  di  Cristo , Artcmone , c Valentino. 
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3.  Celebre  controversia  sulla  celebraition  della  Pasqua. 


Ma  la  principal  controversia  che  rese  a'  posteri  memorando 
il  Pontificalo  di  S.  Vittore , fu  la  celebre  qaistione  sulla  celc- 
brazion  della  Pasqua , la  quale , secondo  che  dice  Eusebio  , 
ebbe  luogo  nell'anno  quarto  dell'impero  di  Settimio  Severo, 
che  corrisponde  all’anno  dell'era  volgare  19G  , terzo  del  Pon- 
tificato di  S.  Vittore.  Era  costumanza  antica  presso  i Cristiani 
dell'Asia  minore  di  celebrar  la  Pasqua  secondo  il  rito  Giudaico 
nella  luna  decimaqnarta  del  mese  di  Nisan  in  qualunque  gior- 
no foss’  ella  avvenuta  ; al  contrario  tutti  gli  altri  Cristiani  la 
celebravano  nel  giorno  di  quella  domenica  , che  dopo  1'  equi- 
nozio dell-  invento  segne  la  luna  deeimaquarla  dello  stesso  mese 
di  Nisan.  Gli  Asiani  tale  costumanza  praticavano  non  perchè 
avesser  voluto  ritenere  le  costumanze  ebraiche,  ormai  abolite 
nel  novello  patto  , ma  perchè  sapevano  avere  cosi  praticato  Fi- 
lippo il  Diacono,  e mollo  più  S.  Giovanni  l'Apostolo,  i quali 
le  loro  Chiese  avevano  peculiarmente  illustrate.  Ora  essendosi 
porfido  in  Roma  S.  Policarpo , Vescovo  di  Smirne  a tempi  di 
Papa  S.  Aniceto  , molto  tra  loro  si  discusse  su  questa  peculiare 
costumanza  della  Chiesa  dell'Asia  , e sebbene  il  Pontefice  Som- 
mo avesse  desiderato  che  tutti  alla  comune  disciplina  confor- 
mati si  fossero , pure  nulla  potò  dallo  stesso  ottenere  , e per 
prudente  economia  non  credè  il  Pontefice  dovervi  maggiormente 
insistere.  S.  Sotero  successore  di  S.  Aniceto  si  contentò  di  di- 
sporre che  gli  Asiani , ritenendo  la  loro  pcculiar  disciplina , 
trovandosi  però  in  Roma  si  adattassero  a celebrar  la  Pasqua 
secondo  il  rito  comune  ; e quando  Biasio  prete  Romano  comin- 
ciò a dommalizzare  esser  tutti  per  drillo  divino  obbligati  a ce- 
lebrar la  Pasqua  secondo  il  rito  giudaico  ritenuto  dagli  Orientali, 
Eleulorio  lo  depose  dal  sacerdozio.  Avvenne  che  lo  stesso  er- 
rore ripetendosi  ancora  da  Montanisti  , la  Chiesa  Romana  co- 
minciò a pensar  seriamente  affinchè  tulli  si  conformassero  alla 
universal  disciplina , perchè  permettendo  il  contrario  agli  Asia- 
ni , da  questo  silenzio  della  S.  Sedo  avrebbero  potuto  insor- 
gere degli  errori , e ciò  che  gli  Asiani  pratica  vano  in  buona 
fede  , e loro  per  prudente  economia  si  permetteva  , avrebbe 
potuto  ad  alili  far  credere  esser  tulli  a quella  usanza  obbligati 
per  dritto  divino.  Adunque  , tra  per  quesla  ragione  principale  , 
e per  allontanarsi  semprepiù  da’  riti  giudaici , S.  Vittore  Papa 
convocò  un  Concilio  in  Roma  e comandò  per  essere  vicmag- 
giormenle  certo  della  universale  tradizion  della  Chiesa  , che  gli 
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altri  Vescovi  principali  del  mondo  avessero  ancor  essi  chiamali 
i rispettivi  Concili.  Cosi  vari  Concili  particolari  furono  nella  Chie- 
sa celebrali , cioè  qncllo  del  Ponto  sotto  la  presidenza  di  Pal- 
ma , quello  di  Corinto  sotto  il  Vescovo  Baccillo,  quello  di  Lione 
sotto  S.  Ireneo  , e quello  di  Cesarea  nella  Palestina  sotto  la 
presidenza  di  Teofilo.  Tutti  questi  Concili  attestarono  chiara- 
mente la  universal  tradizioue  in  tutto  conforme  alla  Romana , 
con  cui  si  stabiliva  che  nel  di  di  Domenica  dopo  la  luna  deci- 
maquarla  si  celebrasse  la  Pasqua , specialmente  poi  i Vescovi 
Palestini  tra  le  altre  ragioni  dicevano  doversi  cosi  praticare  per- 
chè nel  di  di  Domenica  le  due  opere  principali  di  Dio  si  ese- 
guirono , quella  cioè  d’aver  cominciato  in  tal  giorno  a creare 
tulle  quante  le  cose  , c perchè  il  giorno  di  Domenica  era  stalo 
consecrato  dalla  Risurrczion  del  Signore.  Il  solo  Policrate  alla 
lesta  de’ Vescovi  dell’Asia  minore  sostenne  il  contrario  , ed  aven- 
do tenuto  il  suo  Concilio  , dopo  esposta  la  consuetudine  co- 
stante da  suoi  maggiori  seguila  , e specialmente  da  S.  Giovanni 
1*  Evangelista , da  Filippo  il  Diacono  morto  in  Gerapoli , e da 
Policarpo , conchiuse  non  volersi  allontanare  dal  sistema  ser- 
balo dalle  Chiese  cui  comandava  di  celebrar  la  Pasqua  nella 
luna  decimaquarta  in  qualunque  giorno  della  settimana  fosse 
avvenuta.  S.  Vittore  gli  minacciò  la  scomunica , ed  essendo 
stato  quello  ostinato  , realmente  , secondo  la  più  verisimile  sen- 
tenza , glie  la  fulminò , ma  dipoi  commosso  dalle  preghiere  di 
S.  Ireneo  di  Lione  , rivocolla  , e permise , che  gli  Asiani  aves- 
sero celebrato  la  Pasqua  secondo  il  lor  sistema  , purché  non 
si  fossero  creduti  a tanto  obbligati  per  diritto  divino , o per 
serbare  il  giudaico  rito  , essendo  la  legge  dell’  antico  patto  or- 
mai abrogala.  Cosi  passaron  le  cose  finché  si  tenne  il  Conci- 
lio di  Nicea , il  quale  tra  l’ altro  stabili  sotto  pena  di  scomu- 
nica che  lutti  si  attenessero  al  sistema  universale  della  Chiesa 
in  fatto  di  celebrar  la  Pasqua , sicché  d’ allora  in  poi  si  ten- 
nero per  eretici  coloro  che  praticassero  I*  opposto , quasiché 
richiamar  volessero  la  legge  degli  ebrei  di  già  abolita , e tali 
eretici  si  dissero  Quartodecimani. 

Qui  sorgono  varie  quislioni. 
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1.*  l a coolrovtrrsia  sulla  celebrazion  della  Pasqua  fu  un  |iuuto  dominatilo , 
n moramente  disciplinare , e se  disciplinare  , perché  con  tanto  calore  agi 
S.  Vittore  contro  ciò  che  avean  praticalo  i predecessori  Pontefici  ? 

La  controversia  sulla  celebrazion  della  Pasqua  fu  un  affare 
meramente  disciplinare.  Ed  invero  , se  al  dir  di  Tertulliano  (1)  ò 
tale  la  differenza  di  ciò  che  appartiene  alla  fede , c di  ciò  clic 
si  tiene  per  disciplina  , che  la  fede  è sempre  una,  immobile, 
ed  irreformabile , laddove  la  parte  disciplinare  ammette  novità 
e variazione  , se  il  celebrarsi  la  Pasqua  , come  praticavano  gli 
Asiani , fosse  stato  alla  fede  contrario  , questi  non  sarebbero 
stali  cattivi  , nò  il  papa  S.  Aniceto  avrebbe  potuto  mai  per- 
mettere clic  avessero  continualo  nella  loro  consuetudine  ; clic 
se  si  ò osservato  1'  opposto  , ò da  conchiudersi  essere  stalo  il 
punto  di  controversia  non  dommatico  , ma  appartenente  soltan- 
to alla  disciplina.  Si  aggiunga  clic  se  tale  quistione  fosse  siala 
dommatica  S.  Ireneo  tanto  zelante  propugnatore  della  cattolica 
dottrina  , non  si  sarebbe  frapposto  presso  il  Papa  S.  Vittore 
a favor  dei  Vescovi  Asiani.  Or  questo  Santo  non  solo  pregò  il 
Pontefice  , che  non  fulminasse  la  scomunica  a titolo  di  carità 
verso  coloro  ch’egli  riconosceva  per  fratelli  , ma  ne  addusse 
ancora  la  ragione  , cioè  clic  tali  Chiese  , coll’  essere  così  te- 
naci del  loro  rito  , credevano  osservare  la  tradizione  conser- 
vala presso  di  loro  per  antica  consuetudine  (2).  Nò  vale  il  dire 
che  se  tal  quistione  fosse  stala  reputata  meramente  disciplina- 
re , il  Concilio  Niceno  non  avrebbe  dipoi  condannati  i Quarlo- 
dccimani , imperocché  sebbene  così  gli  antichi  Asiani , come  i 
Quartodecimani , convenivano  allo  stesso  modo  nella  celebra- 
zion della  Pasqua  , pure  questa  loro  pratica  riconosceva  una 
doppia  origine;  i primi  credevano  cosi  conservare  la  tradizio- 
ne , c ciò  che  avea  praticalo  S.  Giovanni  T Apostolo  , morto 
presso  di  loro  ; laddove  i secondi  volevano  richiamare  i costu- 
mi giudaici  di  già  abrogali  col  novello  patto  , c credendo  que- 
sti necessari  a conseguir  la  salute  , volevano  erroneamente  ce- 
lebrare ancor  la  pasqua  secondo  il  sistema  di  quelli.  Adunque 
per  la  diversità  dei  principi  . sebbene  T effetto  fosse  stato  cosi 
agli  Asiani  , come  ai  Quartodecimani  comune , pure  la  con- 
fi) Reguhi  filiti  una  omnino  ett , sola,  immobili »,  irre  formabili*...  Mac 
lege  fidai  manente , catterà  jam  discipHnae  et  conversalionis  admitlunt  no - 
titatem  correclionis.  Nel  libro  de  Virginibus  telandis. 

(2)  Propter  traditionis  ex  antiqua  consuetudine  inter  illa s usurpatile  oi- 
servantiam.  Presso  Kusebio  libr.  5,  cap.  2i.  della  Slor.  Ucci. 
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Iroversia  , ch'era  in  quelli  un  punto  di  disciplina  diveniva  in 
qucsli  una  quislione  dommatica  , c quindi  meritamente  i Quar- 
todecimani  furono  dalla  Chiesa  condannati. 

Sebbene  però  la  quistionc  in  parola  fosse  stata  disciplina* 
re  , pure  essendo  stata  sempre  per  se  stessa  grave  , era  dive- 
nuta gravissima  a tempi  del  Pontefice  S.  'Vittore  per  le  conse- 
guenze clic  ne  derivavano  , e quindi  meritamente  il  Pontefice 
non  doveva  far  uso  di  quella  moderazione  , che  avean  serba- 
la i suoi  antecessori  perchè  non  eransi  trovati  nelle  stesse  cir- 
costanze. E primamente  la  controversia  sulla  celebrazion  della 
Pasqua  secondo  il  rito  Romano  era  per  se  stessa  di  gran  mo- 
mento , perchè  Iraltavasi  non  già  dell’  esteriore  Ecclesiastica 
polizia  , ma  bensì  di  un  rito  che  discendeva  dalla  tradizione 
stessa  degli  Apostoli  , e specialmente  da  S.  Pielro  fondalor  di 
quella  Chiesa  e capo  della  Chiesa  universale.  Ed  invero,  S.  Ire- 
neo nel  libro  al  cap.  3.  contro  l‘  eresie  ci  dice  che  la  tra- 
dizione Apostolica  dee  sempre  ripetersi  dalla  tradizione  della 
Chiesa  Romana , nella  quale  si  è quella  sempre  conservata  in- 
tatta , ed  i Padri  del  Concilio  Palestino  soggiunsero  clic  aven- 
do consultata  la  tradizione  , la  quale  per  serie  non  interrotta 
di  Pastori  discendeva  fino  a loro  , avean  riconosciuto  essere 
stata  uniforme  alla  Romana , quasi  universale  nella  Chiesa  , e 
quindi  veramente  Apostolica.  Che  se  gli  Asiani  praticavano  il 
contrario  sull’  autorità  di  S.  Giovanni  1'  Evangelista  c su  quella 
di  S.  Policarpo  , doveatto  persuadersi  che  la  tradizione  aposto- 
lica , non  dovea  commensurarsi  da  una  Chiesa  particolare  e 
dalla  indulgenza  di  un  solo  Apostolo , ma  da  ciò  che  dagli  altri 
tutti  era  stalo  comandato  ed  imposto.  E per  verità  S.  Giovanni 
1*  Apostolo  , intento  a fondar  le  Chiese  ed  a predicare  il  Van- 
gelo , potè  per  prudente  temporanea  economia  celebrar  la  Pa- 
squa a modo  de’  giudei  , anche  per  non  opporsi  direttamente 
all’uso  di  questi  e guadagnarli  al  Vangelo,  ma  non  diede  giam- 
mai un  precello  che  in  tal  modo  avesse  avuto  a praticarsi  e 
non  altrimenti , in  guisa  che  Eusebio  (I)  con  accurata  preci- 
simi di  vocaboli  distingue  la  tradizion  degli  Asiani  da  quella 
di  lulla  la  Chiesa  , allorché  chiama  la  prima  una  certa  antica 
tradizione  quamlinn  antiquata  iraditionem,  e la  sccouda.  Ira- 
dizione  veramente  apostolica  tradttionetn  riposto /team.  Óra 
questa  tradizione  apostolica  la  quale  discendeva  per  comanda- 
mento orale  di  S.  Pielro , se  fu  serbala  costante  in  tutta  la 


(1)  l.it/r.  5.  cnji.  22.  «Iella  Slnr.  Erri. 
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Chiesa  , come  infilili  lo  fu  , poteva  giustamente  imporsi  anche 
alla  Chiesa  dell'Asia.  Molto  più  era  necessario  , che  si  fosse 
tanto  eseguito  a tempi  del  Pontefice  S.  Vittore  perchè  già  i 
Mon  lanisti  avena  cominciato  a dommalizzarc  doversi  per  dritto 
divino  celebrar  la  Pasqua  a modo  Giudaico;  giù,  sotto  gli  occhi 
stessi  del  Pontelìoc , ltlasio  prete  Romano  sosteneva  la  stessa 
dottrina  , quindi  non  senza  ragione  si  temeva  clic  simili  teorie 
anticattoliche  nell'  Asia  prevalessero  , e quindi  con  tutta  accu- 
ratezza domandò  S.  Vittore  P uniforme  osservanza  di  una  pra- 
tica che  grave  in  se  stessa,  era  divenuta  gravissima  in  quc’lem- 
pi.  Aon  fu  dunque , che  zelo  apostolico , che  spinse  il  Ponte- 
fice ad  inveire  contro  gli  Asiani , e desiderio  , anzi  dovere  di 
conservar  intatta  la  fede  nel  sostenere  c difendere  un  punto 
sebben  disciplinare  , ma  di  gravissima  importanza  , e quindi 
d' impedire  che  prevalesse  in  contrario  alcun' avversa  dottrina. 
Quando  poi  con  la  discussione  manifestossi  la  dottrina  della 
Chiesa  , si  potè  sospendere  il  fulmine  con  tanto  giusto  zelo 
intentato  finché  , attesi  novelli  errori  , fu  necessario , che  la 
Chiesa  venisse  ad  una  dogmatica  decisione  , come  prallicossi 
nel  generai  Concilio  di  Nicca. 

2,*  S.  Vittore  scomunicò  veramente  gli  Asiani  pertinaci  nella  loro  opinione, 
o soltanto  minacciò  loro  la  scomunica? 

Il  Natale  Alessandro  , nella  dissertazione  quinta  al  secolo 
secondo  , sostiene  che  S.  Vittore  Pontefice  Massimo  abbia  sol- 
tanto minacciata  la  scomunica  agli  Asiani , e che  anche  l'avreb- 
be loro  fulminala  , se  non  si  fosse  frapposto  S.  Ireneo  Vescovo 
di  Lione  ; al  contrario  molti  Eruditi  , come  il  Baronio  (1) , lo 
Schelleslrazio  (2)  ed  altri , forse  con  più  ragione , sostengono 
che  S.  Vittore  abbia  veramente  scomunicati  gli  Asiani,  sebben 
poscia  alle  istanzo  e preghiere  di  S.  Ireneo  avesse  rivocata 
la  scomunica.  Ed  invero , che  S.  Vittore  abbia  agli  Asiani  mi- 
naccialo la  scomunica  è cosa  certissima  ; tanto  abbiamo  da  Eu- 
sebio , il  quale  riferisce  (3)  avere  alle  minacce  del  Pontefice 

(1)  All’anno  138. 

(2)  Antichità  illustrai,  pari.  11. 

(3)  Ego  inquam  , fratte»  , quinque  et  sexaginta  anno » nata»  in  Domino, 
qui  cum  fralribu»  loto  orbe  dispetti»  sermone * taepe  contali , qui  scripturam 
sacrnm  perlegi , nihil  moteor  iis  quae  nobis  ad  formidinem  inlrntantur. 
Etenim  ab  illis  , qui  me  longe  majores  crani  , didimi  scio  : obedirc  opodet 
Dco  magi»  qunm  limiiinibur.  Istor.  S.  rap.  24. 

Val.  II.  13 
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risposto  Policrale  clic  arenilo  ormai  per  sessanlacinquc  anni 
conferito  con  molli  pastori  dispersi  in  tutto  il  mondo  sulla  dot- 
trina del  Signore  , ed  avendo  letto  più  volle  la  divina  Scrittu- 
ra , non  si  lasciava  muover  da  ciò  che  a lui  diccvasi  per  in- 
cutergli timore  , e che  in  tal  caso  meglio  sarebbe  stato  per  lui 
obbedire  a Dio  , che  agli  uomini.  Dopo  aver  riferito  le  quali 
cose  , soggiunge  Eusebio  (1) , che  S.  Vittore  avendo  veduta 
1'  ostinatezza  di  Policrale  e degli  Asiani  , con  apposite  lettere 
proscrisse  tutt'i  fratelli,  eh' erano  colà,  e dichiarolli  alTallo 
alieni  dall’  unità  della  Chiesa.  Or  che  cosa  vuol  dir  proscri- 
vere c dichiarare  alieno  dalla  Ecclesiastica  unità  se  non  se  sco- 
municare ? Le  parole  di  Eusebio  par  che  sieno  molto  chiare , 
nò  lasciano  alcun  luogo  a dubitarne.  Vero  è , come  soggiunge 
lo  stesso  Eusebio , che  S.  Ireneo  pregò  con  molte  lettere  il 
Pontefice  S.Viltore  a non  voler  escludere  intiere  Chiese  dall'Ec- 
desiastica  comunione  , ma  fa  duopo  riflettere  o che  S.  Vittore 
sul  fondamento  di  più  forti  ragioni  non  abbia  subito  voluto  at- 
tenersi alle  preghiere  di  S.  Ireneo  , oppure  convien  dire  col 
Tillemont  che  dicendo  S.  Ireneo  non  dovere  il  pontefice  esclu- 
dere intere  Chiese  dalla  comunione  universale  fosse  stalo  lo 
stesso  che  dire , che  avesse  loro  restituita  la  pace  col  rivocar 
la  scomunica.  Tutto  ciò  confermasi  ancora  coll'autorità  di  S.  E- 
pifanio  (2) , il  quale  fieli'  asserire  generalmente  essere  spesso 
nate  nella  Chiesa  controversie  riguardanti  la  disciplina  lo  con- 
ferma specialmente  col  fatto  della  celehrazion  della  Pasqua  tra 
Policrale  , c Vittore , per  la  quale  , egli  soggiunse  , divisi  gli 
Orientali  dagl'  Occidentali  non  si  mandarono  a vicenda  le  con- 
suete lettere  pacifiche.  Or  che  altro  vuol  significare  esser  di- 
viso , separalo , che  altro  vuol  dire  il  non  mandarsi  le  lettere 
pacifiche  , indizio  di  ecclesiastica  comunione , se  non  mostrare 
essere  questa  interrotta  , e senza  vincolo  di  pace  essersi  sepa- 
rali gli  uni  dagli  alici  per  mezzo  di  formale  scomunica?  Lo 
stèsso  confermasi  ancora  da  >ocrate , c da  Nicolò  I Pontefice 
Massimo.  V:  vale  il  dire  col  Natale  d’  Alessandro  essere  stato 
quello  un  Novaziano  c mòlle  cose  apocrife  trovarsi  negli  scritti 

(!)  Datitquc  lilerit  uniremo»  , qui  illic  eranl , fratres  protcribil , et  ab 
unitale  Eeeleiiae  prortu « aliai  os  ette  prcuncial. 

(2)  Nec  illud  eruditi » homimbut  ipnotum  ett,  quam  tappe  ditemi»  fem- 
poribvt , de  illiut  j'tti  celebritale  tari»  Eirlr-iattirue  dì  tapiina  e tumultui 
ac  tonlenlione»  oborlae  tini,  praetertim  Poheratii  et  V i fiorii  aetate,  rum 
Orientala  ab  Occidenlalibtu  dirulli , pacificai  a te  tnticrm  lillerut  nullat 
acciperenl.  S.  Epifan.  ere».  70. 
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di  questo  » giacché  non  tutto  ciò  che  dice  un  eretico,  nè  per- 
chè alcune  poche  cose  apocrire  trovansi  in  uno  scritto,  devesi 
tutto  rigettare  , specialmente  quando  ciò  che  si  racconta  vien 
confermato  da  autori  gravissimi , c più  Vicini  al  fallo.  Il  Natale 
Alessandro  dice  al  contrario  sull'  autorità  di  Eusebio  , che  ri- 
portando costui  avere  S.  Ireneo  pregalo  il  Pontefice  a favore 
degli  Orientali , non  fosse  presumibile  ebe  contro  le  preghiere 
di  un  tanto  uomo  avesse  quello  fulminala  la  scomunica,  anche 
perchè  Iratlavasi  di  un  affare  meramente  disciplinare  ; ma  da 
ciò  clic  abbiam  detto  pare  sufficientemente  essersi  risposto  a 
tale  difficoltà , essendo  le  parole  di  Eusebio  e di  S.  Epifanio 
cosi  evidenti  da  togliere  ogni  qualunque  siasi  dubbio  ; ben- 
vero  non  fu  la  pace  tra  le  Chiese  come  dice  Firmiliano  lungo 
tempo  turbata , perchè  S.  Vittore  , alle  preghiere  di  S.  Ireneo 
e de'  Vescovi  delle  altre  Chiese  Occidentali , restituì  bentosto 
gli  Asiani  alla  comunione  Ecclesiastica.  Ciò  che  peraltro  ci 
autorizza  a conchiudere  d’ essere  stati  questi  un  tempo  dalla 
Chiesa  separati. 

3.a  Da  questa  controversia  si  può  alcuna  cosa  dedurre  contro  l’ infallibilità 
Pontificia  cosi  per  parte  degli  Orientali  i quali  non  vollero  obbedire  a S.Vit- 
lorc , o per  parte  degli  Occidentali  che  tanto  efficacemente  istarono  a fa- 
vore di  quelli? 

Il  Pontefice  Sommo , allorché  assume  il  carattere  di  Dottoro 
e di  Capo  della  Chiesa  universale  è infallibile  nelle  sue  deci- 
sioni. É questo  un  fatto  riconosciuto  quasi  universalmente  nella 
Chiesa  , e di  cui  a suo  luogo  parlerem  di  proposito.  Ora  alcuni 
vorrebbero  dimostrar  il  contrario  , perchè  gli  Asiani  si  opposero 
ai  decreti  di  S.  Vittore  ; il  che  non  sarebbe  avvenuto  , essi  di- 
cono , se  lo  avesser  creduto  infallibile.  Ma  non  riflettono  costoro 
che  il  poter  di  colui  che  comanda  è indipendente  da  quelli  che 
gli  son  soggetti  e subordinati  : che  se  per  poco  si  voglia  am- 
mettere che  resti  nullo  un  potere  sol  perchè  alcune  volte  non 
gli  si  vuole  obbedire  , allora  resteranno  frustranei  luti’  i poteri 
del  mondo , ed  il  potere  stesso  di  Dio.  Trattavasi  nella  contro- 
versia della  celebrazion  della  Pasqua  non  del  Pontefice  soltanto  , 
ma  di  tutta  la  Chiesa,  eccetto  i Vescovi  dell'Asia  minore;  or 
se  si  vuol  sostenere  non  esser  infallibile  il  Pontefice  sol  perchè 
que’  Vescovi  non  vollero  attenersi  alle  sue  decisioni , si  dovrà 
dir  parimente  Io  stesso  dell'  autorità  di  tutta  quanta  la  Chiesa , 
ciò  che  è un'eresia.  Avvenne  dunque  agli  Asiani  ciò  che  suole 
avvenire  a tuli'  i refrattari  e contumaci , i quali  ai  decreti  dei 
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Pontefici  ed  al  consentimento  unanime  della  Chiesa  volendo  op- 
porre ostinata  resistenza  , proterva  pertinacia , ed  insolentis- 
sima opposizione , non  perciò  fanno  si  che  diminuisca  o crolli 
1*  infallibilità  del  Pontefice , o il  poter  della  Chiesa.  K mollo 
meno  dalle  istanze  di  S.  Ireneo  e de’  Vescovi  Oeeidenlali  si  può 
inferire,  die  questi  avesser  posto  in  dubbio  )'  infallibilità  Pon- 
tificia. Non  dubitavano  essi  al  certo  della  verità,  opportunità, 
od  esattezza  della  Pontificia  decisione , si  lagnava»  soltanto  del 
troppo  rigore  con  cui  S.  Vittore  usava  di  sua  giurisdizione  ; 
essi  vedevano  con  dispiacere  intiere  Chiese  separarsi  dalla  Kc- 
olesiastica  unità  per  una  causa  che  credevano , ma  per  errore , ' 
di  poco  momento , c sempre  opponevano  l' esempio  de’  prede- 
cessori Pontefici , i quali  eransi  condotti  con  maggior  modera- 
zione , senza  ponderare  essersi  cambiali  i tempi , e quindi  mag- 
gior vigore  richiedersi  per  precisare  un  punto  di  disciplina  si , 
nm  che  poteva  menare  a tristissime  conseguenze.  In  somma 
convenivano  gli  Occidentali  aver  avuta  tutta  la  ragione  il  Pon- 
tefice nell'  essersi  cosi  comportato  , aver  bene  definito , avere 
eziandio  benissimo  lo  stesso  precetto  imposto  agli  Orientali  ; si 
lamentavano  soltanto  del  rigore  e della  scomunica , ossia  dcl- 
1’  uso  cd  esercizio  del  Pontificio  potere , ciò  che  essendo  un 
fallo  meramente  particolare  , nulla  ha  che  Tare  colla  infallibi- 
lità del  Pontefice.  Che  poi  il  fatto  abbia  anche  più  pienamente 
giustificata  la  condotta  del  Pontefice  desuntesi  chiaramente  dal 
Niceno  Concilio  , il  quale  e per  non  conformarsi  al  rito  giudai- 
co , e per  opporsi  agli  eretici  Quarlodecimani  che  volevano  giu- 
daizare  , cd  infine  per  vedere  un  rito  cosi  solenne  uniforme- 
mente  nella  Chiesa  praticato  , a tutta  ragione  decise  elio  ia  Pa- 
squa si  celebrasse  in  quella  Domenica  la  quale  dopo  l’ equino- 
zio d'inverno  segue  la  luna  decimaquarla  del  mese  di  Marzo, 
e chi  il  contrario  sentiva  dichiarò  eretico  cd  alieno  affatto  dalla 
Ecclesiastica  comunione. 

4.  Eretici. 

Ma  nel  mentre  nella  Chiesa  disputatasi  sulla  celcbrazion  del- 
la Pasqua,  la  dottrina  degli  Gnostici  faceva  ulteriori  progressi; 
imperocché  la  superbia  di  voler  coll'  umana  ragione  penetrare 
negli  arcani  di  Dio , e la  ripugnanza  di  sommellere  il  proprio 
intelletto  all'  ossequio  della  fede , essendo  state  proprio  degli 
eretici  di  luti' i tempi,  distinse  più  peculiarmente  gli  Gnostici , 
i quali , volendo  transigere  tra  le  teorie  del  paganesimo  c le 
idee  della  Religion  Cristiana , si  formarono  una  religione  se- 


Digitized  by  Google 


- «97  — 

.condo  le  vedute  del  proprio  raziocinio.  N’iuna  maraviglia  se  la 
umana  ragione  , stanca  di  tanti  ridicoli  principi  ed  assurde  con- 
seguenze , siasi  alfln  fermata  nello  scetticismo  e nell'  indifferen- 
tismo religioso , e siccome  l' indifferentismo  nelle  credenze  porta 
sempre  seco  l' indifferentismo  morale  , gli  gnostici  furono  i più 
dissoluti  tra  tulli  gli  eretici.  Noi  per  amor  di  ordine  , divide- 
remo tutti  gli  Gnostici  di  questo  secondo  secolo  in  due  grandi 
famiglie  , quella  cioè  dello  gnosticismo  teoretico  eli'  ebbe  a capo 
Valentino,  e f altra  dello  gnosticismo  pratlico  clic  riconosce  per 
suo  autore  Carpocrale , e fareui  quindi  conoscere  come  sicno 
nate  le  eresie  di  Montano  , di  Cerdone , e di  Marcionc.  11  più 
abile  difensore  dello  Gnosticismo  teoretico  e clic  ridusse  a si- 
stema le  stravaganze  de'  suoi  antecessori  fu  per  appunto  Valen- 
tino. I)i  già  Basilide  area  parlato  dol  principio  ingenito , del 
suo  Abraxus  , de’  suoi  sette  Eoni , tra  quali  i più  nobili  Dinarni 
c Sofia  generarono  gli  Angeli , allorché  Valentino  non  contento 
del  sistema  del  suo  predecessore  , molto  tempo  impiegò  , in- 
traprese molli  viaggi , e specialmente  porloss'  in  Grecia , durò 
molla  fatica  per  compiere , poggialo  sulla  sola  ragione  e sopra 
ciò  che  detto  ne  aveano  gli  untiebi  Filosofi , prendendo  ancor 
dalla  Iteligion  Cristiana  quello  che  più  confacela  a suoi  prin- 
cipi , un  compiuto  sistema  di  religione  ideale.  Egli  ammise 
primamente  un  principio  ingenito  da  cui  tutto  aver  dovea  la 
sua  origine , e da  questa  una  doppia  emanazione  di  esseri , 
ossia  una  doppia  serie  di  manifestazioni.  Immediato  capo  della 
prima  era  un  essere  perfettissimo,  infinito.,  ed ‘eterno;  e di- 
censi abisso  perché  impervio  alla  intelligenza  umana.  Egli , di- 
ceva Valentino  , con  un  atto  della  sua  voloulù  diede  vita  al 
mondo  intellettuale , ed  emanando  al  di  fuori  del  suo  pleroiua 
od  essenza  le  intellettuali  sostanze  , queste  si  dissero  potenze, 
manifestazioni , c con  vocabolo  più  adegualo , Eonk  AUri  ere- 
tici prima  di  lui  aveano  ammessi  questi  Eoni  , ma  egli  gli  di- 
vise , gli  classificò  dopo  averli  creati  colla  sua  fantasia  , sicché 
farebbe  mestieri  un  dizionario  per  tulli  numerarli  e spiegarli. 
Egli  diceva  che  il  Bylhos , dopo  di  essere  stalo  lungo  tempo 
in  riposo  , avea  fecondalo  Eunoja  , e da  questo  era  nato  il  Noos , 
che  era  la  prima  inanifoslazione  dell'csser  di  Dio.  il  primo  Eolie. 
Da  questo  erari  nati  gli  altri  Eoni , c secondo  1 idea  fondamon- 
lale  del  sistema  di  emanazione  combinata  con  quella  di  gene- 
razione , siccome  da  Bylhos  ed  Eunoja  era  nato  il  Noos , così 
secondo  le  varie  sigizie  , o coppie  di  maschi  c femmine  dagli 
Eoni  se  ne  generarono  altri , finché  fu  compilo  l’ iutiero  uu- 
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mero  corrispondenle  al  pleromu.  Cosi  Yalenlino  inventò  clic 
nata  col  Noos  la  sua  compagna  Aletheia  , Bythos  cd  Ennoja  , 

Noos  ed  Aletheia  formavano  la  prima  leirade , origine  e causa 
ili  ogni  cosa  ; da  Noos  ed  Aletheia  essendo  nati  Logos  e Zoe , 
cd  Anlhropos  cd  Ecclesia  , questa  tclrade  aggiunta  alla  prima 
costituiva  l’ ogdoade.  Intanto , secondo  le  ordinarie  leggi  di 
emanazioni  degli  Eoni , dovevano  per  sigizie  nascerne  altri  ; 
cosi  da  Logos  e dalla  sua  compagna  ebbe  origine  la  decade, 
c da  Anthropos  c dalla  sua  compagna  prese  ancora  il  suo  prin- 
cipio la  dodccade  ; e cosi  con  questa  quadruplice  emanazione 
restò  compiuto  il  plcroma.  Cosi  stabilito  il  Bythos  e la  tclrade 
per  primo  principio  e per  centro  di  tutto  , 1*  ogdoade  , la  de- 
cade , e la  dodecade  restavano  in  prima , seconda  , c terza  li- 
nea , c tutte  costituivano  il  divino  pleroma  ; eran  queste  mani- 
festazioni ipostatiche  della  vita  del  primo  ente , intelligenze , 
o geni , che  spargevano  l’ intelligenza  divina  nel  mondo  intel- 
lettuale , tipi  divini  che  proteggevano  1*  anima  religiosa  e la 
conducevano  al  pleroma.  S.  Ireneo  riflette  giustamente  che  Va- 
lentino nella  letradc  imitò  la  quaterna  sacra  di  Pitagora  , e noi 
soggiungiamo  che  da  diversi  altri  fonti  ancora  1’  eresiarca  at- 
tinse il  suo  sistema  delle  emanazioni.  Cosi  1’  Egitto  gli  sommi- 
nistrò l’ idea  dell'  ogdoade  , della  decade  , e della  dodccade  , 
le  tante  manifestazioni  degli  Eoni  derivarono  dalla  mitologia  dei 
Oreci  e dalla  teogonia  di  Esiodo  , le  sigizie  e le  emanazioni  fu- 
rono prese  dalla  cosmogonia  di  Sanconiatone  , cd  il  Logos , il 
mondo  intellettuale  , le  idee  , i tipi , i gent  ebbero  origino  da 
natone. 

Ma  , oltre  l' emanazione  de’  puri  spiriti  , un’  altra  ne  dovea 
esistere  proporzionatamente  allo  stato  del  mondo  visibile , c 
questa  ancor  foggiava  la  calda  fantasia  del  Valentino.  Egli  avea 
sulle  prime  immaginato  una  redenzione  nell’  istesso  pleroma  ; 
avea  detto  , che  non  potendo  il  Bythos  conoscersi  perfettamente 
che  dal  solo  Monogene , Sofia , ultimo  degli  Eoni , sdegnando  di 
aver  per  compagno  Theletos  , voleva  elevarsi  all’  altezza  supre- 
ma , e del  suo  desiderio  avea  investito  molli  altri  Eoni.  Ma  nei 
suoi  immensi  ed  inutili  sforzi  sarebbe  stato  vicino  a ritornare 
nel  nulla  , se  Dio  non  l’ avesse  inviato  l' Eone  Horos  , genio 
della  limitazione , che  l' obbligava  a rientrar  nel  suo  posto , e 
per  istruire  gli  altri  Eoni  sugli  sviluppi  dell’  Ente  supremo  fece 
si  che  Noos  generasse  Christos  , il  quale  col  suo  compagno 
Pneuma  ristabilì  intieramente  nel  pleroma  1'  antica  armonia.  In- 
tanto pieni  di  riconoscenza  gli  Eoni  determinarono  formare  una 
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creatura  perfetta  , che  spargesse  i germi  delta  vila  divina  in 
tutti  gli  esseri  posti  fuori  del  pleroma , e questo  fu  Gesù , il 
quale , avendo  fatto  pel  mondo  inferiore  quanto  Christos  avea 
operato  pel  superiore  , fu  ancor  egli  designato  con  tal  nome. 
Valentino  dovea  nel  suo  sistema  spiegare  due  grandi  problemi , 
cioè  la  creazione  del  mondo  materiale  e l' origine  del  male  , ed 
ecco  di  quali  teorie  fece  uso.  Egl’  immaginò  che  Sofia  avea  pro- 
dotto nella  sua  unione  con  Thelelos  una  Sofia  nata  da  suoi  de- 
sideri di  unirsi  con  ltjlos,  questa  seconda  Sofia  comprendeva 
i germi  della  vila  divina  ; cd  era  dominata  dalle  passioni , e 
non  potendo  insieme  colla  madre  elevarsi  al  pleroma , si  pre- 
cipitò e si  confuse  col  caos.  La  caduta , gli  errori , il  riprisli- 
namento  di  lei  , la  tristezza,  gli  allunili , il  riso  ed  i piaceri  cui 
abbandonassi . i suoi  anlcuii  desideri . nel  mentre  che  davano 
vila  a molli  esseri  dipendenti  dui  pleroma  , per  mezzo  di  lei 
diedero  ragione  all  eresiarca  di  spiegare  la  creazione  materiale 
del  caos  e l' origine  del  mule,  lutanti»  Sofia  raccomandossi  al 
Christos,  e che  avea  nel  pleroma  ristabilita  l'armonia,  e que- 
sto le  mandò  sulle  prime  Horos  per  ricondurla  ai  limili  di  sua 
natura  , indi  Gesù  per  istruirla  . e liberarla  da  ogni  male  , e ri- 
condurla a Dio  ; tallio  questi  operò  . e Sofia  fu  ricondotta  a 
canto  di  sua  madre , ultimo  Eone  della  dodecadc.  Ma  Gesù  do- 
vea ristabilire  1'  ordine  anche  negli  uomini  . prodotti  dalla  se- 
conda Sofia.  Valentino  distingueva  gli  immilli  in  ire  classi  : cioè 
in  pneumatici , quelli  cioè  cho  hanno  j germi  della  vila  divina 
e la  manifestano  al  mondo , in  ulici  che  vivono  soltanto  alia 
materia  ed  ubbidiscono  ciecamente  agli  spiriti  che  li  dominano, 
ed  in  psichici,  i quali  ondeggiano  tra  gli  uui  e gli  altri;  e 
siccome  negli  uomini  ammetteva  tale  distinzione  , cosi  la  stessa 
poneva  ancora  pe'  popoli  , dicendo. gli  Ebrei  psichici , i Pagani 
ulici,  ed  i Cristiani  pneumatici,  sebben  poi  non  fo-.se  stata 
cosi  a rigor  di  termine  tal  distinzione  , che  ambe  tra  gli  Ebrei 
e Pagani  non  si  trovassero  ancora  degli  pneumatici , ed  a vi- 
cenda. Intanto  il  Salvatore  era  venuto  nel  mondo  per  mezzo 
di  Maria  ; le  più  importanti  rivelazioni  erano  state  fatte  , quan- 
do Gesù  era  unito  col  Christos  supremo , ed  allora  i pneuma- 
tici sollevaronsi  alla  luce  del  pleroma , e fu  per  loro  compiuta 
la  redenzione.  Prima  del  giudizio  di  Pilalo  Christos  lasciò  Gesù 
perchè  agli  psichici  era  necessaria  una  redenzione  meno  intel- 
lettuale , e crocifisso  nella  forma  del  corpo  , misteriosamente 
preparala  per  raffigurar  l’ imagine  del  Christos  , ricondusse  gli 
uomini  psichici  entro  i limiti  di  lur  natura  , divise  il  principio 
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psichico  dilli*  ulico  , e dando  al  primo  mezzo  di  combattere  e 
distruggere  il  secondo  , tolse  in  loro  ogni  vizio.  In  tal  guisa 
regnò  di  bel  nuovo  nell*  universo  la  primitiva  e ecleste  armo- 
nia , c la  beatitudine  emanata  dal  Byllios  comunicossi  a lutti  gli 
esseri,  i quali  parteciparono  alla  redenzione  operata  da  Gesù. 

Ecco  in  breve  l' ideale  assurdissimo  teologico  sistema  di  Ta- 
lentino ; il  quale  mancando  di  plausibil  ragione  e poggiando 
soltanto  sugli  sforzi  di  riscaldata  immaginativa , non  era  atto  a 
costituire  afTalto  una  religiosa  credenza.  Era  questo  un  sistema 
forse  vero  nella  mente  di  Talentino  , ma  non  basta  un  racconto 
mitico  a formare  una  religione.  La  verità  non  consiste  soltanto 
nel  soggetto  che  1*  invagina  , ma  nell’  oggetto  specialmente  cui 
dee  corrispondere  ; essa  bellamente  ci  vien  definila  da  S.  Tom- 
maso esser  l’equazione  dell’ intelletto  colla  cosa.  Valentino  vo- 
lea  trovare  il  mezzo  termine  tra  la  filosofia  de’  Greci  ed  il  Cri- 
stianesimo , egli  uni  le  idee  di  quelli  e le  credenze  di  questo , 
e ne  formò  un  sistema.  Ma  per  accreditar  questo  sistema  e mo- 
strare realmente  vero  ciò  che  diceva,  avrebbe  dovuto  provar 
la  sua  missione  , e dimostrare  con  divini  segni , esser  egli  T in- 
viato da  Dio  a manifestare  agli  uomini  con  tanta  precisione  la 
divina  natura  ed  i loro  destini.  Ciò  non  polendo  dimostrare , 
altro  non  fece  che  alle  antiche  favole  ed  a segni  imaginarl  dei 
suoi  predecessori  accoppiare  i suoi , nuovi  soltanto  per  la  in- 
venzione di  novelle  parole  ed  apparentemente  compatti , arre- 
cando il  gran  danno  che  al  suo  esempio  altri  fanatici  inventas- 
sero anch’  essi  sistemi  di  religioni , ed  ora  trovassero  novelli 
coni , e nuove  sigizie  mettessero  m campo  , e descrivessero  con 
ricercati  colori  sconosciuti  pleromi.  Infatti  dalla  scuola  di  Va- 
lentino usci  fuori.  Secondo  il  quale  aggiunse  agli  antichi  errori 
che  la  luee  e le  tenebre  fossero  l’origine  del  benec  del  male, 
Tolomeo  il  quale  a dismisura  moltiplicò  gli  eoni , Marco  il  quale 
col  greco  alfabeto  avrebbe  voluto  spiegare  la  pienezza  della  Di- 
vinità , e finalmente  Eracleone  e Colorbaso  i quali  alle  ridicole 
stravaganze  di  Valentino  accoppiarono  le  inettezze  ancora  di  loro 
sconvolta  ragione.  Discepoli  ben  degni  di  un  tanto  maestro. 

Nè  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  altri  seguaci  di  Valentino , 
della  stessa  setta  degli  Gnostici,  cioè  i Cajaniti  che  prestavano 
divino  oulto  al  fratricida  Caino , gli  Oliti  i quali  dicevano  es- 
sere stalo  il  Cristo  quel  serpente  appunto  che  ingannò  i nostri 
progenitori , gli  Abeliti  i quali  interdicevano  la  procreazion  dei 
figli , ed  i Setili  che  adoravano  Set  come  se*  fosse  stato  il  Cri-, 
sto.  Seguaci  di  Valentino  furono  ancora  due  insigni  scrittori , 
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ed  un  tempo  Apologisti  ancora  della  Religione  , cioè  Burdcsanc , 
c Taziano  : il  primo  , dopo  avere  tanto  o cosi  bene  scritto  con- 
tro gli  eretici  a difesa  della  buona  dottrina,  sostenne  in  se- 
guito avere  Gesù  Cristo  assunto  un  corpo  celeste  , essere  lo 
azioni  dell’  uomo  soggette  al  fato , c negò  Analmente  la  risur- 
rezione de’ morti.  Il  secondo  fu  discepolo  di  S. Giustino;  egre- 
gio oratore  e professor  di  eloquenza  scrisse  una  orazione  contro 
i Greci  in  cui  alla  eleganza  dello  stile  accoppiò  immensa  copia 
di  erudizione  ; dimostrò  vittoriosamente  1’  antichità  di  Mosè  so- 
pra tuli’  i poeti , legislatori . e filosofi  della  Grecia , ed  innalzò 
la  fede  cristiana  soprn  la  greca  IllosoAa  in  guisa  che  convinse 
d’ irraglonevolozza  coloro  ciré  osavano  perseguitarla  ; ma  a tan- 
te buone  cose  mescolando  errori , si  allontanò  da  quella  fede 
che  tanto  bene  avea  difesa.  Egli  insegnò  che  la  materia  fosse 
r origine  di  ogni  male , foggiò  un  altro  creatore  del  mondo  a 
distinzione  dell’  essere  supremo , c dopo  aver  negala  la  verità 
del  corpo  di  Gesù  Cristo  infettò  con  la  novità  di  altri  dogmi  la 
purità  della  Rcligion  Cristiana.  I suoi  discepoli  si  dissero  En- 
oratili , Jdroparasti , ed  Apotacrili , porohè  condannavano  il  ma- 
trimonio , si  astenevano  dal  vino  ne'  sacri  misteri , e proibivano 
a’  lor  seguaci  di  mangiar  cose  animate.  Nè  mancarono  altri  ere- 
tici , i quali  sul  fondamento  dello  gnosticismo  Valcnliniano  , 
nuovi  dogmi  arbitrariamente  foggiassero;  da  qui  Erraogcne  l’Afri- 
cano , pittore  di  professione  . sostenne  la  materia  essere  inge- 
nita e cocterna  con  Dio , e financo  un  concintor  di  cuoiame  , 
Teodoto  Bizantino  , volle  far  del  Teologo  , insegnando  Gesù  Cri- 
sto essere  un  semplice  uomo , seguito  da  Arlcmonc , c da  un 
altro  Teodoto,  a cognome  Trapezita,  il  quale  aggiunse  di  proprio 
capriccio  , che  Jlolchisedecco  era  un  cono  più  perfetto  di  Gesù 
Cristo,  onde  fu  elio  i suoi  discepoli  si  dissero  Melchisedccchiani. 

In  mezzo  a tanti  e si  svariali  sistemi , formati  dallo  sconvol- 
gimento della  ragione  e dalle  stravaganze  della  fantasia  , che 
si  succedevano  incessantemente  e si  dividevano  e si  modifica- 
vano all’  infinito  , surse  la  seconda  specie  di  Gnosticismo.  L'uo- 
mo abbandonalo  a se  stesso  volondo  trovare  la  verità  ove  non 
esiste  , dopo  esser  passalo  per  diversi  gradi  d'  errore  cade  li- 
lialmente nel  dubbio  , c si  rende  a tutto  indifferente  ; cosi  la 
sua  ragione , abbandonando  la  vera  credenza  . allontanandosi 
dalla  ragione  eterna  di  Dio  , dopo  avere  stabilito  nel  falso  il 
suo  fondamento , progredisce  col  dubbio , e termina  nel  nulla 
dell'  intelligenza  , dell'  amore,  e della  vita.  Tanto  infatti  si  os- 
serva in  quella  novella  specie  di  Gnosticismo  , ohe  noi  cliia- 
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mommo  Gnosticismo  pratico.  Autore  di  questa  fu  il  sozzo  Car- 
pocrate.  Il  fondamento  del  suo  sistema  fu  1’  assoluto  indiffe- 
rentismo ; vid’  egli  tanti  culli  che  si  succedevano  e si  esclu- 
devano a vicenda  , vide  le  tante  generazioni , e pleromi , e si- 
gizie  , ed  eoni  ; egli  ammise  lutto  , quanto  dire  non  ammise 
alcun  cullo.  Era  indifferente  per  lui  adorar  Gesù  Cristo , o ve- 
nerar le  imagini  degli  antichi  Filosofi  , ed  i suoi  seguaci  po- 
tevano allo  stesso  modo  inchinarsi  al  Dio  de'  Cristiani  , ed  a 
quelli  de'  Gentili  ; nè  contento  di  questo  , al  suo  indifferentismo 
teoretico  fece  succedere  1*  indifferentismo  pratico  , e fu  questo 
spaventevole.  Egli  sostenne  la  distinzione  del  bene  e del  male 
non  esistere  che  nella  nostra  ragione  , e quindi  nessuna  cosa 
essendo  di  sua  natura  buona  o cattiva , lutto  dipendeva  dal- 
l’ apprensione  della  nostra  mente.  Stabilito  per  poco  un  tal 
principio , è facile  il  comprendere  quali  sicno  state  le  orribili 
conseguenze  del  suo  sistema  ; imperocché  allora  fu  che  lasciato 
il  freno  alle  passioni  si  videro  Ira  cosiffatti  Gnostici  gli  effetti 
della  più  rafliiiata  libidine.  S.  Epifanio  nell’  eresia  vigesima- 
scsla  ci  assicura  che  i delitti  i più  osceni  c stomachevoli  si 
commettevano  freddamente  da  uomini  cosi  ad  estremo  grado 
corrotti  ; i gentili  ne  prendevano  scandalo  , ed  i Santi  Padri 
duravano  gran  fatica  nel  distinguere  accuratamente  i veri  Cri- 
stiani dal  novero  di  questi  immondissimi  eretici.  Cosi  f estre- 
mo orgoglio  della  ragione  portò  seco  f estremo  orgoglio  dei 
sensi  , e l'esempio  degli  Gnostici  mostrò  quanto  valga  1'  uomo 
abbandonalo  a so  stesso. 

L’  unico  rimedio  che  si  poteva  apporre  a quest'  eresia  era 
quello  di  proclamare  altamente  i dritti  di  Dio  , d' invocare  le 
religiose  credenze  , e d'inculcare  l'Evangelica  morale.  Questo 
rimedio  fu  messo  in  opra  da  Santi  Padri , e con  successo  ; fu 
usato  da  altri  eretici  , ma  infelicemente  : questi  per  opporsi 
ad  un  estremo  si  gettarmi  nell'  altro  , laddove  quelli  si  resta- 
ron  nel  mezzo  ov’  esiste  la  verità  e la  virtù.  Noi  vedremo  a 
suo  tempo  come  le  virtù  de’  primi  solitari  si  fossero  opposte 
agli  spaventevoli  vizi  dello  gnosticismo  pratico  ; ed  era  ben 
giusto  che  quando  questi  eretici  tutto  concessero  ai  sensi,  altri 
tutto  a sensi  negassero;  noi  vedremo  ancora  qui  appresso  come 
i Padri  e Dottori  della  Chiesa  avessero  combattuto  lo  gnosticismo 
dimostrandone  1’  assurdità  c le  stravaganze.  ; per  ora  vediamo, 
come  vi  abbiano  rimediato  gli  eretici.  Contro  lo  gnosticismo 
pratico  si  oppose  Montano  , il  quale , nato  nella  Frigia  , ed 
avendo  menato  oscuramente  la  vita  in  una  contrada  chiamata 
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Pcpuza  , i suoi  seguaci  si  dissero  Calafrigi  , c Pepinomi  , c 
siccome  ne’  sacrifizi  facevano  uso  del  pane  col  cacio,  alle  volle 
si  dissero  ancora  Arlolirili.  Essi  affettavano  un  rigorismo  mo- 
rale ed  una  falsa  specie  di  virtù  , perchè  mancavano  dell'umil- 
tà , fondamento  di  ogni  virtuosa  azione  ; allontanandosi  da  pre- 
cetti di  Gesù  Cristo  c dagli  Apostolici  insegnamenti  condanna- 
rono come  adulteri  le  seconde  nozze  : negarono  alla  Chiesa  la 
facoltà  di  potere  riconciliar  col  Signore  quelli  che  dopo  il  bat- 
tesimo erano  stali  rei  di  un  qualche  peccalo  , c dissero  esser 
sempre  illecita  cosa  prender  la  fuga  in  tempo  di  persecuzione. 
Questa  falsa  specie  di  virtù  , nel  mentre  che  non  apportò  alcun 
giovamento  alla  buona  morale  contro  lo  gnosticismo  pratico  in- 
gannò molti  fedeli  i quali  diedero  il  loro  nome  a questa  ere- 
sia , e tra  gli  altri  ingannò  il  gran  Tertulliano  il  quale  fu  ancor 
Monlanisla,  c giunse  a tanto  la  sua  cecità  ed  ostinatezza  clic 
nè  il  chiamarsi  Paracielo  coinè  faceva  Montano,  nè  gl' insani 
deliri  c le  stravaganti  profezie  delle  donne  Priscilla  e Massi- 
milla potettero  disingannare  quell’  insigne  apologista  ; tanto  è 
vero,  che  chi  si  allontana  dalla  verità,  come  avvenne  all' an- 
gelo della  luce , si  può  soltanto  dilettar  delle  tenebre  clic  vo- 
lontariamente si  scelse. 

Nè  più  felicemente  contro  lo  Gnosticismo  teoretico  pugnò 
Cerdonc  , e quindi  Marcionc.  Il  fondamento  dello  Gnosticismo 
teoretico  era  quello  dell'  aberrazione  della  ragione  individuale 
abbandonala  a se  stessa  , dunque  l' unico  mezzo  di  combat- 
terlo con  successo  sarebbe  stato  quello  di  mostrare  gli  assurdi 
cui  andavasi  incontro  ammettendo  siffatto  principio , e quindi 
la  necessità  di  attenersi  al  principio  cattolico  dell'autorità.  Ciò 
non  fecero  questi  due  Eresiarchi,  ma  bensì,  ritenuto  il  prin- 
cipio degli  gnostici  cioè  1'  indipendenza  della  ragione  indivi- 
duale , a falsi  sistemi  di  quelli  opposero  altre  stravaganze  fog- 
giale dalla  loro  stravolta  ragione.  Ed  infatti  Cerdone  della  Si- 
ria , venuto  in  Poma  sotto  il  Pontefice  S.  Igino  insegnò  che 
Gesù  Cristo  non  fosse  stalo  da  Maria  generalo  c clic  non  u- 
vesse  assunto  la  vera  carne  umana  ; disse  non  esser  vero  fi- 
glio di  Dio  di  cui  parlasi  nella  legge  c ne’ Profeti  , ed  ammet- 
tendo in  senso  lutto  spirituale  la  risurrezione , sostenne  esser 
propria  delle  anime , e non  già  de’  corpi.  Finalmente  senza 
autorità  , come  senza  missione  rigettò  1’  antico  Testamento  , 
ammise  Ira  lutti  gli  Evangeli  quello  soltanto  di  S.  Luca  , nè 
intieramente  , c finalmente  escluse  dalle  opere  canoniche  al- 
cune lettere  di  S.  Paolo.  Per  quel  che  risguarda  Marcione  , 


Digitized  by  Googli 


— 20*  — 

questi  ammise  due  principi , 1'  uno  buono  , I'  altro  cattivo,  od 
un  principio  medio  il  quale  , sebbene  fosse  stalo  giusto  nel 
decretare  i premi  e le  pene  , non  era  nò  totalmente  buono  . 
nè  del  tutto  cattivo;  questo  , diceva,  essere  il  dio  de' Giudei 
ed  il  creator  del  mondo  , il  quale  in  continua  guerra  col  dio 
malo  apportava  grandi  sciagure  a mortali.  Soggiunse  che  per 
liberare  gli  uomini  da  questi  mali  il  principio  buono  uvea  man- 
dato il  Cristo,  contro  cui  cransi  scagliali  il  principio  inalo  ed 
il  principio  intermedio  , ma  inutilmente  , perchè  quello  aven- 
do assunto  un  corpo  ombratile  , non  poteva  afTatlo  patire  ; che 
anzi  coloro  che  avesser  seguito  i dettami  di  lui , avrebbero  go- 
duta eterna  felicità.  Finalmente,  avendo  rigettata  F antica  legge 
come  effetto  del  principio  malo  , rilenue  la  nuova  , ma  dopo 
aver  alterata  la  forma  del  battesimo  da  Gesù  Cristo  istituita  , 
inventò  un  secondo  battesimo  diretto  a togliere  i peccali  com- 
messi dòpo  il  primo.  Fu  qucslo  eretico  sullo  prime  caccialo 
dalla  ecclesiastica  comunione  dal  suo  padre  Vescovo  Sinopese 
nel  Ponto  pei  delitti  colà  commessi , e venuto  in  Roma  fu  egual- 
mente sbandilo  dal  Romano  Clero,  sicché,  unitosi  a Cordone , 
continuò  a spargere  o disseminare  i suoi  velenosi  errori. 

Qui  fa  mestieri  osservare  una  quislionc  agitala  dagli  Scrit- 
tori di  Storia  Ecclesiastica  , se  cioè  Marchine,  scomunicato  dal 
suo  padre  Vescovo  per  un  delitto  da  lui  commesso  di  stupro, 
abbia  veramente  interposto  appello  presso  la  Santa  Sede , on- 
d'  esser  restituito  nella  comunion  della  Chiesa.  11  Natale  d’Ales- 
sandro sostiene  la  parte  negativa  contro  l' opinione  del  Bellar- 
mino , c dice  , clic  Marchine  coll’  essersi  presentalo  in  Roma 
presso  quel  Clero  non  ahbiu  inteso  interporre  appello  contro 
la  sentenza  del  padre.  La  ragione  principale  dell'Alessandro  si 
è che  nessun  Ecclesiastico  monumento  ci  riferisce  quest'  ap- 
pello di  Marchine  ; giacché  in  nessun  luogo  si  legge  qualmente 
Marcitine  abbia  presentata  la  sua  istanza  presso  al  Clero  Ro- 
mana che  allora  comandava  in  sede  vacante  per  la  morte  di 
Igino  , pò  poteva  portar  quest'appello,  soggiunge  il  citalo  au- 
tore , perchè  non  aveva  alcun  motivo  di  ricusare  la  sentenza 
del  padre;  egli  tentò  soltanto  d' immettersi  con  frode  nella co- 
raunion  tli  quel  Clero , dal  quale  peraltro  fu  respinto  , addu- 
cendo  que'  santissimi  Sacerdoti  il  motivo  di  uon  esser  loro  per- 
messo riceverlo  senza  il  consentimento  del  Padre.  Fin  qui 
l'Alessandro.  Ma  se  da  vicino  si  osserva  un  tal  fatto , sembra 
più  verisimile  l'opinione  del  Bellarmino.  È vero  che  iioh  si  usò 
in  tale  circostanza  la  voce  di  appello  , nè  da  Marciouc  si  pie- 
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sentò  formale  istanza  . ma  dal  contesto  degli  avvenimenti  si 
può  facilmcnle  dedurre  essere  sialo  un  vero  e formale  appello. 
Tanto  abbiamo  da  S.  Epifanio , il  quale  ci  dice  (t)  che  Mar- 
einne  . ribellalo  dal  padre  suo , si  presentò  presso  i Seniori 
Romani  . e di  mandò  non  solo  la  comunione  Ecclesiastica . ma 
un  luogo  distinto  tra  quelli  ; del  che  avendo  avuto  ripulsa  , 
domandò  perchè  mai  non  1’ avessero  voluto  ricevere,  e quelli 
risposero  . senza  il  consenso  del  vostro  padre  , nulla  possiani 
noi  fare.  Ciò  posto  . se  Marciane  non  avesse  inteso  appellare, 
non  sarebbesi  dal  Ponto  recalo  in  Roma  a domandare  di  esser 
restituito  nella  Ecclesiastira  comunione.  Conosceva  ben'  egli 
rhe  uno  scomunicalo  dal  Vescovo  non  poteva  esser  restituito 
nella  Ecclesiastica  comunione  senza  il  consenso  di  quello , co- 
nosceva benaneo  che  a questa  legge  non  potevasi  dispensar  da 
altri  se  non  da  colui  il  quale  occupante  la  Romana  Sede,  avea 
la  pienezza  del  potere  , e quindi  essendosi  in  Roma  portato  , 
dobbiam  dire  non  per  altra  ragione  avere  ciò  fatto  se  non  per 
appellare  dall’  avversa  sentenza  del  padre  Vescovo.  Nè  vale  il 
soggiungerò  che  Marcione  non  aveva  alcun  motivo  di  replica- 
re alla  sentenza  del  padre  , giacché  o avrebbe  potuto  negare 
il  delitto  , o anche  confessatolo  , poteva  accusare  di  troppa  se- 
verità la  intimatagli  pena.  Nè  senza  ragione  il  Clero  Romano 
rigettò  la  domanda  di  Marcione  , e perchè  il  Clero  Romano 
provvisoriamente  governando  rispettar  doveva  le  leggi  della 
Chiesa  universale  , c perchè  dalla  domanda  stessa  di  Marcione 
congetturar  poteva  la  perversità  di  sua  indole  , giacché  egli 
nello  stato  di  scomunica  in  cui  trovavasi , domandava  non  solo 
la  rnmunion  della  Chiesa  . ma  eziandio  un  posto  distinto  tra 
Seniori.  Pare  dunque  che  senza  attenerci  alle  formalità  mate- 
riali dell’  appello  , possiam  conchiudere  esser  più  plausibile 
1’  opinion  che  sostiene  aver  Marcione  veramente  appellato  presso 

(I)  Inilin  vitae  custilatem  praeseferens  [Marciati)  Monachorum  institutn 
profetiti*  est  , parente  nata»  CathoHcae  comunioni»  K]ii»copo.  Porteli,  elmi  • 
rirginem  quinudam  aiiorna»»et , ob  incestino  uh  F.tclesia  ah  ipso  parente 
paini»  ret.  Cui  rum  Maroion  rii N multilingue  »tt]q>lica»sc( . et  pocnitentiam 
postulasse! , hanr  a Palrc  predimi  n itili»  obtmuit.  Ergo  ubi  te  nulli»  adi- 
bii» hlandiri  po»»r  quod  caperei  animadeerlit , ciani  ab  ojipido  »ece»»it , ac 
Romani  poti  llggini  Pnpae  libitum  se  contali!.  Ad  Seniore»  adien» , ut  ad 
romunionem  admilterelur  , ab  ii»  frustra  petit  ; quamobrem  e j-li  mulatti»  in- 
vidia . quod  non  principetn  illic  locum , ac  ne  Eccletiae  quidem  aditimi 
inilietrastet , ad  impostori»  Cordoni»  haeretim  confugere  in  aniinum  induxit. 
Pallini  co»  alloguent  ; cur  me  , ingoi t , recipere  no luistis  ì Retponderunt 
illi  : Mi»  , inflissi!  Patri » lui . illiid  farere  non  Urei.  S.  Kpif.  ere*.  42. 
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la  Romana  Sedo.  Tulio  ciò  ci  vicn  confermalo  maggiormente 
dall’  aulorilà  di  Tertulliano  , il  quale  soggiunge  (I),  ebe  riget- 
tato Marcione  dal  Clero  Romano  , si  uni  con  Cerdone  e dis- 
seminò empiamente  i suoi  errori  ; Analmente  presentossi  ad 
Eleuterio  Pontefice  sommo , ed  ottenne  il  decreto  che  sarebbe 
stalo  riammesso  nella  Ecclesiastica  comunione , purché  prima 
avesse  ricondotto  nel  sen  della  Chiesa  quelli  che  ne  avea  al- 
lontanalo colle  sue  eresie  ; ma  clic  non  potè  tanto  eseguire  , 
giacché  colpito  dalla  divina  giustizia , quindi  a non  molto  mi- 
seramente mori.  Ecco  dunque  come  Eleuterio , pel  sommo  po- 
tere di  cui  era  rivestito  , dispensa  alle  leggi  generali , e senza 
domandare  o permesso , o consenso  di  alcuno  , sebben  con- 
dizionatamente , riammette  l’ eresiarca  nella  comunion  della 
Chiesa.  Nè  è presumibile  che  Eleuterio  abbia  pria  domandato 
il  permesso  al  padre  dell'  eresiarca , giacché  nella  sua  qualità 
di  Pontefice  Sommo  non  aveva  alcun  bisogno  di  domandarlo 
per  la  pienezza  del  suo  potere,  e come  ancor  rilevasi  dal  si- 
lenzio di  Tertulliano.  Il  Tillemonl  dice  non  doversi  prestar  fede 
a Tertulliano  per  aver  questi  confuso  facilmente  Marcione  con 
Cerdone , del  quale  leggesi  essersi  più  volte  riconcilialo  colla 
Chiesa  , c più  volle  aver  continualo  a spargere  i suoi  errori  , 
ed  esser  finalmento  morto  nella  eresia.  Questa  riflessione  non 
è molto  esatta  , giacché  essendo  stato  Marcione  compagno  e 
seguace  di  Cerdone  avea  potuto  imitarlo  nelle  diverse  fasi  della 
sua  vita  , nè  è probabile  , che  Tertulliano,  tanto  vicino  al  fatto 
che  racconta  , sia  caduto  in  un  errore  cosi  grossolano.  Forza 
è dunque  conchiudere  da  quello  che  abbiamo  esposto  finora  es- 
sere più  plausibile  1'  opinione  del  Bellarmino  a preferenza  di 
quella  del  Natale  1’  Alessandro  , e che  quindi  Marcione  abbia 
veramente  appellato  presso  la  Santa  Sede  contro  la  sentenza 
del  padre.  Nè  è poi  cosa  insolita  che  coloro  i quali  meritamen- 
te furono  condannali , sieno  stati  indulgentemente  assoluti  dai 
Pontefici  Sommi , giacché  sappiamo  (2)  essersi  in  seguito  lo 
stesso  praticalo  Ira  gli  altri  da  Giulio  I Romano  Pontefice  a 
favore  di  Ursacio  e Valente  , capi  del  partito  Ariano , a buon 
dritto  deposti  dal  Concilio  generale  di  Sardica. 

5.  Padri  della  Chiesa. 

Ma  tempo  è ormai  d’  osservare  come  i Padri  della  Chiesa  , 
e gli  altri  Ecclesiastici  Scrittori  abbiano  sostenuto  la  Religione 

(t)  l.ib.  de  praetcripl.  eap.  30. 

(2)  I)a  Mario  Piltaviese  nel  frammento  2. 
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rimiro  gli  svariali  allaccili  eh’  ebbe  in  questo  secolo  a soste- 
nere . e come  ila  questi  slessi  allaccili  degli  avversari  il  dom- 
ina sia  sialo  difeso  e sviluppalo  , e la  verità  della  religione 
viemaggiormenle  stabilita.  Due  nemici  principali  ebbero  a com- 
battere gli  antichi  Padri  della  Chiesa , cioè  i filosofi  gentili , 
e gii  erelici.  Lo  stabilimento  della  religione  Cristiana  non  era 
un  problema  , era  un  fatto  incontrastabile  , i filosofi  ne  furono 
colpiti  , e procurarono  spiegar  questo  fatto  o coll’  apporre  a' Cri- 
stiani que'vizl  che  non  avevano,  o col  mostrare  nel  Cristiane- 
simo una  novella  specie  di  superstizione  , o finalmente  col  di- 
mostrare rozzi  ed  indotti  i discepoli  del  Nazareno.  Eran  questi 
gli  argomenti,  de’  quali  scrvivasi  specialmente  il  Cinico  Crescen- 
zo , e che  poscia  con  novello  apparato  furono  riprodotti  da  Cel- 
so , e da  Porfirio.  Ma  era  ben  facile  a'  Dottori  Cristiani  mostrare 
l'assurdità  di  tali  argomenti  col  dichiarare  la  purità  della  mo- 
rale cristiana , col  dimostrare  il  punto  fondamentale  della  Re- 
ligione nell'  unità  di  Dio  , ed  il  fallo  stesso  attestava  che  non 
erano  rozzi  quelli  che  avean  dato  il  lor  nome  alla  Religion  Cri- 
stiana. .Un  filosofo  e prefetto  di  una  scuola  filosofica  come  un 
Alenagora  , un  oratore  e professor  d' eloquenza  come  un  Tazia- 
no , e due  filosofi  come  S.  Giuslino  ed  Aristide  non  erano  cer- 
tamente ingegni  servili  da  disonorare  il  Cristianesimo.  Un  altro 
motivo  animava  i primi  apologisti  a difendere  la  Religione  ; 
non  era  più  forza  di  passione  quella , che  spingeva  gl'  impera- 
tori a perseguitare  i Cristiani , cominciava  ad  esser  effetto  del 
sistema  con  cui  credendo  il  Cristianesimo  nemico  ed  avverso 
ai  Pagani , si  proscriveva  e si  cercava  con  ogni  sforzo  di  ab- 
batterlo ; ecco  la  necessità  di  difenderlo  con  solidità  di  argo- 
menti , con  stabilità  di  dottrina  , e copia  di  erudizione.  I primi 
a scrivere  apologie  a favore  de’  Cristiani  furono  Quadrato  ed  Ari- 
stide ; ambedue  le  Ressero  all'  imperatore  Adriano  , ambedue 
sono  state  grandemente  lodate  da  S.  Girolamo  , e da  Eusebio, 
presso  del  quale  leggonsi  di  esse  alcuni  pochi  frammenti.  Ma 
colui  che  meritò  tra  tutti  la  preferenza  , e che  con  maggior 
robustezza  di  argomenti  difese  la  Religione  in  questo  secolo  fu 
S.  Giuslino.  Era  questi  Samaritano  , e Filosofo  di  nome  e di 
abito  ; desideroso  di  acquistar  la  sapienza  , avendo  atteso  a 
tutte  le  scuole  degli  antichi  Filosofi  , si  mise  poscia  a ponde- 
rare la  Religion  Cristiana  , e ne  fu  talmente  colpito , che  da 
illustre  filosofo  , divenne  egregio  Apologista  di  quella  Religione 
che  finalmente  suggellò  col  suo  sangue.  Le  due  apologie  che 
scrisse  a favore  della  Religion  Cristiana,  Luna  diretta  ad  An- 
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tonino  Pio  , e 1'  altra  a Marco  Antonino  Vero  ed  a Lucio  Au- 
relio Cominodo  , non  che  i suoi  dialoghi  con  Trifone  sono  le 
opere  principali  di  S.  Giuslino  , ma  oltre  di  questo  egli  scrisse 
volumi  ooiitro  Marcione  che  S.  Girolamo  chiamava  insigni,  una 
orazione  parcnetica  ai  Greci  , od  un  libro  sulla  monarchia  di 
Dìo.  In  tulle  queste  opere  mostrò  S.  Giustino  la  sua  profondis- 
sima dottrina  , il  suo  vasto  sapere  , e la  svariata  erudizione  di 
cui  era  ricco.  Ed  invero  se  egli  dimostra  la  verità  della  reli- 
gione , o forza  di  argomenti , e sceltezza  di  dottrina  , ed  ele- 
ganza di  stile  rifulgono  ne'  suoi  volumi  ; se  imprende  a dimo- 
strare la  futilità  del  paganesimo  , e mitologie  , e favole , e riti 
profani-  sono  svolti  ed  esaminati  da  lui , c mostrati  falsi  al  pa- 
ragone della  siraplicilà  , purezza , c nobiltà  de'  riti  Cristiani  ; 
se  si  oppone  a Giudei  , si  serve  delle  stesse  loro  armi  e colle 
stesse  loro  profezie  e figure  li  vince  , li  abbatte , li  atterra. 
Con  quanta  sublimità  poi  non  espone  ai  Cristiani  i donimi  della 
unità  di  Dio  , della  Trinità  , dell'  Incarnazione  del  Verbo  , e 
quale  pura  morale  non  fa  discendere  dalle  sue  dimostrazioni 
sulla  immortalità  dell'anima,  sulla  risurrczion  dei  corpi  , sul 
sacramento  dell’  Eucaristia  ? In  somma  S.  Giustino  è il  primo 
dottor  della  Chiesa  che  , innalzandosi  sulla  innocente  sempli- 
cità degli  uomini  apostolici  , con  ogni  sorta  di  argomenti , scrit- 
turali , teologici  , filosofici  , con  autorità  ricavale  da  filosofi  e 
poeti , colle  confessioni  degli  stessi  avversari  dimostrò  ampia- 
mente la  verità  , ed  i vari  domini  della  fede  cattolica  ad  istru- 
zione de'  gentili  e degli  ebrei  , ed  a conforto  e consolazione 
dei  veri  fedeli. 

Noi  intanto  nella  giusta  ammirazione , da  cui  siamo  colpiti 
per  S.  Giustino  e per  le  immortali  sue  opere  , non  dobbiamo 
perder  di  vista  c trasandare  gli  altri  sommi , i quali  eziandio 
difesero  con  dotte  Apologie  la  nostra  Religione  in  questo  se- 
colo. Imperocché  difendere  la  religione  ed  i costumi  de’  Cri- 
stiani dalle  accuse  degli  Ebrei  e de’  Gentili , erano  le  occupa- 
zioni più  comuni  degli  Scrittori  Ecclesiastici  e lo  studio  più 
favorito  in  quel  secolo  ; c veramente  non  potevano  fare  mi- 
glior uso  del  lor  talento  quegli  uomini  veramente  insigni  se 
non  col  farlo  servire  alla  causa  della  Religione , alla  lor  co- 
mune difesa  , ed  alla  conversione  di  quegli  stessi  da  cui  erano 
tanto  fieramente  perseguitati.  I primi  a scrivere  apologie  dopo 
S.  Giuslino  furono  Taziano  , ed  Alenagora.  Il  primo  fu  oratore 
professor  d’  eloquenza  , e gran  copia  di  dottrina  e di  profana 
erudizione  ci  ha  lasciato  in  una  orazione  che  scrisse  contro  i 
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Greci.  Ivi  fa  egli  conoscere  la  futilità  delle  loro  favole  e delle 
loro  invenzioni  , la  falsità  de'  loro  dei  , ed  innalza  eminente- 
mente la  religion  Cristiana  sopra  la  gTeca  filosofia.  Disgrazia- 
tameirle  per  lui  non  ragionò  con  molta  esattezza  sopra  di  al- 
cuni punti  di  nostra  fede. , ed  ostinandosi  pertinacemente  ne'suoi 
errori , fu  seguace  ili  Valentino  , e mori  autore  di  novella  sella 
di  eretici.  Maggior  peso  di  autorità  ebbe  in  faccia  al  mondo 
ed  alla  Chiesa  il  secondo  , cioè  Alenagora.  Era  egli  filosofo 
e capo  di  una  scuola  accademica  , cd  essendosi  messo  di  pro- 
posito a studiar  le  Scritture  onde  oppugnare  il  Cristianesimo , 
fu  talmente  tocco  dalla  divina  grazia  che  invece  il  Cristianesi- 
mo sostenne  e difese  con  dotta  apologia  in  cui  dipinse  elegan- 
temente i costumi  de’  Cristiani  ; e siccome  i filosofi  oppugna- 
vano come  ridicola  la  risurrezione  de’  morti , egli  con  apposito 
libro  , facendo  uso  di  filosofici  argomenti  dimostrò  plausibile 
questo  domma  importantissimo  di  nostra  fede.  .Nè  inferiore  a 
Taziano  e ad  Atenagora  fu  Teofilo  Antiocheno , il  quale  ne'suoi 
libri  apologetici  diretti  ad  Aulolico , con  immensa  copia  di  eru- 
dizione confonde  gli  accecali  Gentili  , e dimostra  semprepiù  la 
verità  della  Religion  Cristiana.  Ma  oltre  queste  lodatissime  apo- 
logie , altre  molle  se  ne  scrissero  , che  il  tempo  a noi  rapi  . 
soltanto  alcuni  frammenti  si  leggono  presso  Eusebio , e presso 
di  altri  posteriori  Ecclesiastici  scrittori.  Tale  à appunto  l'apo- 
logià clic  presentò  all’  imperatore  Antonino  Vero  Melitone  Ve- 
covo  di  Sardi  , e l' altra  clic  agl’  imperatori  presentò  Milziade, 
oltre  i due  libri  che  quest’  autore  scrisse  contro  i Gentili  , e. 
due  altri  contro  gli  Ebrei.  Finalmente  i due  ApollonI,  sebben 
lontani  di  luogo  c di  condizione  , pure  eguali  di  nome,  di  re- 
ligione , e di  zelo  , scrissero  le  loro  apologie  a favore  del  Cri- 
stianesimo ; il  primo  di  essi  era  Gerapolilano  e diede  a luce 
cinque  libri  contro  i gentili  , il  secondo  era  Senatore  Romano, 
e tradito  dal  suo  servo  Severo  accusalo  come  cristiano,  e dopo 
di  avere  dato  conto  in  pien  Senato  della  sua  religione,  e dopo 
averla  esposta  e dimostrala  in  eleganti  pagine  , coraggiosamente 
la  suggellò  col  suo  sangue. 

L’ altro  nemico  capitale  , eh'  ebbero  i Padri  a combattere  , fu 
I'  eresia.  Essi  presero  diversa  via  per  conquistarla  ed  annien- 
tarla , imperocché  alcuni  si  contentarono  mantenere  i fedeli  nel- 
la sana  dottrina  con  opportuni  ammaestramenti , altri  s‘  impe- 
gnarono combattere  direttamente  gli  eretici  ne’  loro  errori  , e 
chi  colle  dispute  , e ehi  co’ libri  ; cosi  nel  mentre  Policarpo  scri- 
veva alla  Chiesa  di  Filippi , e Dionisio  Vescovo  dei  Corinti  pren- 
Yoì.  II.  H 
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dcva  cura  non  solamente  del  suo  gregge  ma  ancora  degli  altri 
fedeli , Papia  elegante  Scrittore , al  dir  di  S.  Girolamo  , spie- 
gava i discorsi  del  Signore  , e S.  Ireneo  era  alle  prese  con 
ogni  sorta  di  eretici , e li  combatteva , e ne  trionfava.  Quello , 
che  fu  S.  Giustino  sotto  il  rapporto  principalmente  apologetico , 
lo  fu  S.  Ireneo  sotto  il  rapporto  polemico.  Era  questi  Greco 
di  nazione , c fu  discepolo  di  S.  Policarpo  ; spedito  nelle  Gal- 
lie  si  fermò  in  Lione , ove  dal  vecchio  Potino , Vescovo  di  quel- 
la città  fu  spedilo  presso  il  Pontefice  Eleuterio  per  consultarlo 
di  alcuni  dubbi  ; indi  ritornalo  in  quella  Chiesa  fu  eletto  Ve- 
scovo e successor  di  Potino , e dopo  averla  santificata  la  irrigò 
col  suo  sangue.  Tertulliano  ci  dice , che  S.  Ireneo  fu  curioso 
indagatore  di  tutte  le  dottrine  , c veramente  di  tutte  le  dottrine 
servissi  per  impugnare  quelli  che  abusavan  della  dottrina , gli 
Gnostici.  Vari  frammenti  delle  sue  lettere  ci  ha  conservali  Eu- 
sebio , da  cui  a chiare  note  rilevasi  il  suo  zelo  c fervore  a con- 
servare l’  Ecclesiastica  unità  , un  libro  compose  dell' Ogdoade 
contro  gli  errori  di  Valentino , ov'  è notevole  che  alla  fine  del 
libro  prega  i suoi  copisti  , che  diligentemente  confrontino  le 
copie  coll'  originale  , e sottoscrivano  una  protesta  in  ciascuna 
copia  indicante  tal  revisione  per  non  vedere  alterati  i suoi  scritti. 
.Novello  indizio  dalla  mala  fede  degli  eretici  di  quei  tempi.  Ma 
1’  opera  veramente  classica  di  S.  Ireneo  è quella  cho  scrisse 
contro  tutte  le  eresie.  Egli  comincia  da  Simon  Mago  sino  a tutti 
gli  eretici  de'  tempi  suoi  , c gl'  insegue  nei  loro  suttorfugt  ed 
in  tutti  loro  artifizi,  ne  mostra  la  vanità,  ne  dipinge  il  mal 
costume , ne  descrive  la  superbia  e la  vanità  di  distinguersi  e 
primeggiare.  Dipoi  fa  conoscere  la  verità  della  fede  ortodossa 
sempre  una  , sempre  costante  , che  risale  sino  a tempi  Apo- 
stolici , sempre  universale  e diffusa  in  tutte  le  parti  del  mondo , 
e riducendosi  alla  parte  morale  , insegna  l' ubbidienza  all'  au- 
torità della  Chiesa  , suggerisce  il  modo  di  rettificare  le  proprie 
opinioni , e di  conservar  sempre  puro  il  sacro  deposito  della 
fede.  In  somma  quest’  opera  di  S.  Ireneo  è un  prontuario  di  ar- 
gomenti teologici  a mostrare  le  verità  della  fede  , è un  armadio 
ben  disposto  ad  oppugnare  ogni  sorta  di  eretici , c sommini- 
stra motivi  di  consolazione  nel  vedere  i primi  secoli  professar 
la  stessa  fede , che  noi  professiamo  nel  nostro.  Nè  deesi  pas- 
sar sotto  silenzio  il  metodo  che  intraprese  Rodone  a combatter 
T eresia  di  Marcione  ; egli  per  via  di  fatto  dimostrò  falsa  la  dot- 
trina di  questo  eresiarca  e de'  suoi  seguaci , sostenendo  la  ve- 
rità esser  sempre  una  e costante  , laddove  I'  errore  variar  seui- 
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pre  , dal  che  ne  inferiva  per  legittima  illazione  non  polersi  la 
verità  contenere  nella  dottrina  di  Marcione  , come  quella  che 
in  breve  tempo  avea  subito  notevoli  ed  essenziali  cangiamenti. 
Noi  di  quest'  opera  non  abbiamo  che  brani , ma  siam  certi  che 
essa  dovette  dar  motivo  al  gran  Bossuel  di  adoperare  trionfal- 
mente le  medesime  arti  per  combattere  e vincere  le  eresie  dei 
tempi  suoi  nella  immortale  sua  opera  delle  Variazioni. 

In  tal  guisa  la  Religione  faceva  immensi  progressi , e servi- 
vasi  dell'aiuto  delle  scienze  per  abbattere  gli  ebrei  e gli  ere- 
tici , e per  convincere  ed  ammansire  i gentili  ; nè  a questo 
solo  si  attennero  gli  scrittori  Ecclesiastici , giacché  fuvvi  ancora 
chi  coltivò  a preferenza  le  altre  parli  della  sacra  scienza  , e 
scuole  intiere  formaronsi  in  cui  sì  prepararono  egregi  campio- 
ni per  guerreggiare  le  guerre  del  Signore.  Cosi  sorgevano  la 
scuola  di  Edcssa  che  solea  dirsi  l' accademia  della  Persia  , in 
cui  formossi  Eusebio  Emisseno  ; Malchione  insegnò  con  sue? 
cesso  nella  scuola  di  Antiochia  r c grandissimo  nome  si  fece , 
S.  Giuslino  in  Roma  , dalla  cui  scuola  uscirono  Taziano,  e di- 
poi Rodono.  Allo  scuole  univansi  le  librerie  , e S.  Girolamo 
scrivendo  a Pammachio  parla  delle  biblioteche  delle  Chiese  , 
come  Eusebio  rammenta  la  gran  libreria  di  Gerusalemme,  rac- 
colta ed  istituita  dal  Vescovo  Alessandro.  Ma  chi  mai  dir  po- 
trebbe abbastanza  della  scuola  Alessandrina  , fondata  secondo 
S.  Girolomo  dallo  stesso  S.  Marco  , e che  ebbe  a maestri  e 
direttori  gli  uomini  più  insigni  di  quel  secolo,  ed  in  cui  for- 
maronsi illustri  martiri , e vescovi , e dottori  , i quali  in  vario 
modo  furon  l' ornamento  della  Chiesa  ? Il  primo  che  vi  abbia 
insegnato  con  gran  plauso  fu  il  Filosofo  , Apologista , e Mar- 
tire Alenagora  del  quale  abbiam  poc’  anzi  parlato  ; seguace  di 
lui  fu  il  dotto  e pio  Panteno  , il  quale  eruditissimo  nelle  di- 
vine e umane  cose  , coi  suoi  comenti  illustrò  la  divina  Scrit- 
tura , e colla  voce  c cogli  scritti  che  il  tempo  edace  rapi,  non 
poco  splendore  aggiunse  a quella  scuola.  Ma  colui  che  oscurò 
la  gloria  dei  suoi  predecessori  , sebbene  anch'  egli  sia  stato 
dipoi  vinto  da  un  suo  allievo  , come  altrove  diremo , fu  Cle- 
mente Alessandrino , cosi  chiamato  perchè  sebben  nato  in  Aleno 
fu  però  prete  della  Chiesa  Alessandrina.  Qual  grazia  ne'  suoi 
concetti  , quale  eleganza  nel  suo  stile  , quale  purgatezza  di 
lingua  si  osserva  nelle  immortali  sue  opere  ! Egli  scrive  un’ora- 
zione parenetica  a’  gentili  per  chiamarli  al  Cristianesimo,  e con 
qual  copia  di  erudizione  e profluvio  di  argomenti  ! tre  libri 
compone  del  Pedagogo  in  cui  descrive  mirabilmente  le  doltri- 
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ne  e mollo  più  i costumi  de’  Cristiani , ed  olire  1*  opera  della 
Ipoliposi , che  più  non  abbiamo  , ri  ha  lascialo  negli  otto  libri 
degli  Slromi  quanto  puoSsi  desiderare  di  precetti  , consigli  , e 
documenti  morali  onde  giungere  alla  Cristiana  perfezione.  Sono 
insomma  i suoi  libri  notevolissimi  sotto  il  rapporto  di  squisitn 
filosofia  , e di  teologia  non  mediocre  , da  stimarsi  altamente  da 
coloro  che  sono  versali  in  questa  scienza.  Così  i primi  Vescovi 
o Cristiani  rispondevano  alla  taccia  d'ignoranza  rlie  loro  impu- 
tavano i Contili  filosofi  , o confutavano  anticipatamente  la  già 
vieta  sentenza  di  esser  la  Religione  alle  scienze . ed  alle  lettere 
nemica. 

6.  Cose  dell'  impero. 

L‘  impero  intanto  continuava  1'  opera  tenebrosa  di  persegui- 
tare la  Religione  di  Gesù  Cristo.  Trajano  , oriundo  di  Spagna, 
prìncipe  gloriosissimo  in  guerra  e adorno  di  molle  virtù  civili, 
appena  innalzato  al  trono  comandò  die  nessuna  secreta  unione 
politica  o religiosa  fosse  permessa.  Da  qui  presero  motivo  i 
suoi  Proconsoli  di  perseguitare  la  Religione  per  tutta  I’  esten- 
sione dell'  Impero.  Abbiamo  una  lettera  di  Plinio  ii  giovane  a 
lui  diretta  onde  consultarlo  sulla  condotta  da  tenersi  verso  i 
Ciisliani.  c Signore  , cosi  scriveva  il  Proconsole  della  Bitinta, 
io  mi  fo  un  sacro  dovere  di  rassegnarvi  tulli  gli  scrupoli  miei  ; 
imperocché  ehi  meglio  di  voi  può  istruirmi , e determinarmi  * 
lo  non  ho  giammai  assistito  ad  istruzion-  di  processo  , nè  ad 
alcun  giudizio  di  cristiani.  Ignoro  in  conseguenza  su  di  rhe 
versi  l’ informazione  che  si  prenda  contro  di  essi , e fin  dove 
debba  estendersi  la  di  loro  punizione.  Io  son  molto  esitante 
sulla  differenza  dell’  età.  Debbonsi  punir  tutti  indistintamente, 
o debbonsi  distinguere  i giovanetti  dagli  adulti  ? Deesi  perdo- 
nare a colui  che  si  pente  , ovvero  è inutile  di  rinunziare  al 
Cristianesimo  , quando  si  è una  volta  abbraccialo  ? Ecco  in- 
tanto la  regola  che  io  ho  seguita  nelle  accuse  prodotte' innanzi 
di  me  contro  i Cristiani.  Gli  ho  interrogali  se  fossero  Cristiani. 
Coloro  clic  han  confessalo  li  ho  interrogati  per  la  seconda  Tolta , 
e per  la  terza  volta  li  ho  minacciati  di  mandarli  al  supplizio. 
Quando  linn  persistito  , ho  ordinato,  che  vi  si  menassero;  im- 
perciocché di  qualunque  natura  fosse  ciò  che  essi  confessa- 
vano , ho  creduto  rhe  non  poteva  mancarsi  di  punire  in  essi 
la  di  loro  disobbedienza  . e 1‘  invincibile  ostinazione.  Ve  ne 
sono  stati  altri  impaniati  della  stessa  follia  , clic  ho  riservato 
di  mandarsi  in  Roma  per  esser  cittadini  Romani.  In  seguito 
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questo  delitto  aiutando  a diffondersi  . come  ordinariamente  av- 
viene , se  ne  sono  presentati  degli  altri  di  varie  specie.  Mi  è 
stata  presentata  una  memoria  anonima  . nella  quale  si  accu- 
sano di  esser  Cristiani  taluni  , che  negano  di  esserlo  giammai 
stati.  Essi  hanno  in  mia  presenza  , c sccondochè  io  lor  pro- 
nunziava invocalo  i nostri  Dei  . ed  hanno  offerto  dell'incenso 
e dei  vino  alla  vostra  immagine  , che  io  espressamente  avea 
latto  apportare  colle  statue  delle  nostre  Deità.  Essi  honno  an- 
che prorotto  in  imprecazioni  contro  Gesù  Cristo.  Sperimento 
terribile  , al  quale  si  dice  non  potersi  . anche  forzati  ; indurre 
coloro  che  souo  veramente  Cristiani.  Ho  perciò  creduto  doversi 
i medesimi  assolvere.  Altri  similmente  denunziali  hnn  sul  prin- 
cipio confessato  «li  esser  Cristiani , indi  a poro  I'  hnn  negato 
dicendo  solo  di  esserlo  stalo  per  lo  innanzi  . ma  che  avenu 
cessato  di  esserlo  , olii  da  Ire  anni . chi  da  più  tempo  , c chi 
(in  da  venti  anni.  Tulli  costoro  hanno  adorato  la  vostra  imma- 
gine , e le  statue  degli  Dei  , ed  hanno  nel  tempo  stesso  cari- 
calo Gesù  Cristo  di  maledizioni.  Essi  mi  assicuravano  che  tulio 
il  di  loro  fallo  , ossia  colpa  avea  consistilo  nei  seguenti  arti- 
coli : di  radunarsi  ad  un  giorno- stabilito  pria  del  sole  . c di 
cantare  a vicenda  dei  versi  in  lode  di  Gesù  Cristo  , coinè  se 
egli  fosse  stato  un  Dio  : di  giurare  di  non  commettere  nè  furti, 
nò  adulteri . nè  altro  delitto  : di  non  inaurare  alle  promesse  , 
e di  non  negare  ii  deposito  : che  dopo  ciò  si  separavano , ed 
indi  si  riunivano  per  mangiar  in  connine  delle  innocenti  vi- 
vande. Le  quali  cose  avean  cessato  di  fare  dopo  il  vostro  edit- 
to , col  quale  , a seconda  de'  vostri  ordini  , io  avea  proibito 
ogni  sorta  di  unione.  Tulio  ciò  mi  ba  fatto  creder  necessario 
di  rivelare  a forza  di  tormenti  la  verilà  da  due  ancelle  , che 
i medesimi  denunziati  mi  dicevano  essere  stale  del  ministero 
del  loro  rullo.  Ma  io  non  ho  scoverto  che  una  grave  supersti- 
zione portata  all'  eccesso  : c per  questa  ragione  ho  lutto  se- 
speso  per  implorare  il  vostro  oracolo.  L’affare  mi  è sembralo 
degno  della  vostra  considerazione  . anche  in  riguardo  ut  gran 
ninnerò  delle  persone  che  si  trovano  iu  tal  periglio  inviluppa- 
te. Imperciocché  un  gran  numero  di  ogni  età  , di  ogni  ordine, 
e di  ogni  sesso  sono  e saranno  ogni  giorno  imputali  di  simile, 
accusa.  Questo  mate  contagioso  non  solamente  ha  infettato  la 
città  . ma  serpeggia  ancora  nei  villaggi  c nelle  campagne.  Io 
credo  nondimeno  die  vi  si  può  rimediare  , e che  il  male  può 
essere  arrestalo.  Ciò  che  vi  ha  di  sicuro  si  è , clic  i tempi  i 
quali  eran  quasi  deserti  sono  ora  frequentati  , e che  ricontili- 
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ciano  i sacrifizi  lungo  tempo  negletti.  Si  vendono  daperlutlo 
delle  vittime  , che  pria  trovavano  pochi  compratori.  Da  ciò  può 
giudicarsi  quanti  possano  essere  dal  loro  traviamento  rimessi, 
se  si  fa  grazia  al  pentimento!).  L' imperatore  così  gli  rispo- 
se : Voi  avete  , mio  carissimo  Plinio  , seguito  la  vera  Iraccia 
nell'  istruzione  del  processo  dei  Cristiani  , che  vi  sono  stati 
denunziati.  Imperciocché  non  è possibile  di  stabilire  una  for- 
ma costante  e generale  in  questa  sorta  di  affari.  Non  bisogna 
inquirere  d’ officio  ; ma  se  ve  n’  ha  degli  accusati  e convinti, 
bisogna  punirli.  Che  se  l' accusato  nega  di  esser  Cristiano  , e 
lo  pruova  per  la  sua  condotta  , cioè  a dire  invocando  gli  dei , 
bisogna  far  grazia  al  suo  pentimento  , qualunque  sia  il  sospet- 
to , su  di  lui  per  lo  innanzi  caduto.  Del  resto  in  verun  gene- 
re di  delitto  debbonsi  accogliere  denunzie  anonime.  Ciò  è di 
un  pernizioso  esempio , e molto  lontano  dalle  massime  del  se- 
mi nostro  ».  Questa  risposta  di  Trajano  fu  da  Tertulliano  com- 
battuta acremente  nel  suo  Apologetico.  Oh  sentenza  per  neces- 
sità confusa!  diceva  qncsto  illustre  autore  , vieta  ches'inquiri 
contro  i Cristiani  perchè  innocenti , e comanda  che  si  puniscano 
perchè  colpevoli  (1).  Eppure  questa  moderazione  di  Trajano, 
ingiustissima  perchè  trattandosi  di  verità  di  fede  non  deve  nè 
punto  nè  poco  impugnarsi  , non  fu  segnila  da  molti  Presidi 
delle  Provincie  , e neppur  da  lui  costantemente  praticata  : sic- 
ché meritamente  è stato  annoverato  nella  categoria  dei  perse- 
cutori deila  Chiesa.  Ed  infatti  per  comando  di  lui  furono  uc- 
cisi Rufo  e Zosimo  di  Filippi  , e S.  Ignazio  fu  condannato  ad 
esser  divorato  dalle  fiere  nell’  anfiteatro  di  Roma;  che  anzi  negli 
atti  del  di  costui  martirio  leggesi  aver  Trajano  costretto  tutti  i 
suoi  sudditi  a sacrificare  agl’  idoli  . oppur  morire.  Per  quel 
che  riguarda  le  virtù  militari  , fu  Trajano  un  gran  Generale  , 
e per  le  virtù  civili  un  eccellente  Imperatore.  Non  mai  l’ im- 
pero Romano  si  vide  a lanl'  altezza  , a cui  Trajano  sollevato 
lo  avea  ; vinse  i popoli  della  Dacia  , gl'  Iberi , e gli  Arabi  , e 
e ridusse  a Romana  Provincia  l’Armenia , l’ Assiria , e la  Meso- 
potamia.  Fu  terribile  coi  Giudei , quali  nell’  Egitto  e nella  Me- 
sopotamia  rivoltati  si  erano  contro  a’  Romani , egli  per  mezzo  dei 
Generali  Marzio  Turbone , e Quinto  Lucio  Quieto  li  sbaragliò  ed 
inleramente  li  sconfisse.  Del  resto  mansueto  nella  pace , me- 
ritò che  tulli  gli  avesscr  dato  il  soprannome  di  ottimo,  e giun- 
se a tanto  la  stima  dell’  universale  inverso  di  lui , che  come 

(1)  0 tententiam  necetsUale  tonfutam  ! negai  inquii  emtot  ut  innocente a, 
et  mandai  punitndot  ut  noctnles.  Cap.  2. 
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altra  volta  per  dirsi  un  uomo  felicissimo  dicevasi  per  comune 
adagio  più  felice  di  Augusto , cosi  per  encomiarsi  alcun  uomo 
virtuoso  valse  il  ditterio  di  chiamarsi  miglior  di  Trajano.  Tanto 
destinguevasi  questo  imperatore  per  le  egregie  doli  e virtù  ; 
e veramente  molte  ne  avea  civili  , politiche  c militari , sebbe- 
ne in  vari  rincontri  di  sua  vita  fossero  state  ottenebrate  da’suoi 
immondi  costumi. 


7.  Liberazione  ili  Trajano  datrinferno. 

Prima  di  passar  oltre  fa  mestieri  osservare  in  qual  conto  ab- 
bia a tenersi  1'  opinione  avuta  in  pregio  da  molti , di  essere 
stato  Trajano  dalle  pene  dell' inferno  liberato  per  la  interces- 
sione di  S.  Gregorio  Magno.  Riferisce  infatti  Giovanni  il  Dia- 
cono come  S.  Gregorio  ntlraversando  il  foro  Trajano  siasi  ram- 
mentalo di  un  fatto  egregio  di  costui  , e continuando  il  suo 
cammino  , giunto  presso  alla  Basilica  di  S.  Pietro,  abbia  eosl 
ferventi  preei  dirette  all'  Altissimo  (ino  ad  aver  nella  seguente 
notte  la  visione  di  essere  stalo  l'Imperatore  liberato  dalle  pene 
dell’  inferno  a sua  inlereessione  , e che  ulteriormente  non  fa- 
cesse preghiere  per  alcun  altro  gentile.  Il  fatto  egregio  , che 
dice  il  testé  citalo  autore  di  aver  mosso  Gregorio  a pregar  per 
Trajano  si  fu  che  essendosi  costui  messo  in  cammino  per  por- 
tar la  guerra  agli  Scili  , gli  si  fece  incontro  una  vedova  , la 
quale  dolendosi  con  lagrime  dell’  uccisione  del  fìgliuol  suo  , 
domandava  , che  l’Imperatore  ne  avesse  preso  conoscenza , al 
che  Trajano  rispose  , che  lo  avrebbe  fatto  al  ritornar  dàlia 
guerra  , e quella  soggiunse  , e se  in  guerra  morrete  ? al  che 
quegli  : la  giustizia  vi  sarà  falla  dal  mio  successore  ; e perchè, 
o imperatore  , ripigliò  la  vedova  , volete  lasciare  al  successo- 
re il  merito  di  aver  fatto  giustizia  , quando  questo  potrete  voi 
acquistare  ? Alle  quali  parole  si  commosse  l'imperatore , e non 
prima  intraprese  la  guerra  , se  non  dopo  di  aver  renduta  alla 
vedova  la  domandala  giustizia.  Tutto  questo  fatto  raccontato  da 
Giovanni  il  Diacono  , e sostenuto  dall’  autorità  del  Damasceno , 
dalle  ragione  di  S.  Tommaso , e dalle  rivelazioni  di  S.  Brigi- 
da e di  S.  Matilde  viene  anche  ammesso  da  S.  Antonino,  dal 
Tostato  , dal  Navarro  , e da  altri.  Ma  se  allcntamanle  si  consi- 
deri secondo  le  regole  di  sana  erilica  , si  osserverà  chiara- 
mente quanto  sia  falso  ciò  che  si  asserisce  dal  Diacono  Gio- 
vanni , e cui  quanta  buona  fede  le  asserzioni  di  lui  sieno  stale 
ammesse  da_alcuni.  Primamente  è principio  teologico  non  po- 
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tersi  fare  alla  legge  generale  promulgala  da  Lio  eccezione  al- 
cuna , se  non  dalla  Chiesa  sul  fondamento  però  inconcusso 
della  Scrittura  , o della  tradizione , non  altrimenti  facendo  Dio 
conoscere  la  volontà  sua  , se  non  per  questi  due  mezzi  ; or 
sappiamo  chiaramente  dalle  Scritture  , e dalla  tradizione  esser 
eterne  le  infernali  pene  , nò  alcuna  eccezione  ci  vien  fatta  alla 
regola  generale  come  ha  sempre  dichiaralo  la  Chiesa  ; non 
poteva  dunque  S.  Gregorio  pregare  che  Dio  avesse  fatta  una 
eccezione  a favor  di  Trajano , contro  ciò  che  generalmente 
nella  Chiesa  si  credeva  , c si  crede.  Secondariamente  non  po- 
teva S.  Gregorio  agire  e pregare  contro  ciò  che  egli  opinava  : 
or  sappiam  , che  egli  confutava. coloro . i quali  asserivano  do- 
vere un  tempo  aver  fine  le  pene  dell  inferno  (1) , ed  acremen- 
te oppugnava  quegli  altri  che  sostenevano  su  quelle  parole  di 
Gesù  Cristo  colle  quali  inculcava  doversi  pregar  pei  nemici  . 
pelerai  ancora  piegare  pei  dannali  , e dimostrava  (2)  doversi 
intendere  le  espressioni  di  Gesù  Cristo  per  quelli  clic  trova- 
vansi  in  questo  mondo  , non  già  per  quelli  che  fossero  ormai 
giunti  al  termine  di  lor  carriera.  In  terzo  luogo  conosceva  bene 
S.  Gregorio  non  potersi  pregar  per  coloro  che  non  furon  giam- 
mai membri  di  Gesù  Cristo  o pel  battesimo  o almen  per  la 
fede  ; conosceva  , senza  la  carità  non  potersi  dare  vera  virtù  ; 
eonosceva  in  fine  essere  stalo  Trajano  non  che  virtuoso,  ma 
piuttosto  sotto  apparenza  di  virtù  aver  avuto  molli  vizi  infami 
che  fia  orrore  accennarli  , e finalmente  essere  stato  ancor  un 
persecutor  della  Chiesa  ; dalle  quali  ragioni  tutte  si  può  ret- 
tamente inferire  non  essere  affatto  possibile  , che  S.  Gregorio 
Magno  abbia  voluto  per  lui  pregare.  Ma  , oltre  a tulle  queste 
ragioni  , facendoci  più  da  vicino  ad  osservar  questo  fatto  , lo 
vedremo  sotto  tutti  gli  aspetti  inverisimile.  Ed  invero  , tutti 
quelli  che  lo  hanno  ai  posteri  tramandalo  vi  hanno  aggiunto 
delle  circostanze  non  solo  conlradilloric  , ma  così  ridicole  , 

(I)  Sani  enim  nunc  eliam , qui  ideirco  peccati*  sui*  opponete  finem  ne- 
gligimi, quia  habere  quandoque  finem  futura  super  se  judicia  suspicabanf. 
QuiOus  breriter  respondemus.  Si  quandoqve  /intenda  nini  tupplicia  rqpro- 
horum  , quandoque  finienda  mot  ergo  et  gaudi a beatorum.  Qui*  hnne  eorum 
cesaniam  tollerut , qui  dum  promissionibiis  sui*  reproborum  supplirvi  finire 
usserunt , asseritone  sua  etiom  electonim  proemia  , remuneralionesque  co n- 
fundunt.  S.  Grog.  lib.  31.  cap.  16.  de' morali. 

I'2)  Oranl  pio  inimici»  suis  eo  tempore  , quo  possunt  ad  fruetuosam  poe- 
nilentiam  eorum  corda  concerti  re  , atqur  ipsa  conversione  salvare.  Iti  liti. 
34.  cap.  16. 
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che  luta  somministralo  fortissimo  indizio  ila  giustamente  dubi- 
tarne ; si  aggiunga  il  silenzio  di  tutti  gli  autori  contemporanei, 
e specialmente  quello  die  scorgesi  nel  Panegirico  clic  dello 
stesso  Trajano  scrisse  Plinio,  il  quale,  avendo  indagato  e po- 
sto in  bella  mostra  tutte  le  azioni  del  suo  eroe , anche  le  piu 
minute  , non  avrebbe  al  certo  trasandato  un'azione  cosi  note- 
vole e giusta  se  fosse  stala  egualmente  vera.  In  quanto  poi  al- 
1'  autorità  di  Giovanni  il  Diacono  convien  riflettere  che  questi 
nello  scrivere  la  vita  di  S.  Gregorio  non  attinse  le  veraci  no- 
tizie da  monumenti  che  conservavansi  in  Roma,  e speciamento 
negli  atti  della  vita  di  (pici  Pontefice  in  cui  si  tace  un  tal  fat- 
to , ma  brusii  da  monumenti  oscuri  e niente  affatto  accreditali 
della  Chiesa  Anglosassona  , nei  quali  da  qualche  bello  spirilo 
o per  errore  o per  malizia  Irovavasi  quel  fallo  inserito  ; c poi 
non  era  tale  lo  storico  che  avesse  potuto  altronde  averne  più 
accurata  notizia  , giacché  egli  non  era  coevo,  nè  a coevi,  vi- 
cino , essendo  vivuto  trecento  anni  dopo  S.  Gregorio  il  gran- 
de. Se  dunque  Giovanni  non  altrimenti  che  da  monumenti  an- 
tichi attinger  poteva  le  notizie  sulla  vita  di  quel  Pontefice , se 
egli  si  servi  , anziché  di  genuini  , di  monumenti  poco  fedeli , 
uiuna  maraviglia  che  abbia  il  falso  riferito. 

Nè  vale  ricorrere  in  primo  luogo  per  autenticar  questo  fatto 
all'  autorità  del  Damasceno  : il  quale  nella  orazione  pei  defonti , 
asserisce  essere  stato  Trajano  liberato  dalle  pene  dell’  inferno 
per  le  preghiere  di  S.  Gregorio , e chiama  a favore  dei  fatto 
istesso  r Oriente  , e 1'  Occidente.  Non  vale  . io  diceva  , ricor- 
rere all’ autorità  di  quel  Dottore  tra  perchè  l'orazione  sui  dc- 
fonli  non  è veramente  di  S.  Giovanni  , c perchè  è una  men- 
zogna il  dire  che  P Occidente  abbia  testificato  il  fallo  , laddove 
snppiam  dalla  storia  essersi  la  Chiesa  Romana  risentita  dello 
scrino  di  Giovanni  perchè  lai  fatto  rapportava , non  prima  rac- 
contalo da  altri  , nò  letto  nelle  memorie  genuine  della  vita  del 
Pontefice  , anzi  pieno  di  favole  insussistenti.  E poi , ancorché 
S.  Giovanni  il  Damasceno  avesse  ciò  scritto  , se  nelle  cose  dom- 
mntichc  prima  della  definizion  della  Chiesa  alcun  Padre  parti- 
colare può  andar  soggetto  ad  errore  , molto  più  nelle  istoriche 
rose  , valendo  ancora  la  regola  di  S.  Tommaso  (1) , che  mas- 
sima autorità  debb'  avere  la  consuetudine  della  Chiesa , c per 

(I)  Maximum  aucloritatem  h.-Uiet  Ecclcsiae  consuetiido , qunc  semper  est 
in  omnibur  aeniiiluiidu , quia  et  ijiea  dortrina  Calholicorum  Doctorum  ab 
Ecclesia  auctorilatem  habet  : unite  magis  fiondimi  est  uuctorildti  Ecchsiae, 
quam  auctonlale  tei  Auyuslini , tei  Uicronymi , r cl  cvjvscvmquc  Dodorit. 
5.  Tom.  2,  2.  ».  10.  ar'.  12. 
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conseguenza  piuttosto  debbasi  stare  all’  autorità  di  essa , che  a 
quella  di  qualunque  siasi  Dottore  , e quindi , ancorché  S.  Gio- 
vanni Damasceno  avesse  tenuta  la  opinione  di  potersi  pregar 
pei  dannati , ed  avesse  voluto  ciò  comprovare  coll’  aulorità  di 
S.  Gregorio  Magno,  dobbiamo,  anziché  attenerci  a' suoi  delti 
seguir  piuttosto  la  pratica  della  Chiesa  universale  , la  quale  non 
ha  giammai  pregato  pe’  dannati , che  anzi  ha  chiaramente  ri- 
petuto non  essere  alcuna  redenzione  nell’  inferno  (1). 

I sostenitori  del  fatto  di  Trajano  credono  ancora  difenderlo 
coll’  autorità  di  S.  Tommaso  (2) , il  quale  , supposto  come  vero 
il  fatto  in  quistione  , s' ingegna  spiegare  come  abbia  potuto  ac- 
cadere , e ciò  col  proporre  due  modi , o che  alle  preghiere  di 
S.  Gregorio  sia  stalo  Trajano  richiamato  in  vita  , giustificaio  per 
mezzo  della  grazia , c quindi  dalle  pene  liberato  , nel  quale 
caso  non  poteva  essere  stato  prima  definitivamente  condannato 
all'  inferno  , da  cui  è assolutamente  impossibile  1’  uscirne  , o 
anche , dice  il  S.  Dottore  , si  può  spiegare  , secondo  il  senti- 
mento di  alcuni , col  dire  non  essore  stata  quell’  anima  libe- 
rala dall’  inferno , ma  soltanto  essere  stala  in  lei  sospesa  la 
pena  sino  al  giorno  del  giudizio.  Or  chi  non  vede , che  nulla 
affatto  dall'  autorità  di  S.  Tommaso  si  può  conchiudere  a favor 
dell’  opinione  che  sostiene  la  liberazion  di  Trajano  ? Imperoc- 
ché lo  scopo  di  S.  Tommaso  nella  sua  Somma  teologica  non 
essendo  stalo  quello  di  osservare  con  accorata  critica  tuli’  i fatti 
istorici  fondati  sulle  autorità  dei  dottori , ma  soltanto  quello  di 
spiegare  il  cattolico  domma , bastava  al  suo  intento  conciliarli 
con  questo  in  qualunque  natura  essi  si  fossero.  Adunque  S.  Tom- 
maso sull’  ipotesi  della  verità  del  fatto , che  asserivasi  dallo 
Pseudo-Damasceno  , trovò  , giusta  il  suo  metodo  , le  ragioni 
più  plausibili  a poterlo  spiegare. 

E che  dirò  delle  rivelazioni  di  S.  Brigida  , c di  S.  Matilde , 

(1)  In  inferno  nulla  est  r adempito . 

(2)  Dicendwn , quod  de  facto  Trajani  hoc  modo  palesi  probabititcr  aesH- 
mari , quod  prccibus  Beali  Gregorii  ad  citata  fueril  revocatile,  et  ibi  giu- 
liani consecutus  sii , per  quam  remissionem  pcccatonim  habuit , et  per  con- 
seguala immunitalcm  a poena , siali  eliam  apparel  ex  omnibus  illis , 911» 
fuerunt  miracolose  a morhiis  resuscitati , quorum  plures  constai  idololutras 
et  damnatos  fuisse.  De  omnibus  talibus  enim  smiliter  dici  oportet , quod 
non  erant  in  inferno  finaliler  deputati , sed  secondimi  praesenlem  proprio- 
rum  merilorum  j ostiti am;  secvndum  autern  superiores  causas  , quibus  prae- 
videbantur  ad  titani  recocandi , erat  uliter  de  cis  disponendum.  Vel  dice n- 
dum  secondimi  quosdam , quod  anima  Trajani  non  fui I simpliciler  a reala 
poenae  astenute  absoluta  , sed  ejus  poena  fui I suspensi!  ad  tempus  , scilicct 
usque  ad  dieta  judicii.  S.  Tom.  in  suppl.  q.  73.  art.  5.  ad  5. 
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che  questo  stesso  asseriscono  ? Rispondo  primamente  che  le 
verità  della  fede  non  debbono  ricavarsi  dalle  peculiari  rivela- 
zioni che  possono  aver  luogo  anche  negli  uomini  santi  e timo- 
rati di  Dio  , ma  bensì  da  quello  che  ci  viene  proposto  come 
vero  dalla  Chiesa  , giacché  il  fondamento  della  nostra  credenza 
è la  parola  di  Dio,  e non  già  quella  dell'uomo,  la  quale  pa- 
rola c nella  Scrittura  condensi  c nella  Tradizione  divina , clic 
ci  si  comunica  per  mezzo  della  Chiesa  ; tutto  il  resto  può  es- 
sere falso  c soggetto  ad  errore , c devo  tenersi  per  aporriro 
quando  è avverso  al  domina  cattolico , ed  a quanto  general- 
mente trovasi  nelle  Scritture  stabilito.  Se  dunque  la  Scrittura 
generalmente  parla  dell’ eternità  delle  pene  dell'inferno,  ed  il 
teslo  di  quella  senza  alcuna  eccezion  di  persona  è stato  sempre 
dalla  Chiesa  generalmente  inleepetralo  , dobbiam  conchiudere 
non  potersi  fare  questa  eccezione  dalle  autorità  di  peculiari  e 
private  rivelazioni.  Dobbiam  quindi  dedurre  , o che  S.  Brigida, 
c S.  Matilde  abbian  preso  un  errore  , ciò  peraltro  non  ripugna  ai 
principi  di  nostra  fede  : oppure  , ed  è più  verisimile , che  quelle 
rivelazioni  che  portano  in  fronte  il  loro  nome  , nort  sicno  vera- 
mente genuine,  ma  corrotte.  E per  verità,  se  ben  si  considerino  , 
sono  oontradillorie  : imperocché  , dice  S.  Matilde  , o qualunque 
siasi  l'autor  del  libro  delle  rivelazioni , esserle  stato  svelalo  non 
volere  Iddio  , clic  sappian  gli  uomini  «(nello  , che  nella  sua  giu- 
stizia stabilito  avea  sull'  anima  di  Trajano  ; ni  contrario  dice 
S.  Brigida  esserle  stato  rivelalo  che  l' anima  di  Trajano  sia  stala 
elcviàta  dall’  inferno  in  un  luogo  sublime.  Ciò  posto , notale  la 
ontradizione  , se  Iddio  per  S.  Matilde  noit  voleva  che  gli  uo- 
mini avesser  conosciuto  il  destino  dell'anima  di  Trajano  , come 
poi  S.  Brigida  dice  , che  sia  stalo  sollevala  in  un  posto  emi- 
nente? Ollreachè  , anche  ammettendo  la  rivelazione  di  S.  Bri- 
gida , neppure  si  può  conchiudere  essere  stala  dall'  inferno  li- 
berata quell'anima.  S.  Brigida  ci  dice  essere  stata  sollevata  in 
un  luogo  eminente-,  dal  che  non  si  può  inferire  liberazion  to- 
tale , ma  semplice  diminuzione  di  pena  ; la  quale  diminuzion  di 
pena  dell’  inferno  , sebbene  non  possa  sostenersi  secondo  i prin- 
cipi di  accuratissima  Teologia  , perchè  ove  perdura  T istesso  de- 
litto , deve  la  stessa  pena  seguitare , pure  una  tale  opinione  al 
dir  di  S.  Agostino  (I)  si  tenne  erroneamente  da  molti  non  col- 
ti) Frustra  ilaque  nonnulli , imo  qvamplurimi  aelemos , et  crucialo!  sine 
intermissione  perpetuo s , humano  miserantur  uffcctu , alque  ila  fvlurum  esse 
non  crcdunt , non  quidam  scripturis  adrersando  divinis  , sed  prò  suo  molu 
dvm  quaedam  molliendo , et  in  lentorcm  (ledendo  senlenliom  qvae  pulant 
in  «'*  Icrrililius  esse  dieta , qunm  verini.  Nell’  EncUiridio  cap.  112, 
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l' animo  di  opporsi  al  cattolico  domina  , ma  per  certo  senti- 
mento di  poco  ragionata  compassione  , onde  Prudenzio  (I)  poe- 
licamcqle  scriveva  darsi  nell'  inferno  una  tale  sospension  di  pena 
nel'dl  della  Resurrezion  del  Signore.  Nò  molto  ialine  ci  tral- 
tenghiamo  a divisare  gli  autori  lutti , i quali  in  tempo  più  a 
noi  vicino  sono  stati  eziandio  dello  stesso  sentimento  , giacché 
altri  autori  gravissimi  , come  il  Baronio  , il  Bellarmino  , il  Mel- 
chior Cono  , il  Solo  hanno  siiTalta  rivelazione  rigettata  come  una 
favola , e quindi  ora  generalmente  prevale  l' opinione  clic  so- 
stiene non  esser  vera  la  liherazion  di  Trajano  dall’  inferno  alle 
preghiere  di  S.  Gregorio  Magno. 

8.  Atiri  Imperatori. 

Morto  Trajano  nell'anno  111  dell'  Era  Cristiana  , scssagesimo- 
quarto  dell'  età  sua  , dopo  averne  imperalo  diciotto , gli  suc- 
cesse il  suo  cugino  Elio  Adriano,  adottato  da  lui.  Volendo  sul- 
le prime  evitar  la  guerra  , il  novello  imperatore  restituì  ai  Parli 
le  tre  Provincie  con  tanto  stento  occupate  da  Trajano  ; ma  ob- 
bligato a ripigliar  le  armi  , combattè  , o vinse  i Parli  non  solo , 
ma  pure  gli  Alani , i Sarmali , ed  i Daci.  Castigò  i Giudei  delie 
loro  continue  ribellioni , ed  uno  sterminalo  numero  di  essi  ven- 
dette a prezzo  di  cavallo.  Intraprese  di  riedificar  Gerusalemme , 
chiamandola  dal  suo  primo  nome  Elia  col  dippiù  di  Capitolina  : 
alle  falde  del  Calvario  innalzò  il  tempio  di  Giove  , ed  il  simu- 
lacro di  Adone  , espose  alla  comune  venerazione  nel  presepe 
del  Signore.  Però  i Giudei  sempre  depressi , ma  non  mai  total- 
mente avviliti , ripresero  più  ferocemente  le  armi  sotto  la  con- 
dona di  Bar-Cochcba,  che  voleu  dir  fìgliuol  delia  Stella,  il  quale 
pretendeva  di  essere  il  promesso  Messia,  e con  ogni  sorla  di 
crudeltà  inveirono  contro  i Romani , specialmente  Cristiani  per 
non  averli  potuto  indurre  ad  esser  compagni  delia  loro  ribel- 
lione. Ma  Adriano  spedi  contro  di  loro  Giulio  Severo  colle  le- 
gioni Britanniche , il  quale  in  diverse  battaglie , al  dir  di  Dio- 

(I)  Sani  et  Spirilibvs  sarpe  vocentitu* 

Paenarum  celebre s sub  stgge  fcriat 
llla  norie , tacer  qua  redi!  Deus 
Stagnis  ad  Super  OS  ex  Ac/ieronh's 
Ma  remi  suppliciis  tartara  milibus 
Exultatqve  sui  farceli»  olia 
l'mbrurum  populus  libar  ab  ignibus , 

.Vff  ferverli  solilo  (lumina  sulphur ». 
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Ufi  , ne  spense  cinquecenlottanlamila  , olire  quelli  . che  furon 
fatti  prigionieri , e quelli  che  furono  consumati  dalla  peste  , 
dalla  fame , e da  ogni  sorta  di  malattia  ; a quei  che  restarono 
fu  interdetto  di  accostarsi  a Gerusalemme , eccello  poche  volte , 
in  cui  col  denaro  comperar  doveano  la  facoltà  di  piangere  sulle 
rovine  dell'  antica  loro  città.  Cosi  avverso  , e giustamente  , agli 
Kb  rei , Adriano  non  fu  però  favorevole  ai  Cristiani . tra  perciò' 
ai  luoghi  stessi  tanto  da  quelli  venerati  fece  innalzare  monu- 
menti gentileschi . e perchè  molli  Cristiani . checché  dica  in 
contrario  il  Iiodwello , morir  fece  a causa  di  religione.  Alcuni 
vogliono  , c con  ragione . che  cominci  da  Adriano  la  quarta 
persecuzion  della  Chiesa , altri  al  contrario  la  dicono  piuttosto 
un'appendice  della  terza  eccitata  da  Trajano.  Certo  che  egli  fu 
P uccisor  di  Mario  , duce  e capo  dei  soldati  , c ciò  a motivo 
di  religione  , come  abbiamo  da  una  iscrizione  ritrovata  nel  ci- 
mitero di  Callisto , e S.  Giuslino  narra  di  6C  stesso , che  es- 
sendo egli  filosofo  non  per  altro  motivo  s' indusse  ad  abbrac- 
ciare la  rcligion  di  Cristo . se  non  perché  vedeva  la  eroica  co- 
stanza dei  martiri  a tempo  di  Adriano  ; dal  che  s' inferisce  che. 
molli  furono  i martiri  sotto  il  governo  di  quest'  imperatore  : nè 
dee  sembrarci  fnor  di  proposito , perchè  essendo  stalo  Adriano 
zelante  della  sua  religione , come  abbiamo  dagli  scrittori  con- 
temporanei , dovea  perseguitar  coloro  i quali  non  solo  ne  pra- 
ticavano un'  altra  adatto  contraria  , ma  che  la  condannavano 
apertamente.  Vero  è che  Adriano  cessò  dal  perseguitare  la  Re- 
ligion  Cristiana  mosso  cosi  dalle  apologie  scritte  a favor  di 
quella  . come  ancora  dalle  relazioni  che  gli  furon  trasmesse 
dai  Proconsoli  delle  Provincie , le  quali  non  solo  nessun  de- 
litto apponevano  ai  Cristiani  oltre  quello  di  esser  tali , ma  an- 
cora li  descrivevano  come  ottimi  ed  oneslissimi  sudditi  dei- 
fi  impero  ; cori  S.  Giustino  ci  rapporta  un  imperiale  rescritto 
diretto  a Minudo  Fundano  , in  cui  fi  imperatore  per  consiglio 
di  Serenio  Graniano . antecessor  di  Minucio  , comandava , che 
non  più  i Cristiani  si  uccidessero  per  far  cosa  grata  ai  desideri 
ed  ai  clamori  del  popolo , ma  solo  per  qualche  comune  de- 
litto, e serbandosi  sempre  le  giudiziarie  forme.  Adriano  non 
andò  affatto  esente  da  vizi , specialmente  dalla  durezza  che  gli 
era  ingenita  e naturale  ; avea  però  molle  doti  che  lo  rendet- 
tero un  buon  Sovrano.  Nei  suoi  viaggi  continui  sollevava  i po- 
poli , reprimeva  gli  abusi , restaurava  gli  editici  pubblici , e 
l'aceane  innalzar  de’  nuovi  al  bene  del  pubblico  ; e finalmente 
dopo  aver  regnato  anni  21 . ormai  sessagenario  mori  d' idropisia. 
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A lui  successe  Antonino  , il  quale  distintosi  primamente  per 
la  pietà  verso  il  padre  che  lo  aven  adottalo  , ebbe  il  sopran- 
nome di  Pio  , ed  infatti  un  gran  sepolcro  fece  alla  memoria 
di  quello  innalzare  , che  per  la  sua  grandezza  si  disse  Mole 
Adriana . ora  Castel  Sanlangelo.  Non  mai  alcun  gentile  Impe- 
ratore meritò  così  bene  della  umanità,  come  Antonino.  Impe- 
rocché , sobrio  per  se  , liberale  c benefico  per  gli  altri  . giu- 
sto senza  esser  crudele  , amabile  senza  degradarsi , si  affezio- 
nò i cuori  di  tutti.  Non  si  distinse  in  guerra  , perchè  spesso 
ripeter  soleva  il  detto  di  Scipione  : amar  piuttosto  salvar  la 
vita  di  un  sol  cittadino  che  uccider  mille  nemici.  E talmente 
fu  venerato  in  pace  clic  non  solamente  gli  stranieri  gli  offri- 
vano volenterosi  . la  loro  amicizia  , ma  ancora  gli  spedivano 
ambasciatori  , c lo  destinavano  arbitro  delle  loro  contese.  Il 
filosofo,  e poi  Cristiano  S.  Giustino  avendogli  presentata  un'apo- 
logià a favore  de'  Cristiani  dell'  Asia  , egli  stabilì  con  suo  de- 
creto , che  chiunque  avesse  accusato  un  uomo  in  giudizio  sol 
perchè  era  Cristiano  , sarebbe  stato  punito  invece  dell'  accu- 
sato. Finalmente  dopo  avere  imperato  anni  ventitré,  mori  di 
anni  sessnnlalrc  , e lasciò  l' impero  a Marco  Aurelio  Antonino 
Vero,  che  per  comando  di  Adriano  avevasi  adottato  a figliuo- 
lo. Questo  novello  imperatore  fu  soprannominalo  il  Filosofo 
perchè  addetto  alla  setta  degli  Stoici  , ed  avendosi  assunto  a 
collega  dell"  impero  Lucio  Vero  . allora  per  la  prima  volta  si 
vidcr  sedere  due  Imperatori  sul  trono  de’  Cesari.  Sebbene  i 
due  colleglli  fossero  stali  di  costumi  diversi  , pure  era  in  loro 
comune  il  valore  ; Lucio  Vero  diede  rolla  ai  Parti  i quali  a- 
vean  dichiarato  guerra  all'  impero  , ma  ritornalo  da  questa  spe- 
dizione tanto  per  lui  gloriosa  , abbandonatosi  vilmente  ad  ogni 
sorta  di  bagordi  c stravizzi  , pochi  anni  dopo  mori.  Marco  Au- 
relio il  Filosofo  vinse  i Vandali  , i Sarmali  , gli  Svevi , ed  i 
Marcomanni  , ed  obbligò  que'  popoli  a deporre  le  armi  , indi 
profittando  della  pace  nell'  impero  dettò  savie  leggi  per  migliore 
ordinamento  dello  stato  , ma  oscurò  queste  sue  virtù  perchè 
non  seppe  temperare  la  smania  che  avean  quei  che  lo  circon- 
davano di  opprimere  i Cristiani  ; e sebbene  S.  Giustino  il  gran- 
de avesse  scritta  un'  altra  apologia  in  favore  della  nuova  cre- 
denza , pure  1'  imperadore  non  rimise  dalla  sua  crudeltà  c du- 
rezza , e lo  stesso  apologista  incontrò  , morendo  per  la  fede, 
la  felice  sorte  de'  suoi  fratelli. 

Una  nuova  guerra  scoppiò , c l' imperatore  fu  costretto  a con- 
dursi nella  Germania  per  comandare  il  suo  esercito.  Quivi  es- 
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sonilo  i suoi  snidali  stretti  dal  nemico  da  tulle  le  parli  . e.  vi- 
cini a ceder  ic  armi  per  non  poter  più  sofl'rire  la  molestia 
della  sete  . una  intiera  legione  di  cristiani  chiamata  la  melili- 
vene,  alzò  fervidi  prieghi  all’  Altissimo  , e fu  esaudita  si  che 
cadde  dirottissima  pioggia  a ristoro  del  Romano  esercito , ed 
una  furiosa  tempesta  di  grandine  scompigliò  talmente  l'cserci- 
lo  nemico  clic  fu  indi  facile  metterlo  in  fuga  e debellarlo.  Al- 
lora l' Imperatore  cessò  dal  perseguitare  i Cristiani , anzi  diede 
loro  )’  adito  a pubblici  uffizi , e la  pia  legione  chiamò  col  ti- 
tolo di  fulminante.  Questo  fatto  ci  vien  riferito  da  Tertulliano 
nel  suo  Apologetico  al  capo  quinto  , nè  è credibile  che  quel- 
1’  autore  abbia  asserito  cosa  falsa  in  un  libro  in  cui  doveva 
con  argomenti  ricavati  da  fatti  veridici  convincere  i Gentili  , 
ed  indurli  a non  tener  come  falsa  la  Religion  Cristiana , c lo 
stesso  ripete  ancora  nel  suo  libro  a Scapola  nel  capo  quarto. 
Eusebio  riferisce  lo  stesso  fatto  . il  quale  ci  vien  ripetuto  an- 
cora dal  Nisseno  , da  Paolo  Orosio , c da  altri  antichi  Scritto- 
ri. Che  anzi  gli  stessi  autori  profani  , come  Dione  ed  altri  , 
sebbene  il  portentoso  effetto  non  dicano  avvenuto  per  grazia 
del  Dio  de'  Cristiani  , ma  a Giove  lo  attribuiscano  , ovvero  ad 
arti  magiche  , pur  nullameno  convcngon  lutti  della  esistenza 
del  fallo.  Non  ò dunque  clic  effetto  d’ intemperantissima  criti- 
ca il  volerlo  col  Moscmio  , col  Clerico  , col  Basnagio  , c con 
altri  Protestanti  mettere  in  dubbio.  Dicono  essi  , qualmente 
Eusebio  nel  libro  quinto  della  sua  istoria  Ecclesiastica  rappor- 
ta , clic  nell-  anno  decimosctlimo  dell’  impero  di  Marco  Aure- 
lio più  violenta  si  mosse  la  persecuzione  contro  i Cristiani  dalle 
commozioni  de’  popoli  , i quali  e perchè  li  credevano  viziosi , 
e perchè  opinavano  essere  essi  T origine  dei  tanti  mali  che 
soffriva  l'impero,  1'  odiavano.  Or  nell'anno  decimosettimo  l’Im- 
peratore avea  di  già  vinti  i popoli  di  Germania  , e quindi  a- 
vrebbe  dovuto  , anziché  maggiormente  inveire  contro  i Cristia- 
ni , mostrarsi  seco  loro  più  benigno  , come  volgarmente  rac- 
contasi. Ma  questa  opposizione  è affatto  meschina  ; imperoc- 
ché , riflettono  gli  Eruditi  , aver  potuto  per  equivoco  e difetto 
di  amanuensi  avvenire  che  invece  dell’  anno  settimo  abbiano 
per  iscambio  di  numeri  apposto  1'  anno  decimosettimo.  Ma  an- 
che senza  ricorrere  a questa  interpretazione , che  potrebbe  a- 
versi  per  arbitraria  , si  risponde  che  essendo  stalo  sulle  primo 
1'  imperatore  più  propenso  e benigno  verso  i Cristiani  quando 
tuttora  era  fresca  la  memoria  del  miracolo  , questa  raffredda- 
tasi , abbia  ricomincialo  a muovere  T antica  persecuzione  ; ol- 
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Ireachò  le  persecuzioni  eh’  ebbero  a soffrire  i Cristiani  nelle 
differenti  Provincie  anche  nell’  anno  dccimosettimo  dell'impero 
di  Aurelio  c dopo  , non  furono  1'  effetto  di  editti  imperiali , 
ma  delle  ire  de’  popoli  , secondale  dallo  interesse , dalla  su- 
l»erstizionc  , o dalla  politica  dei  governatori  ; e questa  ultima 
interpretazione  è più  conforme  al  testo  di  Eusebio  (1),  il  quale 
la  più  feroce  persecuzione  avvenuta  in  quel  tempo  non  ricava 
dalla  disposizione  avversa  del  Principe  , ma  dalla  malvagità 
dei  popoli.  Nò  vale  il  soggiungere  che  se  fosse  stalo  vero  un 
tal  miracolo  , che  cioè  alle  preghiere  de'  Cristiani  fosse  avve- 
nuta la  pioggia  , Marco  Aurelio  non  lo  avrebbe  attribuito  a 
Giove  Pluvio  ; al  contrario  si  rileva  essere  stato  il  miracolo  al 
falso  nume  attribuito  da  una  colonna  innalzata  a rappresenlarc 
la  vittòria  riportala  , in  cui  si  vede  Giove  , il  quale  da  una 
parte  manda  la  pioggia,  dall’altra  scaglia  i fulmini  contro  i 
nemici.  Non  vale  , io  dissi  , un  tale  argomento , giacché  Marco 
Aurelio  , sebbene  fosse  stalo  internamente  convinto  che  alle 
preghiere  de’  Cristiani  fosse  la  pioggia  caduta  , pure  , non  es- 
sendo aneli’  egli  Cristiano , e forse  ancor  per  politica  non  vo- 
lendo urtare  contro  le  opinioni  che  prevalevano  tra  i principali 
di  Ruma  , attribuì  il  miracolo  al  Dio  sommo  eh’  egli  ammetteva 
secondo  i principi  della  stoica  Filosofia  , da  lui  seguita , e che 
espresse  sotto  la  figura  di  Giove.  Finalmente  a ciò  che  sog- 
giungono esservi  stala  lia  da' tempi  di  Augusto  la  legione  ful- 
minatrice 6 molto  facile  la  risposta  ; imperocché  il  nome  che 
per  un  titolo  era  stato  dato  ad  una  legione  , o perchè  quei 
soldati  avessero  impresso  il  fulmine  alla  sommità  dell’  elmo . 
n per  la  bravura  colla  quale  a guisa  di  fulmine  scagliavansi 
contro  al  nemico  , questo  stesso  nome  peraltro  motivo  poteva 
«tarsi  ad  un'  altra  legione  , come  sarebbe  nel  nostro  caso  , cioè 
pei  fulmini  ottenuti  contro  il  nemico  alle  preghiere  de’  soldati 
Cristiani  che  quella  legione  componevano.  Ed  infoili  Ermanno 
Vilsio  sostiene  che  negli  esercili  Romani  esistevano  sei  legioni 
fulminatrici , ciascuna  distinta  con  pecuiiar  cognome  , e seb- 
bene Dione  ci  dica  che  a tempi  di  Alessandro  Severo  una  era 
la  legione  fulminatrice  , si  può  intendere  o che  le  altre  non 
Irovavansi  in  quel  tempo  a fronte  dell’  inimico , ma  in  qualche 
altro  sito  di  guarnigione  , oppure  essendosi  , come  dice  lo 
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(1)  Cum  in  nonnullis  Icrrarum  partitoti  tiolenlior  atleersui  Chriltianoi 
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stesso  Dione , ristrette  le  legioni  per  la  scarzezza  dei  soldati , lo 
stesso  sia  avvenuto  in  que’ tempi  a tutte  le  legioni  fulminatrici, 
le  quali  si  poterono  in  una  sola  riunire  non  altrimenti  di  ciò  che 
alle  altre  era  avvenuto. 

Intanto  , vinti  i Quadi  , i Marcomanni,  e gli  altri  popoli  della 
Germania  , l'imperatore  Marco  Aurelio  non  potò  lungo  tempo 
goder  della  pace.  Imperocché  , essendosi  rivoltati  contro  i Ro- 
mani i popoli  del  nord  , egli  fu  obbligato  a ripigliare  le  armi, 
e quando  era  alla  testa  del  suo  esercito  sul  punto  di  sotto- 
metterli , mori  di  peste  in  Vienna  di  Austria  nell'anno  cinquan- 
tesimonono  dell'  età  sua  , dopo  averne  imperato  diciotto.  Molto 
degenere  dalla  virtù  del  padre  fu  Commodo  suo  figliuolo  , il 
quale  , avendo  conchiusa  tosto  la  pace  col  nemico  sulle  spon- 
de del  Danubio  , tornossene  in  Roma  , ed  ivi  atterri  ciascuno 
coll'  enormità  de'  suoi  delitti.  Uccise  i migliori  cittadini , fu  a- 
mico  dei  buffoni  e de’  gladiatori  , e questi  soltanto  protesse  , 
e giunse  a tale  stravaganza  c pazzia  che  volendo  esser  tenuto 
per  Ercole  figliuol  di  Giove  , constrìnse  il  senato  ad  innalzar- 
gli altari  , a stabilir  sacerdoti  in  suo  onore  , ed  a sacrificar- 
gli giornalmente  le  vittime  ; insomma  rammentossi  Roma  sotto 
di  questo  Imperatore  gli  orribili  tempi  dei  Ncroni , de'  Caligo- 
la  , e degli  altri  mostri  dell'  impero.  Nè  la  sorte  de'  Cristiani 
fu  meno  infelice  , giacché  non  avendo  essi  voluto  riconoscere 
la  sua  pretesa  divinità  , soffrirono  una  terribile  persecuzione , 
specialmente  nelle  Gallie  , dove  vi  fu  immenso  numero  di  vit- 
time sacrificate  coi  più  dolorosi  tormenti.  Finalmente  dopo  tre 
anni  d’ impero  , al  trentunesimo  dell'  età  sua  , mori  ucciso  per 
le  insidie  di  Marzia  sua  concubina  nell’  anno  dell'  era  Cristia- 
na 192. 

Morto  Commodo , con  voti  unanimi  del  senato  e del  popolo 
fu  eletto  a successore  Publio  Elvio  Pertinace  , sessagenario, 
dotato  di  ogni  sorta  di  virtù  ; ma  essendosi  costui  applicato  a 
riformar  lo  stato  , ed  a restaurare  specialmente  la  disciplina 
militare , manomessa  a tempi  di  Commodo , con  universa!  ram- 
marico , non  ancor  compito  il  terzo  mese  della  sua  elezione  , 
fu  ucciso  da’  soldati , ai  quali  maggiormente  piaceva  1’  antico 
vivere  licenzioso  , che  il  viver  moderato  e giusto  , loro  pre- 
scritto dal  novello  Imperatore.  Allora  fu  che  ciascun  generale 
comandante  le  armate  Romane  si  fece  proclamare  imperatore 
da’  suoi  soldati.  I Pretoriani  nominarono  Lucio  Severo  Giulia- 
no ; Pescennio  Negro  fu  proclamato  prima  dal  popolo  Romano, 
indi  dall’  esercito  della  Siria , Settimio  Severo  dall'  esercito  del- 
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V \ (Trio A , e Clodio  Albino  da  quello  della  gran-Brcl  lagna.  Ma 
il  piu  abile  tra  tulli  era  Settimio  Severo  , il  quale  sotto  pre- 
lato di  vendicar  la  morte  di  Pertinace  alla  lesta  delle  sue  le- 
gioni avvicinatosi  a Roma,  dopo  duo  mesi  d'imperio  fece  sulle 
prime  uccider  nel  suo  palazzo  Severo  Giuliano  da' suoi  stessi 
soldati  , sdegnati  per  non  esser  stato  loro  erogala  la  patinila 
somma  ; indi  si  portò  a combatter  Negro  nell’  Oriente  e rag- 
giuntolo presso  Isso  , 1'  uccise  ; c finalmente  superato  nelle 
vicinanze  di  Lione  Clodio  Albino  , il  quale  per  disperazione  si 
diede  volontariamente  la  morte,  restò  egli  solo  padrone  dcl- 
l’ impero.  Fu  questo  imperatore  molto  chiaro  in  guerra  , ma 
mosse  anch'egli  fiera  persecuzione  conlro  i Cristiani  , della  quale 
avrrm  motivo  di  parlare  allorché  Irallcrcm  della  storia  del  terzo 
secolo.  Intanto  la  Chiesa  preparatasi  a novelle  battaglie  c 
trionfi  ; forte  nella  sua  costituzione  , abbinai  veduto  come  tulle 
le  Chiese  particolari  si  diriggevano  al  padre  comune  per  non 
perdere  giammai  di  vista  la  tradizione  degli  Apostoli:  per  que- 
sto S.  Policarpo  porloss’  in  Roma  , per  questo  ancora  S.  Ire- 
neo in  nome  de’  Confessori  Lioncsi  recossi  da  Papa  S.  Kleutc- 
rio  , ed  acciocché  maggior  rispetto  si  fosse  avuto  pel  Cristia- 
nesimo , i domini  principali  conservarono  gelosamente  nel  più 
rigoroso  secreto.  Questo  costituiva  la  cosi  della  disciplina 
dell'  arcano  , colla  quale  chiudcrein  la  storia  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa. 


9.  Disciplina  deli' arcano. 

Sotto  nome  di  disciplina  dell’  arcano  , intcndcsi  quello  sta- 
bilimento riconosciuto  dai  nostri  maggiori , ed  istituito  nella 
Chiesa  fin  da' tempi  Apostolici  , in  vigor  del  quale  alcuni  dom- 
ini di  nostra  Religione  cclavansi  agl'  infedeli  ed  ai  catecume- 
ni , non  ancora  perfettamente  al  battesimo  iniziati.  I Protestanti 
aneli’  essi  ammettono  la  disciplina  dell'  arcano  , ma  ne  restrin- 
gono in  angusti  limili  la  vera  nozione  col  sostenere  clic  non 
prima  della  metà  del  secondo  secolo  ebbe  nella  Chiesa  vigore 
* istituzione  siffatta  , e clic  non  riguardava  i punii  dominatici  , 
ma  soltanto  le  cose  disciplinari.  11  motivo  che  gl'  induce  a ri- 
gettare tal  disciplina  de’  tempi  Apostolici  su  di  alcuni  punti 
dominatici  si  è quello  di  potere  a loro  arbitrio  inferire  dal  si- 
lenzio de’  primi  Scrittori  la  non  esistenza  di  qualche  domina 
di  fede  , c specialmente  quello  della  presenza  reale  del  Signor 
nostro  nel  SS,  Sacramento  dell’  allure.  E questa  opinione  so- 
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sLenutn  dai  Protestanti , c specialmente  dal  Tenlzelio  , dal  Bas- 
nagio  , c dal  Clerico  , i quali  tale  arcano  negano  nel  modo 
testò  enuncialo  , fu  confutata  dallo  Schelcstazio  , dal  Lupo  , 
dal  Pagi  , c Ira  gli  stessi  Protestanti  dallo  PsalTio  nell' ultima 
dissertazione  sui  pregiudizi  teologici  al  paragrafo  dccimolcrzo. 
Ed  invero  , se  per  poco  consultisi  la  Scrittura  , si  vedrà  a 
chiare  note  qualmente  Gesù  Cristo  stesso  comandò  agli  Apo- 
stoli clic  le  cose  sante  non  avessero  presentate  a’  cani  , nè  le 
margherite  avessero  gettato  avanti  a’ porci  (1),  colla  quale  me- 
tafora volle  far  intendere  che  non  lutto  a tutti  avessero  indi- 
stintamente manifestalo.  E S.  Paolo  diceva  che  le  cose  altis- 
sime. le  quali  son  comprese  sotto  il  nome  di  sapienza,  avreb- 
h'  egli  detto  soltanto  tra’  perfetti  , ossia  tra'  principali  clic  tro- 
vavansi  nel  popolo  Cristiano.  Lo  stesso  confermasi  ancora  dalla 
tradizione  antica  ; ed  infatti  S.  Basilio  ci  dice  (2)'  clic  gli  Apo- 
stoli ed  i Padri , i quali  sulle  prime  disposero  le  Ecclesiastiche 
cose  , vollero  nel  silenzio  conservare  a'  misteri  la  propria  di- 
gnità ; imperocché  non  è mistero  , quello  clic  si  manifesta  al 
profano  c temerario  volgo.  Lo  stesso  dice  ancora  Tertulliano 
nel  libro  delle  prescrizioni  al  capo  41,  c nell'  Apologetico  al 
capitolo  settimo.  Pare  dunque  chiarissimo  clic  la  disciplina 
dell’  arcano  da  Gesù  Cristo  stesso  ebbe  luogo  fin  da’tempi  Apo- 
stolici. Or  questa  disciplina  non  comprendeva  soltanto  l’cslcrior 
polizia  , ma  benanche  la  parte  dommalica  , e specialmente  i 
dommi  principali  della  Trinità  e della  Eucaristia.  Ed  invero  , 
avendo  Celso  obbiettato  ad  Origene  essere  affatto  occulta  la 
dottrina  de'  Cristiani , a questa  obbiezione  rispondeva  il  dotto 
Apologista  (3)  col  dire  esservi  alcune  cose  nella  Religion  Cri- 
stiana a lutti  manifeste  , altre  al  contrario  occulte , c siccome 
tra  quelle  aunovcrava  alcuni  dommi  , cosi  dobbiam  conchiu- 
dcrc  dommi  ancora  contenersi  tra  queste  non  a tulli  manife- 
stali. E chi  infatti  , ci  diceva  , ignora  , che  Gesù  sia  nato  da 
una  Vergine  , che  sia  stato  confitto  in  croce , che  sia  risusci- 
talo da  morti , e che  debba  venir  di  nuovo  a giudicare  , c a 
dare  ai  reprobi  condegni  supplizi  ? Ed  il  mistero  della  resur- 

(1)  Nolite  tiare  tanclum  canibui , ncque  miltalii  margarita!  ante  porco*. 
S.  Mail,  al  cnp.  7. 

(2)  Qui  ab  initio  re»  Ecclemaetica*  ordinarerunt  Apoitoli  et  potrei , in 
occulto  lilentioqae  myiterii»  tuoni  terrore  diynilatcm.  Ncque  ei uhi  ninnino 
myiterium  eit  id , quod  ad  popularem  et  temerurium  auditum  referlur.  Nel 
liliro  de  Spiritu  Sondo  . al  cap.  27. 
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razione  non  è conosciuto  ancora  dagl'  infedeli , i quali  lo  de- 
ridono perchè  l'ignorano?  . . . Che  se  poi  alcune  verità  son 
recondite  e non  da  lutti  conosciute  , ciò  ha  di  comune  colla 
filosofia  la  Rcligion  Cristiana  , che  alcune  cose  sono  esterne, 
altre  poi  interne  , dovendo  alcuni  , come  tra'  discepoli  di  Pi- 
tagora , in  queste  risponder  soltanto  : ei  lo  disse  , ipsc  diodi. 
Cirillo  Gerosolimitano  nella  catechesi  sesta  , parlando  special- 
mente  del  domma  della  Trinità  , dice  che  la  Chiesa  non  aveva 
in  uso  manifestare  un  tal  mistero  a' gentili  , ma  a quelli  sol- 
tanto tra'  catecumeni  vicini  ad  essere  ascritti  alla  Religione  col 
sacrosanto  battesimo  ; imperocché  . dice  il  santo  Padre , nè  ai 
gentili  nè  a semplici  catecumeni  dichiariamo  il  Padre  , il  Fi- 
gliuolo , e lo  Spirito  Santo,  acciocché  non  prendali  motivo  di 
maravigliarsene.  Giulio  I Romano  Pontefice  riprese  gli  Euse- 
biani  con  lettera  appositamente  scritta , perchè  patentemente 
arcan  parlato  del  mistero  della  Eucaristia  alla  presenza  di  un 
Prefetto  di  soldati , e di  altri  non  iniziali  nella  Religton  Cristia- 
na. E S.  Agostino  soggiunge  (1)  che  , domandandosi  ad  un 
catecumeno  , se  creda  in  Gesù  Cristo  tosto  risponde  che  cre- 
de ; ma  se  s' interroga  se  abbia  mangialo  delle  di  lui  carni  ed 
abbia  bevuto  il  di  lui  sangue  , non  intenderà  un  tal  discorso; 
tanto  gelosamente  conservavasi  T arcano  in  questi  punti  dom- 
matici.  Adunque  dall'antica  tradizione  e da  autorità  inconcus- 
se chiaramente  rilevasi  la  disciplina  dell'  arcano  aver  avuto  luo- 
go fin  da’  tempi  Apostolici  , specialmente  nei  punti  dominatici. 
Ed  era  ben  conveniente  che  questo  sistema  nella  Chiesa  con- 
servato si  fosse  , in  primo  luogo  acciocché  i catecumeni  recen- 
temente convertili  c non  ancora  fortificati  nella  Cristiana  cre- 
denza , non  si  fossero  scandalizzati  dalla  sublimità  ed  appa- 
rente contradizione  , che  avrebbero  creduto  scorgere  nc’dommf 
di  fede  , c specialmente  in  quelli  della  Trinità  ed  Eucaristia, 
«.filale  ragione  apportava  S.  Cirillo  Gerosolimitano  allorché  in- 
culcava a’  catecumeni  più  provetti  che  nulla  di  ciò  che  inteso 
aveano  risguardante  la  fede  avesser  dello  agli  altri  d' inferior 
condizione  , imperocché  , siccome  dando  il  vino  agli  ammalati 
ne  sorge  la  frenesia  , c quindi  ne  deriva  maggior  danno  all’in- 
ferrao  ed  al  medico  discredito  , cosi  cnunziare  alcune  difficili 
verità  ad  ogni  sorta  di  catecumeni , ne  deriva  il  discredilo  della 
fede  , ed  il  danno  dello  stesso  incipiente.  Un  altro  motivo  di 
conservare  un  tal  secreto  si  era  acciocché  i catecumeni  pel 
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desiderio  di  conoscere  pienamente  le  cose  della  religione  mag- 
giormente infiammati  si  fossero  a ricevere  il  sacrosanto  batte- 
simo , c non  avesser  questo  differito  lungo  tempo  , siccome 
da  molli  si  praticava  , la  quale  ragione  ci  viene  ancora  insi- 
nuata da  S.  Agostino  , il  quale  anche  un'  altra  ne  aggiunge  , 
cioè  affinchè  a cose  cosi  sante,  quali  erano  i donimi  princi- 
pali di  nostra  fede  , maggior  rispetto  si  fosse  concilialo.  Na- 
sceva allora  la  Chiesa  , e trovandosi  in  mezzo  a’ gentili  ed 
ebrei  , tra  quelli  molli  domandavano  per  fini  secondari  iniziarsi 
nella  Cristiana  credenza , di  non  poca  solerzia  e prudenza  ab- 
bisognavasi  per  non  commettere  le  verità  piu  preziose  se  non 
a coloro  sui  quali  non  polca  cadere  alcun  sospetto  che  abusato 
ne  avessero.  Non  fu  dunque  la  disciplina  dell'arcano  un  ritro- 
valo inetto  e crudele , del  quale  per  imporre  altrui  faceva  uso 
la  Chiesa  , come  temerariamente  hanno  opinato  i Protestanti  , 
ina  un  mezzo  utilissimo  e prudentissimo , acciocché  i catecu- 
meni non  si  fossero  atterriti  alla  sublimità  di  nostra  credenza  , 
i gentili  non  avessero  irrisi  i nostri  domini , c maggior  rispetto  e 
venerazione  alla  fede  conciliato  si  fosse. 

Ma  è mestieri  qui  riportar  brevemente  gli  argomenli  de'Pro- 
lestanti  ; essi  si  servono  in  primo  luogo  delle  parole  di  Gesù 
Cristo  in  S.  Matteo  al  capo  decimo , in  cui  comandava  agli 
Apostoli  (1)  che  avessero  esposto  in  luce  quello  che  nelle  te- 
nebre era  stato  loro  communicato  , ed  avessero  sul  tetto  pre- 
dicato ciò  che  avevano  ascoltato  secrclamenle  , dal  che  cre- 
dono poter  inferire  non  esser  d' istituzione  Apostolica  ciò  che 
vien  contradetto  dalle  parole  stesse  di  Gesù  Cristo.  Ma  se  per 
poco  si  fanno  a riflettere  i Protestanti  a tutto  il  contesto  del 
discorso  di  Gesù  Cristo  , sarà  loro  facile  il  conchiudere  che 
le  citale  parole  nulla  han  che  fare  colla  disciplina  dell'arcano, 
con  tanti  argomenti  dimostrala.  Imperocché  il  Signor  nostro 
inculcava  a'  suoi  Apostoli  che  quando  trattavasi  di  annunziare 
e predicar  la  fede  non  avesser  dovuto  in  alcun  modo  aver 
conto  delle  minacce  del  mondo  , e quindi  conveniva  che  aves- 
ser continuato  ad  annunziare  al  pubblico  quello  che  prima  pri- 
vatamente apparalo  aveano  ; ed  infatti , dopo  le  citate  parole  , 
immediatamente  soggiunge  (2)  : non  vogliate  temer  coloro  che 

(1)  Quoti  dico  tabi»  in  tenebrie . dici!»  in  fumine,  et  quod  in  altee  an- 
ditis praedicate  tuper  leciti. 

(2)  ÌHolite  liuiere  eoe  qui  occidunl  colpite  , unimam  aulcin  non  poteniil 
Od  idere. 
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uccidono  il  corpo , ma  non  possono  uccider  l’ anima  , e Anal- 
mente (I)  : colui  il  quale  confesserà  il  mio  nome  appo  gli  uo- 
mini , lo  stesso  io  farò  per  lui  presso  il  mio  Padre.  Adunque 
Gesù  Cristo  parlava  in  lutto  quel  discorso  soltanto  della  prc- 
dicazion  del  Vangelo  clic  non  dovea  trasandati  per  umani  ri- 
guardi , nò  limino  le  sue  parole  alcun  rapporto  colla  discipli- 
na dell'  arcano.  Ma . soggiungono  i Protestanti , che  leggen- 
dosi nell'  Apologia  di  S.  Giuslino  presentala  all'  imperatore  An- 
tonino Pio  alla  metà  del  secondo  secolo  , esposto  con  chia- 
rezza lutto  ciò  che  risguarda  il  Sacramento  del  Battesimo  c 
quello  della  Eucaristia  , da  ciò  si  può  dedurre  chiaramente  clic 
in  quel  tempo  non  ancora  avesse  avuto  luogo  una  tal  discipli- 
na , ma  che  si  fosse  questa  introdotta  dopo  la  metà  del  secon- 
do secolo.  Al  che  rispondiamo  che  avendo  noi  dimostrato  vi- 
gente fin  da’  tempi  Apostolici , secondo  il  comandamento  di 
Gesù  Cristo  , la  disciplina  dell’  arcano  , non  dohbiam  farci  ma- 
raviglia se  , attesa  una  pcculiar  circostanza , S,  Giustino  abbia 
eccepito  alla  regola  universale.  Trallavasi  che  la  religione  era 
allora  in  tutto  il  mondo  perseguitata  , e ciò  per  le  calunnie 
de'  nemici  del  Cristianesimo  , i quali  dicevano  che  i Cristiani 
ne'  loro  congressi  uccidevano  un  fanciullo  di  fresco  nato  , c ne 
mangiavan  le  carni , c ne  bevevano  il  sangue.  Era  dunque  al- 
lora necessario  che  S.  Giustino  con  apposita  apologia  avesse 
fatto  conoscere  all’  imperatore  qual  sangue  bevcvnsi , e di  qual 
carne  si  nascessero  i primitivi  fedeli  , dell'  agnello  cioè  imma- 
colato , vero  Dio  c vero  uomo,  presente  nel  Santissimo  Sacra- 
mento Eucaristico  in  anima  , corpo  , sangue  , e divinità  ; era 
dunque  allora  assolutamente  necessario  che  S.  Giustino  avesse 
esposta  tutta  In  economia  del  Sacramento  Eucaristico , il  quale 
esempio  di  S.  Giustino  , unico  Ira  gli  Apologisti  della  Religio- 
ne , dimostra  il  caso  parziale  c 1'  eccezione  alla  regola  gene- 
rale ognor  nella  Cliicsq  yigenle  , non  già  che  non  ancora  fosse 
stata  allora  introdotta  la  disciplina  dell'  arcano.  Clic  anzi  sap- 
piamo dalla  storia  c dagli  antichi  monumenti  clic  anche  dopo 
la  pi  ima  apologia  di  S.  Giuslino  ignoravnsi  tra  gentili  il  Sacra- 
mento della  Eucaristia  lauto  usilnlo  presso  i Cristiani  ; ciò  clic 
ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  credere  con  fondamento,  o clic  la 
enunciala  Apologia  sia  stala  riservatamente  allo  Imperatore 
presentala  e quindi  non  sia  giunta  a notizia  degli  altri  . o che 


(I)  Otti  eonfitebitur  me  (orem  homnibu*  coiifilehur  cl  njo  rum  cornili 
l’aire  meo. 
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la  stessa  sublimità  del  mistero  non  abbia  eecitaU  l' attenzione, 
anzi  piuttosto  abbia  mosso  il  disprezzo  presso  a' Gentili.  Se  mi 
che  qnnsto  è ciò  che  linalmente  negano  i Protestanti  , i quaii 
avendo  'ritrovato  nelle  apologie  di  S.  Giuslino  , di  Tertulliano, 
e di  Alenapora  che  i Gentili  obbicllavuno  ai  Cristiani  i profai, i 
e sanguinosi  banchetti  delle  carni  innocenti  fanciulli , conchiu- 
dono , elio  una  lai  nozione  avesser  presa  dal  Sacramento  della 
Eucaristia  . e clic  quindi  questo  non  sia  stato  nascosto  ed  ar- 
cano presso  gl'  infedeli  , e mollo  meno  presso  i fedeli  d'  al- 
lora. Or  se  debbesi  giudicar  delle  cose  isteriche  secondo  ([nel- 
lo che  ce  ne  han  detto  gli  antichi  scrittori  , leggendo  i Padri . 
noi  rileveremo  che  non  hanno  mai  gl’  infedeli  dalla  nozione 
Eucaristica  ricavata  lato  calunnia  che  ai  Cristiani  imponcvnsi. 
Imperocché  quale  analogia  tra  il  Sacramento  della  Eucaristia 
puro  e semplice  colle  tante  cose  che  diccvansi  di  qitc'  crudeli 
e scellerati  banchetti  ? Da  altre  cagioni  i Padri  della  Chiesa 
ripetevano  tali  calunnie  , e le  credevano  u foggiate  dagli  Ebrei 
e ripetute  da’ Gentili , nemici  tulli  del  nome  Cristiano,  oppu- 
re non  calunnie  . ma  scclleraggiiii  veramente  commesse  dagli 
eretici , e precipuamente  dagl'  impuri  Gnostici , e poi  gene- 
ralmente attribuite  a'veri  e buoni  fedeli.  Ed  infatti  Origene  (1)  ci 
dice  avere  i Giudei  inventato  che  i Cristiani  nelle  loro  uni  i 
si  cibassero  delle  carni  di  un  immacolato  fanciullo  , c che  una 
tale  calunnia  , da  loro  appositamente  sparsa  nel  volgo , fosse 
stata  dappoi  ripetuta  da  Celso.  Ed  Eusebio  (2) , scrivendo 
de’  Carpocrazlanl  , soggiunge  : a il  demonio  sulle  prime  fece 
si  che  alcuni  fedeli , ingannati  come  prigionieri , fosser  da 
quelli  menati  a miserahil  rovina  , dipoi  somministrò  ai  gentili 
alieni  dalla  nostra  fede  ampia  materia  di  calunniare  e denigrar- 
ci , e l’ infamia  naia  da  quelli  si  diffuse  ad  obbrobrio  di  tutto 
il  nome  Cristiano.  Da  qui  ebbe  origine  che  si  spargessero  di 


(t)  Vide  tur  milii  Celiti»  idem  fixisse  oc  Jutlari , qui  initio  Crittianae 
praedicationi*  , mulo»  rumore*  de  Cluitliunorum  dottrina  sparternnl,  quasi 
de  immaculati  jrneri  cumiliu»  svmerrnt.  Origine  contiti  Colto,  lib.O.  mini.  17. 

(2)  Ili»  igilnr  ministri*  imm*  walignu»  Hit  detnon , primula  effecit , ut  ex 
fitlelibu*  qualunque  ab  illi*  decepli  csxcnt , ad  miserabile  exilium  tamquam 
captivi  adduccrentur.  Deinde  genlibu * a fide  nostra  alieni * a m piarti  obtre- 
ctandi , et  ealumniandi  Evangeli i materiata  subministrnnt . eum  ab  i/lis 
urta  infamia  ad  totiu»  Cltritliani  nomini»  opirrobrium  diffunderelur.  Atque 
bine  factum  est  ut  abiurila  guardata , et  impia  de  nobis  opimo  a pud  infe- 
dele»i lune  tempori»  tpargeretur  . quasi ex  vxtcrandu  ilnpibu»  reni 

sai, rama,  lite  t.  cap.  7,  «tutta  Storia. 
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noi  le  cose  più  assurde  , e si  diffondesse  presso  gl'  infedeli 
di  quel  tempo  una  empia  opinione  sulle  nostre  persone , qua- 
siché fosser  soliti  i Cristiani  di  cibarsi  di  esecrabili  vivande  ». 
Fin  qui  Eusebio , e sia  detto  abbastanza  contro  i Protestanti 
sulla  esistenza  ed  utilità  della  disciplina  dell'arcano  fin  da'  tem- 
pi Apostolici , e con  questo  diamo  termine  al  quarto  libro. 
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1.  Oggetto  del  Libro. 

Io  mi  avvicino  a narrare  gli  ultimi  sforzi  che  fece  il  gentile- 
simo per  abbattere  fin  dalle  fondamenta  la  religion  Cristiana, 
ed  il  compiuto  trionfo  di  questa.  Imperocché  siccome  gli  estre- 
mi son  sempre  vicini  e si  toccano , cosi  se  da  una  banda  le 
più  accanite  e furenti  persecuzioni  sorsero  nelle  quali  si  vide 
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a rivi  scorrere  1'  umano  sangue  , ed  uno  sterminato  numero  di 
Cristiani  spenti  dalla  più  raffinala  barbarie  , da  un'  altra  la  pa- 
zienza de’  martiri  vinse  la  crudeltà  de'  carnefici , ed  i persecu- 
tori stanchi  alfine  di  combatter  la  Chiesa  ne  accelerarono  lor 
malgrado  il  trionfo  ; se  Celso  e Porfirio  colle  armi  del  sofisma 
c della  calunnia  si  sfonarono  dimostrar  futili  i nostri  dogmi  e 
perversi  gli  ammaestramenti  morali  , Tertulliano  ed  Origene , 
insigni  Apologisti  di  nostra  fede  c quelli  confutarono  c vicinag- 
giormcnlc  difesero  le  cristiane  verità  ; se  gli  eretici  le  lor  per- 
verse dottrine  mescolando  colle  cattoliche  verità  gettarono  i 
pieni  semi  di  que'  mostruosi  errori  che  doveano  mettere  in  soq- 
quadro l’ universo  , allor’  appunto  si  formarono  cattoliche  scuole 
nelle  quali  si  prepararono  forti  atleti  per  mantener  saldo  il 
dogma  c purgarlo  da  ogni  avversa  dottrina.  Insemina  se  in  que- 
sto secolo  la  Religione  ebbe  i più  forti  assalti , in  questo  se- 
colo appunto  accoslossi  al  suo  pieno  trionfo.  Vedemmo  infalli 
nel  primo  secolo  sorger  la  Chiesa  c costituirsi  nelle  quattro 
sedi  principali  del  mondo , c la  voce  degli  Apostoli  diffondersi 
per  tulle  le  parli  della  terra  allor  conosciuta  : in  omnem  ter- 
roni exivii  sonus  eorum.  Vedemmo  nel  secondo  secolo  la  Chiesa 
estendersi  in  tutto  il  nostro  emisfero  , c non  solo  nell'  Oriente 
In  cui  ebbe  i!  suo  comineiamcnto  , ma  ancora  nell’  Occidente , 
cd  oltre  l’Italia  , nelle  Gallie  , nella  Spagna,  nell'Affrica  , nel- 
la Germania  , nella  Gran-Brettagna,  cd  in  tuli’  i luoghi  ov' erano 
giunte  le  armi  Romane  ; ed  anzi , anche  al  di  là  dell’  impero 
si  videro  Cristiani  dell’Armenia  , nella  Persia  , nelle  Indie,  nel- 
la Dacia  , nella  Scizia  , nella  Slaurilaniu , e fin  nelle  isole  le 
più  sconosciule  ; il  sangue  de' Martiri  la  roso  vieppiù  feconda, 
c la  voce  degli  uomini  Apostolici  risuonò  sino  all'  estremità  dcl- 
l' universo  : et  in  fina  orbis  terrac  c erba  eorum . Una  sola  cosa 
restava  a vedere  , cioè  clic  tuli’  i persecutori  perissero  , c dopo 
Ire  secoli  di  combattimenti  la  Chiesa  pienamente  trionfasse. 
Tulio  ciò  cominccrà  bentosto  ad  adempirsi  in  questo  lerzo  se- 
colo , ed  i vaticini  dei  Profeti  saranno  a lettera  verificali.  Mi- 
rabile argomento  della  verità  e della  divinità  della  Crisliana  Re- 
ligione ! i Re  della  terra  la  rispetteranno , e diverranno  i suoi 
nulricatori;  Erunl  Rcges  mUrUii  lai , vullu  in  tcrram  demisso 
adorabunt  le  (I).  Tulio  questo  sarò  per  esporre  nel  presente 
libro  con  quel  dippiù  elio  mi  son  tolto  ad  osservare  in  ciascun 
secolo  della  Chiesa,  e cominccrò  dalla  serie  de' Pontefici  Sommi. 


(1)  Ima  i9.  23. 
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2.  Pontefici  Sommi. 

Il  primo  tra  Pontefici  Sommi  che  governò  la  Chiesa  di  Dio 
nel  secolo  terzo  fu  S.  Zcfirino  , Romano  , il  quale  in  tutte  le 
sue  azioni  mostrò  uno  zelo  moderalo  da  mansuetudine.  Ritornò 
in  grazia  della  Chiesa  Natalio  , prima  Confessore  : indi  apostata 
c Vescovo  eretico , da  ultimo  penitente.  Scomunicò  Proclo , 
pertinacissimo  seguace  di  Montano  , e tutti  gli  altri  difensori 
della  slessa  orgogliosa  eresia.  Eppure  in  un  Pontefice  di  simil 
falla , cosi  zelante  a sostenere  i dommi  della  Religione  e la 
Ecclesiastica  disciplina  vi  è stalo  alcuno  che  ha  osato  dar  la 
taccia  di  Montnnisla , o almeno  di  fautore  di  tali  eretici  : dice 
infatti  Tertulliano  nel  libro  contro  Prassea  ai  cape,  primo  che 
il  Vescovo  Romano  ( Zcfirino  J «dibia  riconosciuto  le  profezie  di 
Montano , c delle  sue  seguaci  Prisca , c Massimilla , c ohe  in 
seguilo  , ad  insinuazione  di  Prassea  abbia  rivocato  le  lettere 
pacifiche  lor  concesse  , ed  abbia  quelli  esclusi  dalla  Ecclesia- 
stica comunione.  L'  autorità  di  Tertulliano  , come  quella  di  un 
seguace  di  Montano  , non  è allatto  ammissibile  , e noi  sappiali! 
d’  altronde  essere  slato  sempre  usi  gli  eretici  per  dare  maggior 
peso  ai  loro  errori , accreditarli  con  addurre  a lor  favore  l’au- 
torilà  del  Supremo  Gerarca.  Ma , anche  dato  per  vero  ciò  che 
dice  Terlulliano  , si  può  tutto  al  più  inferire  che  S.  Zcfirino 
abbia  in  buona  fede  prestalo  credenza  a Montano  , ed  alle  di 
lui  Profetesse  , nella  supposizione  che  fossero  stali  veramente 
cattolici , come  si  addimostravano  sotto  la  mentila  spoglia  di 
sanlilù  e di  religiosa  esattezza  , ma  che  abbia  parteggiato  per 
le  loro  opinioni , non  mai  ; ed  infatti , allorché  secondo  lo  stes- 
so Tertulliano  , il  Pontefice  conobbe  chiaramente  le  lor  dottrine , 
ad  insinuazione  di  Prassea , allor  cattolico , li  escluse  dcilnili- 
vamcntc  dalla  Ecclesiastica  comunione.  Clic  se  poi  di  quel  santo 
Pontefice  giudicar  si  voglia  da  tutta  iutiera  la  vita  , chiaramente 
si  deduce  non  solo  non  essere  giammai  stato  seguace  di  Mon- 
tano , ma  alla  eresia  di  questo  esser  egli  slato  coi  delti  e coi 
falli  totalmente  avverso.  E non  asseriva  Montano  non  esser  luo- 
go a penitenza  dopo  commessosi  un  grave  peccalo  ? Al  con- 
trario S.  Zcfirino  agli  adulteri  c fornicar! , dopo  falla  penitenza , 
al  dir  dello  siesso  Terlulliano  (I) , rimctle  il  delillo.  E cena- 


ti) Pontifex  nciliret  fliiritntts  qui  nt  Ejiitcopus  Epinenponim  aliai  : Ego 
ri  moeehiae , et  funtùaliorm  Mieta  poenilenlut  f untiti  ilemillo.  Lib.  de 
Pudic.  cap.  1. 
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mente  Io  addimostrò  col  fatto  allorché  riammise  nella  Ecclesia- 
stica comunione  Nalalio  Vescovo , reo  di  maggior  peccato , quale 
era  appunto  quello  della  idolatria.  Che  se  Analmente  S.  Zefi- 
rino  fosse  stalo  infetto  di  quella  eresia,  non  avrebbe  al  certo 
permesso  clic  Cajo  in  pubblica  contesa  avesse  disputato  e con- 
vinto d' errore  Proclo , acerrimo  difensore  della  Montanistica 
sella.  Dalle  quali  ragioni  possiam  conchiudere  essere  solenne 
menzogna  e sfacciatissima  calunnia  il  dire  che  quel  santo  Pon- 
tefice sia  stato  un  Montanisla. 

Morto  S.  Zeflrino  dopo  diciassette  anni  di  Pontificato , gli 
successe  S.  Callisto  I , Romano  , il  quale  confermò  il  digiuno 
de’  quattro  tempi  , nelle  Chiese  introdotto  per  Apostolica  tradi- 
zione. Innalzò  il  (empio  di  Santa  Maria  in  Transtcvere  ad  onore 
del  parto  della  Vergine  , e restaurò  lungo  la  via  Appia  il  ce- 
lebre cimitero  , che  dal  suo  nome  fu  detto  di  Callisto  ; nè 
S.  Urbano  I , anch’  egli  Romano  suo  successore  , si  mostrò  mi- 
nore al  sommo  onore  del  Papato  , perché  non  pure  converti 
alla  fede  , ma  confortò  ancora  al  martirio  molli  convcrtiti  Pa- 
gani , c tra  questi  principalmente  Vuleriano  nobile  Romano  con- 
sorte di  S.  Cecilia  , c Tiburzio  fratello  di  lei , co’  quali  divise 
la  stessa  corona  del  martirio.  E la  medesima  palma  in  modo 
ancor  più  barbaro  ottenne  S.  Ponziano , Romano , successsore 
di  S.  Urbano , il  quale  rilegato  sulle  prime  da  Alessandro  Se- 
vero in  Sardegna  nell'  isola  di  Buccina  , detta  del  Tavolalo , 
spirò  dappoi  sotto  la  percussion  delle  verghe.  Breve  pontificato , 
non  più  lungo  di  un  mese  , ebbe  il  .suo  successore  S.  Anlero, 
Greco , del  quale  Pontefice  abbiamo  aver  comandato , che  si 
riponessero  gli  atti  de’  martiri  nell’  archivio  di  ciascuna  Chiesa , 
acciocché  non  mancasse  giammai  la  memoria  de'  fatti  egregi 
de’  confessori  di  Cristo.  A S.  Anlero  successe  S.  Fabiano  Ro- 
mano , il  quale  fu  chiamalo  da  S.  Cipriano  uomo  eccellente , 
di  santissima  e purissima  vita.  Divise  la  città  di  Roma  in  sette 
diaconie , alle  quali  addisse  altrettanti  Diaconi , acciocché  pren- 
desscr  cura  de’  poveri  c degl’  infermi , e decorò  coll’  erezione 
di  vari  templi  le  sepolture  de’  martiri.  Pìclla  fiera  persecuzione 
di  Decio  fu  coronalo  del  martirio , ma  prima  confermò  la  sen- 
tenza emanata  nel  Concilio  Africano  contro  l’eretico  Privato. 

3.  Sede  vacante. 

Allora  fu  , in  questa  terribile  persecuzione  di  Decio  , che  la 
Chiesa  non  potè  tosto  riunirsi  per  la  clezion  del  suo  capo.  Per 
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due  anni  circa  vacò  la  Sede  Romana , ed  in  questo  tempo  S.  Ci- 
priano fu  obbligato  di  allontanarsi  dal  suo  gregge.  Il  Clero  di 
Roma . il  quale  in  mancanza  del  Pastore  governava  tutta  la 
Chiesa  (I)  nello  scrivere  al  Clero  Cartaginese  , dopo  aver  par- 
lalo del  potere  che  a lui  si  apparteneva  di  pascere  in  luogo 
del  pastor  sommo  il  gregge  di  Gesù  Cristo , comandò  che  a co- 
loro che  avean  ceduto  in  tempo  delle  persecuzioni , e che  vol- 
garmente si  dicevano  caduti , lapin,  si  accordasse  la  comunio- 
ne , se  nel  subir  la  canonica  penitenza  si  fossero  gravemente 
infermati , e soggiunse , che  un  esemplare  di  quella  lettera  si 
fosse  spedita  in  ciascuna  delle  Chiese  Africane.  S.  Cipriano  ri- 
conobbe un  tal  diritto  nel  Clero  Romano  di  disporre  in  sede 
vacante  di  tutto  il  gregge  di  Gesù  Cristo , allorché  ritornato  in 
Cartagine  gli  diè  conto  di  quanto  avea  operalo  in  tempo  del 
suo  allontanamento.  Ma  i caduti  non  vollero  contentarsi  delle 
ordinale  disposizioni , c si  presentarono  da  coloro  eh'  erano 
nelle  prigioni  riservati  al  martirio , ed  ottenuta  da  questi  una 
commendatizia  presso  de'  rispettivi  Vescovi , pretesero  di  esser 
riammessi  alla  comunione  Ecclesiastica  senza  aver  prima  fatta 
penitenza , e con  ciò  sostennero  che  facendosi  altrimenti  sa- 
rebbe stata  una  ingiuria  ai  confessori  di  Cristo.  Queste  preten- 
sioni de' caduti  offendevano  la  disciplina  Ecclesiastica  , e quindi 
S.  Cipriano  ed  il  Clero  Romano  , per  evitare  ulteriori  tumulti , 
disposero  provvisoriamente  sino  alla  clezion  del  Pontefice  che 
coloro  che  si  trovassero  vicini  a morte  si  potessero  giovare  di 
queste  indulgenze  loro  accordale  da'  martiri  di  Gesù  Cristo  , e 
che  in  quanto  agli  altri  attendessero  la  elezion  del  Pontefice. 

<.  Elezione  di  S.  Cornelio. 

Ed  infatti  nell'anno  di  Gesù  Cristo  252  fu  creato  successore 
di  S.  Pietro  S.  Cornelio  Romano  , figliuol  di  Castino  , uomo  per 
santità , dottrina  , e costanza  rinomatissimo.  Questo  Pontefice 
trovossi  in  difficili  emergenze , e perchè  la  Chiesa  era  perse- 
guitata dal  ferocissimo  Decio , e perchè  da  una  parte  Nova- 
ziano  scismatico  dopo  avere  attaccata  la  canonicità  della  pon- 
tificia elezione  lo  vituperava  per  la  troppo  indulgenza  verso  i 
caduti , e dall’altra  i caduti  non  volevano  contentarsi  delle  di- 


fi)  Cum  incumbnl  noti* , qui  ridrmur  esse  praepositi , el  vice  Pintori s 
custodire  gregna , si  negh'gentes  inteniamur , dicetur  nobis  : quarc  percHIum 
noa  rei/uirimus , ri  errantem  non  corre.rimus  etc. 
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sposizioni  della  Chiesa  , perchè  troppo  severe.  Ma  S.  Cornelio 
seppe  in  mezzo  a tulle  le  violenze  esterne  ed  interne  salvare 
la  nave  di  Pietro.  Egli  in  men  di  due  anni  ne'  quali  governò 
la  Chiesa  universale , condannò  sulle  prime  Novaziano  in  un 
Concilio , dimostrando  poter  la  Chiesa  con  salutare  penitenza 
riconciliar  con  Dio  i caduti , ed  in  un'altro  Concilio  dispose  con 
definitivo  decreto  clic  i raduti . eccello  il  caso  di  morte , non  si 
ammettessero  all'  assoluzion  de'  peccati  se  nou  dopo  aver  su- 
bita una  lunga  penitenza  ; soggiunse  poi  in  quanto  a'  Chierici , 
clic  dopo  fatta  la  penitenza , si  avessero  nel  novero  de'  laici. 
Ed  in  tal  guisa  , dopo  aver  sostenuto  c definito  il  poter  della 
Chiesa  nella  remission  de'  peccati , conservò  il  rigore  della  di- 
sciplina penitenziale , acciocché  ed  i Novazioni  non  avessero 
avuto  motivo  a calunniare , ed  i Cristiani  fossero  stali  più  forti 
a resistere  nelle  persecuzioni , c ad  evitare  gli  enormi  peccati. 
Cosi  S.  Cornelio , carico  di  meriti  e di  virtù  , rilegalo  a Civi- 
tavecchia , trovò  quella  corona , vagheggiando  la  quale  avea 
sfidalo , al  dir  di  S.  Cipriano , il  furor  de'  tiranni.  Noi  intanto 
volendo  osservar  più  d' appresso  lo  spirilo  de'  canoni  peniten- 
ziali , e la  ragion  del  rigore  di  che  fece  uso  la  Chiesa  , spe- 
cialmente nel  terzo,  quarto,  e quinto  secolo,  dobbiamo  fer- 
marci per  poco  in  questa  epoca  , c seguire  una  discussione  di 
tanto  momento  nelle  sue  cause , c nelle  sue  fusi  diverse. 

3.  Pubblica  penitenza. 

Avendo  la  Chiesa  , prima  della  persecuzione  di  Decio , go- 
duto molto  tempo  di  pace  , crasi  raffreddato  alcun  poco  il  pri- 
miero fervore  , allorché  sopraggiunta  nerissima  persecuzione  , 
avea  questo  trovato  un  terreno  più  debole , nè  cosi  fortemente 
disposto  a sostenerne  il  gravissimo  pondo  ; dal  che  avvenne 
che  bandita  la  persecuzione  contro  i Cristiani , alcuni  sosten- 
nero virilmente  il  martirio , altri  per  iscainpar  la  morte  cad- 
dero miseramente  nella  idolatria  , e vi  furon  mollissimi  i quali , 
ritenendo  nel  loro  cuore  la  fede  di  Cristo  , anzi  strettamente  a 
quella  legati , con  isvariati  mezzi  procurarono  esternamente  con- 
tentare il  tiranno  , e salvare  nel  tempo  stesso  la  vita.  Da  qui 
ebbero  origine  le  diverse  specie  di  que’  che  , sebbene  esterna- 
mente , eran  però  caduti  nella  idolatria  , ed  alcuni  si  dissero 
sacrificati  perchè  o avean  sacrificalo  agl'  idoli  o gustali  i cibi 
offerti  a quelli  , altri  si  chiamarono  tun/icali  perchè  avevano 
offerto  l’ incenso  alle  false  divinità  , altri  con  voce  generalo  idu- 
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lulrì  perdio  alcuna  specie  di  cullo  avean  loro  prcslalo , altri 
ancora  traditori  perchè  per  Umore  dei  supplizi  avean  conse- 
gnalo a'  magistrati  i vasi  sacri  o le  croci  o alcun  altra  suppel- 
lettile consecrata , altri  fòllmente  libctlalici  perchè  presentatisi 
a’ magistrali  , senza  sacrificare  agl'idoli,  aveansi  proccuralo  o 
per  mezzo  di  danaro  o con  altri  donativi , una  cedola  o lettera 
patente , con  cui  dicevasi  dal  pubblico  magistrato  essersi  ese- 
guita dal  Cristiano  la  religiosa  gentilesca  funzione.  A tanto  malo 
dovea  opporsi  la  Chiesa , ed  era  necessario  metter  argine  a 
queste  continue  diserzioni , le  quali , oltreché  ingeneravano  ne- 
gli altri  esempio  vituperevole  , disonoravano  la  religione  clic 
tanto  coraggio  avea  fino  allora  mostrato  nei  generosi  suoi  figli. 
Ed  ecco  perchè  a costoro , volendo  ritornar  nella  Chiesa  che 
vilmente  aveano  abbandonata  , s’ impose  lungo  e penoso  eser- 
cizio di  rigorosa  penitenza.  Essi  dovean  passare  per  diversi 
gradi  onde  ricuperar  la  pace  della  Ecclesiastica  comunione. 
Questi  diversi  gradi  cran  quattro , cioè  dei  Denti , degli  au- 
dienli , dei  sostrati , o de'  consistenti.  I fiorili  cran  quelli , ai 
quali  veniva  interdetto  f ingresso  nella  Chiesa  , c coverti  di  ce- 
nere e di  eilizio,  c dimessi  nel  vestire  e scalzi , con  pianti  c 
sospiri  domandavano  a'  fedeli , c specialmente  ai  Sacerdoti , 
che  fosse  loro  dato  al  più  presto  di  ricuperare  la  comunion 
della  Chiesa  , a questi  seguivano  gli  audienti  , i quali  si  am- 
mettevano nella  Chiesa  , e situali  in  quella  parte  che  dicevasi 
narlice  , vicino  la  porta  in  un  co'  catecumeni , cogli  eretici , coi 
giudei , c coi  gentili  ascoltavano  la  lettura  de' libri  santi , c do- 
ve,-ino  quindi  con  quelli  uscirne  appena  clic  cominciava  la  ce- 
lebrazione de’ divini  misteri.  11  terzo  grado  era  quello  dei  so- 
strati, i quali  per  antonomasia  dicevansi  penitenti,  perchè  si- 
tuati in  quella  parte  del  tempio  che  arrivava  sino  all'  ambone , 
cioè  nel  luogo  in  cui  leggevansi  le  scritture , e recilavansi  i 
nomi  di  quegli  eroi  che  eran  morti  nel  bacio  del  Signore  , si 
esercitavano  in  diverse  opere  di  penitenza,  e domandavano  umil- 
mente al  Vescovo  la  benedizione  e l’ imposizion  delle  mani  ; 
anch’  essi  dovevano  uscire  fuor  di  Chiesa . giunto  clic  crasi  alla 
oblazione  del  Sacrifizio.  I consistenti  infine  eran  quelli  i quali 
stavano  nel  Santuario  in  un  co'  fedeli , potevano  assistere  in 
tutto  intiero  il  sacrifizio , soltanto  era  loro  proibito  presentare 
le  oblazioni  all'  altare , c partecipare  al  corpo  c sangue  del  Si- 
gnor nostro.  Stabiliti  questi  diversi  gradi  di  penitenza , non  era 
intanto  di  assoluta  necessità  che  per  tutti  questi  stadi  passar 
si  dovesse  prima  di  ricevere  l’ assoluzion  de’  peccali , ma  la- 
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schivasi  alla  prudenza  del  Vescovo  , acciocché  , aitese  le  dispo- 
sizioni del  penitente  , potesse  condonar  la  pena  , o restringere 
gli  stadi  di  penitenza  , ed  ammettere  il  penitente  per  mezzo 
dell'assoluzione  alla  partecipazione  de' Sacramenti.  Tutti  coloro, 
soggiunse  dipoi  il  Concilio  Niceno  al  canone  duodecimo  (!) , 
i quali  con  timore  , con  lagrime  con  buone  opere  e con  pa- 
zienza realmente  dimostrano  c non  con  simulazione  , di  essersi 
convertiti  , dopo  di  essere  stali  alcun  tempo  nel  numero  degli 
nudicnti , possono  comunicar  coi  fedeli , ed  il  Vescovo  potrà 
più  umanamente  con  esso  lor  comportarsi. 

Terminala  la  penitenza  . solea  darsi  1'  assoluzione  dai  pec- 
cali , sul  che  bisogna  distinguere  ciò  che  è essenziale  nel  Sa- 
cramento della  penitenza  da  quello  eh’  è meramente  acciden- 
tale , c,  secondo  la  diversità  de'  tempi , variabile.  Che  sia  la  sa- 
turazione dei  peccati  commessi  necessaria  , anzi  di  necessità 
assoluta  , 6 fuor  di  dubbio  , perchè  forma  parte  essenziale  del 
Sacramento  , ma  o che  si  adempia  prima  dell'  assoluzione  , op- 
pure questa  anticipi  quella  , sempre  però  col  volo  di  subito 
adempirla  , è cosa  accidentale  alla  esistenza  del  Sacramento , 
quindi  deve  secondo  la  disciplina  nella  Chiesa  vigente  ese- 
guirsi. Nel  terzo  secolo  della  Chiesa  era  legge  ordinaria  , che 
non  s' impartisse  assoluzione  de’  peccati  se  prima  non  si  fosse 
eseguila  la  penitenza  , anzi  il  contrario  sistema  fu  riprovato  in 
quel  tempo  come  una  violazione  de’  canoni , e della  Ecclesia- 
stica disciplina.  Tanto  abbiamo  da  S.  Cipriano  nella  lettera  32, 
e nel  trattato  dei  caduti  , da  S.  Padano  nella  lettera  prima  a 
Sinfroniano  , da  S.  Ambrogio  nel  libro  2°.  della  Penitenza  , 
da  Innocenzo  I.  nella  prima  lettera  ad  Eugubino , da  S.  Leone, 
dal  Concilio  Toletano  III  ec.  Però  anche  allora  eranvi  de  casi, 
in  cui  o per  pubblici  , o per  privati  ragionevoli  motivi , a di- 
scrczion  del  Vescovo  operavasi  altrimenti , ciò  che  dimostra  un 
tal  sistema  non  richiedersi  di  assoluta  necessità , ed  aver  quindi 
per  giusti  molivi  potuto  la  Chiesa  rimettere  in  questo  punto 
del  primitivo  rigore.  I motivi  pe’ quali  davasi  a' penitenti  l'as- 
soluzione non  ancor  compiuta  la  penitenza  erano  in  primo  luo- 
go le  persecuzioni  , alle  quali  dovendosi  i Cristiani  preparar 
con  fortezza  avean  bisogno  di  cibarsi  del  corpo  e del  sangue 


(I)  Qnolguot  mini  metti  et  lachrymi»  tilt/ ite  palienlin , rei  ionie  o/terilmt 
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del  Signor  noslro  onde  trovarsi  più  torli  per  resistere  agli  urli 
del  nemico  ; I'  altro  motivo  era  una  qualche  commendatizia 
de'  martiri  a favor  del  penitente , la  quale  faccia  sì  , che  in 
vista  di  colui  clic  avea  sonerie  per  Crislo  , si  fosse  o in  lutto 
o in  parte  rimessa  la  pena.  Che  se  i caduti  , dopo  il  commes- 
so peccato  avesser  fatto  alcuna  opera  egregia  in  favore  della 
Religione  , o molto  avesser  sofferto  per  Cristo , era  questo  un 
altro  motivo  di  dai-  loro  1’  assoluzione  prima  della  penitenza  se- 
guita , e linalmente  il  motivo  di  evitare  lo  scisma , oppure  di 
vederlo  estinto  era  valevolissimo  o a condonar  la  penitenza  , 
o prima  di  questa  compiuta  concedere  l' assoluzione.  Sappiamo 
infatti  da  Ecclesiastici  monumenti  , che  S.  Cornelio  l'onlclìce 
Massimo  quaudo  vide  molli  tra  fedeli  , ingannali  una  volta  o 
sedotti  da  Novaziano , e partecipi  dello  scisma  di  lui , gettarsi 
a suoi  piedi  e domandar  perdono  del  commesso  fallo,  bentosto 
col  consiglio  de'  Vescovi  li  riammise  alla  Ecclesiastica  comu- 
nione , e lo  stesso  praticò  con  Troflmo  , il  quale  crasi  dalla 
Chiesa  separato  e molli  avea  indotto  in  errore , allorché  questo 
co'  suoi  seguaci  gli  domandò  con  lagrime  T assoluzione  dopo 
aver  confessato  ed  abiurato  i suoi  errori.  Tanto  la  Chiesa  an- 
che in  que'  tempi  fu  benigna  co’ suoi  figli , e temperar  seppe 
il  rigore  de'  suoi  canoni.  Erra  dunque  a partilo  Arnaldo  nel  suo 
libro  della  frequente  comunione  , allorché  dice  esser  contrario 
alla  legge  di  Crislo  il  sistema  di  premettere  l'assoluzione  alla 
soddisfazione  pei  commessi  peccali  ; imperocché  a meno  che 
lo  stalo  del  penitente  non  obblighi  il  Confessore  ad  esplorarne 
le  disposizioni  con  opere  satisfalloric  da  eseguirsi  prima  del- 
l'assoluzione , non  esiste  alcuna  legge  divina  , che  obblighi  il 
Confessore  a lasciare  senza  assoluzione  il  penitente  finché  non 
abbia  adempito  alla  penitenza  ingiuntagli.  E quindi  meritamen- 
te Alessandro  Vili  proscrisse  diverse  proposizioni  , colle  quali 
biasimavasi  1'  odierna  consuetudine  della  Chiesa  come  contra- 
ria alla  legge  di  Crislo  , alla  natura  del  Sacramento  , c final- 
mente come  un  abuso  introdotto  (1). 

(I)  Ordinerò  praemillcruU  absolutioni  sutisfactionem  indulti  non  politili, 
ncc  inli  tulio  Ecclesiae , sed  ipsa  diritti  lex , et  praescriptio , natura  rei 

idipsum  quodammodo  dietante , n.  16. 

Per  illam  praxim  mox  absolrendi , ordo  Poenitentiae  est  inrersu»,  n.  17. 

Coruuetudo  moilema  quotili  wlministrationem  Sacramenti  Poenitentiae 
etiamsi  eam  plurimorum  hominem  sustentel  auciorita» , et  multi  tempori * 
diuturnità»  confinoci , nthilominus  ab  Ecclesia  non  liabelur  prò  vsu , sed 
prò  abusu , n.  18. 
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Si  è disputalo  tra  gli  Kruditi  per  quali  peccali  costumava  la 
Chiesa  imporre  la  penitenza  pubblica  , se  soltanto  per  quelli 
d' idolatria  , o per  altri  peccali  ancora  ? E sulle  prime  son‘ 
tutti  d’  accordo  nel  sostenere  che  la  pubblica  penitenza  non 
sia  stata  imposta  per  ogni  sorta  di  peccato  , ma  soltanto  pel 
peccato  d' idolatria , di  omicidio  , c di  fornicazione  . e per 
qualche  altro  delitto  gravissimo.  Tanto  abbiamo  da  Tertulliano, 
il  quale  nel  libro  della  Pudicizia  assicura  clic  soltanto  i Ire 
sopraccennati  peccati  erano  dai  Monlanisti  creduti  irremissibi- 
li ; lo  stesso  abbiamo  da  S.  Cipriano  , e dal  Concilio  Eliberi- 
tano  , i quali  trattando  della  penitenza  pubblica  , soltanto  di 
quella  triplice  specie  di  peccalo  fanno  menzione.  Se  poi  que- 
sti peccati  , essendo  occulti  e da  non  potersi  provare  nel  foro 
contenzioso  , sicno  stati  ancor  soggetti  a penitenza  pubblica , 
è quistione  tra  gli  Eruditi.  Il  Natale  Alessandro  sostiene  che 
ne’  primi  sei  secoli  della  Chiesa  ad  alcuni  gravi  peccati  s’ im- 
poneva la  pubblica  penitenza  , ancorché  questi  fossero  stati  oc- 
culti , ed  apporta  a comprovare  il  suo  assunto  il  noto  argo- 
mento che  non  facendosi  dai  canoni  alcuna  distinzione  , nep- 
pur  noi  dobbiamo  farla  ; se  dunque  , ei  dice , ad  alcuni  gravi 
peccati  i canoni  imponevano  pubblica  penitenza , nè  alcuna  di- 
stinzione facevano  Ira’  peccati  pubblici  e privali  , dobbiam  con- 
chiudere che  anche  a questi  la  pubblica  penitenza  si  fosse  e- 
stesa.  Al  quale  argomento  rispondono  i sostenitori  dell-  avversa 
opinione  che  i canoni  essendo  regole  concise  del  ben  vivere , 
non  debbon  sempre  distinguer  quello  che  altrimenti  con  faci- 
lità puossi  distinguere.  Ed  invero , ragioni  ben  convincenti  c' in- 
ducono a stabilire  una  tal  distinzione  ; infatti  con  quanta  diffi- 
collà  si  sarebbe  amministrato  il  Sacramento  della  penitenza , se 
pubblica  penitenza  avesse  dovuto  imporsi  a' peccali  occulti?  con 
quanta  difficoltà  si  sarebbe  aperta  la  coscienza  a colui , il  quale 
avrebbe  dovuto  obbligare  il  penitente  a manifestare  al  pubblico 
i propri  delitti?  se  ora  che  tanto  inculcasi  il  sacramentale  sigillo, 
pure  il  fedele  soffre  ritrosia  di  manifestarsi  al  suo  confessore , 
quanto  piò  lo  sarebbe  stato  se  avesse  dovuto  mostrare  in  fac- 
cia agli  altri  il  suo  peccato?  Che  se  il  Natale  d'Alessandro  ad- 
duce le  autorità  de' Padri  , i quali  sembrano  a prima  vista  in- 
culcare anche  pc' peccati  occulti  la  pubblica  penitenza,  debbon 
quelli  benignamente  inlerpetrarsi.  Ed  invero  dicevano  i Padri 
dover  il  penitente  pentirsi  del  proprio  fallo  , dover  deporre  il 
pudore  e la  verecondia , e presentarsi  al  cospetto  della  Chiesa. 
Troppo  bene  tali  cose  inculcavano  i Santi  Padri  ; però  il  pen- 
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(irsi  del  proprio  Tulio , il  deporre  ogni  verecondia  , ed  il  sof- 
lometlersi  alle  chiavi  della  Chiesa  non  includeva  che  la  peni- 
tenza avesse  dovuto  esser  pubblica , perchè  anche  nell'  aprirò 
secrelamentc  la  coscienza  al  proprio  Confessore  si  dura  gran 
pena , c quindi  anche  allualmenle  c con  ragione  inculcasi  da 
sacri  Oratori  la  semplicità  c candidezza  nell’ esporre  i peccali 
della  propria  coscienza . e la  prontezza  a subirne  la  penitenza. 
Pare  dunque  più  plausibile  il  dire  che  in  vigor  de' canoni  non 
abbia  giammai  nella  Chiesa  prevaluto  il  sistema  , che  alcuna 
penitenza  pubblica  si  fosse  imposta  pc’  peccati  occulti , ma  so- 
lamente per  quelli  commessi  in  pubblico.  Alcuni  si  vorrebbero 
opporre  alla  opinione  dell'  Alessandro  anche  per  l' altra  ragione 
perchè , conoscendosi  in  lai  caso  dalla  pena  la  qualità  del  pec- 
cato manifestalo  in  confessione  privala  , si  sarebbe  con  ciò  in- 
franto il  sacramentale  sigillo.  Questa  ragione  è di  nessun  mo- 
mento , giacché  anche  posta  la  ipotesi  dell’  Alessandro  , reste- 
rebbe sempre  intatto  il  sacramentale  sigillo.  Ed  invero,  co- 
stumavasi  ne’  primi  tempi  delia  Chiesa  , che  ad  esercizio  di 
umiltà  molli  si  addicessero  a pubblica  penitenza  , il  che  es- 
sendo certissimo  , rimaneva  sempre  occulto  il  peccalo  , non 
potendo  distinguersi  tra  coloro  clic  a penitenza  si  addicevano . 
se  lo  avesser  fatto  per  propria  volontà , o per  comando  del 
confessore  : oltreachè  allora  si  verifica  l' infrazione  del  sacra- 
mentale sigillo  quando  si  manifesta  il  peccalo  senza  la  volontà 
del  penitente  ; Io  che  non  verificandosi  nella  pubblica  peni- 
tenza , in  cui  non  già  il  Confessore  , ma  il  penitente  istesso 
col  suo  fatto  manifestava  il  suo  peccato  , chiaramente  appare 
clic  volendosi  avere  I'  opinione  opposta  al  Natale  come  più  pro- 
babile. non  perciò  si  deve  questa  rigettare  come  onninamente 
assurda. 

Si  è domandato  ancora  , se  giammai  a’  rei  di  gravi  peccali , 
come  quelli  d’ idolatria  , di  omicidio , e di  fornicazione , siasi 
negata  la  sacramentale  assoluzione  ? 1 monumenti  antichi  atte- 
stano nnanimamcntc  (1)  che  nella  Chiesa  primitiva  , c special- 
mente nel  terzo  secolo  siasi  negata  1’  assoluzione  sacramentalo 
a quelli  i quali  avendo  menata  sempre  la  vita  ne’ citati  delitti, 
l’ abbiati  poi  domandala  in  punto  di  morte.  Innocenzo  I.  nella 
lettera  terza  ad  Esuperio  Tolosano  chiama  questa  disciplina  più 
dura  , e giustifica  il  motivo  di  un  tanto  rigore  , perchè , essendo 
frequenti  le  persecuzioni  nella  Chiesa  acciocché  la  troppa  fa- 
ti) S.  Cipriano  lelt.  32.  ad  Anloniano. — Concilio  t.  di  Arte*  al  can.  ult. 
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cilitìi  ili  accordare  il  perdono  non  generasse  perniciosa  sicu- 
rezza , ed  anche  al  dire  di  S.  Cipriano , credendosi  lai  desi- 
derio di  riconciliarsi  colla  Chiesa  soltanto  effetto  di  timore,  non 
già  di  spontanea  elezione  , perciò  allorché  in  punto  di  morte 
richiedcvasi  1'  assoluzione , la  Chiesa  alcune  volte  la  negava 
per  que’  gravissimi  peccati.  Al  contrario , soggiunge  lo  stesso 
Pontefice  , datasi  alla  Chiesa  la  pace  potò  questa  far  uso  di 
una  disciplina  , che  egli  chiama  più  accomodante  : illa  duriar, 
lutee  indinttlior , anche  per  non  sembrar  d’ imitare  la  ecces- 
siva severità  de'  Novazioni.  Se  non  che  anche  nel  primo  caso 
essenziale  differenza  interveniva  tra  il  sistema  de'  Novazioni  , 
e l’ atro  dalla  Chiesa  adottalo  ; imperocché  secondo  quelli  , 
anche  a coloro  che  veracemente  c di  cuore  si  pentivano  de'pro- 
pl  falli  era  negala  l' assoluzione  , dicendosi  non  aver  la  Chiesa 
un  tal  potere  , laddove  in  questo  non  comandavasi  un  tal  pro- 
cedimento per  difetto  di  giurisdizione,  ma  per  que' molivi  che 
poc'  anzi  abbinili  di  sopra  celinoti.  Fuori  di  questo  caso  fu  co- 
stantemente serbato  , che  a coloro  i quali  di  cuore  fosser  pen- 
titi , si  fosse  data  seti/.'  altro  1‘  assoluzione  di  qualunque  gra- 
vità fosse  stato  il  commesso  fallo.  I.c  due  Chiese  Orientali , 
ed  Occidentale  sono  state  sempre  conscnsicnli  sopra  di  questo 
essenzial  punto  di  nostra  fede  , tanto  da  Gesù  Cristo  inculcalo, 
seguilo  dagli  Apostoli  , e definito  contro  i Novazioni  dalla  co- 
stante Iradizion  delia  Chiesa.  È celebre  l' esempio  lasciatoci 
da  S.  Giovanni  l'Apostolo  ed  Evangelista,  clic  ci  riferisce  Eu- 
sebio nel  libro  terzo  «Iella  Storia  Ecclesiastica  al  capo  decimo- 
settimo.  S.  Giovanni  ritornato  dall'Isola  di  Palmos  e dovendosi 
reearo  a visitar  le  Chiese  dell’  Asia  da  lui  fondate  . lasciò  un 
giovane  ingenuo  , grazioso  , c di  bell' aspetto  al  Vescovo  di  una 
Città  , acciò  lo  avesse  educato  ed  istruito.  Il  Vescovo  per  ob- 
bedire ai  comandi  di  lui  ogni  cura  prendevasi  per  allevar  quel 
garzone  secondo  i precetti  del  sacrosanto  Vangelo , quando  que- 
sto fatto  adulto  , depravato  da  pessimi  amici , abbandonò  il  suo 
maestro  , e divenuto  capo  di  assassini  , si  dette  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  nefandezze.  Allora  fu  che  S.  Giovanni  ripassando 
per  quella  Città  , domandò  al  Vescovo  del  suo  caro  deposito  , 
ma  avendo  inteso  l'avvenuto,  montato  su  di  un  cavallo,  si  poso 
in  via  per  recarsi  colà  ove  Innovasi  1’  assassino.  Come  infatti, 
lo  vede  , Io  riconosce  , lo  chiama  , e non  ostante  che  il  gio- 
vane'si  fosse  messo  in  fuga  per  la  vergogna  e’  1 rossore,  final- 
mente il  raggiunge;  e perchè  , o figlio  , gli  dice  1’  Apostolo, 
fuggi  da  un  vecchio  inerme  e consunto  dagli  anni , alibi  pietà 
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delle  mie  faliclic  , liavvi  ancora  per  le  salute  , fermali , credi , 
Gesù  Crislo  mi  lia  mandalo  da  le.  A queste  parole  fermossi  il 
giovane  deviuto  , sulle  prime  fissò  gli  occhi  a terra  , dipoi  de- 
ponendo le  armi  , con  gran  dolore  si  dolse  del  fallo  suo  : indi 
abbraccialo  il  buon  vecchio  , gli  baciò  la  deslra  . e con  lagri- 
me e con  sospiri  pianse  i suoi  peccati.  Allora  1‘  Apostolo,  se- 
condo quello  che  promesso  avea  , si  rivolse  a Dio  con  conti- 
nuate preghiere  , con  assidui  digiuni  in  un  col  giovane  lo  di- 
spose a penitenza  , lo  accese  di  amore  per  mezzo  di  ripetuto 
scritturali  sentenze  , nò  1’  abbandonò  se  prima  no'  1 vide  resti- 
tuito nello  stalo  di  fcdel  cristiano.  Fin  qui  Eusebio  ; e noi  da 
quest’  esempio  di  un  tanto  Apostolo  ed  Evangelista  conchiuder 
possiamo  l’ assoluzion  dalle  colpe  non  essere  stata  giammai  ne- 
gata , anzi  bentosto  alcune  volle  concessa  anche  a rei  di  gra- 
vissimi delitti. 

6.  Cunfissionc  pubblica. 

E qui  sul  proposito  dell'assoluzione  dalle  colpe  c della  pub- 
blica penitenza  , eonvien  dire  alcune  cose  sulla  confessione  , 
contro  la  quale  tanto  acremente  sonosi  scagliati  i Protestanti. 
Siccome  abbiara  detto  di  sopra  , che  molli  , ad  esercizio  di 
umiltà  e mortificazione  , addiccvansi  a pubblica  penitenza , cosi 
pubblicamente  ancora  i propri  falli  confessavano  , c non  solo 
quelli  clic  al  pubblico  erano  manifesti  , ma  bcuanco  gli  oc- 
culti. Non  fuvvi  però  alcun  divino  precetto  che  a tanto  obbli- 
gasse i fedeli  , e sebbene  non  l' avesse  vietato  la  Chiesa  non 
poteva  però  , come  rifieltc  il  Tridentino  (t) , prudentemente 
imporre  con  alcuna  legge  che  i peccati  specialmente  occulti  si 
svelassero  con  pubblica  confessione.  I protestanti , volendo  di- 
mostrare non  essersi  praticata  fin  dal  principio  delia  Chiesa  la 
confessione  sacramentale  privata  ed  auricolare  , come  attual- 
mente si  osserva , dicono  essere  stata  questa  una  invenzione 
posteriore  introdotta  nella  Chiesa,  e dall'abrogazione  della  con- 
fessione pubblica  mano  mano  cominciatosi  a praticar  la  pri- 
vala. Ed  il  Talchi  ed  il  Palleo  sostengono  che  quando  Origene 
e S.  Cipriano  parlano  della  confessione  , debbonsi  intendere 

(1)  Etti  Chrithu  non  rehtrril  ifuin  nlv/ui .«  in  rindictam  suorurn  scelcrum, 
et  fui  humiliationem , rum  ob  alionnn  riempiuto  , ttim  ob  Eccletiac  offrntoe 
aedificationem  delirio  tuo  publice  ronfimi  jioetit , non  eri  In  min  hoc  duino 
praerrpto  mutui o tum  . ner  satif  consulte  Immillili  alii/ua  ieye  praeciperetur  , 
ut  delirio  praesvrtim  secrclu  , publica  resini  confessione  aperienda.  Scs».  41. 
cap.  5. 


Digitized  by  Google 


— m — 

«Iella  confessione  pubblica , e clic  nulla  dall'  autorità  di  costoro 
si  possa  inferire  in  favore  della  privala.  Noi , sebbene  dimo- 
striamo con  ogni  sorla  di  argomenti  , che  la  confessione  pri- 
vala risalga  sino  a primi  tempi  «iella  Chiesa  , orni'  è che  me- 
ritamente il  Tridentino  abbia  potuto  affermare  essere  stata  sem- 
pre dal  comun  consenso  degli  antichissimi  c santissimi  padri 
commendata  (1) , pure  dalle  stesse  autorità  di  Origene , c di 
S.  Cipriano , sulle  quali  si  dubita  da’  Protestanti , possiam  so- 
stenere lo  stesso  assunto.  E,  prima  d'ogni  altro,  e cosi  lon- 
tano Origene  dall’  ammettere  la  confessione  secreta  esser  nata 
dall'  abrogazion  della  pubblica  , che  anzi  impone  a' fedeli  (2)  che 
dopo  la  scelta  di  un  buon  medico  spirituale  . nella  secreta 
confessione  si  stabilisca  se  al  bene  spirituale  convenga  che  si 
faccia  la  pubblica  confessione  de’  propri  falli  al  cospetto  della 
Chiesa  : 6 questo  un  affare  , conchiude  il  Santo  , che  abbiso- 
gna di  molta  deliberazione  , e del  consiglio  di  un  ben' esperto 
medico.  S.  Cipriano  più  chiaramente  parla  della  confessione 
sacramentale  , come  cosa  praticala  ne’  tempi  suoi , allorché 
vuole  (3)  che  anche  quelli  che  non  erano  del  nnmero  dc'iibel- 
lalici . perche  pensarono  soltanto  di  esserlo  , si  confessassero 
coi  sacerdoti  del  Signore  , esponessero  lo  stato  dell'  anima 
propria  , e procurassero  una  salutare  medicina  alle  loro  seb- 
ben  picciole  ferite , conoscendo  trovarsi  scritto  : che  Dio  non 
si  burla.  Le  quali  parole  di  S.  Cipriano  dimostrano  chiaramente 
la  essenzial  differenza  tra  la  confessione  pubblica  e privala , c 
quanto  sia  falso  aver  questa  avuta  origine  dalla  prima.  Non  è 
dunque  umana  invenzione  1'  auricolare  confessione  come  ubi- 
ti) A tanctiuimis  et  anliqiuttimit  pairibvs,  magno,  unanimique  contratti 
teoreta  con/etsio  Sacramentati t , qaae  ab  inilio  Kccletia  tamia  ma  etl,  et 
motto  eliam  alitar , fuit  tempre  commendata.  Scss.  14.  cap.  3.' 

(2)  Tuntummodo  eircumtpice  ditigenliut  fi/i  debei  cantoni  languori t expo- 
nere  ...  ut  ila  demani , ti  quid  il/e  dùcerti , qui  te  privi  et  eruditimi  me- 
dicum  attenderli , et  mitericordem , ti  quid  contila  dederit , faciat  et  te- 
quurit.  Si  ititeli cxrrit , et  praetideril , lalcm  ette  languori m (unni  qui  in 
Contenta  totiui  Kccletiae  exponi  debeat  et  curari , ex  quo  fortuite  , et  cas- 
ieri aedifit  ari  poterunt , et  tu  ipte  furile  innari , multa  hoc  de/iberatione  et 
tati t perito  medici  il/iut  contino  procurandovi  etl.  Omil.  2.  sul  Salmo  37. 

(3)  Quanto  et  fide  majoret , et  timore  melioret  inni , qui  quumtit  nullo 
taerificii  aut  libelli  crimine  contcricli , quonium  lumen  de  hoc  rei  cogita- 
r erunt , hoc  iptum  apud  Sacerdote t Dei  dolcntcr  , et  tiviplicitcr  confitente» 
exomologctim  coiucirnlic  facilini . animi  mi  pontini  expouunt , talulurrm 
medrlam  porci»  licei , et  modici»  rulncribnt  exquii  unt , n iellici  tu  iptum 
ette  Deut  non  ilridelur.  Nel  libro  dei  (.«dilli. 
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Riamente  nel  1784  pretendeva  Eybel  nel  libro  intitolato:  docu- 
menti dell'  antichità  d isturna  sulla  confessione  auricolare , 
meritamente  condannata  da  Pio  VI  col  breve  apostolico  del  28 
Novembre  1784.  giacché  tutt'i  monumenti  dell’ antichità  ci  at- 
tcstano unanimamenle  essersi  praticala  fin  da'  tempi  primitivi 
della  Cattolica  Chiesa. 


7.  Due  conscguente. 

Da  tutta  questa  controversia  sui  caduti , la  quale  diede  luogo 
a tante  decisioni , ed  eccitò  prima  non  pochi  tumulti  così  nel- 
la Chiesa  Romana  come  neH'AfTricana , si  ricavano  due  impor- 
tanti conseguenze.  La  prima  è quella  che  risguarda  il  Clero 
Romano  : era  questo  in  que'  tempi  floridissimo  , ed  in  sede  va- 
cante proprio  iure  governò  la  Chiesa  , dopo  la  morte  del  Pon- 
tefice : clic  poi  i suoi  decreti  abbiano  avuto  il  lor  pieno  vigore 
s' inferisce  non  solo  da  quello  che  esso  stesso  attestò , ma  an- 
cora dal  rispetto  in  che  furono  accolli  da  S.  Cipriano  , e pri- 
ma ancora  dal  Clero  Cartaginese.  Or  se  il  Clero  Romano  vien 
oggi  rappresentalo  dagli  Eminentissimi  Cardinali , è chiaro  che 
nella  Sede  vacante  , per  proprio  dritto  a questi  si  appartenga 
aver  cura  di  tutta  la  Chiesa.  La  seconda  conseguenza  si  è che 
i canoni  delti  penitenziali  non  ebber  luogo  nella  Chiesa  prima 
del  secolo  terzo , ma  quando  i fedeli  ebber  bisogno  di  ulteriori 
stimoli  a conservar  salda  la  loro  fede  in  tempo  della  fierissima 
persecuzione  di  Dccio  , c quando  Novaziano  cominciò  a vitu- 
perare l’ indulgenza  della  sede  Romana  sino  a crederla  in  er- 
rore , c negarle  il  drillo  di  poter  assolvere  da'peccati , la  Chie- 
sa , anche  per  togliere  a questo  ogni  benché  menomo  prete- 
sto , fu  più  rigorosa  nel  riammettere  alla  comunione  Ecclesia- 
stica coloro  che  l' arcano  vilmente  abbandonala.  Quando  poi 
cessò  questo  bisogno , la  Chièsa , al  sesto  o settimo  secolo , 
ripigliò  l'antica  sua  disciplina  , ed  è quella  che  si  è conservata 
sino  a questi  nostri  tempi. 


8.  S.  Lucio.  — S.  Stefano. 


Tutti  questi  decreti  penitenziali  furono  puranco  confermali 
da  S.  Lucio  Romano  , successore  di  S.  Cornelio , e già  compa- 
gno nel  di  lui  esilio  ; abbiamo  una  lettera  di  S.  Cipriano  , di- 
retta a questo  Pontefice , in  cui  seco  lui  si  congratula  della 
promozione  al  Pontificio  soglio  , e del  suo  ritorno  dall'  esilio. 
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Sarh  sempre  commendabile  la  resistenza  , clic  oppose  S.  Lucio 
a tulli  gli  sforzi  di  Novazinno  , e Ira  suoi  decreti  merita  spe- 
cial menzione  quello  con  cui  si  ordinava  che  i Vescovi  non  fos- 
sero giammai  usciti  , se  non  accompagnali  da  due  Preti  e da 
due  Diaconi  . reme  testimoni  della  loro  vita.  Finalmente,  dopo 
aver  con  santità  , zelo . e prudenza  governato  la  Chiesa  per  un 
anno , mesi  quattro  , c giorni  dodici , volossene  in  Cielo  colla 
corona  del  martirio.  Il  suo  successore  fu  S.  Stefano,  Arcidia- 
cono Domano. 

Sotto  il  Ponlefieato  di  S.  Stefano  ebbe  luogo  la  celeberrima 
controversia  sulla  reilerazion  del  battesimo  . sostenuta  con  tanta 
ostinazione  in  diverso  senso  dal  Pontefice  Sommo,  c dalle  Chie- 
sa dell’  Affrica  , c dell’  Asia.  E quindi  non  è mestieri  esami- 
nar sulle  prime  la  stavagantc  opinione  del  Missorio  , clic  l' i- 
slcsso  Mosemio  Protestante  chiama  incredibilmente  temeraria , 
perchè  con  critica  intemperante  c puerile  mette  in  dubbio  , 
anzi  nega  totalmente  un  fatto  , sul  quale  tanto  fu  scritto  da 
Eusebio , da  S.  Basilio  , e da  S.  Agostino  , scrittori  i quali  , 
vicini  a ciò  che  raccontano  e di  slngolar  dovizia  di  scienze  , 
ornati  , non  potevano  nè  ingannarsi , ne  ingannare  altri  in  ciò 
che  ai  posteri  mandarono.  Si  osserverò  adunque  col  Lirinc- 
se  (1)  che  Agrippino  Vescovo  di  Cartagine  fu  il  primo  clic  con- 
Iro  il  divin  comandamento  , contro  la  regola  dotta  Chiesa  uni- 
versale , contro  il  sentimento  di  luti’  i consacerdoti  , contro  le 
Istituzioni  ed  i costumi  de'  maggiori  , in  un  Concilio  tenutosi 
nell’  anno  213  , dichiarò , che  si  dovessero  battezzar  di  nuovo 
i battezzali  dagli  eretici  c scismatici , reputando  nullo  il  batte- 
simo amministrato  da  questi , e così  sul  suo  esempio  comin- 
ciarono i Vescovi  Africani  , dice  R.  Agostino  (2),  ad  amar  piut- 
tosto foggiare  una  novità  , anziché  tenere  una  consuetudine  che 
non  vollero  comprendere  ; essi  , soggiunge , si  appigliarono  a 
verisimili  ragioni  , contrarie  alla  buona  dottrina  , e si  chiuse- 
ro la  strada  di  pervenire  alla  verità.  Questo  errore  si  diffuse 
bentosto  nell’  Oriente  , cd  ebbe  difensori  notevolissimi  per  san- 

(t)  Quondam  venerabili*  memoriae  Agriftpinu*  Carthaffinen*i»  Epi*coput, 
prima*  omnium  mortalium  conira  divinum  canonem , conira  univcrtalit  Ec- 
etesiac  regulam , alque  intlilutu  majorvm , rebaptizandum  et*e  ccmcbat. 
Commonit.  1.  cap.  0. 

(2)  Maluerunt  aliquid  nori  molivi , quam  tenere  contueludinem , cuju* 
defontionem  non  inlelligebant  : irmerunl  in  ondo*  animar  vcritimilet  ro- 
ttone* , et  reclu*erunl  iter  inreitigandac  tentati*.  Lib.  2.  cap.  8.  de  baptii- 
rno  contro  Donatista*. 
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li  là  c dottrina  , tra  quali  Firmiliano  Vescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
podocia  ; due  Concili  si  celebrarono  in  Iconio , ed  in  Sinnadc, 
clic  si  attennero  alla  stessa  opinione  de’ Padri  Africani,  e que- 
sta opinione  giunse  al  massimo  credito , allorché  fu  patroci- 
nata , difesa  , e sostenuta  con  sommo  calore  da  S.  Cipriano 
Vescovo  , il  quale  pc'  suoi  scritti  . pel  suo  zelo  , e pc’  suoi 
patimenti  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  meritevolmente  godeva  l’e- 
stimazione generale  nella  Chiesa  di  Dio.  Convocò  costui  in  Car- 
tagine tra  lo  spazio  di  due  anni , e precisamente  nel  230  e 236 
tre  Concili , il  primo  formalo  dai  soli  Vescovi  della  Numidia  , 
il  secondo  da  quelli  della  Numidia  e dell’  Affrica  , ai  quali  ag- 
giunse nel  terzo  ancor  quelli  della  Mauritania  , c con  mollis- 
sime ragioni  soslenne  e decise  doversi  aver  per  nullo  il  bal- 
tcsimo  dogli  eretici  c scismatici  , ed  evitando  sempre  la  voce 
di  ribattezzare  , dichiarò  doversi  battezzar  coloro  clic  dagli  ere- 
tici alla  retta  fede  venivano  . in  quanto  che  njilla  a suo  cre- 
dere avean  quelli  ricevuto  allorché  da  tali  infedeli  uomini  fosse 
sialo  loro  il  sacrosanlo  lavacro  amministrato.  Ma  a tutte  le  ra- 
gioni vinse  rempre  la  costanza  di  S.  Stefano  , il  quale  collo 
scudo  fortissimo  ed  invincibile  della  tradizione  soslenne  esser 
valido  il  battesimo  dato  dagli  eretici  , purché  fosse  stalo  am- 
ministralo secondo  il  rito  della  Chiesa  Cattolica  giusta  l’isti lu- 
zione  di  Gesù  Cristo.  Nè  valse  a S.  Cipriano  chiamar  corruttela 
quella  tradizione  che  dal  Papa  se  gli  opponeva  , e voler  che 
cedesse  il  luogo  alla  verità  , quale  falsamente  egli  supponeva 
trovarsi  nella  sua  opinione  : quest’  era  lo  stesso  che  misurare 
co’  suoi  deboli  raziocini  quello  eh"  era  stato  alla  Chiesa  dagli 
Apostoli  c trasmesso  c commendalo.  Ma  l’ ammirabile  apologi- 
sta di  nostra  Santissima  Religione  , 1’  egregio  difensore  dell’u- 
nilà  della  Chiesa  , il  saldissimo  sostegno  de’  cattolici  donimi  e 
della  Ecclasiaslica  disciplina  dovè  finalmente  cedere  all’  auto- 
rità del  Pontefice  , ed  alla  forza  della  verità  ; purgò  dappoi  col 
martirio  la  taccia  di  froppo  ardila  ed  ostinala  resistenza  , ed 
un  Concilio  plenario  pose  termine  ad  una  quislione , che  da 
principio  appena  osservata  , tanti  rumori  eccitò  nella  Chiesa.  Or 
siccome  una  tal  controversia  nelle  sue  svariate  circostanze  ha 
dato  luogo  a varie  quislioni , noi  queste  parlilamcntc  osserve- 
remo . allenendoci  sempre  a ciò  che  crederemo  più  verisimilc 
secondo  le  regole  di  sana  critica. 
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1/  Proposizione.  S.  Cipriano,  e Firniiliano  furono  veramente  scomunicali 
da  S.  Stefano  Pontefice  Sommo. 


Questa  proposizione  sostenuta  a preferenza  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  , dimostrasi  pienamente  dall' autorità  di  Firniiliano  , il 
quale  scrivendo  a S.  Cipriano  dice  chiaramente  (1)  avere  S.  Ste- 
fano rotta  quella  pace  che  con  tanto  amore  e rispetto  aveano 
lui  serbala  i suoi  antecessori , della  quale  espressione  non  a- 
vrebbe  fatto  uso  Firniiliano  se  si  fosse  trattato  di  sola  minac- 
cia , come  alcuni  vorrebbero , c non  di  vera  fulminala  sco- 
munica. E con  quali  altre  espressioni  non  si  duole  amaramen- 
te quel  Vescovo  del  trattamento  usatogli  dal  Sommo  Pontefice , 
sino  a chiamarlo  iracondo  , imperito  , scismatico  , ed  aposta- 
ta ? E con  quali  parole  non  scagliasi  contro  di  lui  allorché  , 
dopo  aver  riferito  essere  stati  i legati  del  Concilio  Jconiesc  spe- 
diti in  Roma,  soggiunge  che  furono  a segno  maltrattati  da  esser 
loro  negalo  non  solo  la  pace  e la  comunione , ma  benanco  il 
tetto  e l’ ospizio  ? E con  qual  penna  di  fuoco  non  dimostra  es- 
sere stato  il  Pontefice  S.  Stefano  alieno  da  suoi  fratelli , e ani- 
malo da  discordia  contumacemente  ribelle?  Nò  vale  il  dire  che 
al  sommo  disgustalo  il  Vescovo  Firmiliano  della  severità  di 
S.  Stefano  clic  ei  credeva  eccessiva  , e nell’  accoglienza  poco 
favorevole  fatta  a’  legati , c della  minaccia  di  scomunica  abbia 
esageralo  il  fallo  del  Pontefice  , e chiamata  vera  scomunica 
quella  che  altro  non  fu  che  sola  minaccia  , giacché , se  nc’li- 
miti  di  solo  minaccia  si  fosse  S.  Stefano  contenuto  , nè  tanto 
acremente  contro  di  lui  Firmiliano  sarebbe  insorto  , nè  a Giu- 
da il  traditore  paragonato  lo  avrebbe.  Tutto  ciò  confermasi  eol- 
1'  autorità  di  S.  Dionisio  Alessandrino  , il  quale  , scrivendo  a 
S.  Sisto  , successore  di  S.  Stefano  , dieoa  che  questi  non  avea 
voluto  comunicare  con  Eleno  , Firmiliano  , e cogli  altri  Ve- 
scovi ribattezzanti  ; ciò  che  non  solo  significa  essersi  veramen- 
te la  scomunica  minacciata  , ma  specifica  eziandio  clic  contro 
lutti  fu  data  , e quindi  s’ include  ancor  Cipriano  con  tuli’  i Ve- 
scovi dell’  Africa.  Pare  dunque  più  plausibile  il  dire  clic  i Ve- 
scovi rihatlizzanli  sieno  stali  veramente  scomunicali  ; che  se 
si  legge  presso  alcuni  Padri  aver  Cipriano  perseverato  nella 

(1)  In  carteris  quoque  multi»  Pretinciit  multa  prò  tocornm  et  nominilo i 
divertitale  rariaulur , nec  tamen  propler  hoc  ab  Ktcletiae  Catholkae  pace , 
alque  unitale  disceesum  est.  Quod  nu/ic  Stefanus  autus  est  facete , rumpen* 
adtersut  to»  pacem , quam  sempcr  Antecessore s ej ut  tobiscum  et  amore  ri 
/tonare  mutuo  custodierunt. 
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comunion  della  Chiesa  , vuol  significare  esser  morto  nella  pace 
c comunione  di  quella  Chiesa , dalla  quale  per  poco  tempo  fu 
scisso.  Ed  invero,  che  S.  Cipriano  con  moltissime  ragioni  ab- 
bia sostenuta  efficacemente  la  sua  opinione  è fuor  d egni  dub- 
bio , e si  ricava  dalle  sue  parole  : come  infalli  , diceva  egli  , 
può  onorare  Iddio  colui  , il  quale  comunica  col  battesimo  di 
Mansione  ? come  può  rimettere  i peccati  chi  conlro  Dio  bestem- 
mia , chi  si  allontana  dai  Sacerdoti  di  Dio  , dalle  verità  di 
Cristo  , dalla  unità  della  Chiesa  ? È fuori  ancor  d'ogni  dubbio 
che  S.  Cipriano  nel  sostenere  la  sua  opinione  era  cosi  dispo- 
sto da  cedere  ben  volentieri , se  la  consuetudine  clic  gli  si 
opponeva  avesse  veduta  avvalorala  da  forti  ragioni  : S.  Cipria- 
no, dice  S.  Agostino  (!)  tanto  più  sublime,  (pianto  più  umile 
amò  a segno  il  documento  della  concordia  , clic  avrebbe  ben 
volentieri  abbandonata  la  sua  opinione  , se  la  opposta  avesse 
scorta  più  vera  c legittima  ; lo  stesso  S.  Agostino  ritiene  (2)  es- 
sere stata  tale  la  carità  di  S.  Cipriano  che  tutto  sacrificato  a- 
vrebbe  per  conservare  quell’  unità  e cristiana  concordia  clic 
egli  aveva  con  tanto  calore  e dottrina  sostenuta.  Dobbiamo  adun- 
que con  fondamento  supporre  o che  S.  Cipriano  abbia  depo- 
sto subito  il  suo  errore  , o che  S.  Stefano  abbia  rivocata  la 
scomunica  conlro  a'  ribattezzanti  fulminala  : nò  dobbiamo  farci 
maraviglia  se  la  precisa  notizia  del  termine  di  questo  fallo  non 
sia  giunta  sino  a noi , giacché  , al  dire  di  S.  Agostino  (A),  non 
tutto  ciò  che  in  quel  tempo  si  fece  da’  Vescovi  fu  consegnato 
alle  carte  , c di  quello  clic  fu  scritto  non  lutto  giunse  sino  a 
noi.  Del  resto  , lo  stesso  santo  Padre  ci  assicura  (A)  avere 
S.  Cipriano  lavato  col  martirio  la  macchia  , che  nella  sua  gran- 
de anima  prodotto  avea  l' ostinata  resistenza  a'  decreti  del  Pon- 
tefice sommo  , ed  i Greci  martirologi , i quali  tra  i loro  santi 
annoverano  ancora  Finniliano  , ci  danno  fondato  o consolante 

(1)  S.  Ctjprianu»  turilo  exeellentior , quanto  humilior , qui  documentata 
retri  tic  umori I ut  dieeret  : documentimi  tciliccl  nobit  et  touronHae  et  po- 
tirntiae  tribuni » ; ut  non  pertmaeiter  notlra  amrmut , tal  qune  utiquando 
a Frniribut  nostri t et  Collegi»  uliliter  et  sahibriler  tuggenntur , ti  tini  r era 
fi  legilima , ipsa  potine  notlra  ducutane.  Libr.  i.  de  baptisrno  cantra  Da- 
ma lisine. 

(2)  llluin  miet  imi  in  cuadore  eauctue  umiline , charilatie  ubera  eonlrgc- 
batd.  J-ii.r.  1.  contr.  Donai,  c.  tilt. 

(3)  li'cque  mini  omnia,  qune  ilio  tempore  inter  Ejtisropot  gesta  sani, 
memorine , litterisque  mandali  potuerunt , aiti  omnia  , quac  mandala  siiti t , 
noriimts.  Ivi. 

(!)  Charilatie  uberlute  compensatimi , et  passioni s falce  piti  gattini.  Ivi. 
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motivo  ad  opinare  aver  quel  Vescovo  riparalo  colla  penitenza 
a ciò  clic  S.  Cipriano  avea  fatto  col  martirio  , c che  quindi  me- 
ritamente sia  stato  ascritto  tra  primi  i quali  godono  dell'  unità 
della  Chiesa  trionfante;  E clic  diremo  di  S.  Donisio  Vescovo 
di  Alessandria , che  Natale  Alessandro  notar  vorrebbe  infetto 
dello  stesso  errore  de’  sbattezzanti  ? Che  S.  Dionisio  abbia  un 
tempo  dubitato  ò cosa  pur  certa , ma  che  sia  stalo  del  senti- 
mento stesso  di  S.  Cipriano  e di  Firmiliano  non  è credibile  , 
attesoché  i rebattezzanti  avrebbero  invocato  a lor  favore  il  suf- 
fragio di  un  uomo  che  molto  ben  dislingucvasi  per  santità  e 
dottrina  , ed  era  Pontefice  nella  seconda  sede  del  mondo  ; lo 
stesso  ancor  rilevasi  dacché  S.  Dionisio  s’ interpose  presso  del 
Sommo  Pontefice  S.  Sisto  , successore  di  S.  Stefano  acciocché 
quello  rinnovato  avesse  la  pace  con  le  Chiese  Orientali , Io 
che  non  avrebbe  potuto  eseguire  se  anch'egli  si  fosse  trovato 
nella  stessa  categoria.  Sembra  dunque  più  verisimile  che  S.  Dio- 
nisio Vescovo  Alessandrino  non  sia  stalo  fautore  della  opinione 
di  S.  Cipriano  c degli  Orientali. 

2.1  Propininone.  S.  Slcfano  Rumano  Pontefice  nel  riprovare  1"  opinione  di 

S.  Cipriano  c degli  Orientali , non  perciò  cadde  ucll'  opposto  errore  di 

creder  valido  il  battesimo  dato  in  <|ualun<|uc  inolio  da  uncrclico,  c mollo 

meno  decise  potersi  quello  dure  in  nome  di  Cristo. 

11  Biondello  Protestatile  , ed  il  Launoio  sostengono  clic  S.  Ste- 
fano Romano  Pontefice  nel  riprovare  1’  errore  di  S.  Cipriano 
sia  caduto  nell'  opposto  errore  di  aver  ammesso  come  valido 
il  battesimo  conferito  dall’  eretico  oon  qualunque  siasi  intenzio- 
ne. Il  primo  adduce  in  eompruovn  della  sua  asserzione  un  de- 
creto di  S.  Stefano  , riferito  da  S.  Cipriano  nella  lettera  74  a 
Pompeo  , In  cui  dice  (1),  se  alcuno  da  qualunque  eresia  farà 
ritorno  a voi . non  si  faccia  alcuna  innovazione  olire  ciò  clic 
è stalo  tramandato  , cioè  che  gli  s’  impongali  le  mani  , come 
in  segno  di  penitenza.  Il  secondo , dopo  aver  fatto  il  parago- 
ne tra  S.  Stefano  , e S.  Cipriano  , da  cui  rilevasi  esser  que- 
sto veneralo  nella  Chiesa  universale  a preferenza  del  primo  , 
conchiude  che  se  S.  Cipriano  cadde  nell'  errore  . lo  stesso  deb- 
ba dirsi  egualmente  di  S.  Stefano.  Ma  per  quel  che  riguar- 
da il  Biondello  , fa  d’  uopo  prima  d'  ogni  altro  avvertire  che 
delle  lettere  di  S.  Stefano  non  abbiamo  che  pochi  frammen- 
ti , che  si  osservano  nelle  opere  di  S.  Cipriano  , c quindi 

(t)  Si  qui»  ergo  a quaniinque  hacresi  mirri I ad  ro* , nihil  innorctur , 
nifi  quod  Iradilum  ni,  ut  maini»  illi  imjionulur  in  pornitentiam. 
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tliuna  maraviglia  se  non  conoscendosi  lo  sialo  della  questione , 
e non  rilevandosi  chiaramente  di  quali  eretici  ubbia  voluto  il 
Sommo  Pontefice  favellare . siasi  il  suo  decreto  da'  Protestanti 
interpretato  in  senso  generalissimo , quasiché  S.  Stefano  abbia 
voluto  aver  per  rato  qualunque  siasi  battesimo  conferito  dagli 
eretici.  Può  benissimo  supporsi  che  S.  Stefano  ubbia  prima  nel- 
la sua  lettera  fatta  1’  enumerazione  degli  eretici  i quali  non 
aveano  alterala  la  forma  del  battesimo , c quindi  abbia  decre- 
tato che  venendo  alcuno  da  qualunque  eresia  « qwutumque 
luicre.si , ( delle  mentovate  ) colla  imposizion  delle  mani  rice- 
vuto si  fosse  a penitenza.  Di  vantaggio , se  lievemente  più  dap- 
presso si  consideri  l' opinione  di  S.  Stefano  si  rileverà  fondala 
sempre  sull'  antica  tradizion  degli  Apostoli.  11  Pontefice  soste- 
neva esser  valido  il  battesimo  conferito  dugli  ciclici , perchè 
questi  poleansi  pure  come  ministri  reputare  nella  collazione  di 
quel  Sacramento  , ed  essendo  Cristo  autore  de'  Sacramenti , 
quello  clic  battezzava  , qualunque  si  fosse  stalo  , purché  avesse 
adoperata  la  materia  e la  forma  da  Cristo  istituita , coll’  inten- 
zione di  conferire  il  battesimo , questo  al  certo  sarebbe  stato 
valido.  Supponeva  dunque  S.  Stefano  clic  1’  eretico  avesse  dato 
il  battesimo  da  Cristo  istituito  , cioè  colla  dovuta  materia  c for- 
ma , ed  essendo  ciò  vero , non  poteva  S.  Stefano  ammettere 
per  rato  il  battesimo  di  ogni  sorta  di  eretici , anche  di  quelli 
presso  a quali  la  materia  c la  forma  fosse  stata  alterala.  11  dello 
fin  qui  si  confcrmn  infine  dacché  la  Chiesa  universale  , la  quale 
ha  sempre  credulo  per  invalido  il  Sacramento  del  battesimo 
senza  la  dovuta  materia  e forma  , non  ha  giammai  reclamato 
contro  il  decreto  di  S.  Stefano , che  anzi  ha  sempre  acclamato 
quel  Santo  come  difensore  , sostegno  , e vinilico  dell’  antica  tra- 
dizione. Cosi  S.  Agostino  diceva  ne’ suoi  libri  del  battesimo  con- 
tro i Donatisti , essere  stata  1'  antica  tradizione  sostenuta  e di- 
fesa dal  decreto  di  S.  Stefano , e Vincenzo  Lirinese  nel  suo 
Commonitorio  , dopo  aver  riferito  1'  errore  introdotto  da  Agrip- 
pino , soggiungeva  : allorché  tulli  gridavano  a favor  della  no- 
vità , S.  Stefano  di  beata  memoria  alla  testa  de’  suoi  colleglli 
si  oppose  , e quale  fu  1’  esito  di  quest’  affare , se  non  se  il  so- 
lito e consueto  , di  essersi  cioè  conservala  l' antichità  , c la  no- 
vità proscritta?  Lo  stesso  attcstavano  ancora  gli  avversari  di 
S.  Stefano  ; scriveva  infatti  Firmiliano  a S.  Cipriano  che  S.  Ste- 
fano supponeva  clic  il  battesimo  fosse  stato  conferito  colle  pa- 
role Vangeliclie  per  esser  rato  , S.  Cipriano  stesso  nella  lettera 
a Pompeo  riferiva  che  S.  Stefano  abbia  avuto  per  valido  il  ballc- 
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siino  degli  eretici  per  la  fona  ed  efficacia  delle  parole  registrale 
net  Vangelo,  colle  quali  il  battesimo  si  conferiva.  Adunque  dalle 
parole  del  citato  decreto  di  S.  Stefano  Romano  PonteOce  nulla 
si  può  inferire  per  crederlo  caduto  nell'  opposto  errore  di  S.  Ci- 
priano. E molto  meno  possiamo  inferirlo  da  ciò  che  soggiunge 
il  Launojo  , allorché  dice  che  se  S.  Cipriano , di  cui  si  fa  men- 
zione nel  canone  della  messa  , nelle  litanie  ecc.  cadde  nell'er- 
rore , lo  stesso  debba  dirsi  ancor  di  S.  Stefano.  Sarebbe  in- 
credibile questo  modo  cosi  stravolto  di  logicare , se  non  si  ve- 
desse a lettera  registrato  nelle  opere  di  uomini  altronde  dotti , 
cd  in  fama  di  rinomali  e sommi  Teologi  ; tanto  o il  desiderio 
di  novità  o lo  spirito  di  conlradizione , spinge  gli  uomini  a 
foggiar  paradossi  ! Non  vi  è alcun  dubbio , che  S.  Cipriano , a 
preferenza  di  S.  Stefano  sia  tanto  nella  Chiesa  veneralo,  e ciò 
meritamente  e per  la  santità  più  illustre  , e per  la  fortezza  dcl- 
1'  animo  mostralo  in  tempo  delle  persecuzioni , c per  1'  emi- 
nenza del  sapere , ma  non  perciò  , avendo  S.  Cipriano  errato 
iu  un  punto  di  controversia  , dovea  eziandio  S.  Stefano  cadere 
nell'  opposto  errore  iu  un  decreto  eh'  egli  faceva  da  servir  di 
nonna  alla  Chiesa  universale , non  essendo  incompatibile  che 
avendo  T uno  errato  , tuttoché  più  eminente  e distinto , 1'  altro 
fosse  esente  da  errore. 

Ma , lasciando  da  banda  questi  puerili  e miserabili  sofismi , 
dei  quali  é da  far  maraviglia  , come  non  siasi  vergognalo  il 
Launojo , è ormai  tempo  di  osservare  la  seconda  parte  della 
proposizione , cioè  che  non  abbia  giammai  S.  Stefano  deciso 
potersi  conferire  il  battesimo  in  nome  di  Cristo  senza  far  espli- 
citamente menzione  della  Santissima  Triade.  Ed  invero , S.  Ste- 
fano è stato  da  tutti  encomialo  qual  vindice  e sostenitore  del- 
T antica  tradizione  ‘.  or  questo  titolo  non  avrebbe  potuto  in  guisa 
alcuna  attribuirglisi  se  avesse  definito  esser  valevole  il  batte- 
simo nel  solo  nome  di  Cristo.  Imperocché  la  forma  da  Gesù 
Cristo  istituita  fu  per  appunto  T esplicita  menzione  delle  tre 
persone  , allorché  nello  spedir  gli  Apostoli  a predicare  in  tutto 
il  mondo , comandò  loro  che  avesser  battezzalo  nel  nome  del 
Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  (1).  Ed  i Santi  Pa- 
dri , cosi  prima  come  dopo  il  Pontificalo  di  S.  Stefano , non 
altrimenti  T intesero  , come  chiaramente  rilevasi  dalle  loro  te- 
stimonianze. Non  poteva  dunque  S.  Stefano , invocando  sem- 


(I)  E unir*  ergo , darete  orna  et  gente*  : baptizanle»  co*  in  nomine  Putrì»  , 
tl  Etlii  et  Spiriti i»  Sancii.  Mail.  cap.  all. 
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pre  l' antica  tradizione  opporsi  alla  tradizione  , c decider  vn- 
ftdo  ciò  che  questa  rigettava  come  nulla  (I).  Nè  per  verità 
S.  Stefano  giammai  decise  contro  la  Scrittura  e la  costante  tra- 
dizion  de’ Padri;  imperocché  l’Autore  anonimo  del  Trattalo  iscrit- 
to : non  doversi  di  bel  nuovo  battezzar  coloro , i quali  lo  fu- 
rono nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , il  quale  autore 
in  que*  tempi  appunto  viveva  , sostiene  che  coll’  essersi  decisa 
la  validità  del  battesimo  in  nome  di  Cristo  sia  stato  lo  stesso 
che  aver  deciso  sotto  quel  nome  intendersi  l’ esplicita  menzione 
delle  tre  persone  delTAuguslissitna  Triade.  Lo  stesso  conferma 
ancora  Firmiliano  , il  quale  nella  sua  lettera  a S.  Cipriano  , nel 
confutare  il  supposto  errore  del  creder  valido  il  battesimo  con- 
ferito dagli  eretici , c nell’  esporre  una  tale  opinione  usa  indi- 
stintamente delle  voci  in  nome  di  Gesù  Cristo , ed  in  nome 
del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo. 

Nè  vale  opporre  ciò  che  leggesi  negli  alti  Apostolici  avere 
talvolta  gli  Apostoli  in  nome  di  Gesù  Cristo  amministralo  il  bat- 
tesimo, giacché,  come  ridette  S.  Tommaso  (2) , sogli  Apostoli 
ciò  fecero , Io  fu  per  una  speciale  dispensazione  del  lor  divino 
Maestro  c soltanto  nella  Chiesa  primitiva  acciocché  il  nome  di 
Gesù , che  era  odioso  a' Giudei  a’  Gentili  , fosse  stato  onorato 
dandosi  a sua  invocazione  lo  Spirito  Santo  nel  sacrosanto  bat- 
tesimo. Nè  vale  il  soggiungere  quanto  leggesi  in  S.  Cipriano 
nella  lettera  73,  in  cui  diccsi  avere  S.  Stefano  definito  in  una 
lettera  esser  valido  il  battesimo  dato  soltanto  in  nome  di  Cri- 
sto , imperocché  , oltre  a non  esser  certi  sulla  genuinità  di 
questa  lettera , la  quale  non  giunse  direttamente  a S.  Cipriano, 
ma  per  mezzo  di  Tubajano  fu  a questo  trasmessa  , e quindi  ci 
somministra  ben  fondalo  motivo  a crederla  interpolata , si  può 
fondatamente  , su  quello  che  abbiam  detto  di  sopra , dare  una 
benigna  interpetrazione  alle  parole  del  Pontefice.  Imperocché , 

(1)  S.  Giustino  Apologia  prò  Christianis. 

Tertulliano  nel  libro  conira  Praxeam  cap.  16. 

S.  Cipriano  Epist.  73.  ad  Jubajanttm. 

S.  Basilio  lib.  de  Spirita  Sanclo  cap.  ti. 

S.  Fulgenzio  lib.  de  Incarnai,  cap.  11. 

Facundo  Ermiancse  Hb.  1.  pag.  22. 

Decreto  di  Pelagio  presso  Graziano,  diti.  4.  de  conterrai,  cap.  Si  cererà. 
Lettera  il.  di  Zaccaria  Papa  ad  Bonifacium  Epitcopum. 

(2)  Ex  speciali  Chrùti  rnclatione  Apostoli  in  primitiva  Ecclesia  in  no- 
mina diritti  baptizabanl , ut  nomea  diritti  ijuod  era I odiosum  Judacit  et 
Gentibus , honorabile  videretur  per  hoc  quod  ad  ejm  inrocationem  Spiritus 
Sanctus  dubatur  in  boplimo.  Pati.  Hi.  qnaest.  66.  ari.  6.  ad  I. 
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dir  valido  il  battesimo  dato  in  nome  di  Cristo  , è lo  stesso  die 
chiamar  valido  il  battesimo  di  Cristo  isliluilo , che  ricevere  da 
Cristo  la  sua  efficacia  , che  rimette  i peccali  per  la  grazia  di 
Cristo , ma  non  esclude  la  esplicita  invocazione  delle  divine 
persone  , le  quali  secondo  la  isliluzion  di  Cristo , dcbbonsi 
esprimere  nel  battesimo  istituito  da  lui.  Ed  in  tal  modo , a meno 
che  non  si  voglia  dir  contradiltorio  con  se  stesso  il  Pontefice 
Sommo  , a meno  che  non  si  voglia  ammettere  in  opposizione 
con  quella  tradizione  di  cui  fu  il  sostegno  e 1'  appoggio , deb- 
bonsi  interpretare  le  espressioni  di  S.  Stefano , se  pur  non  si 
voglia  rigettar  come  apocrifa  la  lettera  in  cui  tali  espressioni 
rinvengonsi. 

3.»  I'r  optiti  zinne.  Da  tutta  questa  controrcnia  nulla  >i  può  inferir  contro 
f infallibilità  del  PontcBcc  , c contro  il  suo  primato. 


Che  il  Romano  Pontefice , allorché  assume  il  carattere  di  Capo 
della  Chiesa  Cattolica  , cioè  allorché  parla  ex  ealhedra , corno 
dicono  le  Scuole , sia  infallibile  in  materia  di  fede  c di  costu- 
mi , è dottrina  conforme  alle  Scritture , ed  alla  costante  tradi- 
zion  della  Chiesa.  Questa  infallibilità  in  un  col  primato  di  onore 
c di  giurisdizione  S.  Cipriano  non  rivocù  in  dubbio , anzi  for- 
malmente riconobbe  allorché  parlando  di  Felicissimo  e di  For- 
tunato , i quali  aveano  contro  di  lui  formato  uno  scisma  , di- 
ceva (1)  : ardiscono  pure  di  navigare  presso  la  cattedra  di  S.Pic- 
iro  , ossia  presso  la  Chiesa  principale , onde  la  dignità  Sacer- 
dotale riconosce  il  suo  principio  ; ed  in  altro  luogo  soggiun- 
geva (2)  l’ aver  comunione  col  Pontefice  Sommo  esser  lo  stesso 
averla  con  tutta  quanta  la  Chiesa.  Se  dunque  S.  Cipriano  rico- 
nobbe nel  Romano  Pontefice  la  cattedra  principale,  c la  comu- 
nione della  Chiesa  universale  e quindi  della  vera  credenza  » 
dobbiam  conchiuderc  eh'  egli  abbia  ammesso  l' infallibilità  (tei 
Pontefice  , c mollo  più  ancora  il  di  lui  primato.  E che  sta  cosi , 
Marciano  Vescovo,  seguace  dello  scisma  Novaziano,  e denun- 
zialo da  S. Cipriano  a S. Stefano,  acciocché  colla  pienezza  del 


(1)  Navigare  audent , et  ad  Pelvi  ealhedra, n,  alque  ad  r ; 

dvJem.  untle  dignità*  Sacerdotali,  exorta  e,l , a Schinnal.o  et  profan,, 
Mera.  ferve  , nec  cogitare  eo,  cne  Romana,  , quorum  fide,  *1  >o,tolo 
girante  laudata  et,  ad  quos  perfidia  habere  non  pond  acceuum. 

ad  Comelium  Papaia. 

(2)  St  ima,  non  boriata » eo,  e„e  , ut  Kcclciae  Cathohcae  unitatem  p 
riter  et  oharitatem  probarent  ac  tenermi. 
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di  costui  potere  fosse  deposto  dalla  sede  di  Arles  , e i decreli 
di  S.  Cornelio  c di  S.  Lucio  Pontefici  Sommi  sulla  riconcilia- 
zione de'  caduti  lo  stesso  Santo  comanda  che  si  leggessero  ed 
eseguissero  In  tutte  le  Chiese  dell’ Affrica;  dimostrano  questi 
esempi  a chiare  note  quale  sia  stata  la  credenza  di  S.  Cipriano 
sul  primato  del  Pontefice  Sommo.  Che  anzi  nella. stessa  causa 
della  iterazione  del  battesimo  non  dubitò  giammai  il  santo  mar- 
tire della  somma  autorità  di  S.  Stefano  ; che  se  alcuna  cosa 
impropriamente  disse  nel  calor  della  disputa,  si  fu  perchè  fi- 
dando nella  supposta  ragione  della  sua  causa  , credeva  troppo 
pesante  il  Pontificio  giogo  in  un  punto  che  non  toccava  la  som- 
ma della  fede  e della  morale.  Ed  invero  , quanto  dicesi  il  Pon- 
tefice esser  infallibile  intendesi  sempre  su  di  ciò  che  tocca  la 
essenza  della  ltcligione  , e che  nel  domma  e nella  morale  con- 
siste , e non  già  nella  parte  disciplinare  che  può  esser  varia- 
bile ; sicché  S.  Cipriano  ingannossi  sibbene  nel  voler  sostenere 
come  inconcusso  ciò  che  per  altro  vedeva  autenticato  dai  suf- 
fragio dell'Affrica  c dell'Asia,  ma  non  perciò  pose  in  dubbio 
il  primato , o la  infallibilità  del  Pontefice  , trattandosi  di  un  af- 
fare che  puramente  risguardava  la  sola  disciplina. 

Ed  era  infatti  un  affare  meramente  disciplinare  quello  che 
trattavasi , se  dovesse  oppur  nò  iterarsi  il  battesimo  , c come 
tale  riconosciuto  non  solo  dagli  Asiani , c da  S.  Cipriano  cogli 
Africani , ma  eziandio  da  S.  Stefano  Pontefice  Sommo.  Ed  in- 
vero , Iagnavasi  Firmiliano  che  S.  Stefano  con  tanto  rigore  si 
fosse  con  lui  comportato  e con  i legati  del  sinodo  iconiese, 
quando  salvo  sempre  il  vincolo  di  unità  poteva  ciascuna  Chiesa 
variamente  opinare  ; che  anzi  in  tutta  la  lettera  eh’  egli  scrive 
a S.  Cipriano  perciò  appunto  con  tanta  immoderatezza  insorge 
contro  il  Pontefice  S.  Stefano  , quasiché  piuttosto  avesse  co- 
stui voluto  sciogliere  il  vincolo  della  pace  anziché  permettere 
che  ciascuna  Chiesa  seguitasse  i propri  costumi.  Essendo  dun- 
que la  fede , al  dir  di  Tertulliano  , una  , immobile  , ed  irre- 
formabile , se  Firmiliano  opinava  che  ciascuna  Chiesa  potesse 
tenere  i propri  costumi  sulla  iterazion  del  battesimo , chiaro 
apparisce  che  non  credeva  tal  quislione  toccar  la  fede , ma  la 
sola  disciplina.  Lo  stesso  dicasi  di  S.  Cipriano  : costui  scrivendo 
al  Pontefice  S.  Stefano  diceva  esservi  alcune  cose  di  tal  natura, 
che  il  Vescovo  di  ciascuna  Chiesa  fosse  libero  seguire  secondo 
il  proprio  volere  , non  essendo  ad  altri  obbligalo  di  render  ra- 
gione che  a Dio , e tra  queste  cose  annoverava  la  quislione , 
che  allora  tra  lui  , ed  il  Pontefice  tanto  acremente  agilavasi  ; 

Voi.  11.  17 
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tulio  ciò  non  avrebbe  dello  S.  Cipriano  , se  si  fosse  Irallulo  di 
quislionc  di  fede.  Nè  altrimenti  l’ intese  S.  Stefano , il  quale 
nel  suo  decreto  non  ponendo  mente  a ciò  che  dovea  credersi 
su  questa  cosi  agitata  quislionc  , comandò  soltanto  quello  , die 
far  si  doveva  , cioè , ebe  ritornando  alcuni  dalla  eresia  niente 
s' innovasse  di  ciò  che  era  stato  tramandato  , e che  fossero  colla 
imposizion  delle  mani  richiamali  soltanto  a penitenza.  Si  ag- 
giunga infine  clic  i Padri  della  Chiesa  desideravano  che  si  fosse 
celebrato  un  Concilio;  c tra  gli  altri  S. Agostino,  acciocché  a 
siffatta  controversia  di  coniun  consenso  si  fosse  posto  termine; 
or  non  vi  sarebbe  stalo  bisogno  di  Concilio  se  il  punto  in  qui- 
slione  fosse  stalo  appartenente  al  domma  , nel  quale  sarebbe 
bastata  la  sola  autorità  del  Pontefice  per  dirsi  terminata  la  qui- 
slionc. Ed  infatti  S.  Agostino , scrivendo  contro  Giuliano  nel 
libro  I*  capitolo  4°  diceva  che  la  sola  autorità  d*  Innocenzo  Pon- 
tefice Massimo  avrebbe  potuto  preservar  Giuliano  dai  lacci  l’e- 
lagiani.  Se  dunque  i Padri  domandavano  un  Concilio  , intende- 
vano implicitamente  , che  la  quislionc  del  battesimo  fosse  so- 
lamente appartenente  alla  disciplina , uon  già  alla  parte  doni- 
malica  della  llcligione.  E un  Concilio,  che  S. Agostino  chiamò 
plenario  , sotto  del  qual  nome  alcuni  credono  che  sia  stato  quel- 
lo di  Arles  , detto  impropriamente  plenario  , altri  , e più  pro- 
babilmente , il  Ntccno , fu  quello  il  quale  diè  termine  ad  una 
quislionc  che  avea  agitato  tutto  il  mondo  Cristiano. 

E poiché  di  S.  Stefano  , c di  S.  Cipriano  è qui  parola , c del 
Pontificio  primato  , che  sembra  a prima  vista  essere  stato  da 
questo  inficiato  , non  sia  fuor  di  proposito  osservare  un  fallo, 
tini  quale  i nemici  della  Santa  Sede  credono  poter  tirar  partito 
a negare  lo  stesso  primato.  Due  Vescovi  Spugnuoli  Basilidc  c 
Marziale  essendo  stati  in  tempo  delle  persecuzioni  del  novero 
de'  libellalici , furon  deposli  da  un  Concilio  Provinciale , ma 
avendone  appellato  al  Sommo  Pontefice  S.  Stefano , furono  re- 
stituiti nelle  loro  Sedi , del  che  essendo  stalo  informato  S.  Ci- 
priano convocò  in  Cartagine  un  Concilio  nell'anno  254  , e non 
avendo  in  alcun  conto  la  Sentenza  di  S.  Stefano  , approvò  quello 
clic  nvean  deciso  i Vescovi  Spagnuoli  sulla  deposizion  de'  due 
lor  Vescovi.  È questo  appunto  il  fatto  di  cui  mcnan  trionfo  co- 
loro , che  dalla  opposizione  di  S.  Cipriano , e di  S.  Stefano  vo- 
glion  trarre  argomento  per  negare  il  primato  dell’Apostolica 
Sede.  Ma  se  per  poco  ciò  si  consideri  si  scorgerà  chiaramente 
che  nè  S. Cipriano  fu  avverso  a S. Stefano  in  un  tal  fatto,  nè 
alcuna  cosa  egli  operò  contro  al  primato  di  questo  : imperocché 
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i due  Vescovi  Basilidc  e Marziale  tacendo  il  loro  delitto  , anzi 
esponendo  falsamente  d’  essere  stati  con  ingiusta  sentenza  da 
Vescovi  Spagnuoli  deposli , con  simulata  apparenza  di  santità 
aveano  ottenuto  di  essere  assoluti  da  S.  Stefano.  Nè  dee  recar 
maraviglia  nel  vedere  il  Pontefice  essere  stalo  sorpreso  dalla 
ippocrisia  de’  Vescovi  libellalici , giacché  nei  falli  particolari 
dipendono  dalle  leggi  della  umana  prudenza , essendo  questa 
defettibile  , nè  polendo  1’  uomo  leggere  nel  cuor  del  suo  simi- 
le , poteva  quello  ingannarsi  ed  esser  sorpreso  : e quindi  S.  Ci- 
priano non  avendo  in  alcun  conto  la  decisione  del  Pontefice 
Sommo  , ed  approvando  quella  dei  Vescovi  Spagnuoli  non  agi 
conlro  il  Pontificio  primato , trattandosi  di  una  decisione  per 
se  stessa  nulla  a motivo  di  essersi  taciuto  il  vero  ed  esposto 
il  falso.  Dalle  quali  cose  possiamo  a tutta  ragione  conchiuder 
nuovamente  , che  nulla  si  possa  dedurre  dalla  quislionc  sulla 
ilerazion  del  battesimo  e da  altri  fatti  che  allegar  si  potrebbero, 
che  S.  Cipriano , essendosi  opposto  a S.  Stefano  , non  l' abbia 
creduto  infallibile  in  materia  dommalica , e mollo  meno  che 
ubbia  posto  in  dubbio  il  Pontificio  di  lui  primato.  Fin  qui  di 
S.  Stefano  e di  S.  Cipriano , su  quali  resta  a dire  soltanto  che 
questi  due  illustri  disscnsicnli , disuniti  sul  battesimo  d'acqua, 
furon  poco  dopo  ricongiunti  in  quello  di  sangue. 

9.  Altri  Pontefici  Sommi. 

Morto  S.  Stefano  , gli  successe  nell'  anno  237  S.  Sisto  II  Ate- 
niese , e coronato  anch’  egli  del  martirio  , dopo  aver  governato 
la  Chiesa  per  circa  un  anno  , ebbe  a successore  S.  Dionisio , 
Greco  di  nazione  , il  quale  molto  si  distinse  per  erudizione  ed 
eminente  santità , non  che  per  singolare  carità  che  usò  verso 
i Cristiani  detenuti  schiavi.  Questi  dopo  avere  scritto  una  dot- 
tissima lettera  contro  i Sabelliani , mori  martire  , c S.  Felice  I 
Romano  , dopo  di  lui  governò  la  Sede  di  S.  Pietro.  Il  novello 
Pontefice  scrisse  una  lettera  a Massimo  Vescovo  di  Alessandria , 
in  cui , asserendo  la  divinità  ed  umanità  del  Figliuol  di  Dio , 
e le  due  nature  distinte  in  una  sola  persona  , condannò  simul- 
taneamente le  eresie  di  Sabellio  , e di  Paolo  Samosateno.  A lui 
si  attribuisce  ancora  l'usanza  di  consecrarc  gli  altari  colle  re- 
liquie de’  martiri  ; fu  infine  anch’  egli  coronato  del  martirio  , 
cd  ebbe  a successori  l’ un  dopo  l’ altro  S.  Eutichiano , Tosca- 
no , crealo  nel  273  , e S.  Cajo  di  Dalmazia , creato  nel  28.1. 
Si  ha  del  primo  aver  confermato  il  rito  di  benedire  i frutti , le 
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binde  ecc. , non  die  di  aver  colle  sue  inani  seppellito  312  mar- 
tiri , c del  secondo  aver  confermato  l’ antico  istituto  della  Chiesa 
che  niuno  fosse  innalzalo  alla  dignità  Vescovile  se  non  avesse 
pria  esercitali  i selle  gradi  dell’  Ecclesiastica  gerarchia  : am- 
bulile furon  coronali  di  martirio. 


10.  Krclici. 


Furono  questi  i Pontefici  Sommi  che  occuparono  la  Sede  di 
S.  Pietro  al  terzo  secolo.  Intanto , nel  mentre  che  gravissima- 
mente  disputavasi  tra  Cattolici  per  la  causa  dei  caduti  e per 
quella  de’  reballczzanli , non  mancavano  attacchi  mollissimi  che 
tentavano  smantellar  la  fede  fin  da'  suoi  fondamenti.  Eranvi 
gentili  imperatori  che  mloperavansi  con  ogni  arte  di  avvilire  il 
coraggio  dei  confessori  di  Cristo  , ed  in  mille  spietate  guise 
li  sacrificavano  , nò  mancavano  filosofi  , i quali  co’  loro  con- 
sueti sofismi  la  Religione  dichiaravano  assurda  , ed  allo  Stato 
avversa  e perniciosa.  Ai  quali  sforzi  dell’  inferno  furono  ben 
pronti  i difensori  della  fede  ad  opporre  il  petto  forte,  e l’oppo- 
sero difatti  contro  la  seduzione  e la  barbarie  , per  difendere  il 
dogma  e la  morale,  e per  sostener  virilmente  la  Religione  col- 
la forza  invincibile  de’ loro  argomenti.  E sulle  prime,  volendo 
cominciar  dagli  eretici , io  non  m’ inlratterò  ad  osservar  l’ ere- 
sia di  berillo  , Vescovo  di  Boslri  , il  quale  sostenendo  che 
Gesù  Cristo  prima  della  sua  Incarnazione  non  ebbe  la  perso- 
nalità propria  , ma  la  sussistenza  stessa  del  Padre  , fu  confu- 
talo da  Origene , e , condannato  in  un  Concilio , resili  da  suoi 
errori  e mori  nel  seno  della  Chiesa;  nè  parlerò  di  Privato  Ve- 
scovo Lambesitano  , il  quale  in  un  Concilio  Africano  condan- 
nalo per  errori  , clic  ora  non  conosciamo , fu  deposto  dal  suo 
Vescovado  ; nè  di  alcuni  eretici  dell’  Arabia , i quali  sostene- 
vano che  le  anime  in  un  coi  corpi  sarebbero  estinte  , e quindi 
a suo  tempo  richiamale  a vita  colla  resurreziono  de’  corpi  stessi. 
Costoro  , confutali  aneli’  essi  da  Origene , furon  condannali  in 
un  Concilio  di  quattordici  Vescovi  tenutosi  nell’Arabia.  E molto 
meno  dirò  dei  Yalesiani  , cosi  chiamati  dell’  Arabo  Valente,  i 
quali  si  amputavano  ciò  clic  distingue  il  sesso  virile  , o degli 
Angelici  che  agli  Angeli  prestavan  culto  divino  , o flnalmciilc 
degli  Apostolici  i quali  allontanavano  dalla  lor  comunione  que  che 
facevano  uso  del  matrimonio.  Vo’  piuttosto  fermarmi  ad  osser- 
var parlilauiente  i Novuziani , gli  Anli-triuilarl , cd  i seguaci  di 


Digìtized  by  Google 


— 261  — 

Paolo  Samosaleno  , e dir  di  Manele , i quali  lutti  meritano  spe- 
cial menzione  perchè  tra  gli  eretici  di  questo  secolo  furono  sven- 
turatamente i più  classici. 

11.  Novaziani , cd  Anli-Trìnitart. 

E per  ciò  che  risguarda  i Novaziani  , è d'  uopo  far  parola 
primieramente  di  Novato  , prete  Cartaginese.  Questi , perchè 
reo  di  gravissimi!!  delitti  , prevedendo  che  sarebbe  stato  con- 
dannalo , fuggisscnc  in  Roma  , e si  unì  strettamente  a Nova- 
ziano Prete  Romano.  Costui  malvolentieri  soffriva  di  essere  stalo 
S.  Cornelio  elevato  alla  dignità  di  Pontefice  Sommo  , cui  egli 
ambiva  , ed  istigato  dal  suo  novello  amico  , chiamò  tre  Vesco- 
vi , e tra  '1  vino  e la  crapola  si  fece  consecrare  , ancor  viven- 
te S.  Cornelio,  a Pontefice  Sommo.  Fu  questo  il  primo  esem- 
pio di  uno  scisma  nella  Sede  Romana , il  quale  cosi  altamente 
gettò  le  sue  radici  che , anche  ucciso  Novaziano  sotto  il  Pon- 
tificalo di  S.  Sisto  , perdurò  quasi  dugenlo  anni.  Nè  al  solo 
scisma  si  attennero  i Novaziani , ma  coin'  è solito  degli  scisma- 
tici i quali  si  allontanano  ancora  dalla  dottrina  della  Chiesa  per 
giustificare  la  lor  divisione  , vi  aggiunsero  f eresia.  Dissero 
adunque  la  Chiesa  malamente  comportarsi  nel  fare  indulgenza 
a quei  che  negavano  la  fede  in  tempo  delle  persecuzioni  , 
quand’  anche  pentiti  si  fossero  del  loro  fallo  : nè  a questo  solo 
si  attennero  , ma  quindi  a poco  negarono  al  potere  Ecclesia- 
stico la  facoltà  di  rimettere  i peccali  per  mezzo  del  Sacramen- 
to della  penitenza.  Da  Novato  e Novaziano  , principali  autori 
dello  scisma  e della  eresia  , i lor  seguaci  si  dissero  Novaziani. 
Nè  solo  costoro  in  que'  tempi  alterarono  la  vera  credenza , ma 
molto  più  dannosamente  ancora  gli  anti-trinitari , de'  quali  fu- 
rori capi  Prassea  , Noeto  , e Sabcllio.  Prassea  , oriundo  del- 
l' Asia  , al  dir  di  Tertulliano  , mise  in  fuga  il  Paracielo  e ero - 
ei/isse  U padre,  quanto  dire,  denunziò  presso  il  Romano  Pon- 
tefice come  eretico  Montano  , il  quale  spacciavasi  per  Paracie- 
lo . e dicendo  non  esistere  alcuna  distinzione  fra  le  tre  divine 
persone  , ne  derivava  essere  stato  Iddio  Padre  crocifisso  sopra 
il  Calvario , ond’  è che  i seguaci  di  lui  si  dissero  ancora  Pa- 
tripassiani.  Ma  crebbe  viemaggiormente  questa  eresia  per  opera 
di  Nodo  , e molto  più  ancora  per  quella  di  Sabcllio  suo  di- 
scepolo , ond' è che  luti'  in  generale  i nemici  della  SS.  Triade 
si  dissero  Sabclliani , ed  alcune  volle  ancora  monarchici , per- 
chè asserivano  essere  in  Dio  non  solo  f unità  della  natura  . 
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ma  quella  ancora  della  persona.  Diceva  dunque  Sabellio  esse- 
re in  Dio  una  sola  persona  , e secondo  i diversi  cfTclti  nomi- 
narsi Padre  per  la  virtù  ingenita  di  creare , Figliuolo  per  la 
incarnazione  , e finalmente  Spirito  Santo  per  la  virtù  di  santi- 
ficare le  anime  in  quella  guisa  appunto , colla  quale  il  Sole 
essendo  un  solo  , secondo  i diversi  ciTclli  dicesi  illuminativo, 
calorifico  . e produttivo  . secondo  che  illumijia  , riscalda  , e 
produce  le  cose.  L'  eresia  di  Sabellio  fu  condannata  nel  Con- 
cilio Alessandrino  sotto  il  Vescovo  S.  Dionisio  nell’  anno  319, 
dipoi  nel  Concilio  di  Milano  dell’  anno  347  , e finalmente  rin- 
novatosi un  tale  errore  in  Folino  , fu  parimente  condannato 
nel  Concilio  di  Sirmio  dell’ anno  331. 

12.  Paolo  Samosalono  , e Concili  di  Antiochia. 

Per  ciò  che  risguarda  i Paulinianisti , furon  questi  eretici  così 
eliminali  dal  nome  del  loro  capo  Paolo  Samosatcno,  uomo  va- 
nissimo , il  quale  giunto  pel  favore  della  Regina  Zenobia  ad 
esser  Vescovo  di  Antiochia  , non  seppe  sostenersi  nella  occu- 
pata Sede  perchè  agli  antichi  errori  degli  antitrinitari  uni  an- 
cora un  altro  errore  contro  l’ Incarnazione  del  Verbo  , soste- 
nendo esser  Cristo  un  semplice  uomo , ed  impropriamente  po- 
tersi chiamar  col  nome  di  Dio.  Due  Concili  si  celebrarono  in 
Antiochia  contro  di  questo  eresiarca  ; il  primo  nell’  anno  264, 
ed  il  secondo  nel  270.  giacché  avendo  con  voci  e discorso  am- 
biguo , e con  simulazione  di  dottrina  ortodossa  ingannato  la 
prima  volta  i Padri , fu  nel  secondo  concilio  scoverlo  della  sua 
eresia  , condannato , e deposto  dalla  sua  Sede  ; che  anzi , non 
volendo  uscire  dalla  casa  Vescovile  , anche  dopo  il  decreto 
del  Concilio  , accusato  presso  l’ Imperatore  Aureliano  , fu  da 
costui  deciso , tuttoché  gentile , clic  la  casa  si  desse  a colui, 
cui  i Vescovi  d’ Italia  , e specialmente  il  Romano  Pontefice  , 
avesser  credulo  doversi  aggiudicare.  Qui  sorge  quistione  se  la 
voce  o(jo')jioj  che  vuol  dire  consustanziale  , la  quale  voce  fu 
consecrala  dal  Concilio  Niceno  a significare  la  consustanzialità 
del  Figliuolo  col  Padre,  sia  stata  proscritta  da  alcuno  de’ due 
concili  Antiocheni  nel  trattarsi  la  causa  di  Paolo  Samosatcno. 
Ragioni  plausibili  ci  obbligano  a conchiudere  negativamente  , 
c dire  essere  stata  la  condanna  di  una  tal  voce  una  invenzio- 
ne de’  semi-Ariani  per  opporsi  ai  Cattolici . allorché  questi  vn- 
lean  sostenerla  giusta  il  Simbolo  Niceno.  Ed  invero  , se  quella 
voce  fosse  stala  proscritta  dai  Padri  Antiocheni , questa  pro- 
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scrizione  avrebbe  pollilo  servire  di  fortissimo  argomento  presso 
gli  Ariani  , onde  rigettare  l’ aggiunzione  clic  da  Padri  Niccni 
volea  apporsi  all'antico  simbolo , il  che  non  avendo  quelli  fatto, 
è da  conchiudersi  che  non  sia  stata  giammai  condannata  da 
Padri  Antiocheni.  È questo  un  argomento , sebbene  in  se  stesso 
negativo  , pure  vale  quanto  il  positivo  , perchè  non  avendo  gli 
Ariani  fatto  menzione  di  essa  quando  ne  avrebbero  avuto  biso- 
gno , è segno  evidente  clic  la  sua  esistenza  non  sia  stala  rea- 
le , ma  una  invenzione  uscita  sii  negli  anni  sussecutivi.  Si  ag- 
giunga clic  Eusebio  di  Cesarea , non  mollo  avverso  al  partito 
degli  Ariani  , nell'  annoverare  gli  scrittori  i quali  avanti  il  Con- 
cilio di  Nicea  fecero  uso  della  voce  consustanziale  , non  fece 
alcuna  menzione  di  quelli  che  la  condannarono;  ciò  che  non 
avrebbe  al  certo  omesso , se  realmente  il  Concilio  di  Antio- 
chia T avesse  proscritta.  Finalmente  leggendo  i sìmboli  dc'duo 
Concili  di  Anliocliiu  , non  solo  non  iscorgesi  alcuna  proposi- 
zione , dalla  quale  rilevisi  essere  stali  que'  Padri  avversi  a tal 
voce , che  anzi  in  termini  equivalenti  vi  si  scorge  nella  con- 
danna del  Samosalcno.  Nè  vale  opporrò  1'  autorità  di  S.  Attana- 
sio, di  S.  Ilario  , e di  S.  Basilio,  i quali  a prima  vista  sembra- 
rono ammettere  la  sudclla  condanna , essendo  stali  tuli'  intenti 
a darne  la  spiegazione  ; imperocché  questi  Padri . senza  en- 
trare in  disamina  sulla  realtà  della  condanna , ed  anche  ammet- 
tendo il  simbolo  Antiocheno  come  lo  foggiavano  i Scmiariani, 
si  sforzarono  di  spiegare  nel  migliore  possibil  modo  la  voluta 
condanna  di  quella  voce.  Ed  invero  S.  Mario  disse  essere-  stata 
la  voce  oito-jatof  condannala  nel  senso  di  Paolo  Samosaieno , il 
quale  asseriva  essere  il  Figliuolo  consustanziale  non  solo  nella 
natura , ma  ancora  nella  persona , cioè  la  persona  del  Figliuolo 
esser  la  stessa  di  quella  del  Padre  ; c S.  Attanasio , c S.  Ba- 
silio dettero  altra  inlcrpclrazionc  a tal  voce  col  sostenere  elio 
il  Samosalcno  accusava  i cattolici , quasiché  ammollendo  questi 
la  consuslauzialilà  del  Figliuolo  col  Padre , avesser  detto  esser 
tali  le  due  persone  , come  due  corpi  che  divisi  sono  consu- 
stanziali ; nel  qual  modo  col  dirsi  esistente  non  solo  distin- 
zione , ma  ancora  divisione  tra  le  due  persone  sarebbe  stalo 
il  massimo  degli  errori  , sicché  i Cattolici  per  non  farsi  impu- 
tare un  tale  errore  , credettero  più  opportuno  per  allora  aste- 
nersi da  tal  voce.  Sono  queste  le  interpretazioni  che  i tre  santi 
Padri  danno  alla  condanna  della  voce  consustanziale  che  ere- 
desi  emanala  dal  Concilio  Antiocheno  , ma  perchè  di  sopra  ab- 
biam  dimostrato  clic  i Padri  di  quel  Concilio  nan  vi  apposero 


Digitized  by  Google 


— 2Gt  — 

giammai  alcuna  censura  , anzi  con  espressioni  equivalenti  l'ap- 
provarono , tali  interpretazioni  debbono  soltanto  intendersi  nella 
supposizione  della  esistenza  c della  realtà  di  quel  fatto. 

13.  Mando. 

Ma  il  principale  tra  tutti  gli  eretici  di  questo  secolo  fu  Ma- 
netc , il  quale  per  quanto  fu  fortunato  ne’  suoi  primordi , al- 
trettanto ebbe  infelice  termine  la  sua  vita.  Chiainossi  per  Io 
più  col  nome  di  Slancte  , clic  in  lingua  Persiana  volea  dir  elo- 
quente ed  abile  dialettico  , ma  poiché  questo  stesso  vocabolo 
presso  i Greci  denotava  insania  e furore  , si  nominò  ancora 
Manicheo  , che  significava  un  uomo  da  cui  scaturiva  la  manna. 
Fu  egli  in  origine  schiavo  Persiano  , e si  disse  Curliico , al- 
lorché venuto  in  grazia  di  una  tal  vedova  , che  molte  ricchezze 
e molti  libri  avca  ereditalo  dal  suo  consorte  , fu  da  lei  libe- 
ralo dalla  schiavitù  , adottato  per  figlio  , e finalmente  dichiarato 
erede  de'  beni  suoi.  Cominciò  a filosofare , c molli  errori  di- 
fese ; sostenne  esser  due  i principi  sommi  , V uno  buono  . e 
1'  allro  cattivo  ; il  primo  chiamò  Dio , il  secondo  demonio  , e 
l' azione  di  questo  principio  ravvisò  in  ogni  creatura  ; disse  i 
corpi  esser  1'  effetto  del  Dio  cattivo  , c nell’  anima  distinguendo 
]•  animo  lasciva  , c l' altra  ragionevole  , quella  ascrisse  pure 
al  cattivo  principio  , c questa  al  buono.  Ammise  il  nuovo  te- 
ylamenlo  , c lo  disse  del  Dio  buono  ; rigettò  1’  antico  come 
effetto  del  Dio  cattivo.  Seguendo  poi  le  consuete  aberrazioni 
degli  antichi  Gnostici  , cosi  ridicole  cose  disse  del  Verbo  o 
dello  Spirilo  Santo , che  gratuitamente  asserite  e senza  fon- 
damento . gratuitamente  ancora  ma  con  fondamento  si  negano. 
Sostenne  infatti  esser  Cristo  lucida  sostanza  risedente  nel  globo, 
le  anime  che  operato  avrebbero  il  bene  avrebber  subito  due 
prove  , 1’  una  di  aequa  nella  luna  , 1’  altra  di  fuoco  nel  sole  , 
e quelle  che  malamente  aveano  operalo  doveano  , passando 
per  corpo  di  altri  animali , espiare  i lor  delitti  sino  alla  intiera 
soddisfazione.  Le  dottrine  di  Monete  non  polento  incontrare 
presso  i Cattolici,  perchè  in  conlradizione  colla  sana  credenza 
egli  per  guadagnar  proseliti  si  rivolse  a Sapore  Re  de’  Per- 
siani , promettendogli  che  gli  avrebbe  guarito  un  figliuolo  gra- 
vemente infermo;  ma  questo  morto,  fu  messo  in  carcere, ed 
nrlifiziosamenlc  fuggitone  , evitò  per  quella  volta  la  pena,  fin- 
ché preso  novellamente , da  quel  Sovrano  fu  fallo  scorticar  vivo 
e quindi  divorar  dalle  fiere.  Fine  ben  degno  ad  una  delle  vite 
più  scellerate  ed  infami. 
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U.  Scrittori  Ecclesiastici. 


Intanto  il  domma  cattolico  si  sviluppava,  le  più  belle  apo- 
logie scrivevansi  a favore  della  Religione  , arricchivasi  la  sa- 
cra Scrittura  di  dotti  conienti,  e la  gerarchia  ecclesiastica  con 
più  forti  ragioni  maggiormente  consolidavasi.  Cajo,  Prete  della 
Chiesa  Romana  , dipoi  creato  Vescovo  onde  portare  a’  gentili 
l'Evangelica  luce  , confutava  co'  suoi  scritti  Artcmonc  e Teo- 
dolo  , c disputando  pubblicamente  in  Roma  con  Proclo  cele- 
bre Monlanista  , lo  debellava  con  pieno  trionfo.  Ammonio  Sacra 
Alessandrino  , Professore  di  Filosofia  , rinomatissimo  a tempi 
suoi  , dava  a luce  con  somma  accuratezza  , e vastissima  eru- 
dizione la  concordia  dei  quattro  Evangeli.  Ippolito  , discepolo 
di  Clemente  Alessandrino  , Vescovo  di  Porto  e Martire  sotto 
Alessandro  Severo  , diverse  orazioni  scriveva  , in  cui  vari  luo- 
ghi difficili  intcrpelrava  delle  divine  Scritture  . ed  ordinava  un 
Ciclo  Pasquale  da  servir  di  modello  agli  altri  clic  si  fecero  ac- 
curatamente ne'  tempi  posteriori.  Giulio  Africano  inlerpelrava 
le  Scritture  , scriveva  una  cronica  dal  principio  del  mondo 
sino  a tempi  suoi  , c ne'  suoi  libri , che  chiamò  Cesti  per  l'am- 
mirabile varietà  degli  argomenti  , nel  tempo  stesso  istruiva  , 
c moltissimo  diletto  apportava  ai  suoi  leggitori.  E clic  diremo 
di  S.  Dionisio  Alessandrino  . c di  S.  Gregorio  di  Neocesarea'? 
Ambedue  furon  Vescovi  , e se  il  primo  superò  il  secondo  negli 
scritti  contro  gli  eretici  Noeto . Prassca  , Sabcllio  , e Paolo 
Samosateno  , il  secondo  avvanzò  il  primo  nella  grandezza  c nel 
numero  de’  miracoli  con  cui  dimostrò  la  verità  della  fede  sino 
a meritare  il  glorioso  titolo  di  Taumaturgo  ; ambedue  faticaron 
moltissimo  ad  estirpar  l' eresia  , ambedue  scrissero  mollissime 
opere  ad  islruzion  de’ fedeli  , e le  loro  lettere  e loro  orazioni 
serviranno  a modello  di  solida  eloquenza  , e profonda  Tcolo- 
logia.  Nò  mancò  a se  stessa  la  Chiesa  Affrieana  , madre  fe- 
conda di  Eroi  e d’ illustri  Scrittori  ; essa  produsse  un  Minu- 
zio  Felice  , ed  un  Arnobio  ; il  primo  de'  quali  scrisse  un’Apo- 
logià a favore  della  Religione  a modo  di  dialogo  , in  cui  con 
Cecilio  Gentile  disputava  Ottavio  Cristiano,  ed  il  secondo  nc'suoi 
setto  libri  contro  i Gentili  dimostrò  con  successo  le  fole  c gli 
assurdi  della  loro  falsa  credenza.  Moltissima  forza  di  eloquen- 
za , copiosissima  erudizione  , ed  uno  stile  squisito  si  osserva- 
no in  questi  due  Scrittori,  e sebbene  in  essi  desiderato  si  fosse 
maggior  precisione  Teologica  . pure  le  loro  opere  contribui- 
ron  non  poco  ad  abbattere  il  gentilesimo  , c ad  accelerare  il 
compiuto  trionfo  di  nostra  fede. 
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15.  Tcrlulliaoo.  — Origene.  — S.  Cipriano. 


Ma  uomini  veramente  sommi  , superiori  ad  ogni  elogio,  clic 
tanto  illustrarono  la  Chiesa  nel  tono  secolo  , furono  Tertullia- 
no , Origene  , e S.  Cipriano.  Che  bella  apologia  a favore  del 
Cristianesimo,  clic  piena  illustrazione  della  Cristiana  Religione 
e de’  suoi  ispirali  volumi  , che  pura  morale  , e con  quanti  lumi 
schiarita  di  sacra  e di  profana  erudizione  non  ci  presentano  i 
copiosi  loro  libri  ! Osserviamoli  parlilamcnlc.  Tertulliano  , fi- 
gliuolo di  un  Centurione  , nato  in  Cartagine  , dopo  di  avere 
intrapresa  ne’  suoi  primi  anni  la  carriera  del  foro , fattosi  Cri- 
stiano fu  in  seguito  ordinato  Sacerdote.  Egli  difese  la  Religio- 
ne contro  i tre  generi  di  nemici  che  la  oppugnavano,  e fu  il 
primo  tra  latini  Scrittori  il  quale  abbia  compiutamente  trionfalo 
di  tutti.  Il  suo  ammirabile  Apologetico  contro  i Gentili  dimo- 
strava con  franca  eloquenza  la  falsità  delle  accuse  contro  gl'in- 
nocenti Cristiani , e smascherava  la  superstizione  degl'  impera- 
tori e 1*  incocrenza  appalesava  dei  loro  decreti.  E con  qual 
copia  di  scritturale  erudizione  non  convince  gli  Ebrei  della  loro 
ostinatezza  nel  chiuder  gli  orecchi  alla  verità  del  Vangelo  ! le 
profezie  che  sotto  a'  suoi  occhi  vcrificavansi  della  distruzione 
del  (empio , della  dispersione  di  quella  nazione  , e della  con- 
versino dei  Gentili  , erano  nelle  sue  maui  tanti  formidabili  ar- 
gomenti con  cui  abbatteva  T ebraismo  , costringendolo  a con- 
fessare i suoi  errori.  E quale  eresia  de' suoi  tempi  non  pren- 
d'  egli  ad  esaminare  o combattere  ? Se  Marcione  nega  1’  unità 
di  Dio  e la  divinità  di  Gesù  Cristo  , egl’  imprende  a distrug- 
gere i suoi  sofismi  e compiutamente  ne  trionfa:  se  Prassca  si 
oppone  alla  Trinità  delle  persone  , egli  le  concilia  colla  unità 
della  divina  natura  : se  Ermogenc  vuole  la  materia  increata  e 
coelcrna  con  Dio,  egli  ne  dimostra  l'errore  e lo  convince  della 
fallacia  degli  argomenti  di  lui.  Quanto  poi  è grazioso  allorché 
mette  in  ridicolo  le  stravaganze  di  Valentino  e degli  Gnostici, 
i loro  coni  e le  loro  sigizie , allorché  dimostra  gli  eretici  tulli 
accoppiare  alla  perversità  dei  costumi  le  aberrazioni  di  loro  stra- 
volta ragione  ! Ed  infine , quasiché  non  fosse  rimasto  contento 
di  aver  somministrato  ai  fedeli  le  armi  per  difender  la  loro 
credenza  contro  gli  eretici  de' tempi  suoi,  volle  scrivere  un 
libro  che  avesse  potuto  servir  di  norma  per  abbattere  ogni 
sorta  di  eresia.  Il  libro  delle  prescrizioni  dimostra  esser  pro- 
prio degli  eretici  allontanarsi  dall’  antica  tradizione  ilei  Padri 
Apostolici  , e specialmente  dalla  tradizione  della  Chiesa  ilu- 
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roana  , alla  quale  , egli  dice  , gli  Apostoli  trasfusero  col  loro 
sangue  la  pienezza  della  dottrina  , essi  invece  gli  eretici  fog- 
giando novelle  opinioni , c non  potendo  mostrare  le  loro  Chie- 
se risalire  con  non  interrotta  serie  di  Pastori  sino  agli  Apo- 
stoli , dimoslrano  con  ciò  stesso  la  falsili  dei  loro  domini.  Fe- 
lice Tcrlulliano  se  avesse  persistito  a difendere  la  religione 
con  quello  zelo  , col  quale  avea  cominciato  a sostenerla  ! ma 
sciaguratamente  allontanandosi  dall’  autorità  di  quella  Chiesa , 
clic  contro  gli  eretici  avea  tanto  bene  dimostrata , cadde  nella 
eresia  di  Montano  , e delle  sue  impudenti  Profetesse.  Volle  Iddio 
ciò  permettere  onde  dare  un  terribile  esempio  come  ogni  virtù 
è sempre  debole  se  non  6 fondata  sull'  umiltà  ; quand'  anco 
l’ intelletto  cosi  si  sublimasse  da  dimostrare  e scoprire  le  ve- 
rità più  astruse  , quand’  anco  le  virtù  tulle  ornassero  il  cuor 
di  un  uomo , quand'  anco  fosse  questi  un  Tertulliano  , senza 
1’  umiltà  non  sarà  giammai  vera  la  virtù  sua  , e cadrà  bentosto 
nei  più  grossolani  errori.  L’  esempio  di  Tertulliano  non  ù unico 
nella  Chiesa  ; si  son  veduti  dappoi  altri  uomini  egualmente  in- 
signi , ornati  di  svariate  cognizioni  e di  purissima  morale  , 
dopo  aver  prestalo  alla  Chiesa  importanti  servigi  , precipitar 
nell’  abisso  dell'  errore.  Quali  servigi  non  prestarono  alla  Chiesa 
un  Arnaldo  ed  un  Nicole  nel  difendere  colla  perpetuità  della 
fede  contro  i Calvinisti  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Sa- 
cramento dell’  altare  ! eppure  si  perdettero  per  aver  voluto 
dappoi  seguire  contro  l' autorità  della  Chiesa  le  dottrine  di 
Giansenio.  E in  questi  nostri  tempi  non  reggiamo  uno  sven- 
turato Prete  di  Francia,  l’Abate  de  la  Mannais  , dopo  aver  di- 
fesa la  Chiesa  , c 1’  autorità  del  suo  capo  in  aurei  volumi , ab- 
bandonare la  Chiesa  , turar  gli  orecchi  alla  voce  del  comun 
padre  , c richiamare  a vita  gli  errori  degli  eretici  de’  primi 
tempi  ? Mancava  a costoro  T umiltà  , e adombrandosi  ogni  altro 
lor  pregio  , la  gloria  oscuravasi  dei  primitivi  lor  fatti.  E,  per 
ritornare  a Tertulliano , il  primo  essenziale  motivo  di  essersi 
dalla  Chiesa  allontanato  fu  la  durezza  del  suo  naturale  , Y in- 
flessibilità della  sua  morale  , ed  un  certo  eccessivo  rigore  di 
disciplina  cui  propendeva.  Avrebb’  egli  desideralo  una  vita  più 
austera  tra’  Cristiani , e costituitosi  giudice  della  Chiesa  , vo- 
lendo sulle  prime  che  maggior  rigore  avesse  questa  usalo  coi 
peccatori , giunse  finalmente  a sostener  con  Montano  non  aver 
la  Chiesa  la  facoltà  di  rimettere  i più  gravi  peccali , che  gli 
adulteri  non  si  dovessero  ricevere  a penitenza  , esser  illecite 
le  seconde  nozze  , non  doversi  giammai  fuggire  in  tempo  di 
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persecuzione  , ed  altri  simili  errori  che  sosteneva  Montano  , 
confacenti  alla  durezza  del  suo  ingegno  , ed  alla  eccessiva  au- 
sterità di  sua  morale.  Ma,  oltre  questo,  che  può  dirsi  il  mo- 
tivo principale  , del  suo  .allontanamento  dalla  Chiesa , ve  ne 
ha  un  altro , che  può  dirsi  secondario  , cd  occasionale.  Avven- 
ne a tempi  di  Settimio  Severo  che  dopo  una  riportala  vittoria, 
i più  valorosi  soldati  dovevano  esser  freggiati  dall' Imperatore 
della  corona  castrense  ; tra  questi  soldati  trovatasi  un  Cristia- 
no , il  quale  ricusò  questo  fregio , perchè  veniva  dalle  mani 
di  un  Imperatere  gentile.  Dispiacque  questo  fatto  al  Clero  Ro- 
mano , perchè  trattandosi  di  un  allo  meramente  civile  e non 
religioso  , il  ricusare  di  comunicarvi  era  imprudenza  , c poteva 
irritare  gl'  Imperatori , ed  eccitare  una  novella  persecuzione 
contro  i Cristiani.  Tertulliano  prese  la  difesa  del  soldato  nel 
libro  de  corona  miUlis  , sostenendo  , che  crasi  ben  compor- 
tato colui  che  in  nessuna  guisa  aveavolulo  comunicar  col  gen- 
tile ; del  che  essendo  stato  ragionevolmente  rampognalo  dal 
Romano  Clero  , vuoisi  che  questo  sia  stato  1'  altro  motivo  per 
cui  indispettito  siasi  dalla  Chiesa  allontanalo.  Oltre  gli  errori 
di  Montano , altri  ancora  Tertulliano  ne  professò  : disse  infatti 
l’ anima  esser  corporea  , differirsi  la  Vision  beatifica  fino  al 
giorno  del  giudizio  , darsi  il  regno  de’  millenari , dichiarò  nullo 
il  battesimo  degli  eretici , dubitò  della  verginità  di  Maria  San- 
tissima dopo  il  parlo  , e la  lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  disse 
esser  opera  di  S.  Barnaba.  Tutto  ciò  sostenne  in  diversi  libri 
che  scrisse  allontanalo  dalla  Chiesa  , cioè  nei  sei  libri  dell'e- 
stasi , nel  settimo  contro  Apollonio  che  or  non  abbiamo  , cd 
in  altri  libri  clic  tuttor  si  conservano  , c sono  il  libro  sulla 
pudicizia , sulla  fuga  nella  persecuzione  , sui  digiuni , sulla  mo- 
nogamia , e sulla  esortazione  alla  castità.  Del  rimanente , non 
ostante  questi  errori  , ne'  quali  cadde  Tertulliano  e clic  porta- 
rono la  ruina  della  sua  grande  anima  , i libri , che  scrisse  nel 
sen  della  Chiesa  non  cessan  di  essere  un  prontuario  di  pro- 
fonda teologia  , ed  egli  sarà  sempre  uno  de’  più  rinomati  Apo- 
logisti della  Religion  Cristiana. 

Siccome  Tertulliano  fu  il  dottore  più  distinto  tra  latini  , cosi 
Origene  il  fu  tra  i greci.  Era  egli  figliuolo  del  Martire  Leoni- 
da . e fin  da  primi  suoi  anni  mostrò  grande  ingegno , cd  una 
mente  altissima  ad  apparare  le  scienze  , cd  ogni  sorta  di  sacra 
e di  profana  letteratura.  Giunto  appena  al  diciottesimo  anno 
dell' età  sua  fu  reputalo  degno  di  sedere  alla  presidenza  della 
grande  scuola  di  Alessandria  , ov'  ebbe  a discepoli  moltissimi. 
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che  illislrarono  la  Chiesa  co’  loro  scrini  ed  egregi  fatti , Ira 
quali  alcuni  furon  Pastori  nelle  principali  Sedi  del  Cattolico 
mondo , ed  alcuni  ancora  martiri  insigni  che  irrigarono  la  Chiesa 
di  Dio  col  glorioso  lor  sangue.  Per  troppo  desiderio  di  sapere , 
e di  attendere  alle  scienze  a motivo  di  non  esser  distratto  dai 
piaceri  del  senso  , interpretando  a lettera  quanto  leggesi  nei  | 
libri  santi  di  quei  che  pel  regno  di  Dio  si  privano  volenterosi 
del  senso  della  libidine  , volle  Origene  sottoporsi  a tal  pruo- 
va , del  che  venne  altamente  biasimato  da  Demetrio  Vescovo  di 
Alessandria.  Parecchi  viaggi  intraprese  per  esporre  diversi  luo- 
ghi delle  divine  Scritture  , per  acquistare  cognizioni  novelle  , 
ed  infine  per  osservare  più  d'  appresso  la  tradizion  della  Chie- 
sa ; e per  ravvisarla  precipuamente  nel  Supremo  Gerarca  si 
recò  in  Roma  a tempo  di  Papa  S.  Zefirino , dal  quale  fu  molto 
onorevolmente  accollo.  Molte  cose  soffri  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo  nella  persecuzione  di  Decio  , e finalmente  mori  in  Tiro 
nell’  anno  256  dopo  averne  vivuto  settanta.  Non  fuvvi  ramo 
dell1  umano  scibile  che  non  abbia  abbracciato  la  vastissima  sua 
mente  , ed  egli  di  lutto  servissi  a far  trionfare  la  Religione 
collo  svilupparne  i donimi  , e col  comentare  gl’  ispirati  suoi 
libri.  Che  grandi  dimostrazioni  non  apporta  egl’  infatti  a smen- 
tire le  tante  accuse  dei  gentili  contro  i Cristiani  ne’  suoi  libri 
contro  Celso  ! Questo  accanilo  filosofo  con  argomenti  sottili  at- 
taccava la  Religion  Cristiana  , ed  egli  colla  stessa  sottigliezza, 
ma  con  maggiore  profondità  c vigore,  e ribatteva  gli  argomenti 
di  lui , e maggiormente  consolidava  le  verità  della  fede.  Ma , 
nel  mentre  difendeva  la  Religione  contro  i gentili,  la  espone- 
va doltissimamente  a’  veri  credenti  , ed  egli  il  primo  la  ridu- 
ceva in  un  corpo  di  dottrina  nella  sua  grande  opera  dei  prin- 
cipi. Iddio  nell’  Unità  della  sua  natura  , e nella  Trinità  delle 
persone  , gli  Angeli  , le  anime , i demoni , la  libertà  , lutto 
da  lui  fu  messo  in  ordine  e compilato  in  quel  compiuto  corso 
di  Teologia.  Se  non  che  la  Sacra  Scrittura , clic  avea  sempre 
formato  1’  abbietto  principale  de’  suoi  studi  , fu  ancora  lo  scopo 
primario  de’  suoi  lavori  ; egli  non  contento  di  esporla  con  co- 
ntentaci , e con  dottissime  omelie  , la  presentò  distribuita  in 
bell'  ordine  nelle  molle  versioni  che  erano  fino  allora  compar- 
se , e si  vide  successivamente  la  sua  telrapla  , 1’  csapla  , c l'ot- 
lapla  ; la  prima  comprendeva  quattro  versioni  in  altrettante  co- 
lonne , cioè  la  versione  dei  Settanta,  e quelle  di  Aquila,  Sim- 
maco , e Teodozione  : la  seconda  , oltre  le  quattro  testò  citate 
colonne , comprendeva  ancora  il  testo  ebraico  scritto  in  altre 
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due  colonne  con  lettere  ebraiche  e greche;  e l'ultima  finalmente, 
olire  l'esnpla , racchiudeva  in  altre  due  colonne  due  nllrc  greche 
versioni.  Olire  queste  opere  , mollissime  altre  quislioni  furono 
svolle  e sviluppate  da  Origene  , e che  riunite  in  uno  da  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e da  S.  Basilio  , formarono  la  cosi  detta  Fi- 
localia , cioò  sull'  amor  dell'  onesto.  Per  quanto  però  sia  giu- 
stissima la  nostra  maraviglia  a favore  delle  opere  di  Origene , 
chiamalo  meritamente  da  S.  Girolamo  il  primo  Dotlor  della 
Chiesa  dopo  gli  Apostoli  , non  possiamo  perù  lacere  i molli 
errori , nei  quali  egl’  incorse  , specialmente  nel  libro  dei  Prin- 
cipi , ove  molli  slanci  della  sua  vivissima  immaginazione  . e 
del  suo  fervido  ingegno  si  videro  frammischiali  a donimi  caslis- 
simi  di  nostra  divina  religione.  È vero  clic  spesso  egli  dolc- 
vasi  di  essere  stati  i suoi  libri  adulterati  dagli  eretici , ma  ò 
vero  nitrosi  che  molte  sue  ardite  opinioni  non  posson  soste- 
nersi senz'  apportar  pregiudizio  alla  Religione.  E per  tacere  di 
aver  egli  sostenuto  esser  le  anime  umane  creale  prima  de'  cor- 
pi ed  a questi  dappoi  come  in  carcere  inchiuse , il  fuoco  del- 
l' inferno  doversi  intendere  in  senso  metaforico  e non  reale , 
essere  allegorica  la  narrazione  Mosaico  sul  Paradiso  lerreslrc, 
Gesù  Cristo  esser  morto  per  salvare  ancora  i demoni , e l' in- 
ferno di  costoro  e degli  uomini  dannali  avere  finalmente  un 
termine  , per  tacere  , io  dissi , questi  errori  , avversi  affatto 
a'  principi  dommatici , è certo  che  Origene  somministrò  le  pri- 
me fondamenta  e le  prime  basi  alla  eresia  di  Pelagio  , e die- 
de ben  fondato  motivo  a credere  aver  egli  negalo  la  resurre- 
zione de’  corpi  , c la  consuslanzialità  del  Figliuolo  col  Padre. 
Quindi  è che  appena  morto  , molli  furono  i difensori  e gli 
oppugnatori  di  lui,  come  tra’ primi  Panfilo,  Eusebio,  Rulli- 
no , S.  Basilio  , e S.  Gregorio  Nazianzeno , e tra’  secondi  altri 
non  meno  illustri  , di  quelli , come  S.  Girolamo  , S.  Epifanio, 

0 Teofilo  Alessandrino.  I)a  qui  ebbero  origine  quegli  eretici , 

1 quali  dal  nome  di  Origene  si  dissero  Origenisli , e quando 
anche  la  Chiesa  , rappresentala  dal  suo  capo  S.  Anastasio  Pon- 
tefice Massimo , e riunita  nel  quinto  generale  Concilio  condan- 
nò gli  errori  di  Origene , i di  lui  seguaci  continuarono  a so- 
stenere le  condannate  sue  massime.  Ciò  intanto  non  dee  dar 
motivo  di  disperare  afTatto  della  sua  eterna  salvezza,  perchè, 
se  a costituir  1’  eretico  non  meno  riclnedcsi  la  costante  per- 
tinacia della  volontà  , che  il  semplice  errore  dell'  intelletto  , 
errò  bcnvcro  Origene  , ma  siccome  ninna  definizione  della 
Chiesa  avea  ancor  condannalo  i di  lui  errori  , non  possiamo 
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asserire  esser  morto  fuori  il  grembo  di  lei  ; clic  anzi  , aven- 
do in  lui  ravvisato  un  santo  ardore  pel  vantaggio  della  religio- 
ne , uno  zelo  instancabile  a difenderla  e svilupparla , un  cuore 
docile  e sincero  in  ricercare  ed  abbracciare  la  verità  , un  som- 
mo rispetto  verso  1'  autorità  della  Chiesa , tutte  queste  cose 
unite  insieme  danno  ben  fondata  speranza  che  Iddio  abbia  avuto 
di  lui  misericordia.  Del  resto  , dice  S.  Matilde , Iddio  volle 
appositamente  celare  lo  stato  dei  tre  grandi  uomini  Sansone  , 
Salomone  , ed  Origene  , acciocché  dalla  ignoranza  di  ciò , gli 
uomini  anche  i più  forti , i più  doviziosi , i più  dotti  apparas- 
sero a non  invanire  di  loro  stessi , ma  bensì  a riporre  tutta  la 
lor  fiducia  solamente  in  lui. 

Finalmente  tra  gli  scrittori  più  insigni  del  secol  terzo  occu- 
pa un  posto  distintissimo  S.  Cipriano.  Nato  egli  in  Cartagine, 
c rinomato  per  nascita , erudizione , ed  eloquenza , insegnò  la 
reltorica  ne’  primi  suoi  anni , indi  convinto  dalle  ragioni  del 
Prete  Cccilio,-e  molto  più  toccalo  dalla  grazia  , abjurò  le  su- 
perstizioni del  gentilesimo  , e si  fece  Cristiano.  Grato  al  suo 
benefattore  , prese  il  nome  di  Cecilio  , c si  disse  Cecilio  Ci- 
priano ; ordinato  Sacerdote  , successe  a Donato  nella  sede  di 
Cartagine  nell'anno  dugcntoquaranlolto.  A tutto  ciò , che  a lungo 
ho  detto  di  lui , soggiungo  , clic  nelle  mollissime  e svariate  sue 
opere  si  osserva  finezza  di  raziocinio,  teologica  erudizione  , co- 
gnizione ed  uso  di  scrittura  congiunto  a squisitezza  di  gusto  in 
fatto  di  elocuzione  c di  stile,  sicché  può  chiamarsi  il  primo  scrit- 
tore fra  quanti  fino  allora  eran  comparsi , il  quale  avesse  nella 
Chiesa  tulle  queste  doli  riunite  , ed  in  grado  cosi  eminente. 
ÌÌVelle  diverse  lettere  c trattali  , che  son  rimasti  di  lui , si  osserva 
con  qual  maestria  egli  conferma  la  disciplina , abbatte  l’ idola- 
tria , e sa  regolare  i costumi  di  tutti  ; che  se  gli  altri  Padri 
ebbero  a fronte  gli  Ebrei  , i Gentili , e gli  eretici , ebb'egli  a 
combattere , oltre  a questi  con  una  novella  specie  di  avversa- 
ri , quali  furono  gli  scismatici  ; e dovendo  opporsi  allo  scisma 
di  Novaziano  in  lloina  , e di  Felicissimo  in  Cartagine  , ne  mo- 
strò 1’  origine  , la  causa  , e gli  effetti  nell'  ammirabile  suo  li- 
bro dell' unità  della  Chiesa.  Due  autori,  un  antico,  ed  un  mo- 
derno , con  due  accurati  paragoni  ci  danno  la  giusta  idea  del 
merito  di  così  glorioso  scrittore.  Lattanzio  loda  Minucio  Felice 
per  la  sua  eloquenza  e squisitezza  di  stile  , ma  dice  clic  mag- 
gior profondità  ed  accuratezza  si  sarebbe  desiderala  in  quello 
scrittore  ; parla  di  Tertulliano  , come  di  scrittore  perito  in  ogni 
genere  di  letteratura  , ma  lo  dice  poco  facile  nello  esprimersi, 
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meli  collo  nel  dire  , e troppo  oscuro  ; solo  a S.  Cipriano  dà 
il  inerito  di  aver  accoppialo  la  qualità  di  valente  oratore  c di 
profondo  Teologo.  L'  autore  moderno , il  quale  anche  più  diffu- 
samente parla  di  questi  scrittori  è Du-pin  « Tertulliano , ei 
dice  . (1)  è duro  ed  oscuro , S.  Cipriano  è nello  c pulito  : 
Tertulliano  ardente  e colerico , S.  Cipriano  , quantunque  non 
manchi  di  fuoco  nelle  occasioni , è dolce  e pacifico  ; Tertul- 
liano carica  d' ingiurie  i suoi  avversari  e gl'  insulta  con  molli 
piccanti  , S.  Cipriano  è più  moderalo  , e se  qualche  volta  è 
costretto  a dire  verità  che  dispiacciano  , le  addolcisce  quanto 
più  puole  colle  piacevoli  sue  maniere  : Tertulliano  fa  valere 
molti  falsi  ragionamenti  ed  insegna  parecchi  errori,  S.  Cipria- 
no ragiona  quasi  sempre  con  più  giustezza  , ed  è esente  non 
solo  da  grossolani  errori , ma  da  quelli  eziandio  che  sono  leg- 
gieri e comuni  a quasi  tutti  gli  altri  padri  de’  primi  secoli  ». 

16.  Cose  dell'Impero. 

E certamente,  uomini  cosi -insigni  richiedcansi  per  opporre 
un  argine  al  gran  torrente  di  tutte  quelle  persecuzioni  che  in- 
sorsero a dissipare  il  campo  eletto  della  Chiesa  nel  terzo  se- 
colo. Non  mai  si  vide  altro  tempo  in  cui  tanti  casi  di  forluua 
e di  guerra  i pensieri  umani  occuparono  ; non  mai  si  videro  in 
sì  gran  numero  ed  ambizioni  cieche,  ed  avarizie  ladre,  e reg- 
gimenti iniqui  d'Impcralori  crudeli,  c sfrenatezze  dì  popoli  sca- 
tenati. Yidesi  in  Roma  ora  il  senato,  ora  l'esercito,  ora  il  po- 
polo promiscuamente  eleggersi  T imperatore,  c quindi  or  preva- 
lere le  grida  della  più  vile  plebaglia,  tal  fiala  vincere  il  som- 
mo abuso  dell’  autorità  , sempre  poi  tutto  decidersi  dal  solo  im- 
pero della  forza.  Non  era  la  religione  novella  che  seco  recava 
le  disgrazie  dell'Impero,  come  dicevano  gli  stolli  gentili,  ma  la 
mancanza  di  religione  qualsiasi  e della  pubblica  morale  era 
quella  che  mandava  in  rovina  il  gran  colosso,  e lo  dava  in  preda 
a'  barbari,  i quali  dal  settentrione  sbucando,  doveano  quindi  a 
poco  farlo  in  brani,  c rendersi  padroni  de'suoi  rottami.  In  mezzo 
a tutte  queste  vicende  la  Religione,  combattuta  dal  furore  delle 
persecuzioni,  si  avvicinava  al  suo  compiuto  trionfo.  l)i  già  al- 
cuni degl'  Imperatori  gentili  cominciavano  a vezzeggiarla  ; cravi 
chi  tra  gli  Dei  faceva  innalzare  la  statua  di  Gesù  Nazareno,  c 
chi  il  Cristianesimo  in  privato  professava;  c chi  finalmente  ali- 


ti) Nuov.  Iiibliol.  des  ctud.  cccl.  Iodi  1.  V.  S.  Cypricn. 
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die  in  pubblico  dava  alcun  saggio  (li  quella  religione  che  in- 
ternamente sentiva:  tutto  insomnia  presagiva  ili  esser  ormai 
comparsa  l'aurora  di  giorni  più  lieti  di  tranquillità  e di  pace. 
E per  ripigliare  il  filo  tracciato  della  storia  del  secondo  seco- 
lo , è d'uopo  soggiungere  die  Settimio  Severo , eccellente  in 
guerra,  e più  eccellente  in  pace  per  le  tante  buone  leggi  che 
promulgò,  fu  sulle  prime  benemerito  della  Religione,  perchè 
tocco  da  malattia,  fu  guarito  per  le  orazioni  di  un  tal  Proculo 
Cristiano;  dappoi  per  mire  politiche  ed  affatto  umane,  stanco , 
come  dice  di  lui  Sparziano  (1)  dalle  grida  che  sentiva  contro  i 
Cristiani  nel  teatro  e nel  circo,  emanò  un  decreto  con  cui  co- 
mandava una  generale  persecuzione  contro  di  essi;  e si  che 
questa  fu  veramente  tale,  dappoiché  in  tutto  quanto  l' impero, 
al  dir  di  Eusebio  (2),  si  videro  illustri  martiri  sostenuti  con  co- 
raggio dagli  atleti  di  Cristo.  Nè  Severo  cessò  dalla  persecu- 
zione, finché  o battuto  dalle  tante  fatiche  della  guerra,  o per 
le  amarezze  cagionategli  da  Caracalla  tigliuol  suo,  il  quale  per 
desiderio  di  regnare  gl'insidiavn  lavila,  cessò  divivere  inVoreli 
nell’anno  211.  A Severo  successe  tosto  Antonino  Bassiano,  dello 
volgarmente  Caracalla  da  una  veste  ben  lunga  che  scendeva 
sino  al  calcagno,  da  lui  usala  nc'campi,  e con  egual  diritto  an- 
che Gela  suo  fratello;  però  subito  rimase  egli  solo  padrone 
dell'imperp,  giacché  per  invidia  ebbe  il  cuore  cosi  barbaro  da 
uccidere  colle  proprie  mani  il  suo  fratello,  il  quale  da  lui  in- 
seguito erosi  come  in  sicuro  asilo  rifoggialo  nel  grembo  di  Giu- 
lia, Ior  madre  comune.  I Romani  piansero  la  morte  di  un  prin- 
cipe cosi  buono  ed  amabile  qual'cra  Gela,  ma  costò  ben  caro 
1'  aver  compianto  tal  perdita  , giacché  per  questo  motivo  circa 
ventimila  furono  uccisi  per  comando  dell’ Imperatore  tra  uomini 
e donne  cospicue,  e tra  primi  il  celebre  giureconsulto  Papiniano. 
Anzi,  informato  che  gli  Alessandrini  aveano  avuto  inclinazione 
per  l'ucciso  fratello  ed  aveano  biasimata  la  condotta  dell’ucci- 
sore, ne  fece  strage  orribile  che  durò  parecchi  giorni;  de’quali 
delitti  credette  peraltro  il  crudo  imperadore  essersi  baslevol- 
mcnlc  purgato  per  aver  consccrata  nel  tempio  di  Serapidc  quella 
stessa  spada  con  cui  avea  ucciso  il  suo  fratello.  Caracalla  non 
ebbe  alcuna  virtù,  nè  gli  mancò  alcun  vizio;  fu  prodigo,  in- 
temperante, crudele  finché  stanca  ormai  la  pazienza  degl- inre- 
fi) Circi,  Ihcatriquc  clamoribu»  ut  credibile  est,  futigaio. 

(2)  Per  omnes  ubi  locorum  Ecclcsius  ab  athletis  propinate  certantibus 
illustri»  confecta  fuissc  martyria.  Isl . Iib.  C.  Cii|>.  1. 
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lici  Romani,  fu  ucciso  per  ordine  di  Macrino  Prefello  del  Pre- 
torio. Il  quale  Macrino  dalle  ulliuie  file  dell'annata  giunto  al 
sommo  impero  non  seppe  ben  conservarlo;  sicché  anch'egli 
rnidcle  ed  avaro,  dopo  aver  dichiarato  collega  nell'  impero  il 
suo  figliuolo  Diadumeno,  fu  con  costui  ucciso  dai  soldati  aven- 
do imperato  non  più  che  mesi  quattordici.  Eliogabalo,  creduto 
figliuolo  di  Caracalla,  l'uomo  più  infame  e scostumato  che  ah- 
hia  giammai  venduto  la  terra  , fu  da  soldati  proclamato  Impe- 
ratore , e dal  Senato  riconosciuto  a successor  di  Macrino.  Dio- 
ne, Sifilino,  Lampridio  descrivono  con  orrore  i nefandi  costumi 
di  lui,  a'  quali  ancora  accoppiava  il  più  insolente  capriccio.  Im- 
perocché, dopo  aver  commesso  le  somme  cariche  dell'  impero 
agl'istrioni,  a’servi.  ed  a'bufToni.  ministri  delle  sue  sordide  con- 
cupiscenze radunò  un  senato  di  donne,  alla  testa  delle  quali  vi 
pose  Se  mia,  donna  insolentissima,  madre  pessima  di  si  pessi- 
mo figlio.  Fu  chiamato  per  disprezzo  Sardanapalo,  e l'impuro, 
cd  alfine  essendo  stato  ucciso  dopo  quattro  anni  d' impero  il 
suo  corpo  pria  gettalo  in  una  cloaca,  indi  trascinato  per  le  vie 
di  Roma,  e finalmente  nel  Tevere  cacciato.  Troppo  differente  a 
tal  mostro  fu  Alessandro  Severo,  principe  , cui  nulla  mancava 
onde  paragonarsi  agli  Antonini  cd  a'Tili,  c a formare  la  felicità 
del  suo  popolo.  Egli  regolossi  coi  consigli  di  Mainmea,  sua  vir- 
tuosissima madre,  c cristiana  , oppure  ai  cristiani  oltremodo  af- 
fettuosa e propensa  : sotto  il  di  lui  impero  si  vide  il  vizio  punito, 
premiala  la  virtù  c gli  uomini  dotti  c savi  avuti  in  pregio.  Al- 
lora fiorirono  Ulpiano,  Pomponio,  Celso,  Modestino,  Paolo,  Pro- 
colo, Vcnulejo,  il  primo  de'quali  fu  anche  prefetto  del  Pretorio. 
Questo  Imperatore  fu  propensissimo  a'  Cristiani  , ed  il  Signor 
nostro  collocò  tra  suoi  numi  nel  suo  Larario,  anzi  volle  che  a 
lui.  come  a Dio,  foss'erelto  un  (empio.  Aè  andò  privo  di  gloria 
militare , giacché  vinse  i Persiani , c ne  trionfò , c lo  stesso 
avrebbe  fatto  ancor  dei  Germani , se  pochi  snaturali , ed  empi 
soldati  non  l’ avessero  sventuratamente  ucciso  in  un  colla  vir- 
tuosa sua  madre.  Visse  treni’ anni,  dei  quali  tredici  n’ebbe 
d' impero , e la  sua  morte  immatura  cd  infelice  fu  compianta  e 
meritamente  da  tulli. 

Segreto  autore  della  morte  del  buon  Severo  fu  Massimino  , 
il  quale  tosto  fu  da  soldati  proclamato  Imperatore.  Nasceva  egli 
vilmente  da  un  oscuro  luogo  dell'Affrica,  ma  il  suo  valor  mili- 
tare, di  che  era  a dovizia  fregiato,  lo  avea  ben  distinto  Ira  gli 
altri,  specialmente  per  aver  riportato  eoulro  i Germani  una  se- 
gnalatissima vittoria.  Ma  per  quanto  fu  abile  e coraggioso  in 
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guerra,  allrcllanlo  fu  crudele  in  pace,  e specialmente  contro  i 
Cristiani  spietatissimo.  Condannò  a morte  inoli*  illustri  romani, 
e tra  gli  altri  tutl’i  congiunti  del  suo  predecessore  Severo;  fece 
sterminio  di  tulli  quelli  che  lo  aveano  pria  conosciuto  in  umile 
e bassa  condizione,  acciocché  se  ne  fosse  perduta  la  memoria, 
e fu  il  sesto  persecutor  della  Chiesa.  Il  motivo  di  questa  per- 
secuzione nacque  dacché  si  credeva  da’gentili  esser  elTctlo  del 
poco  zelo,  con  cui  si  procedeva  contro  i Cristiani,  le  calamità 
clic  affliggevano  l'impero,  il  qual  motivo  accoppiato  al  caratlere 
sanguinario  e crudele  dell  lmperalorc , rendette  mollo  terribile 
questa  persecuzione  , e per  questi  c per  altri  delitti , ebbe  Mas- 
simino  i nomi  più  odiosi,  c chi  chiamollo  Ciclopo,  chi  ltusi- 
ride  , e chi  Scirone  , alcuni  lo  dissero  Falari,  e molli  ancora 
Tifone  , o Gigc.  Finalmente  il  Senato  , stanco  delle  tante  cru- 
deltà -di  questo  mostro , lo  dichiarò  pubblico  nemico , ed  af- 
fidò r impero  ai  due  Gordiani , padre , e figliuolo.  I quali  fu- 
rono attaccali  da  Capeliano  Governatore  della  Numidia  , e ge- 
nerale di  Massimino , ed  in  una  battaglia  decisiva  Gordiano  fi- 
glio fu  ucciso  , ed  il  padre  per  non  cader  nelle  mani  del  ne- 
mico si  tolse  da  se  stesso  la  vita.  Estinti  i due  Gordiani  in 
mcn  di  un  anno  , il  Senato  sempre  avverso  a Massimino , no-. 
minò  due  altri  imperatori . cioè  Massimo  Pupieno  , e Celio  Bal- 
bino , il  primo  per  virtù  militare  , il  secondo  per  virtù  civile 
commendevolissimo.  Spinse  il  primo  le  sue  milizie  per  attaccar 
Massimino.  il  quale  furente  di  rabbia  entrava  a gran  tempesta 
in  Italia  onde  vendicarsi  di  Roma  pel  gran  torto  ricevuto;  allor- 
ché fermatosi  in  Aquileja  per  attaccare  quella  città  che  gli  avea 
chiuse  in  faccia  le  porte,  e maltrattando  i suoi  migliori  uffizioli, 
essendo  impaziente  di  soffrir  gl'indugi  di  un  assedio,  costoro  ec- 
citarono a tumulto  i soldati,  e l'Imperator  Massimino  col  suo  fi- 
gliuolo fu  ucciso  dopo  poco  più  di  tre  anni,  ne'quali  con  tanta 
crudeltà  c sevizia  avea  governato  l'impero.  Massimo  il  quale  at- 
tendeva che,  .Massimino  avesse  consumate  le  sue  migliori  forze 
presso  Aquileja  per  attaccarlo,  udita  la  di  lui  morte,  fé  ritorno 
in  Roma,  e tra  la  pubblica  gioia  attendeva  in  un  col  collega  a 
riordinare  le  cose  dello  Stato,  e prcparavasi  ormai  a portar  le 
armi  in  Persia , allorché  i soldati  pretoriani  indispettiti  perchè 
non  avevano  avuto  alcuna  parte  nella  nomina  de  due  Impera- 
tori, bentosto  uccisero  entrambi,  ed  allora  fu,  che  con  applauso 
universale  e de*  soldati  e del  Senato  , e di  tutte  le  Provincie 
dell*  impero  fu  sollevalo  alla  porpora  imperiale  Gordiano  terzo  , 
giovanetto  di  sedici  anni.  Il  novello  Imperadore  fedelmente  cor- 
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rispose  a tulle  le  lusinghiere  speranze  che  cransi  concepile  di 
lui.  Ebbe  a suocero  un  tal  Misilco,  uomo  per  ogni  riguardo 
commendevnlissimo,  nel  quale,  avendo!  pria  nominalo  Prefetto 
del  Pretorio  . mollissima  confidenza  ripose  ed  in  pace  ed  in 
guerra,  Riordinò  lo  Stato  per  le  tante  politiche  rivolle  scompo- 
sto, c dopo  aver  vinto  i Goti  ed  i Persiani , ed  aver  riconqui- 
stala la  Mesopolamia , ebbe  l'onor  del  trionfo,  ed  il  suo  Misi- 
teo,  il  quale  gran  parte  avea  avuto  in  tanti  felici  successi,  ot- 
tenne il  gran  titolo  di  Tutore  della  Repubblica.  Felici  i Roma- 
ni, se  lungo  tempo  avesse  governato  un  principe  eminentemente 
fregiato  di  cosi  sublimi  virtù,  ma  estinto  Misilco  nella  Siria  di 
morte  violenta,  ed  eccitala  tra  soldati  una  sedizione  da  un  tal 
Filippo,  Arabo  di  origine,  c successore  di  Misilco  nella  Prefet- 
tura del  Pretorio,  fu  ucciso  Gordiano  dopo  avere  tanto  glorio- 
samente circa  sei  anni  governalo  l'impero.  L'ingrato  uccisore  del 
suo  Principe,  da  cui  era  stato  colmalo  d'immensi  benefizi,  fu  dalla 
milizia  proclamalo  Imperatore,  ed  il  Senato  fu  facile  a confer- 
marlo, ingannato  dalle  lettere  dcll'usurpalorc  che  assicuravano 
esser  morto  di  malattia  l' infelice  Gordiano.  Assicuralo  cosi  del 
comando  , l' Imperatore  Filippo  vinse  al  Danubio  i Carpi , e 
ritornato  in  Roma,  dopo  avere  allettato  il  Senato  con  le  dolcezze 
c le  lusinghe  per  assicurar  l'impero  nella  sua  famiglia,  dichiarò 
Augusto  il  suo  piccol  figliuolo.  Volgeva  ormai  Fanno  millesimo 
dalla  fondazione  di  Roma,  allorché  Filippo  colla  maggiore  pos- 
sibil  pompa,  e con  magnificenza  non  più  veduta  celebrar  volle 
F anno  secolare.  Vuoisi  essere  stato  eoslui  il  primo  cristiano 
tra  gli  imperatori,  sul  che  variamente  disputando  gli  Eruditi, 
Eusebio , autore  gravissimo , lo  afferma  nel  libro  sesto  della 
sua  istoria  al  capo  vigesimosetlimo,  nè  pare  che  le  ragioni  ad- 
dane da  alcuni  moderni , e specialmente  dal  Basnagio , sieno 
tali  da  far  rigettare  un  fallo  tanto  nsseveranlementc  attcstato 
da  un  aulico  storico  sulla  fede  di  ben  fondati  monumenti.  Essi 
dicono  non  esser  probabile  che  Filippo  ed  il  flgiiuol  suo  siensi 
fatti  Cristiani,  perché  nessuno  tra  scriltori  gentili  li  accusarono 
mai  della  cambiala  religione,  nè  si  rileva  che  abbian  fatto  buo- 
ne leggi  a favore  del  Cristianesimo;  soggiungono,  che  profane 
feste  abbia  Filippo  celebrale  in  occasione  dell'anno  secolare  di 
Roma , c che  se  Cristiano  fosse  sialo  non  si  sarebber  vedute 
monete  coniale  a suo  tempo  cull'cflìgic  di  Giove,  ne  Lattanzio 
avrebbe  detto  essere  stalo  Costantino  il  primo  tra  gl'  imperatori 
Cristiani , nè  infine  il  Senato  Romano  dopo  la  morte  di  lui  no- 
veralo lo  avrebbe  tra'  numi.  Sono  queste  le  ragioni,  delle  quali 
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si  scrvon  coloro  che  tale  fallo  non  vogliono  aver  per  vero;  ma 
è facile  la  risposi».  £ sulle  prime , la  conversione  «li  Filippo 
alla  Cristiana  Religione  narrata  «In  Eusebio  avvenne  dopo  i 
giuochi  secolari , ciò  che  concilia  una  tal  conversione  col  le- 
nor  di  vita  prima  di  tal  tempo  da  lui  tenuta  e coll'  usurpato 
impero.  Nè  dee  recar  maraviglia  se  gli  scritturi  gentili  non 
l'abbiano  accusato  della  cambiala  religione  ; imperocché  l' im- 
peratore non  essendo  baslcvolmcntc  forte  in  tempi  cosi  mobili 
a potersi  sostenere  con  un  cambiamento  improvviso  e notevole 
avrebbe  nociuto  piuttosto  alla  Religione,  se  a viso  scoverto  si 
fosse  mostralo  Cristiano  ; co  avidi  dunque  tenere , che  sia  stalo 
tale  ma  occulto  , e cosi  spiegasi  ancora  perchè  Lattanzio  ab- 
bia detto  essere  stato  Costantino  il  primo  cristiano  fra  gl'  im- 
peratori , perchè  in  realtà  fu  il  primo  a manifestarsi  in  pub- 
blico come  tale.  Nè  vale  opporre  clic  abbia  Filippo  celebrale 
le  gentilesche  feste  secolari , tra  perchè  dopo  un  tal  tempo , 
come  abbiam  detto , focosi  Cristiano  r e perchè  come  ci  as- 
sicura Paolo  Orosio  (1)  anche  in  lui  feste  uè  ascese  secondo 
il  solilo  al  Campidoglio,  uè  immolò  a numi  profani  le  vittime 
consuete.  É poi  falso  clic  Filippo  non  abbia  emanalo  buone 
leggi  a favore  del  Cristianesimo  perchè  r sebbene  le  leggi  da 
lui  dettale  non  avessero  riguardato  direttamente  la  nostra  re- 
ligione, pure  promuovevano  la  buona  morale  ed  i pubblici  co- 
stumi al  meglio  indirizzavano,  e queste  buone  leggi  detler  mo- 
tivo, che  dopo  la  sua  morte  senza  alcuna  precedente  inchiesta 
fu  dal  Senato  ascritto  nel  novero  degli  bei  ; non  altrimenti  che 
questi  comporlossi  con  Costantino , il  quale  anche  dopo,  abbrac- 
cialo il  Cristianesimo  ed  in  vita  si  vide  sulle  monete  elliggialo 
in  un  coU'immagine  di  Giove,  ed  in  morte  fu  ascrillo  per  se- 
nato consulto  tra  gli  Dei  del  Gentilesimo, Non  essendo  dunque 
mollo  valevoli  le  ragioni  che  adducousi  in  contrario,  sembra 
più  verisimile  ammettere  il  fallo  raccontalo  dallo  storico  Euse- 
bio sulla  conversimi  di  Filippo.  E forse  una  tale  conversione 
si  sarebbe  fatta  di  ragion  pubblica,  se  più.  tranquillo  fosse  sialo 
il  suo  impero,  o più  durevole;  ma  i soldati  al  solilo  irrequieti 
cd  impazienti  di  disciplina,  l'uccisero  presso  Verona  dopo  cin- 
que anni  di  comando,  c lo  stesso  praticarono  col  suo  ligUuoiu 
in  Roma. 

(I)  Ila  la  '.ufi*  magnifici*,  aiij/ir*tr**iinnB  omnium  pravi  irHoiinii  lite  Maia- 
li* anrw*  a Chri*liann  Imperatore  ee lehralu»  e* I.  Nec  ilnbium  e*l,  quia  Phi- 
lipp»* liujii*  tanlae  iletolioni*  giuliani,  et  honorem  ad  Chrialum,  el  ad  t'c- 
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Digitized  by  Google 


— 2i8  — 

Allora  fu  che  l'impero  occupossi  da  Decio,  del  quale  sappia- 
mo che  per  quanto  fu  valoroso  in  guerra  prima  di  giungere  al 
sommo  grado,  altrettanto  giuntovi  fu  coi  Cristiani  crudele,  e di- 
venne il  settimo  fierissimo  perseculor  della  Chiesa.  S.  llario 
paragona  questo  principe  a Nerone  ed  a Domiziano , in  guisa 
che  polean  dirsi  i tre  più  terribili  persecutori  clic  fino  a quel 
tempo  vide  la  Chiesa  armati  contro  di  lei.  Lattanzio  soggiunge 
che  Decio  perseguitò  in  guisa  i Cristiani,  che  sembrò  non  al- 
tro motivo  averlo  spinto  a sollevarsi  all'impero  che  quello  di 
cslerminarli.  Ed  invero , questa  persecuzione  non  fu  l'effetto  di 
popolari  tumulti , nè  soltanto  limitossi  ad  impedire  i progressi 
del  Cristianesimo,  ma  essa  fu  comandala  da  imperiali  editti,  ed 
a questi  alluder  sembra  Origene , allorché  dice  in  una  delle 
sue  ultime  Omelie , che  i Re  della  terra , il  senato  il  popolo , 
c tutto  ciò  che  eravi  di  grande  presso  i Romani , concorreva  a 
sterminare  il  nome  di  Gesù  Cristo  c del  suo  popolo , e che 
tutte  le  città,  c tutti  gli  ordini  dell’ impero  si  armavano  per 
combatterlo  e distruggerlo.  Quale  vigilanza  si  vide  allora  nei 
pastori  della  Chiesa  ! qual  pazienza  nei  martiri  ! qual  fortezza  nei 
confessori  della  fede!  infine  quale  si  fu  il  rigore  de'canoni  pe- 
nitenziali contro  coloro,  che  o direttamente,  o per  vie  indirette 
tradivano  la  religion  professata!  Vinse  infine  la  verità  della  fe- 
de. Quel  Dio  che  domina  sugli  abissi  de'mari  c che  doma  gli 
arrabbiati  loro  flutti  volle,  che  non  più  la  persecuzione  spin- 
gesse innanzi  le  sue  furie,  e Decio  dopo  trenta  mesi  d'impero, 
in  una  battaglia  co'Goti  fu  ucciso  col  suo  figlio  nell’  anno  251 
dell'  era  Cristiana.  Erasi  presso  i Romani  introdotto  il  vile  si- 
stema che  quando  era  spedito  un  Generale  contro  i nemici 
dell’impero,  se  ne  risultava  vincitore,  muoveva  bentosto  le  ar- 
mi contro  il  suo  Signore  ; il  qual  pernicioso  sistema  diede  dap- 
poi motivo  che  i migliori  generali  fossero  stali  strappati  dal  se- 
no della  vittoria,  e fu  questa  la  causa  che  l'impero  privo  di 
forti  sostegni,  affrellossi  alla  sua  rovina.  Cosi,  morto  Decio,  vi- 
desi  Gallo  con  Volusiano  suo  figliuolo  occupar  l'impero,  e do- 
po appena  due  anni  Emiliano , generale  spedito  a combattere 
i barbari,  dopo  averli  vinti  e debellati  rivolger  le  armi  contro 
il  suo  signore.  Nò  ebbe  motivo  di  sguainar  la  spada  contro  l’Im- 
peratore, che  uscitogli  questi  incontro,  prima  di  venir  con  lui 
alle  mani  fu  ucciso  presso  Teramo  insieme  col  suo  figliuolo. 
Il  novello  Imperatore  non  godè  lunga  pezza  della  vittoria  e del- 
1'  impero , giacché  Valeriane,  fattosi  proclamare  Imperatore  dalle 
legioni  della  Gallia  c della  Germania  , che  egli  comandava  , fu 
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quello  da'  suoi  slessi  soldati  ucciso  presso  Spolelo.  Solo  dun- 
que Valeriane  col  suo  figliuolo  Gallieno  assunse  le  redini  del- 
l’impero. Principe  di  dolci  costumi  e d' irreprensibile  condotta , 
avrebbe  recata  la  felicità  allo  Stato  , se  troppo  indulgente  coi 
suoi  ministri,  non  fosse  stato  mollo  facile  a lasciarsi  indurre 
in  errore.  Marciano  Prefetto  del  Pretorio  fu  causa  che  1'  ottava 
terribile  persecuzione  si  decretasse  da  questo  Principe  contro  i 
Cristiani.  Egli  persuase  l'Imperatore  che  il  mezzo  sicuro  di  a- 
vere  un  regno  felice  sarebbe  sialo  quello  di  abbandonarsi  alle 
magie , e posto  per  poco  un  lai  principio,  era  una  conseguen- 
za necessaria  il  perseguitare  i Cristiani  , i quali  furon  sempre 
avversi  a cosi  diabolica  professione,  i cui  prestigi  avean  sem- 
pre smentiti  con  frequenti  miracoli.  Questa  persecuzione  fu  vio- 
lentissima: S.  Olialo  la  paragona  a quelle  di  Decio,  e dice  elio 
i fedeli  eransi  a que’lcmpi  persuasi  veder  vicini  i tempi  orribili 
deU'Anticristo.  Una  peste  spaventevole  affliggeva  tutto  il  mondo, 
a questa  si  aggiungeva  la  fame , flagello  ancor  più  terribile 
della  guerra.  I barbari  invasero  tutte  le  Provincie  dell’ impero 
e le  devastarono,  e la  guerra  civile  faceva  si  che  da  Romani 
si  versasse  il  romano  sangue.  Lo  slesso  Valeriano,  portatosi  a 
combattere  contro  i Persiani , prestò  troppa  fede  a Sapore  loro 
Re  , ed  affidatosi  a questo , fu  preso , e posto  al  numero  de- 
gli schiavi  da  servir  di  sgabello  ai  piedi  del  Persiano,  e final- 
mente dopo  tre  anni  di  abbiczione  cosi  vile  , ebbe  detratta  la 
pelle,  e cosi  decorticato  tra  più  spietati  dolori  orribilmente  mori. 

Gallieno  allora  rimase  solo  a regnare  ; e finché  non  giunse 
all'  impero  combattè  con  successo  i popoli  del  Nord,  ma  eletto 
Imperatore , se  non  fuvvi  altro  in  cosi  difficile  posizione  , cosi 
niuno  altro  fuvvi  che  mostrò  uguale  indolenza  ad  apporvi  rime- 
dio : i barbari  devastavano  l’ impero  , ed  i suoi  generali  sino 
al  numero  di  trenta  prendevano  la  porpora  imperiale , ed  egli 
punto  non  se  ne  risentiva.  Indolente  , abbandonato  al  lusso  ed 
alla  mollezza , mirava  con  indifferenza  la  rovina  dell’  impero. 
Con  imperiali  editti  vietò  . c questa  fu  la  sola  opera  buona  , 
chè  non  più  fossero  i Cristiani  perseguitati  , e loro  permise 
libero  l’esercizio  della  Religione.  Finalmente,  per  comando  di 
Aureolo  , il  quale  aspirava  all'  impero  , fu  ucciso  da  suoi  stessi 
soldati  sotto  le  mura  di  Milano.  A lui  successe  Claudio  , detto 
il  secondo,  il  quale  per  avere  esterminato  un  numero  inde- 
scrivibile di  Goti  che  devastavano  l' impero  , fu  detto  il  Gotico. 
Fu  questo  un  Imperatore  , cui  per  virtù  guerriera  c civile  nul- 
f affatto  mancava  . rd  ognuno  attondevasi  con  fondamento  veder 
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rinnovali  i felici  tempi  di  Trajano  , quando  nella  stessa  mili- 
tare spedizione  in  cui  tanti  gloriosi  allori  raccolto  avea,  s’in- 
tese morto  di  peste  in  Sirmio  dopo  aver  governato  sette  anni. 
Quinlilino  suo  fratello  avrebbe  voluto  succedergli , ma  dopo 
soli  diciaseltc  giorni  fu  abbandonalo  da  suoi  soldati  , e poco 
dopo  ucciso.  Invcco  fu  di  comun  consenso  proclamato  all' im- 
pero Aureliano , valoroso  ed  indomito  guerriero.  Vinse  in  san- 
guinose giornate  gli  Alemanni  ed  i Marcomanni  , e trionfò  di 
Zenobiu  Regina  di  Paimira , e di  Telrico  clic  volca  contrastar- 
gli T impero.  Fu  sulle  prime  tollerante  coi  Cristiani,  anzi  non 
volendo  1’  eresiarca  Paolo  Samosaleno , deposto  dalla  Sede  An- 
tiochena , abbandonar  la  casa  Vescovile  , egli  si  rimise  in  tal 
causa  a ciò  che  ne  avrebber  deciso  i Vescovi  d-  Italia  e spe- 
cialmente il  PonteOce  Romano  , ma  queste  buone  disposizioni 
mutaronsi  in  seguilo  , ed  egli  fu  il  nono  perseculor  della  Chie- 
sa. Finalmente  , dopo  aver  pienamente  domali  i barbari , morì 
ucciso  in  Tracia  per  frode  del  suo  liberto  Mncslco.  Quindi  suc- 
cesse un  interregno  di  sei  mesi  per  la  scambievole  ed  insoli- 
ta gentilezza  , che  usaronsi  a vicenda  il  senato  ed  i soldati 
circa  la  designazione  del  novello  Imperatore  , quando  11  Senato 
assunse  all’  impero  un  uomo  rispettabile  a nome  Tacito  , di- 
scendente dal  celebre  e gravissimo  Istorico  di  questo  nome. 
Costui  pubblicò  sapientissime  leggi , erogò  gran  parte  del  suo 
patrimonio  al  ben  dello  Stato  , e volle  che  in  tutte  le  pubbli- 
che Biblioteche  si  apponesser  le  opere  di  Tacito  , c siccome 
i popoli  della  Scizia  ed  i Goti  molestavano  le  Provincie  del- 
l’ impero , egli  accingcvasi  a combatterli , quando  inopinatamen- 
te mori  dopo  un  regno  di  sei  mesi  appena.  Allora  Floriano 
suo  fratello  occupò  T impero , ma  dopo  tre  mesi , avendo  in- 
teso essere  stato  dalle  legioni  proclamalo  Probo  , per  non  ca- 
der nelle  mani  di  costui , avendosi  aperte  le  vene  si  diede 
da  se  stesso  la  morte.  Riconosciuto  Probo  per  Imperatore  dal 
Senato  e dalle  provincie  da  valorosissimo  guerriero  qual’  egli 
era  , restituì  T antico  splendore  all’  impero  ; liberò  dalle  scor- 
rerie de’  barbari  , facendone  massacrare  scllcccntomila  , la  Gal- 
lia  , la  Tracia  , e l’Asia  ; vinse  i tiranni  Bonoso  , e Proculo  , ed 
obbligò  i Persiani  a chiedergli  umilmente  la  pace.  Illustre  per 
falli  così  gloriosi  entrò  in  Roma  da  trionfante  , ma  obbligato 
di  far  la  guerra  a’  Persiani , che  avean  rotto  il  trattato  di  pace, 
bentosto  se  ne  diparti  con  numeroso  esercito.  Giunto  nell’  II- 
liria  , disgustale  le  milizie  , impazienti  di  regolar  disciplina  , 
quale  a buon  diritto  imponeva  loro  T imperatore  . fatto  un  am- 
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mutinamciilo  1'  uccisero.  Pianse  il  Senato  la  perdila  di  si  gran 
principe  , lo  piansero  lo  Provincie  , c lo  stesso  esercito  se  ne 
dolse  innalzandogli  una  tomba  con  quest’  epigrafe  : « Qui  giace 
Probo  veramente  degno  di  tal  nome  per  la  sua  probità  , vin- 
citor  de’  barbari  e de’  tiranni  ».  I soldati  nominarono  all’impe- 
ro Marco  Aurelio  Caro  , il  quale  bentosto  nominò  Cesari  i suoi 
figli  Carino  , c Xumeriauo.  11  novello  imperadorc  vinse  i Per- 
siani , ed  appena  comincialo  il  secondo  anno  del  suo  impero, 
mori  di  malattia  ; aneli’  egli  Numeriano  dopo  due  mesi , per 
tradimento  di  Apro  suo  suocero  fu  ucciso , Principe  così  buo- 
no , clic  tante  lagrime  versò  per  la  morte  del  suo  padre  sino  a 
quasi  perder  la  vista.  Aon  cosi  il  suo  fratello  Carino  il  quale 
fu  un  uomo  abbandonato  ad  ogni  specie  di  più  vile  e nefanda 
dissolutezza,  per  lo  che  rendutosi  intollerabile  a suoi  soldati, 
fu  da  principali  Ira  questi  tradito  ed  ucciso. 

Allora  Diocleziano , di  condizione  vile  , ma  di  sommo  valo- 
re , nominato  Augusto  fin  dalla  morte  di  Numeriano  , uccise 
di  propria  mano  al  cospetto  di  tutta  1'  armata  l' indegnissimo 
Apro  , vìnse  Carino , ed  al  morir  di  costui  assunse  nell'  anno 
284  il  governo  dell’  impero.  Ei  vide  sulle  prime  esser  numerosi 
i nemici  che  gli  sovrastavano  nell’  Oriente  e nell’  Occidente  ; 
pensò  quindi  nominarsi  un  collega  , ed  infatti  nell'  anno  280 
assunse  col  titolo  di  Augusto  alla  imperiai  porpora  Massimia- 
no Erculeo  , nò  di  questo  contento  , creò  eziandio  due  Cesa- 
ri , cioè  Costanzo  Cloro  , c Massimiano  Armentario.  Fu  Diocle- 
ziano 1'  ultimo  tra  gl’  imperatori  i quali  con  editti  ferali  abbia- 
no perseguitalo  la  Rcligion  Cristiana  , ed  io  riservandomi  nel 
percorrer  la  storia  del  quarto  secolo  dire  il  dippiu  che  lo  ri- 
sguarda  anticipando  i tempi  , dirò  soltanto  che  nell'  anno  303 
sursc  contro  i Cristiani  la  più  fiera  c terribile  persecuzione  clic 
siasi  veduta  giammai , perchè  per  più  lungo  tempo  , e per  qua- 
si tutto  l'impero  si  estese.  Fecero  a gara  gl’imperanti  ed  ipo- 
poli a tormentare  i Cristiani  per  espugnarne  la  costanza.  Si 
bruciavano  essi  a schiere  , si  caricavano  sulle  barche  che  si 
affondavano  nel  Tevere  , e spesso  si  videro  stanchi  i carnefici 
pel  gran  numero  degli  uccisi.  Non  vi  fu  genere  di  supplizio 
clic  non  fosse  stato  inventalo  e praticalo  per  insultare  fastidio- 
samente al  pudor  delle  vergini , e per  rendere  più  stentata  c 
crudele  la  morte.  Ad  eccezione  della  Francia  e della  Gran-Bret- 
tagna , ove  comandava  Costanzo  Cloro  , tulle  le  contrade  del- 
l’ Asia  c dell’  Africa  , e del  rimanente  d'  Europa  furono  il  tea- 
tro di  sì  violenti  e sanguinose  esecuzioni.  Sembrava  clic  la 
Chiesa  volesse  abbandonare  la  terra  per  andarsene  al  Ciclo. 
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Eusebio  con  apposita  reticenza  ci  dice  (i)  non  potersi  narra- 
re quali  e quanti  martiri  in  tutto  il  Romano  Impero  diedero  il 
sangue  per  Cristo.  E Lattanzio  Firmiano  nel  libro  delle  morti 
de'  persecutori  si  è sforzalo  colla  sua  maschia  eloquenza  , c 
coll'  elegante  suo  stile  darne  una  qualche  idea  : « Dioclezia- 
no , die'  egli , sotto  i suoi  occhi  comandò , che  fossero  tormen- 
tati gl'  innocenti  Cristiani.  Di  poi  luti'  i giudici , tuli'  i magi- 
strati fecero  a gara  d’  uccidere  ; i più  potenti  eunuchi  furono 
spenti , furon  bruciati  uomini  , c donne  di  ogni  età , e di  ogni 
condizione  , e si  videro  a schiere  con  pesi  legati  al  collo  es- 
ser sommersi  nel  mare.  Era  vessala  tutta  quanta  la  terra  , o 
dall’  Oriente  all'  Occaso  tre  crudelissime  bestie  infuriavano  in 
modo  da  non  potersi  esprimere.  Che  anzi  i tiranni  mostraronsi 
delle  belve  peggiori , non  avendo  di  uomini  che  soltanto  i li- 
neamenti e 1’  estrinseca  figura.  Imperocché  quale  Caucaso  , 
quale  India , quale  Ircauia  alimentò  giammai  cosi  feroci  , e san- 
guinarie belve  ? Quella  è veramente  belva  clic  in  un  sol  mo- 
mento toglie  altrui  la  vita.  Al  contrario  videsi  allora  da  per 
ogni  dove  un  lutto  , un  timore , una  svariala  iinagin  di  morte. 
Niuno  adunque  può  descrivere  l'iminanilft  di  si  gran  bestia  (Dio- 
cleziano) , la  quale  accovacciata  in  un  luogo , ciò  nullameno 
incrudeliva  per  lutto  il  mondo  co’  suoi  denti  di  ferro  , e non 
solo  squarciava  le  membra  di  tutti , ma  le  osga  medesime  ri- 
duceva in  polvere  , acciò  non  vi  fosse  stalo  luogo  a sepoltu- 
ra n.  Fin  qui  Lattanzio  ; c dopo  cosi  patetiche  descrizioni  ven- 
ga pure  il  Dodwcllo  , c chiami  esagerazioni  , ed  imposture  il 
giusto  vanto  che  di  si  gran  numero  di  martiri  mena  a buon 
dritto  la  nostra  Santissima  Religione.  Con  testimonianze  cosi 
irrefragabili  ed  autentiche  non  vi  è luogo  a dubitare  ; e quin- 
di o deponga  il  nome  di  cristiano  c di  buon  logico  , o adori 
il  grande  impero  della  grazia , che  In  mezzo  a cosi  svariate  ed 
orribili  persecuzioni  seppe  mantenere  la  Religione  c la  fede  , 
c dagli  spenti  Cristiani  nascer  fece  Cristiani  novelli  , i quali 
da  persecutori  e carnefici  divennero  perseguitali  e vittime  no- 
bilissime , ed  accrebbero  il  numero  prodigiosissimo  de’  cam- 
pioni di  Cristo.  E quale  soddisfazione  , senz’  appartarmi  dal 
tempo  di  cui  fo  parola  , e tacendo  di  altri  esempli , quale  sod- 
disfazione , c quale  argomento  invincibile  in  favor  della  fede, 
veder  non  solo  il  volgo  de’  Cristiani  soffrire  il  martirio  , ma 
per  la  stessa  causa  della  fede  cader  vittime  gloriose  gentiluo- 
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mini  distinti  , ed  eunuchi  allora  potentissimi  presso  gl'  Impe- 
ra lori  , un  Venusiano  governatore  della  Toscana  il  quale  con 
tanta  cura  avea  fatto  ricerca  de’  Cristiani  per  martirizzarli,  uu 
Bonifacio  il  quale  erasi  pria  abbandonato  ad  ogni  sorta  di  di- 
sordini , un’  Afra  celebre  donna  di  partilo  , un  Gcnesio  comc- 
diante  che  sul  teatro  avea  già  messi  in  ridicolo  i misteri  de’Cri- 
sliani  , tanti  maghi  che  avean  commercio  col  demonio  per  com- 
mettere ogni  sorta  di  abbominazione  ; queste  persone  che  sem- 
bravano esser  le  colonne  dell’  idolatria  , nel  veder  la  costanza 
di  tanti  martiri  , furono  in  un  subito  convertiti,  e cangiali  così 
perfettamente  da  poter  soffrire  per  Gesù  Cristo  i più  crudeli  tor- 
menti con  una  rassegnazione  c con  un  coraggio  ammirabile. 

11.  Conchiusionc  della  prima  Epoca. 

In  tal  guisa  si  stabili  la  Religion  Cristiana  ; c dopo  tre  se- 
coli di  persecuzioni  c di  guerre  trionfò  de’  suoi  nemici  col  chia- 
marli amorevolmente  alla  fede.  La  purità  della  Cristiana  dot- 
trina , la  santità  del  suo  Autore  , le  circostanze  del  suo  sta- 
bilimento , e della  sua  propagazione  , nonché  l’ ammirabile  co- 
stanza de’ martiri  mostrarono  per  via  di  fatto  essere  la  Reli- 
gion Cristiana  un’  opera  tutt’  affatto  divina.  E per  cominciare 
dall’Autore  di  questa  Religione  , come  non  convincersi  della 
sua  divinità  nell’  osservare  tanta  sublimità  nei  dogmi  di  fede , 
tanta  purezza  nella  morale  , tanta  semplicità  nel  costume  , da 
superare  infinitamente  quanto  di  sublime  c di  vero  ci  dissero 
i più  rinomati  tra  gli  antichi  Filosofi  ; dimostrarono  questi  ò 
vero  alcune  verità  parziali  , ma  queste  oscurarono  col  miscu- 
glio di  cosi  strani  errori  , che  potè  dire  senza  timor  d’ingan- 
no Cicerone  niun’  assurdo  essere  stato  nel  mondo  , che  al- 
cuno tra  filosofi  non  avesse  detto.  E la  verità  di  questa  dot- 
trina tanto  maggiormente  si  mostra  , perchè  fu  predicata  da 
persone  rozze  , le  quali  non  avevano  giammai  appreso  le  scien- 
ze o le  lettere  , nè  ascritte  erano  ad  alcuna  filosofica  setta;  In- 
vece la  proclamarono  in  faccia  ad  un  mondo  incivilito  , nè  ri- 
fuggirmi la  luce.  Che  se  gli  antichi  Filosofi  smentirono  coi  loro 
perversi  costumi  quella  morale  che  altrui  predicavano , non 
cosi  Gesù  Cristo , il  quale  non  fu  giammai  accusato  di  alcuna 
debolezza  da  suoi  stessi  nemici , che  anzi  fu  dagli  stessi,  come 
di  Giuseppe  Ebreo  osservammo  , immensamente  lodato.  Le  cir^ 
costanze  poi  dello  stabilimento  c propagazion  della  fede,  viep- 
più consolidano  un  tale  argomento  ; e fu  veramente  miracolo 
t’  osservate  con  debolissimi  mezzi  mandata  a termine  la  difU- 
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ertissima  impresa  , qual’  era  quella  di  convertir  lutto  il  mondo. 
Era  questa  un’  opera  difficilissima  ad  eseguirsi  c per  In  religio- 
ne che  lasciar  si  dovea  la  quale  fomentava  tutte  le  passioni  , 
e per  quel  che  abbracciavasi  clic  a tutte  le  passioni  faceva  inc- 
sorabil  guerra  ; doveasi  persuadere  a’ Giudei  che  la  legge  Mo- 
saica  , confermata  con  tanti  prodigi , e che  essi  prendendo  a 
lettera  le  parole  della  Scrittura  credevano  duratura  in  sempi- 
terno , sarebbe  stala  abolita  ; dovevano  i Gentili  indursi  ad  abiu- 
rare il  cullo  a tanti  numi  che  formavano  l'oggetto  più  caro  del- 
le loro  adorazioni  ; a questo  si  aggiunga  l' interesse  de’  Sacer- 
doti , e la  politica  de’  Regnanti  , difensori  acerrimi  dell' antico 
sistema.  E quale  fu  il  mezzo  adoperato  per  cosi  gran  cangia- 
mento ? Dodici  poveri  pescatori  della  Giudea  dovevano  persua- 
dere a popoli  che  eransi  ingannali  sino  a quel  punto  , c che 
quindi  era  loro  necessità  di  abbracciar  volentieri  il  novello  cul- 
to che  essi  lor  predicavano.  Eppure  tanto  fu  eseguito  , sicchò 
potò  con  ragione  il  grande  Agostino  dimostrare  la  verità  di  no- 
stra Religione  col  noto  suo  invinribil  dilemma  (i)  ; o la  reli- 
gione si  ò stabilita  coll'  argomento  invincibile  de'  miracoli  , o 
senza  di  questi  ; se  coi  miracoli , dunque  ò divina  ; se  senza 
i miracoli , ed  il  suo  stabilimento  è anche  più  miracoloso  , 
perchè  mezzi  cosi  deboli . quali  furono  i primi  predicatori  della 
fede  , non  avrebbero  potuto  giungere  ad  un  si  grande  scopo, 
a quello  cioè  di  convertire  alla  novella  religione  tutta  quanta 
la  terra.  Nò  vale  il  dir  non  esser  cosa  meravigliosa  lo  stabili- 
mento della  Religion  Cristiana  , giacché  anche  la  Maomettana 
cd  il  Protestantismo  in  breve  tempo  si  diffusero  nel  mondo , 
potendosi  d’ altronde  l' istantaneo  stabilimento  del  Cristianesi- 
mo spiegare  , dacché  i primitivi  fedirti  cran  quasi  tulli  igno- 
ranti , c quindi  facilmente  potevano  persuadersi  delle  nuove 
dottrine.  Sono  questi  i solili  sofismi  degl'  increduli , i quali  do- 
vrebbero considerare  clic  la  Religione  di  Maometto  si  diffuse 
colla  forza  c colle  armi  , ed  in  que’  luoghi  iu  cui  queste  non 
giunsero  , la  Religione  del  falso  Profeta  non  ebbe  proseliti  ; lo 
stesso  dicasi  del  Protestantismo  , di  cui  i Principi  ben  volen- 
tieri fcccr  tesoro  , giacché  dichiarandosi  padroni  dello  Stato  c 
della  Chiesa  , riuscì  loro  facil  cosa  impadronirsi  de'  beni  di 
questa  , cd  arricchirsi.  Hanno  poi  quelle  due  religioni  di  co- 
mune clic  fomentano  tulle  le  passioni  dell'  uomo  . e questo 

(t)  Si  miracula  facta  ente  non  cmlunt . hoc  noli » unum  grande  mira- 
nilum  mi/ficit , guod  lerrarum  orbis  fine  itili * miraculi * crcdidit.  Lil>r.  XXII. 
<ap.  5.  de  Cidi.  Dei.  • , ».  fcWi 
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spiega  la  facile  difTùsiono  di  esse  ; laddove  il  Cristianesimo , 
non  essendosi  colla  forza  propagato  , anzi  a dispetto  de’  sommi 
imperanti , ne  fomentando  , bensì  opponendosi  alle  passioni , 
il  suo  stabilimento  , la  sua  propagazione  son  cose  tuli’  affatto 
divine  e miracolose.  Nè  è poi  vero  clic  alla  facile  diffusione 
del  Cristianesimo  abbia  contribuito  l' ignoranza  , giacché  met- 
tendo da  parte  , che  il  secolo  di  Augusto  si  disse  per  antono- 
masia il  secolo  delle  scienze  e delle  lettere  , se  tra  Cristiani 
primitivi  vi  furono  de'  poveri  e degl'  ignoranti  , vi  furono  ezian- 
dio de’  ricchi , c degli  uomiui  illuminati  in  fatto  di  scienza. 
Ed  invero  , vivente  anoor  Cristo  , sappiamo  da’  libri  santi  es- 
sere stato  tra  ’l  numero  de’  suoi  discepoli  un  Nicodcmo  Prin- 
cipe de’  Giudei  , un  Giuseppe  d’  Ariinatca  nobile  Decurione  , 
Giairo  Principe  della  Sinagoga  , ed  al  dir  di  S.  Luca  molli  tra 
principali  del  popolo  si  diedero  alla  seguela  di  Gesù  Cristo  ; 
e dopo  la  morte  del  Signor  nostro  annoveravasi  tra  suoi  disce- 
poli un  S.  Paolo  , il  più  dotto  de’  Giudei  di  quc’lempi , la  cui 
miracolosa  conversione  bastar  potrebbe  a pienamente  dimostra- 
re la  verità  della  fede  i nè  egli  soltanto  , ma  bensì  gran  mol- 
titudine di  Sacerdoti , ed  i sette  primi  diaconi  , i quali  eran 
pieni  di  sapienza  , e Sergio  Paolo . e Dionisio  1'  Areopagita , e 
Crispo  Principe  della  Sinagoga  , cd  Apollo  uomo  eloquentissi- 
mo. Lcggesi  ancora  negli  atti  apostolici  che  in  Perca  i prin- 
cipali cittadini , alla  fede  convertili  , giornalmente  scrutinava- 
no le  Scritture  per  osservare  se  fosse  vero  quello  che  diccasi 
da  S.  Paolo  , ciò  che  non  avrebbero  potuto  fare,  se  fossero  stali 
ignoranti  : leggesi  ancora  che  in  Efeso  uomini  eruditi  senza 
numero  convcrtiti  alla  fede  portarono  ai  piedi  di  S.  Paolo  tult’i 
loro  libri  di  magia  per  farli  bruciare  : si  aggiunga  clic  i Prin- 
cipi dell'  Asia  erano  nominali  amici  di  S.  Paolo  , anzi  nella 
stessa  casa  do’  Cesari  cranvi  Cristiani . certamente  non  igno- 
ranti , e plebei  ; nè  poi  nominiamo  tuli'  i grandi  Filosofi  che 
divennero  illustri  Padri  della  Chiesa  > de'  quali  bastevolmcntc 
abbiam  tenuto-  parola  , sicché  abbinili  diritto  a conchiudere  che 
niuna  ragione  umana  spiegar  possa  lo  stabilimento  del  Cristia- 
nesimo , e che  quindi  sia  questo  d' istituzione  affatto  miracolo- 
sa e divina. 

Nè  in  fatto  di  argomenti  che  compruovano  la  verità  del  Cri- 
stianesimo ometter  devesi  quello  che  a giusto  titolo  ricavasi  dal 
numero  e dalla  qualità  de’  nostri  martiri.  Allorché  noi  vediamo 
che  un  fatto  ci  viene  attestato  da  due  o tre  individui  in  mezzo 
ai  tormenti , siam  sicuri  della  esistenza  di  esso , ma  allorché  noi 
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vediamo  un  fallo  attcstato  da  moltissime  persone  , tra  j iù  cru- 
deli tormenti , e con  animo  tranquillo  e pacato  non  ci  resta 
alcun  luogo  a dubitarne.  Tali  furono  i martiri  del  Cristianesi- 
mo ; essi  furono  di  ogni  luogo , di  ogni  età  , di  ogni  sesso , e 
condizione  , furono  benanche  di  un  numero  sterminato  sino  a 
coniarsene  diciotlo  milioni , ed  i più  orribili  tormenti  soffri- 
rono con  fronte  ilare  c con  animo  pacatissimo  ; dir  dunque 
dobbiamo  , che  una  forza  soprannaturale  e divina  li  sorreggeva, 
e che  quindi  divina  fosse  quella  religione  , a confessar  la  quale 
essi  con  tanto  coraggio  versarono  generosi  il  lor  sangue.  È ve- 
ro , che  anche  le  eresie  annoverano  chi  versò  il  sangue  per 
esse  , ma  questi  furono  pochissimi , tentarono  tuli'  i mezzi  per 
evitare  la  morte  , e no  'I  potendo  , disperati  andarono  al  pati- 
bolo ; non  così  i veri  martiri  del  Cristianesimo  : essi  furono 
moltissimi  , e con  alacrità  di  animo  soffrirono  una  volontaria 
morte  che  di  leggieri  avrebbero  potuto  evitare  , purché  per 
poco  avessero  ripudiala  la  lor  credenza.  Dunque  dalla  purità 
della  dottrina  e santità  dell'  autore  , dallo  stabilimento  e pro- 
pagazion  della  fede , dal  numero  c qualità  de’  martiri  possiam 
conchiudere  a buon  dritto  la  verità  del  Cristianesimo.  È que- 
sto il  gran  corollario  clic  ci  piace  dedurre  dalla  prima  epoca 
che  abbiamo  fin  qui  esposta  della  storia  della  Chiesa.  Intan- 
to , chi  non  vede  gl’  immensi  benefici  che  questa  Religione  di- 
vina apportò  nel  mondo?  un  principio  di  freddo  egoismo  e di 
spietata  crudeltà  rodeva  le  parli  più  vitali  del  corpo  sociale  ; 
il  Greco  ed  il  Romano  credendosi  esclusivamente  inciviliti,  chia- 
mavan  barbare  tutte  le  altre  nazioni , c nel  mentre  che  un 
Verre , un  Lucullo  , un  Antonio  godevansi  nel  lusso  e ne' pia- 
ceri le  spoglie  delle  vinte  nazioni,  una  sterminala  moltitudine 
di  schiavi,  avendo  appena  di  che  menare  innanzi  una  vita  sten- 
tala, non  per  altro  oggetto  dovea  questa  prolungare,  che  per 
accrescere  i raffinali  piaceri  de’suoi  signori.  Quegli  stessi  clic 
dicevansi  liberi,  perchè  non  erano  schiavi,  non  trovavansi  uniti 
da  alcun  legame  di  famiglia  c di  politica  società:  le  successive 
proscrizioni  di  Mario , di  Siila  , c de'triumviri  avevano  a poco 
a poco  infranto  il  vincolo  sociale,  nè  alcun  mezzo  suggeriva  la 
filosofia  per  ravvicinar  T uomo  ai  suo  simile  ; quand’  ecco  la 
voce  di  Dio  si  fè  sentire  , e dirigendosi  non  già  ad  un  popol 
solo  , ma  a tutti  gli  uomini,  lutti  gli  strinse  col  santo  vincolo 
di  amore  e di  carità.  Allora  scomparvero  i nomi  di  giudei  e di 
gentili,  di  greci  e di  barbari,  tutti  si  chiamaron  fratelli,  e l'O- 
riente e l'Occidente  attestarono  i benefici  immensi  della  Rcli- 
gion  d’amore,  del  grande  ristoro  della  umanità. 
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1.  Epoca  seconda.  — Delle  Eresie. — Oggetto  del  Libro. 

I primi  sforzi  coi  quali  l’ inferno  nelle  sue  svariate  persecu- 
zioni cercò  di  attaccare  c distrugger  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
non  solo  rimasero  senza  effetto , ma  ad  altro  non  servirono 
che  ad  accelerarne  il  trionfo.  L'  abuso  del  potere  sovrano  , so- 
stenuto dall'  abuso  della  ragione  e della  filosofìa  , ma  non  potò 
prevalere  contro  la  Chiesa^  La  saggezza  vantala  de’ filosofi  fu 
convinta  dalla  credula  follia  del  Vangelo  , e la  collera  di  Dio 
fiaccò  lo  scettro  degl’  imperatori  gentili.  Noi  abbiamo  per  poco 
anticipalo  i tempi  ; ma  vedremo  a non  mollo  la  pace  prodigio- 
samente alla  Chiesa  rcndula  dall'  imperalor  Costantino  , e tutte 
le  nazioni  dell’ universo  dall’un  polo  all'altro  prostrarsi  davanti 
al  Signore  , ed  invocare  il  santo  suo  nome  : omnes  genles  quae- 
cumque  feristi  venient  . et  adorabunt  coram  te  Domine  (1). 
Se  non  che  la  pace  , che  Gesù  Cristo  avea  promesso  alla  Chiesa 
non  dovea  esser  la  pace  che  suol  dare  il  mondo  ; ma  riser- 
vandosi concederle  nella  eternità  una  costante  cd  inallerabil 
pace  , dovea  la  Chiesa  a traverso  de’  secoli  combatter  mai  sem- 
pre , dovea  esser  soggetta  a novelli  attacchi  pe^ riportarne  no- 
velli trionfi.  Quindi  ò che  alle  persecuzioni  dalla  Chiesa  sofferte 
per  parte  de'  Pagani  ne’  tre  primi  secoli  successero  bentosto  le 
divisioni , le  turbolenze  , le  persecuzioni , clic  hel  suo  seno 
medesimo  suscitarono  le  accanile  eresie.  Se  dunque  la  prima 
epoca  chiamammo  epoca  delle  persecuzioni , questa  la  deno- 
mineremo epoca  delle  eresie  , ed  abbraccerà  cinque  secoli , 
non  perchè  prima  di  un  tal  tempo  non  vi  sieno  state  eresie , 
ina  perchè  non  furono  cosi  seducenti  e capaci  da  ingannare 
un  si  gran  numero  di  fedeli  , come  queste  di  cui  tracceremo 
la  Storia.  11  soffio  tempestoso  delle  dottrine  novelle  allor  tra- 
sportavano soltanto  la  paglia  , c se  Dio  permetteva  di  tempo 
in  tempo  che  andasse  via  eziandio  il  frumento , e più  ancora 
la  caduta  di  qualche  stella , ciò  avveniva  soltanto  per  tenere 
i fedeli , nel  timore  e nell’umiltà.  Non  cosi  nell'epoca  che  co- 
minciamo a descrivere  , in  cui  sorsero  eretici  di  gran  polso  e 
di  grandissima  dipendenza  i quali  attaccarono  i dogmi  princi- 
pali di  nostra  fede  ; furono  i primi  veggenti  d' Israele  , i primi 
pastori  de’  popoli  clic  invece  di  menarli  nei  buoni  pascoli  li 
avvelenarono  con  perverse  dottrine  , c li  alienarono  dalle  rette 
vie  di  Dio. 

(I)  Salm.  83.  9. 
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Sono  gli  eretici  coloro , i quali  all'  errore  dell'  intelletto  ac- 
coppiano la  pertinacia  della  volontà  , si  ostinano  a non  voler 
obbedire  alla  autorità  della  Chiesa  , e pretendono  allenersi  sol- 
tanto alla  lor  privala  ragione.  Nò  vale  loro  addurre  la  Iradi- 
rione  de* Padri  giacché  superbamente  la  mcllono  in  non  cale, 
e quando  dall'  unanime  sentimento  degli  Ecclesiastici  autori  si 
reggon  convinti  , imitano  il  demonio  lor  duce  e maestro  , o 
rispondono  arditamente  coll'  appellare  alla  Scrittura  , scriptum 
est  enim  ; quale  Scrittura  poi  con  tante  ambagi  ed  andirivieni 
interpretano  secondo  il  proprio  Sentimento , clic  ad  ogni  modo 
voglion  trarla  al  lor  partito.  Niuna  scienza  , nessun  arie  npprcn- 
desi  senza  precettore  , ma  per  essi  la  Scrittura  6 quella  scienza 
che  anche  il  volgo  può  apprenderla  , insegnarla  , interpretarla 
a suo  genio.  S.  Pietro  diceva  , esser  nelle  lettere  di  S.  Paolo 
alcune  cose  difllcili  a comprendersi , e questi  sostengono  esser 
lutto  chiaro  nelle  Scritture  , nò  soltanto  secondo  il  loro  avvi- 
so , S.  Paolo  non  ò difficile  , ma  neppure  sono  ad  intendersi 
difficili  i ProTcli , i Proverbi  di  Salomone  , e le  sublimi  para- 
rabolc  di  Gesù  Cristo.  L' Eunuco  della  Regina  Candace  era  cosi 
amante  della  Jjjgge  divina , cosi  trasportalo  per  le  divine  Scrit- 
ture che  anche  iit  viaggio  attentamente  leggevate,  eppur  con- 
fessava non  poterle  tulle  intendere  senza  un  maestro , ed  essi 
al  contrario  rtd  un  semplice  sguardo  intendono  lutto , giudicano 
di  tulio  , e portano  su  di  ogni  cosa  anche  più  astrusa  un  ri- 
soluto giudizio  : che  se  li  sforzi  a convincerli  colla  stessa  Scrit- 
tura rettamente  dalla  Chiesa  interpetrata  , essi  chiudendo  gli 
occhi  alla  luce,  spargon  tenebre  sulle  cose  più  chiare  ed  evi- 
denti , e finiscono  col  sostenere  ostinatamente  la  loro  opinione, 
e F idealo  leologico  sistema.  Cosi  niuna  eresia  essendo  naia 
nella  Chiesa  se  non  che  in  un  determinato  luogo , c tempo , 
c sotto  un  nome  peculiare  , nò  essendo  stata  inventala  se  non 
da  colui  il  quale  prima  erasi  dalla  Chiesa  stessa  allontanato  c 
scisso  , fu  sempre  proprio  degli  eretici  di  godere  delle  profane 
novità  , e d' infastidirsi  degli  antichi  documenti  ; ed  al  contra- 
rio avendo  sempre  i Cattolici  rispettalo  il  sacro  deposito  dei 
Padri  e condannate  le  profane  novità  ; valse  presso  di  loro  in 
luogo  di  assioma  il  dello  del  Lirinese  : veruni  quoti  nntiquitus 
traditimi , falsimi  quod  nuper  inventimi.  Con  tale  regolai  Pa- 
dri della  Chiesa  condannarono  le  novità  che  ne'  donimi  di  no- 
stra fede  volevano  introdurre  gli  eretici , ciò  che  avremo  mo- 
tivo di  osservare  specialmente  nell’  epoca  di  cui  cominciamo  a 
tener  parola.  Nella  quale  ancor  vedremo  come  i Padri  della 
Voi.  II.  Ili 
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Chiesa  abbiano  ad  occasion  degli  eretici  sviluppato  il  cattolico 
dogma , come  i principali  Concili  siensi  celebrati  , e special* 
mente  i primi  quattro  Concili  tenuti  nella  Chiesa  quali  altret- 
tanti Evangeli  ; e passando  alle  cose  dell*  impero  vedremo  , 
come  diviso  l' oriente  dall’ Occidente  , ed  indi  all’  antico  splen- 
dore restituito  questo  da  Carlo  Magno , a poco  a poco  sui  rot- 
tami di  quello  surse  un  impero  anticristiano,  che  dopo  avere 
attaccato  1'  antico  impero  nelle  sue  radici , lo  schiantò  dappoi 
sino  a farlo  del  tutto  scomparirò  dal  mondo  ; ed  in  mezzo  a 
tante  vicende  e rivollure  politiche  osserveremo  la  Romana  Chie- 
sa inviolabilmente  sorreggersi  ; che  anzi  il  poter  del  suo  capo 
anche  più  sensibilmente  mostrarsi , e quindi  estendere  la  sua 
benefica  influenza  sulle  leggi,  su' costumi , e sull'incivilimento 
de'  popoli  , cfTelli  lutti  di  una  Religione  che  conserva  e perfe- 
ziona l' uomo  e la  società.  Tutto  questo  formerà  il  soggetto  del 
presente  libro , e degli  altri  che  costituiranno  l' epoca  di  cui 
imprendiamo  a trattare. 

2.  Pontefici  Sommi.  — S.  Marcellino.  — Sua  caduta  commentmn.  — 

Atti  supposti  nei  Concilio  Sinuessano., 

0 

Morto  S.  Cajo  Pontefice  Romano  , nell’  anno  296  gli  successe 
S.  Marcellino  Romano  , flgliuol  di  Projetto  , il  quale  governò  la 
sede  di  Pietro  sino  all’  anno  30A.  Sonovi  alcuni  , i quali  lo 
vorrebber  confondere  col  suo  successore  Marcello  anche  Roma- 
no , e figliuolo  di  Benedetto,  e ciò  sull’ autorità  di  Eusebio  , 
il  quale  nella  sua  cronica  non  fa  di  questo  menzione  alcuna  ; 
ma  avendone  parlato  peculiarmente  S.  Agostino  nella  lettera  53 , 
e S.  Olialo  nel  libro  undecimo  , meritamente  il  Baronio  , ed  i 
Bollandisti  distinguono  ambedue  i Pontefici.  La  quislione  prin- 
cipale , che  risguarda  il  Pontefice  S.  Marcellino  è quella  di  sa- 
per se  sia  vero , che  in  tempo  della  fierissima  persecuzione 
di  Diocleziano,  per  evitare  la  morie  abbia  incensato  gl’idoli, 
e che  pentitosi  poi  di  un  tal  fallo  , lo  abbia  prima  confessato 
pubblicamente  innanzi  al  Concilio  di  Sinuessa  , ed  avendo  in- 
teso da’  Padri  di  quel  Concilio  , non  potersi  la  prima  Sede  giu- 
dicar da  alcuno  , abbia  dappoi  coraggiosamente  predicala  la 
fede , e sia  stalo  finalmente  di  martirio  coronato.  La  caduta  di 
S.  Marcellino  , e gli  atti  del  Concilio  di  Sinuessa  più  proba- 
bilmente sembrano  doversi  credere  suppositizi , come  non  senza 
ragione  opinano  il  Natale  Alessandro  , il  Papebrochio , e Fran- 
cesco Pagi.  E per  ciò,  che  risguarda  la  caduta  di  S.  ilarcel- 
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lino , gli  antichi  monumenti  non  fanno  alcuna  menzione  di  tal 
gravissimo  fallo , come  abbiamo  da  Eusebio  nel  libro  settimo 
della  sua  storia , il  quale  facendo  menzione  del  Pontificato  di 
S.  Marcellino , neppur  molto  alcuno  in  lui  rattrovasi  di  aver 

costui  gl'  idoli  incensato  ; che  anzi  Teodoreto  , nel  suo  libro 
primo  al  capo  terzo  , chiama  Marcellino , uomo  di  somma  glo- 
ria nobilitato  in  tempo  delle  persecuzioni.  Sembra  dunque  es- 
sere stata  questa  una  invenzione  de'  Donatisti , come  a lungo 
ne  parla  S.  Agostino , il  quale  nel  libro  dell’  unico  battesimo 
contro  Petiliano  al  capo  16  rapporta  avere  i Donatisti  deside- 
rato provocare  tal  caduta  di  S.  Marcellino , ma  non  averla  po- 
tuto dimostrare  con  alcuna  sorta  di  documenti  , mentre  sa- 
rebbe stalo  loro  facilissimo  rinvenirne  alcuno  se  il  fatto  fosse 
stato  vero.  E per  verità  la  caduta  di  un  Pontefice  con  tre  suoi 
Preti  Melchiade  , Marcello  , e Silvestro , i quali  di  poi  furono 
suoi  successori  nella  sede  di  Roma  , in  un  pubblico  tempio  , 
alla  presenza  di  un  Imperatore  avrebbe  potuto  di  leggieri  pro- 
varsi se  avesse  avuto  alcun  fondamento  di  verità , il  che  non 
essendosi  fatto , possiamo  più  probabilmente  conchiudere  es- 
sere un  tal  fatto  suppositizio , ed  invenzione  piuttosto  de'  Do- 
natisti eretici  e scismatici , accaniti  nemici  della  Romana  Sede. 
Lo  stesso  par  che  debba  dirsi  ancora  del  Concilio  di  Sinuessa. 
E come  infatti  sarebbe  stato  possibile  in  tempo  di  cosi  fiera 
persecuzione  convocarsi  un  Concilio  numeroso  di  circa  300  Pre- 
lati , se  poco  più  di  tal  numero  poterono  radunarsi  in  Nicea 
in  tempo  in  cui  la  Chiesa  somma  pace  godeva , ed  in  cui  il 
gran  Costantino  infilava  i Vescovi  tutti  ad  intervenirvi  col  som- 
ministrar loro  i mezzi  opportuni  , e quanto  fosse  bisognato  al 
viaggio  ? Ed  in  qual  sito  del  mondo  trovasi  questa  Città  di  Si- 
nuessa , in  cui  dicesi  essersi  tenuto  un  tal  Concilio , se  un 
profondo  silenzio  osservasi  presso  tutti  gli  Scrittori  Ecclesiastici 
e profani  ? E donde  avviene  , che  luti'  i Vescovi  intervenuti  nel 
Sinodo,  sieno  affatto  ignoti,  nè  alcuna  designazione  osservasi 
della  Sede  che  ciascuno  avrebbe  avuto  al  governo , come  ve- 
desi  nelle  sottoscrizioni  agli  atti  di  tutti  gli  altri  Concili?  Nè 
noi  c’  intratlenghiamo  a far  rilevare  le  altre  assurdità  di  pro- 
cedura , che  nel  caso  della  sua  esistenza  serbale  si  sarebbero 
in  tal  Concilio , nè  i molti  errori  di  cronologia  , e ciò  per  non 
renderci  troppo  diffusi  in  materia  per  se  stessa  chiarissima , 
ond'  è che  par  si  possa  conchiuderc  essere  ancora  suppositizi 
gli  atti  del  Concilio  di  Sinuessa , e che  questo  Concilio  non 
abbia  giammai  avuto  alcun  luogo  nella  Chiesa  ; sappiamo  in- 
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vero  che  avendo  il  santo  Pontefice  dimostrato  una  invincibile 
. cd  inallcrabil  costanza  nel  sostener  la  fede  in  tempo  di  Dio- 
cleziano , sia  stalo  per  comando  di  costui  coronato  del  martirio. 

3.  Marcello.  — S.  Eusebio. 

A S.  Marcellino  nell’anno  308  successe  S.  Marcello  Romano, 
il  quale  sostenne  la  disciplina  della  penitenza , ed  instilul  in 
Roma  venticinque  Parrocchie  per  1'  amministrazione  del  batte- 
simo c della  penitenza , e per  la  sepoltura  de'niarliri.  Anch'egli 
condannato  dal  tiranno  Massenzio  a prestare  i più  fastidiosi  uf- 
fizi ai  cavalli  di  lui , in  tale  stalo  mori  per  inedia  e per  T osce- 
nità del  vilissimo  luogo  a cui  era  stato  deputato.  Allora  in  sua 
vece  fu  crealo  S.  Eusebio  di  Cassano  in  Calabria,  il  quale  serbò 
intatte  le  leggi  promulgale  da  suoi  predecessori  S.  Cornelio  e 
S.  Lucio , che  obbligavano  i caduti  in  tempo  delle  persecuzioni 
alla  penitenza , se  avesser  voluto  esser  restituiti  alla  pace  ed 
alla  coinunion  della  Chiesa.  Questo  Pontefice  , appena  comin- 
ciato il  terzo  anno  di  sua  amministrazione  santamente  mori  nel 
giorno  23  settembre  dell'anno  311. 

i.  S.  Meleti  unte.  — Altare  de'  Donatisti.  — Concilio  Romano.  — Opinione 
del  Hasnagio  c del  Mosemio  combattuta. 

A S.  Eusebio  successe  S.  Mclchiade , o .Milziade , Affricano 
di  origine , il  cui  Ponlilicalo  divenne  mollo  celebre  perchè  nel 
secondo  anno  di  esso,  Costantino  il  grande  diede  la  pace  alla 
Chiesa , come  a suo  luogo  vedremo.  Il  quale  faustissimo  avve- 
nimento fu  non  poco  turbato  dallo  scisma  de’  Donatisti , che  surse 
in  quel  medesimo  tempo , c molte  sedizioni  eccitò  nella  Chiesa, 
specialmente  AITricana.  Era  stalo. Ceciliano  ordinalo  a Vescovo 
di  Cartagine  da  Felice  Aplungilano,  allorché  contro  di  lui  si  mos- 
sero una  tale  Lucilla,  donna  potente  c faziosa,  la  quale  perché 
più  volte  rampognala  e con  ragione  da  Ceciliano , già  arcidia- 
cono di  quella  chiesa,  molto  Tediava,  e Botro  c Cetcsio,  indi- 
spettiti per  essere  stalo  loro  anteposto  Ceciliano  nel  Vescovado 
ili  Cartagine , i quali  dissero , togliendo  a pretesto  per  impu- 
gnare l'ordinazione  di  lui , che  Felice  l'ordiuanle  era  stato  tra- 
ditore de’ sacri  codici  in  tempo  delle  persecuzioni,  e che  Ceci- 
liano l'ordinato  era  stato  un  malvagio  per  aver  negalo  il  neces- 
sario vitto  a quei  che  trovavansi  nelle  carceri  a motivo  di  fede. 
Allora  fu  che  Secondo  Tigisitano , primate  della  Numidia,  in 
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uil  conciliabolo  di  settanta  Vescovi , dopo  aver  condannato  Ce* 
cibano,  intruse  in  suo  luogo  nella  sede  di  Cartagine  Majorino, . 
il  quale  fu  ordinato  da  Donato  di  Casanera , uno  de'  più  caldi 
sostenitori  di  quel  partito.  Morto  Majorino , gli  diedero  a suc- 
cessore un  altro  Donalo  di  Cartagine , c da  questi  duo  Donati 
avvenne , che  i loro  seguaci  si  dissero  Donatisti.  1 quali  occu- 
parono mollissime  Sedi  ncll’AlTrica  , c cercarono  avere  un  Ve-- 
scovo  eziandio  in  Roma,  e colà  furon  chiamati  ancora  C.unpe- 
si , e Muntesi , perchè  ne’  campi , c ne’  monti  si  riunivano  , e 
sebbene  l’ idra  ferale  diversi  colpi  avesse  ricevuti  da  Ponleliui 
Sommi , da  universali  Concili , dagl'  imperatori , c dalla  fulmi- 
nante penna  del  grande  Agostino , pure  lino  a tempi  di  S.  Gre- 
gorio Magno  non  pochi  Donatisti  si  contavano  nell'AfTrion.  .\è 
soltanto  allo  scisma  allenendosi,  ma  accoppiandovi  ancor  Cere-, 
sia , come  suole  ordinariamente  avvenire , sostennero  essersi  cor- 
rotta , e quindi  esser  mancata  la  Chiesa  in  quasi  tutto  il  mondo 
e contenersi  nel  solo  partito  di  Donato  , soltanto  i buoni  e non , 
già  i cattivi  formar  parte  della  Chiesa,  ed  esser  Analmente  nulli 
i Sacramenti  conferiti  dagl'  indegni  ministri  del  Santuario.  Furon 
questi  gli  errori  che  ostinatamente  sostennero  i Donatisti , ma 
il  primo  colpo  venne  loro  dal  Ponleliee  S.  Mclchiade.  Imperoc- 
ché , avendo  i Donatisti  interpellato  l' linperator  Costantino  che 
avesse  giudicato  della  loro  causa,  costui  sdegnosamente  rispose 
non  potere  in  tali  cause  portar  giudizio , aspettando  egl' invece 
il  giudizio  di  Gesù  Cristo , e quindi  diede  loro  a giudici  tre  Ve- 
scovi delle  Gallic  Materno , Iteticio , c Marino , acciocché  con 
S.  .Mclchiade  Ponleliee  Romano , c con  gli  altri  Vescovi  d' Ita- 
lia , che  questi  designasse  , avessero  giudicalo  della  loro  cau- 
sa. Tanto  infatti  esegui  S.  Mclchiade , ed  avendo  in  Roma  con- 
vocalo un  Concilio  di  quindici  Vescovi  Italiani  oltre  i tre  Fran- 
cesi, nell’anno  313,  dopo  avere  assoluto  Ceciliano , condannò 
solennemente  i Donatisti  col  loro  antesignano  Donalo  da  Casa- 
nera.  Qui  insorgono  il  Basnagio , ed  il  Mosemio,  e sostengono 
avere  S.  Mclchiade  giudicato  nella  causa  di  Ceciliano  e dei  Do-, 
notisti  come  delegato  dell'  linperator  Costantino.  Ma  chi  non  vede 
potersi  allora  soltanto  giudicar  da  delegalo  quando  non  si  può 
con  altro  potere  portar  giudizio  su  di  una  controversia  che  in- 
sorge ? Or  la  causa  di  Ceciliano  essendo  Ecclesiastica , proprio 
inrc  apparteneva  al  Ponleliee  c come  capo  della  Chiesa,  c come 
Patriarca  di  Occidente  , cui  tutta  TAITrica  era  immediatamente 
soggetta  ; dunque  non  già  come  delegalo  di  Costantino,  ma  per 
proprio  dritto  S.  Mclchiade  giudicò  nella  causa  di  Ceciliano,  c. 
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de  Donatisti.  Tanto  infatti  riconobbe  l' istesso  Costantino  allor- 
ché alla  insolente  domanda  dei  Donatisti  risolutamente  rispose 
non  poter  egli  giudicare  in  tale  causa.  Or  se  egli  non  avesse 
avuto  questo  diritto  di  giudicare , e ciò  anche  per  sua  confes- 
sione , come  poi  avrebbe  potuto  ad  altri  comunicarlo  ? È ciò 
tanto  vero  che  se  avesse  in  se  creduto  esistente  un  tal  potere, 
non  avrebbe  rimessa  la  decisione  della  causa  a S.  Melchiade 
da  hii  lontano , ma  l’avrebbe  fatta  definire  dai  Vescovi  Gallica- 
ni. Che  poi  S.  Melchiade  proprio  iure  abbia  giudicato  in  tale 
causa  si  desume  dacché  egli  scnz'alcuna  dipendenza  scelse  nel 
suo  Concilio  quanti  Vescovi  Italiani  credè  convenienti  nella  sua 
saggezza.  Nè  vale  il  domandar  col  Basnagio  perchè  S.  Melchiade 
abbia  atteso  l' avviso  da  Costantino  senza  prima  giudicar  nella 
causa  di  Ceciliano  ? e perchè  i Donatisti  abbian  ricorso  a Co- 
stantino , quando  conoscevano  niun  potere  trovarsi  in  lui  per 
giudicare?  al  che  noi  rispondiamo  primamente  essere  stata  tale 
la  disciplina  della  Chiesa  nel  quinto  secolo  , che  prima  le  cause 
si  trattassero  nelle  rispettive  provincic  , e poi , posto  il  reclamo, 
si  giudicassero  dal  Pontefice  in  grado  di  appeso . e quindi  se 
nessun  reclamo  era  avvenuto  nè  per  parte  di  Ceciliano , nè  per 
parte  dei  Donatisti , niuna  maraviglia  se  il  Pontefice  S.  Melchiade 
non  abbia  preso  in  considerazione  un  tale  affare  ; secondaria- 
mente non  dobbiamo  neppur  maravigliarci  allorché  vediamo  i 
Donatisti  rivolgersi  a Costantino , ond’  essere  giudicati , trascu- 
rando il  Pontefice  Sommo , perchè  essi  credevano  poter  più  fa- 
cilmente ingannare  un  laico  di  fresco  convertito  alla  Religione, 
che  il  capo  della  Chiesa , oltreachè  a colui  che  si  allontana  dalla 
legge  divina  coll'eresia  e collo  scisma , è ben  facile  cadere  in 
altri  errori , ed  affetto  postergare  l’autorità  della  Chiesa. 

5.  S.  Silvestro.  — Concilio  di  Arles  contro  1 Donatisti. 

Condannali  i Donatisti,  dopo  tre  anni  di  Pontificato  mori  S.  Mel- 
chiade nell'anno  314,  ed  ebbe  a successore  S.  Silvestro  Roma- 
no , figliuol  di  Ruffino.  Intanto  i Donatisti,  sempre  più  ostinan- 
dosi nel  loro  scisma , portaron  doglianze  presso  l’ Imperatore 
contro  la  decisione  romana  , e lo  pregarono  di  voler  essere  in- 
tesi in  un  più  numeroso  e pieno  consesso.  Al  che  avendo  an- 
nuito per  amor  di  pace  l' Imperatore , non  senza  il  consenti- 
mento di  S.  Silvestro  Pontefice  Sommo,  si  tenne  nell'anno 314 
il  gran  Concilio  di  Arles  , in  cui  intervennero  circa  dugento  Ve- 
scovi. Fu  in  esso  di  nuovo  discussa  la  rnu?a  di  Ceciliano  e dei 
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Donatisti  ; quello  di  bel  nuovo  risultò  innocente , questi  un'al- 
tra volta  furono  condannali , e con  tale  occasione  i Padri  ema- 
narono ventidue  canoni  toccanti  la  Ecclesiastica  disciplina , tra 
quali  due  specialmente  sono  notevoli , quello  cioè , in  cui  si  di- 
chiara valido  il  battesimo  dato  dagli  eretici,  e l'altro  in  cui  si 
comanda  non  potersi  sciogliere  il  vincolo  del  matrimonio  a causa 
di  adulterio.  Gli  scrittori  Galliani,  e specialmente  Monsignor  Bos- 
suet , vogliono  da  un  tal  fatto  tirar  partito  a lor  favore  . e nel 
vedere  trattarsi  in  un  Concilio  una  causa  ormai  definita  dal  Pon- 
tefice Sommo,  pretendono  dimostrare  non  essere  afTatto  irrefor- 
mabile  il  giudizio  che  emanasi  da  questo.  Ma  il  dottissimo  Car- 
dinale Orsi  ne’suoi  libri  nuli  irre  formabile  giudizio  del  Sommo 
Pontefice  nel  definire  le  controversie  della  fede  dimostra  in  pri- 
mo luogo  che  un  tal  fatto  non  riguardava  la  fede,  ma  era  me- 
ramente personale  , c quindi  a maggior  soddisfazione  degli  osti- 
nali Donatisti  e per  chiuder  loro  la  bocca . di  nuovo  potcvasi 
in  apposito  Concilio  dimostrar  l' innocenza  dell'  accusato , e la 
malvagità  degli  accusatori  ; dimostra  dippiù  , che  la  causa  di 
Ceciliano  poteva  dirsi  ormai  terminata  dopo  la  sentenza  di  S.  Mel- 
chiade  c del  Concilio  Romano  , e se  di  nuovo  fu  trattala  in  Con- 
cilio non  fu  senza  il  consentimento  del  Pontefice  sommo.  Ed  in- 
vero , il  Pontefice  S.  Silvestro  fu  invitato  ad  intervenire  al  Con- 
cilio , come  rilevasi  dalla  lettera  de’  Padri  di  Axles , nella  quale 
scrivevano  que’  Vescovi  che  avrebbero  esultalo  di  maggiore  al- 
legrezza se  il  lor  consesso  fosse  stato  decoralo  dalla  presenza 
di  lui  (1).  Egli  il  Pontefice  spedì  a presedervi  in  vece  sua  Clau- 
diano  e Vito  Presbiteri , non  che  i Diaconi  Eugenio  e Ciriaco, 
c finalmente  confermò  gli  atti  dello  stesso  Concilio , come  rile- 
vasi dalla  medesima  lettera  poc’anzi  citata  (2) , dal  clic  chiaro 
si  scorge  essersi , non  senza  il  pieno  consentimento  del  Ponte- 
fice Sommo , celebrato  un  tal  concilio.  Non  fu  questo  un  ap- 
pello , quasiché  dalla  sentenza  del  Pontefice  appellato  si  fosse 
al  Concilio , giacché  quelli  stessi  Vescovi  i quali  decisero  nel 
Concilio  Romano,  sedettero  da  giudici  in  quello  di  Arles,  ma 
per  far  tacere  i Donatisti  fu  trattato  di  nuovo  c più  sensibil- 
mente per  compiacimento  del  Pontefice  quel  fatto , che  defini- 
ti) Et  utin/im  ad  hoc  tantum  spectaeulum  interrite  tanti  fecittet.  Profecto 
rredimus  quia  in  eot  ( Uonatitla t ) teterior  futuri  senlentia  prolata , et  te 
pariler  n obiteum  judicantc , corta*  notlvr  majori  laetitia  rxuliaset.  Scd 
quoniam  recedere  a pnrlibu»  illi»  minime  ; intuisti , in  quibus  et  Apostoli 
quotidie  srdrnt , ri  rruor  iptorutn  sine  intermissione  Dei  qloria  leslatur  eie. 
(ì)  Placet  a le  qui  majores  Diacene»  tene s , potissimuin  omnibus  insinuari- 
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Inamente  era  sialo  (la  lui  e determinalo  e deciso.  E per  termi- 
nar questo  afTare  de'  Donatisti  nel  tempo  di  cui  tessiamo  la  sto- 
ria , convien  soggiungere  che  questi  neppur  contenti  della  de- 
cisione di  Arles  , appellarono  presso  lo  stesso  Costantino , o lo 
richiesero  che  avesse  egli  stesso  giudicato  di  lor  causa.  Allora 
l’ imperatore  o per  troppa  condiscendenza  cogli  scismatici , o 
per  zelo  non  mollo  ben  ponderato  di  veder  restituita  nella  Chiesa 
la  pace  , invece  di  rigettare  tale  insolente  e temeraria  dimanda, 
come  altra  volta  praticalo  avea  coll  addurre  la  sua  incompetenza, 
dopo  averli  rampognati  con  giusto  rigore  (1),  chiamò  a se  stesso 
il  Anale  giudizio  , soggiungendo  però , che  ne  avrebbe  dipoi  ri- 
chieste le  dovute  scuse  a'sacerdoti  (2).  Ed  infatti,  avendoli  ascol- 
tati in  Milano  , anch'egli  li  condannò  , aggiungendo  ancora  con- 
tro ai  contumaci  la  pena  di  morte , la  quale  logge  fu  dappoi  da 
lui  stesso  moderala.  Da  tutta  questa  controversia  chiaramente  si 
scorge  aver  Costantino  ecceduto  i limiti  del  suo  potere  cosi  nel 
dare  i giudici  acciocché  insicm  col  Pontefice  avesser  deciso  nella 
causa  di  Cociliano , non  polendo  colui , che  non  ha  alcun  po- 
tere delegarlo  altrui , come  nel  concedere  un  secondo  esame  in 
Arles  dopo  il  primo  ohe  a questo  titolo  toner  doveasi  per  defi- 
nitivo ; mollo  piò  poi  allorché  dopo  due  cosi  solenni  decisioni 
rollo  anch’egli  portar  giudizio  sulla  stesa  causa.  Anch'  egli  co- 
nobbe un  tal'  eccesso  del  suo  potere , in  opposto  non  avrebbe 
detto  che  ne  avrebbo  domandalo  scusa  a'sanli  Voseovi , ma  un 
tal  suo  procedimento , se  non  è degno  di  lode , come  non  lo 
è certamente , deve  però  condonarglisi , come  quello  che  pro- 
dotto era  dal  desiderio  e premura  di  non  lasciaro  alcuno  scampo 
o pretesto  agli  ostinali  Donatisti  ; nè  il  potere  Eoclesiastioo  fo- 
cene con  lui  doglianza , perchè  trattandosi  di  puro  fatto , non 
credette  allora  prudenza  contristare  un  Imperatore  che  avea 
tanto  ben  meritalo  della  Chiesa , e che  tanto  zelava  por  la  di 
lei  quiete, 

8.  Eresia  di  Arto.  — Concilio  di  Pileca. 

Sotto  lo  stesso  Pontificato  di  S.  Silvestro  , un  altro  alTare  im- 
portantissimo agitò  per  lunga  pezza  la  Chiesa.  Un  prete  Ales- 
sandrino , a nome  Ario , fu  quella  infernale  scintilla  che  eccitò 

(1)  Peliti»  a me  in  satculo  jntKtnim , cum  ego  ip»e  judieium  Chritti  erpe- 
elem.  0 rabida  furori»  audacia I Sicul  in  cauti»  Genlilium  fieri  folci,  op- 
pellalionem  in  ter  pointer  uni. 

(2)  A Sancii»  Anhilililu»  temavi  potlea  j clitunif.  S.  Agoni.  Ep.  162. 
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grandissimo  incendio  in  lulta  la  Chiesa  di  Oriente.  Tutti  gli  sto- 
rici ce  lo  dipingono  come  un  uom  dotto  ed  eloquente , ma  di 
animo  ambizioso  ed  ippocrita  , invidioso , iracondo , superbo. 
Addetto  sulle  prime  allo  scisma  di  Meleiio  , fu  privato  della  Ec- 
clesiastica comunione  da  Pietro  , suo  Vescovo , indi  restiluilovi 
da  Achilia  successor  di  Pietro  . fu  anche  promosso  al  sacerdo- 
zio. Ma  quando  alla  morte  di  Achilia  tratlossi  di  eleggere  un 
Vescovo , Ario  stoltamente  credendo  niuno  altro  meglio  di  lui 
poter  reggere  la  Chiesa  di  Alessandria , si  fece  a tutta  possa 
a desiderarla  ed  ambirla  ; e non  fu  senza  infinito  dispetto  del- 
l'animo suo  allorché  si  vide  preferito  il  santo  Vescovo  Alessan- 
dro ; sicché  Ira  lo  sdegno  ed  il  dolore , non  polendo  calunniar 
la  morale  dell'eletto , cominciò  ad  attaccarlo  nella  dottrina , che 
in  sostanza  era  quella  stessa  clic  professavo»  da  lulta  la  Chie- 
sa. Adunque  nell’anno  317  cominciò  l’empio  eresiarca  a predi- 
care , il  Figliuol  di  Dio  non  essere  al  Padre  consustanziale , c 
sebben  lo  dicesse  creatura  distintissima  ed  avente  la  sua  ori- 
gine prima  di  tull’i  secoli,  pure  negava  esser  al  Padre  cocler- 
no.  Una  dottrina,  fin  allor  non  udita , e contraria  a ciò  ch'erasi 
sempre  nella  Chiesa  professato,  si  ebbe  ili  orrore  da' fedeli,  c 
tutti  gridarono  all'cinpietà  ed  alla  bestemmia:  era  il  grido  della 
fede  elio  respingeva  le  profane  novità.  S.  Alessandro  convocò 
due  Concili  udranno  319  c 320.  c dopo  avere  esauriti  coll'ere- 
siarca ostinato  tutt  i mezzi  di  pazienza  e di  dolcezza,  privò  Ario 
ed  i fautori  di  lui  della  comunion  della  Chiesa.  Ma  i malvaggi 
trovan  sempre  protettori , sebbene  dopo  alcun  breve  tempo  di 
passaggiero  esaltamento , sfuggir  non  possano  lo  sdegno  di  Dio, 
il  quale  li  stritola  ed  abbatte  nel  giorno  del  suo  furore.  L’uno 
e l'altro  avrem  motivo  di  osservare  in  quel  novatore.  Imper- 
ciocché , cacciato  dalla  comunion  della  Chiesa  Alessandrina , ri- 
lirossi  in  Egitto  ; indi  giunto  in  Nicomcdia , incontrò  la  grazia 
di  un  uomo  scaltro  ed  ambizioso,  qual'cra  Eusebio  Vescovo  di 
quella  Città , il  quale  convocalo  uu  sinodo  di  Vescovi  suoi  su- 
bordinati , lo  riammise  nella  comunion  della  Chiesa.  E questo 
passo  improvvido  c scandaloso  diede  nuova  forza  ed  accrebbe 
ardire  all’eresiarca , il  quale  a maggiormente  diffonder  nel  basso 
popolo  i suoi  errori  compose  un  cantico  nefandissimo , nominalo 
Tutta,  in  cui  a motti  osceni  c volgari  accoppiava  la  più  sfac- 
ciala eresia. 

Intanto  1 animo  grande  di  Costantino  non  polca  rimaner  indif- 
ferente e neghittoso  tra  i clamori  de’callolici , e le  improntitu- 
dini degli  eretici.  Domandò  consiglio  ad  Eusebio  sul  modo  di 
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conciliare  S.  Alessandro  ed  Ario  e le  loro  opposte  dottrine,  c 
quegli  risposo  con  una  di  quelle  risorse  le  quali , sempre  cat- 
tive in  politica,  sono  poi  affatto  incompatibili  nelle  cose  di  Re- 
ligione , che  cioè  le  opposte  dottrine  non  toccavano  la  sostanza 
del  dogma , che  tutl’al  più  era  nella  dottrina  di  Ario  difetto  di 
esposizione , anziché  errore  spacciato  ; e che  quindi  potevano 
ambedue  nella  Chiesa  tollerarsi.  Miserabile  sfuggita . la  quale 
ripetuta  a tempi  nostri  da'  Sociniani , ed  in  un  campo  più  va- 
sto da' moderni  filosofi,  ha  prodotto  HndilTercntismo  religioso 
e politico,  e quindi  la  negazione  assoluta  del  dogma  e de'prin- 
cipl  di  sana  morale.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  è un  dogma  fon- 
damentale di  nostra  Santissima  Religione  ; senza  di  essa,  il  di- 
vino Fondator  della  Chiesa  avrebbe  detto  il  falso , allorché  que- 
sta solennemente  dichiarò  e sostenne  colla  voce  e co’  fatti , e 
quindi  sarebbe  ancor  falsa  la  Religion  da  lui  stabilita  ; senza 
di  essa  i cristiani  tutti , i quali  ncH'unilà  della  natura  adorano 
il  Padre  ed  il  Figliuolo  potrebbero  accusarsi  di  Politeismo,  se 
altra  idea  Attaccassero  alla  natura  del  Figlio , c la  credessero 
diversa  da  quella  del  Padre.  Ma  non  cosi  com’  Eusebio  e gli 
antichi  Ariani , e moderni  Sociniani  l’ intendevano  i cattolici  i 
quali  questa  funesta  tolleranza  respingevano , ed  altamente  con- 
tinuavano a predicare  il  cattolico  domina  ; non  cosi  l’ intendeva 
il  Santo  Vescovo  Osio , il  quale  anch'egli  godeva  la  special  con- 
fidenza di  Costantino  ; sicché  di  questa  prevalendosi  gli  espose 
la  grandezza  del  male  che  affliggeva  i fedeli  lutti , e l' indusse 
a consentire  e dare  i mezzi , acciocché  tuli'  i Vescovi  riuniti  in 
un  Concilio  generale  attestassero  la  tradizion  della  Chiesa. 

Ed  ecco  che  nell'anno  323,  duodecimo  del  Pontificato  di 
S.  Silvestro , e vigesimo  dell'  Impero  di  Costantino , radunossi 
in  Nicea  delia  Bitinia  il  primo  generai  Concilio  di  tutta  quanta 
la  Chiesa.  Prima  di  questo  tempo  adunanze  cosi  numerose  non 
avevan  potuto  aver  luogo , essendo  stato  l' impero  alla  Chiesa 
nemico,  ma  Costantino  divenuto  cristiano,  potè  mandar  facil- 
mente ad  esecuzione  un'  opera  così  degna  della  sua  pietà.  Egli 
chiamò  i Vescovi  ed  invilolli  al  Concilio  ; volle  che  in  Nicea  si 
radunassero , e somministrò  loro  quanto  era  necessario  al  viag- 
gio ed  al  dovuto  sostentamento , lo  illustrò  infine  colla  sua  pre- 
senza , e chiamandosi  Vescovo  esteriore , volle  far  intendere  che 
ben  volentieri  avrebbe  impiegalo  il  suo  potere  alla  piena  ese- 
cuzione de’  decreti  del  Concilio.  Tulle  queste  circostanze  han 
dato  motivo  a molli  autori  di  attribuire  la  convocazion  del  Con- 
cilio esclusivamente  all'  Imperatore  senza  l’ intervenzione  dcl- 
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l' autorità  del  Pontefice,  ed  il  Launojo , dopo  aver  esposto  il 
fatto  d’ aver  Costantino  chiamato  i Vescovi  in  Nicea , si  sforza 
di  sostenere,  il  diritto  di  convocare  il  Concilio  esser  di  perti- 
nenza dell'  Imperatore , e non  già  del  Pontefice.  Ma  egli  s’ in- 
ganna a partito  ; imperocché  a prescindere  il  potere  sulla  Chiesa 
essere  stato  concesso  a'  Sacerdoti , non  già  a principi  secolari, 
come  osservasi  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  e dal  primo  Apo- 
stolico Concilio , sappialo  da  monumenti  antichi  che  lo  stesso 
Costantino  non  senza  il  consentimento  de’  Sacerdoti , e special- 
mente di  S.  Silvestro  Pontefice  Sommo,  abbia  radunati  i Vescovi 
in  Nicea.  Tanto  abbiamo  da  Ruffino , il  quale  nel  libro  1°  della 
sua  storia  Ecclesiastica  al  capo  1°  ci  dice  (1),  che  Costantino , 
giusta  il  consiglio  ed  il  valore  de'  Sacerdoti  convocò  il  Concilio 
de'  Vescovi  in  Nicea  ; ciò  che  deve  intendersi  specialmente  del 
primo  tra  loro , eh'  è appunto  il  Pontefice  Sommo , al  quale  s' ap- 
partengono gli  affari  di  sommo  momento  che  riguardano  la 
Chiesa  universale  ; ed  il  sesto  Concilio  generale  nell'azione  18  (2) 
nominò  specificatamente  S.  Silvestro,  come  colui,  che  arca 
avuto  parte  nella  convocazione  del  Concilio  di  Nicea.  Dalle 
quali  ragioni , c da  altre  moltissime  che  esponemmo  nelle  nostre 
lezioni  di  diritto  Canonico,  chiaramente  rilevasi  che  Costantino 
abbia  avuto  gran  parte  nel  fatto  alla  convocazione  de' Vescovi 
del  Concilio  di  Nicea,  ma  che  il  diritto  sia  stalo  tutto  proprio 
di  S.  Silvestro  Pontefice  Sommo. 

Fu  questo  Concilio  il  più  venerabile  che  sia  staio  giammai 
nella  Chiesa  veduto  ; imperocché  eranvi  de'  Padri  rispettabiii  per 
la  gravità  della  vita  c pe'  tormenti  sostenuti  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo:  altri  ve  n’ erano  ornali  di  modestia  e di  gentilezza  nel 
conversare  : altri  si  distinguevano  per  età  grave  e senile  ; allr'  in- 
fine rispondevano  per  giovanile  vigore  c di  mente  e di  corpo  (3). 

(1)  Scrino  ncque  ad  auree  Religiosi  Principi s,  quippe  qui  Omni  studio 
et  iWigcntia  curarci  quae  nostra  sant,  perrenit.  Turo  illc  ex  Saccrdolum 
seulcnlia  apnd  urbem  Pitcacam  Episcopale  Conciliala  concoca t,  ibique  Arium 
trecenti « deccin  et  odo  Episcopi s residentibus  adesse  jubet,  ac  de  eju»  pro- 
positionibvs , et  quaeslionibus  judirari . 

(2)  Arias,  ditisor  et  partitor  Trmitatis  insurgehal , et  continuo  Costanti- 
nut  semper  Augusta*,  et  Sihester  laudabili*  magnam  alque  insignem  in 
IS'icuea  Synodam  congregabant. 

(3)  Porro  ex  hi*  Dei  ministri»  alii  sermone  sapienti ae , olii  gravitate  cilae 
et  laborum  tolcrantia  eminebanl , alti  modestia  et  comitale  monna  crani 
ornali,  ae  nonnulli  quidem  corum  oh  prorectam  aetatem  maximo  in  honore 
crani,  nonna Ili  et  corporis  et  animi  jnvenili  rigore  enilebant.  Eusebio  nell» 
vii»  di  Costantino  cap.  9, 
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Ivi  osservavasi  un  Pafnuzio,  al  quale  essendo  sialo  cavato  un 
occhio  nella  persecuzione  di  Massimiano , Costantino  spesso 
a se  lo  chiamava,  e gli  baciava  quella  onorata  ferita:  ivi  ve- 
devasi  un  Paiamone,  un  Paolo  di  Cesarea  i quali  infiniti  tor- 
menti avcan  sofferti  per  la  fede , ivi  uno  Spiridione , un  Giacomo 
di  Nisibi,  un  Nicola  di  Mira,  personaggi  insigni  per  santità  e 
distinti  per  doni  di  profezie  c miracoli  ; ivi  un  Eusebio  di  Ce- 
sarea, rinomalo  per  erudizione  e por  dottrina,  ivi  un  Eustazio 
Vescovo  di  Antiochia,  un  Alessandro  Vescovo  di  Alessandria, 
ambidue  e pei  meriti  della  vita  e per  la  dignità  delle  sedi  che 
occupavano  degni  di  special  menzione.  Ma  a preferenza  di  tutti 
rispondeva  il  Padre  de'  Concili , Osio , Vescovo  di  Cordova , il 
quale,  come  Jepto  di  S.  Silvestro  Papa,  in  un  co' Sacerdoti  Vito 
c Vincenzo  prcsedeva  al  Concilio. 

Tulli  questi  Padri  vollero  ascoltare  l' eresiarca , e nell'  udir 
le  sue  bestemmie  si  turarono  gli  orecchi , ed  unanimamcnle  at- 
testarono come  manifestamente  fondata  sulla  Scrittura,  e sulla 
costante  apostolica  tradizione  la  divinità  del  Figliuolo.  Di  tre- 
eentodiciolto  Vescovi  cinque  soli  non  volloro  sottoscrivere  alla 
decision  del  Concilio;  gli  altri  lutti  dichiararono,  ed  apposero 
nel  Simbolo  esser  l' unigenito  Figliuol  di  Dio  nato  dal  Padre 
prima  di  tulli  i secoli,  Dio  da  Dio,  lume  dal  lume,  vero  Dio 
procedente  dal  vero  Dio , non  fatto  ma  generato , consustanziale 
al  Padre,  pel  quale  tutte  le  cose  furon  fatte.  Lo  quali  parolo 
esprimenti  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  od  inserito  nel  Sim- 
bolo (1),  furon  raccolte  in  una  sola  che  esprimeva  T unità  in- 
divisibile della  natura  del  Padre  c del  Figliuolo , o questa  pa- 
rola fu  quella  di  consustanziale,  <>i*o»j i»s.  Una  tal  voce  dichiarava 
esattamente  il  dogma  cattolico,  o difendevate  dagli  errori  di 
Sabcllio,  c di  Ario;  imperocché  col  dirsi  una  persona  all'altra 
consustanziale  si  facca  conoscere  esser  due  le  persone  ed  avere 
intanto  la  stessa  natura,  la  quale,  trattandosi  delle  divine  per 

(I)  Simbolo  del  Concilio  Niccno. 

£ redima » in  unum  Deum  Palrem  omnipotentem , omnium  vitibilium  ri 
inmiibUiitm  creatorem  , et  in  unum  Dominimi  Jeium  Chrittum  filium  Dei 
unigrniluin  ; ex  Palre  lutlum , ideai  ex  tubslanlin  Patri* , Deum  de  Deo , 
lumen  de  lamine,  Deum  rerum  ex  Deo  vero;  t/rnilum  non  factum,  con*uh- 
etanliaJem  Putrì,  per  quem  omnia  farla  timi  quae  in  cotto  et  in  terra,  fjni 
propter  no*  /tornine*,  et  proplcr  notlram  talulem  deteciidil . et  incarnala* 
rat , et  homo  factut,  patta*  et  tepullue  ett , et  returrexil  teilia  die,  ri 
ateendit  in  rodo*,  et  tede I ail  dextcram  Patri* , et  iterata  ventilili t ett  j h. 
dieare  rito*  et  mortilo*.  Et  in  Spiritual  Sanctum. 
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sono,  non  poteva  essere  se  non  che  di  unità  numerica,  non 
già  specifica , come  quella  che  osservasi  negli  uomini , ne’ corpi, 
c nelle  altre  cose  di  questo  mondo  ; nè  i Padri  Niceni  altrimenti 
l’ intesero,  S.  Attanasio  diceva (1),  clic  siccome  quando  il  Verbo 
dicesi  figlio  non  deve  intendersi  a modo  umano , ma  secondo  clic 
può  convenire  a Dio , così  quando  dicesi  consustanziale  non  deve 
pensarsi  quasiché  fosse  la  divinità  divisa  o parlila , ma  serbando 
sempre  I'  unità  c l'identità  della  natura.  Lo  stesso  leggesi  presso 
Eusebio  di  Cesarea,  S.  Dario,  e S.  Ambrosio.  Ollreacchò,  se 
i Padri  Niceni  sotto  il  nome  di  consustanziale  non  avessero  in- 
teso 1*  unità  numerica  della  natura , ma  soltanto  la  specifica  , 
avrebbero  scandalizzalo  il  mondo,  e sarebbonsi  esposti  al  co- 
mune disprezzo , dappoiché  l' unità  specifica  della  natura  in  tre 
persone  distinte  dinota  tre,  nature  distinte  della  stessa  specie; 
e tre  nature  distinte , sebbene  della  stessa  specie , in  tre  distinte 
persone  inchiude  l’ idea  di  tre  Dei , ciò  che  sarebbe  stato  rin- 
novare il  Politeismo  combattuto  tanto  animosamente  per  ben  tre 
secoli  dalla  Heligion  Cristiana , ed  abrogare  il  simbolo  fin  dal 
suo  primo  articolo,  incili  l'unità  di  Dio  si  professa  e si  crede. 
Cosi  intesa  la  parola  omouaio» , dichiarossi  il  Figliuolo  consu- 
stanziale col  Padre , e si  proscrisse  1'  errore  di  Ario , la  sua 
Talia  pubblicamente  si  addisse  alle  fiamme  ; i suoi  seguaci  per 
somma  ingiuria  si  dissero  Porfii  iani , cd  egli  fu  caccialo  in  esilio 
per  comando  di  Costantino. 

Definita  la  consustanziali tà  del  Figliuolo  col  Padre , altre  cose 
doveansi  stabilir  nel  Concilio.  Erasi  questo  ancor  radunato  per 
corroborare  di  novella  sanzione  le  decisioni  sulla  cclebrazion 
della  Pasqua,  c permettere  un  termine  allo  scisma  di  Mclczio. 
E per  quello  che  risguarda  il  primo  affare  era  scorso  gran  tempo 
dacché  il  Papa  S.  Vittore  uvea  comminate  delle  pene  contro  co- 
loro i quali  non  volendosi  adattare  alla  consuetudine  della  Chiesa 
universale  pretendevano  celebrar  la  Pasqua  a modo  degli  Ebrei 
nella  luna  decimaquarla , onde  si  dissero  Quartadecimani , in 
qualunque  giorno  caduto  fosse  il  plenilunio  di  Marzo;  or  volendo 
il  Concilio  veder  del  lutto  aboliti  i riti  ebraici , e la  Chiesa  es- 
sendo unisona  in  un  punto  cosi  essenziale  di  disciplina , co- 
ti) Vi  entra  fura  au<limu*,  eum  ( Verbum  ) Filium  tt  germe n rat,  non 
buina  no  more,  tei I /troni  Deo  conventi  intelligimu* , ila  quoque  eum  audi- 
mu*  rum  con»ub*tanlialem  e**e,  uequaquain  delabtnle*  ad  umano * sentii*, 
parlinone t et  diritione t deitati * cogitami!»;  *ed  tamquam  de  ineorporalibus 
cogitante*  unitateli!  nalurae  et  idenlilatem  luci t non  dividami!*.  Lib.  de  Be- 
erei. Sjn.  Ni*. 
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mandò  che  da  per  ogni  dove  si  fosse  celebrala  la  Pasqua  in 
giorno  di  Domenica,  e precisamente  in  quella  che  cade  dopo 
la  decimaquarta  luna  di  Mano  nell’ equinozio  d'inverno,  ossia 
in  quella  che  prossimamente  il  segue.  E per  ciò  che  risguarda 
il  secondo , avendo  Melezio , Vescovo  di  Licopoli  nell’  Egitto  sa- 
crificato agl’  idoli  in  tempo  di  persecuzione , fu  deposto  dal  suo 
Vescovado  per  sentenza  di  S.  Pietro  Patriarca  d’  Alessandria. 
Egli  a questo  non  contento,  avea  ricusato  di  obbedire  al  suo 
superiore , ed  avea  formato  uno  scisma.  11  Concilio  confermò  la 
sentenza  del  Patriarca,  e comandò  che  Melezio  rimasto  fosse 
nella  sua  città  di  Licopoli  senz’ alcuna  giurisdizione,  ma  col 
nome  però  e colla  dignità  di  Vescovo. 

Ma  il  Concìlio  di  Nicea  radunato  principalmente  a dichiarare 
il  dogma  cattolico  contro  gli  errori  di  Ario , emanò  eziandio  di- 
versi canoni  toccanti  l' Ecclesiastica  gerarchia , ed  il  vivere  re- 
golalo ed  onesto,  specialmente  de’ chierici.  Questi  canoni  furono 
■SI  numero  di  venti,  come  abbiamo  da  tutti  gli  antichi  monu- 
menti , e dall’  accurata  traduzione  che  nel  sccol  quinto  fece  di 
essi  Dionisio  Esiguo.  Noi  non  ci  fermiamo  ad  osservarli  tulli , 
Che  troppo  ci  allontanerebbe  dal  nostro  scopo,  ma  c’intratter- 
remo per  poco  sul  terzo  c sul  sesto , che  meritano  special  men- 
zione. Il  Canone  terzo  vietava  a’  chierici  di  trattenere  in  casa 
delle  donne , eccetto  la  madre , la  sorella , o la  zia , ovvero  al- 
cun’altra,  nella  quale  non  avesse  potuto  cader  sospetto  d’in- 
continenza (I).  Alcuni  pretendono  essere  stato  con  questo  ca- 
none imposto  a’ chierici  la  legge  di  perpetua  continenza,  ancho 
per  rapporto  a quelle  mogli  che  avesser  preso  prima  della  or- 
dinazione. La  quale  opinione  si  oppone  direttamente  alla  ovvia 
e naturale  intelligenza  del  canone.  Il  Concilio  proibì  a’  chierici 
di  conversare  in  casa  con  donne  estranee  (subinlroductam  mu- 
Kerero ),  sotto  qual  voce  la  Chiesa  (2)  non  intese  giammai  es- 
ser oomprese  le  mogli  e le  altre  che  per  vincoli  di  sangue  fos- 
sero state  a’  chierici  legate , ma  bensì  le  donne , o libere , o 
serve,  « liberle,  le  quali  avrebbero  potuto  generare  nel  pub- 
blico sospetto  d' incontinenza. 

(1)  Interdirti  per  omnia  magna  Synodus  non  Episcopo,  non  Presbytero, 
non  Diacono,  nec  alieni  omnino  qui  in  Clero  est,  licere  subinlroductam 
hai, ere  mulicrem  nisi  forte  aut  matrem,  aut  sororem,  uutamitam,  rei  eas 
tantum  personas,  quae  suspicionem  t/f agiuni. 

(2)  Concili  di  Cartagine  I.  can.  3. — II.  can.  17.  — IV.  can.  M>.  Con- 
eilt  di  Francia,  cioè  1*  Agalese  can.  10.  — il  Turincsc  I.  can.  5.  — il  I»- 
roiicsc  II.  can,  10. —Concili  di  Spagna,  cioè  l’ispalescl.  can.  3.  il  Tc- 
letano  IV.  can.  21. 
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E qui  Socrate , e Sozomeno  mettono  in  campo  la  storia  di 
Pafnuzio,  dicendo,  che  volendo  i Padri  Niccni  imporre  a'chie- 
rici  maggiori  la  legge  di  perpetua  continenza  per  rapporto  alle 
mogli,  colle  quali  prima  della  ordinazione  Irovavansi  uniti  a 
matrimonio , quel  santo  Vescovo  avesse  preso  parola  e dissuaso 
il  Concilio  d’ imporre  a’  chierici  un  cosi  grave  peso  ; soggiun- 
gendo esser  bastevole  che  gli  ordinali  al  chcricato  maggiore  si 
fossero  astenuti  dal  contrarre  matrimonio  secondo  l' antica  tra- 
dizion  della  Chiesa.  11  Baronio  ed  il  Bellarmino  negano  un  tal 
fatto , e sostengono  essere  stala  invenzione  di  Socrate , il  quale 
perchè  addetto  a’  Novazioni , parteggiava  per  1’  errore  di  questi, 
che  mettevano  in  quanto  al  matrimonio  nella  stessa  categoria  e 
chierici  e laici  ; e per  ciò  che  risguarda  il  Sozomcno , dicono, 
che  abbia  questi  una  tal  menzogna  trascritta  da  Socrate.  Ma  il 
Natale  Alessandro , seguito  da  altri  eruditi , difende  i testé  citali 
antichissimi  autori,  e dice,  che  Socrate,  sebbene  Novaziano 
fosse  stato,  o almeno  inclinato  a quella  eresia,  pure  abbia  sempre 
ammesso  differenza  in  quanto  al  matrimonio  tra  laici  e chierici, 
sostenendo  poter  i laici  non  maritali  passare  al  matrimonio,  i 
chierici  costituiti  negli  ordini  maggiori,  e che  prima  dell’ordi- 
nazione non  ebber  moglie,  non  poterlo.  Non  poteva  dunque  al- 
l’ opinar  di  questi  autori , un  tal  motivo  far  si  che  Socrate  fog- 
giasse di  sua  testa  un  tal  fatto , e che  il  Sozomeno  così  di  buona 
fede  il  seguisse,  senza  verun  solido  fondamento.  Checché  sia 
di  una  tale  controversia  sul  fatto  particolare  di  Pafnuzio , è 
certo  perù  che  dal  canone  terzo  del  Concilio  di  Nicoa  non  fu 
comandata  la  legge  di  continenza  perpetua  a'  chierici  maritati , 
e dal  fatto  stesso  di  Pafnuzio,  dato  che  sia  vero,  si  può  egual- 
mente conchiuderc  non  essere  stalo  giammai  permesso  a’  chie- 
rici maggiori  il  matrimonio  dopo  la  sacra  ordinazione , e ciò , 
al  dire  del  santo  Vescovo  , secondo  l' antica  tradizion  della 
Chiesa. 

Resta  in  ultimo  che  per  noi  si  osservi  il  canone  sesto  del 
Concilio.  L’ antica  consuetudine  della  Chiesa  avea  disposto  che 
il  Vescovo  Alessandrino  estendesse  giurisdizione  su  luti’  i Me- 
tropolitani c Vescovi,  i quali  trovavansi  nell’ Egitto , nella  Libia, 
e nella  Pentapoli , dalla  quale  giurisdizione  avendo  voluto  contro 
ogni  legge  sottrarsi  Melezio,  ebbe  cosi  luogo  lo  scisma  Ales- 
sandrino. Or  il  Concilio  avendo  disposto  quanto  occorreva  sulla 
persona  di  Melezio , volle  alquanto  più  estendere  le  sue  dispo- 
sizioni, e questa  antica  consuetudine  volle  sanzionar  col  suo 
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canone (1),  facendo  ancora  menzione  del  Voscovo  di  Antiochia, 
e del  Romano.  Da  questo  canone  presero  motivo  gli  antichi  ere- 
tici , c Fozio  al  secol  nono  d' introdurre  nel  governo  della  Chiesa 
l' idea  di  Aristocrazia , quasiché  il  Concilio  avesse  disposto  che 
eguali  nella  giurisdizione  i tre  Vescovi  di  Alessandria,  di  Ro- 
ma, e di  Antiochia  dovesser  governare  di  comun  consenso  la 
Chiesa.  Questa  idea  non  poteva  esser  quella  de’ Padri  Niceni, 
i quali  ben  conoscevano  su  quali  solidi  fondamenti  di  Scrittura, 
c di  Ecclesiastica  tradizione  fosse  stalo  stabilito  nel  Pontefice 
Sommo  la  ragion  del  primato,  riconosciuto  a prescindere  da 
questo  canone , da'  Padri  stessi  Niceni  nel  domandare  al  Pon- 
tefice la  confermazion  del  Concilio,  e dagli  altri  Concili  che 
ebber  luogo  nella  Chiesa , nonché  da'  Padri  che  in  seguito  in 
essa  fiorirono.  Adunque  il  canone  Niceno  parlò  de'  diritti  Pa- 
triarcali , che  convenivano  alle  tre  prime  sedi , ed  in  questo  ac- 
consente la  maggior  parte  degli  autori.  Se  non  che  una  inter- 
pretazione di  questo  canone , fatta  da  Rufino  di  Aquileja  nel  li- 
bro delle  eresie  al  capo  6,  ha  dato  luogo  a varie  controversie 
tra  cattolici  sui  limili  del  Romano  Patriarcato.  Rufino,  dopo  aver 
citato  il  canone  sesto,  soggiunge  (2):  cosicché  in  Alessandria 
c nella  città  di' Roma  si  conservi  l'antica  consuetudine,  che 
quel  Vescovo  abbia  cura  dell’  Egitto , e questo  delle  Chiese  su- 
burbicaric.  Alcuni  autori,  poco  benevoli  della  Santa  Sede,  ri- 
conoscendo bensì  farsi  menzione  in  questo  canone  de’ diritti  Pa- 
triarcali che  convengono  al  Pontefice  Sommo,  vorrebbero  re- 
stringerli alle  sole  Chiese  suhurbicarie , prendendo  analogia  dal- 
l'ordine civile,  in  cui  il  Prefetto  della  Città  e Provincia  Romana 
avea  il  governo  soltanto  nelle  città  suburbicarie.  Ma  chi  non 
vede  altro  essere  il  canone  Niceno , altro  la  parafrasi  che  di  esso 
ha  fallo  Ruffino?  11  Concilio  di  Nicea  non  parla  di  limiti  allorché 
fa  menzione  del  Patriarcato  Romano , essendo  a tutti  nolo  questo 
estendersi  per  tutto  l’ Occidente , ed  anche  volendo  benignamente 
interpelrare  Rullino,  dobbiam  soggiungere,  che  sotto  nome  di 
Chiese  suburbicarie  abbia  costui  voluto  intendere  generalmente 
tulle  le  Chiese  che  immediatamente  eran  soggette  alla  giurisdi- 

(1)  Antiqua  consuetudo  tcrtelur  per  JEgyptum,  Lybiam  et  Peniapotim , 
ita  vi  Alexandrtnus  Episcopo*  horum  omnium  habeat  poteslatem,  quia  et 
urbis  Romae  Episcopo  parili s mos  est.  Simiiiter  autem  et  apud  Antiochiam, 
eaelerasqve  Provincia»  suis  privilegia  serventur  Eccìesiis.  Versione  di  Dio- 
nisio. 

(2)  l’t  apud  Alexandriam , et  in  urbe  Roma  vetusta  eontueludo  sercetur, 
ut  tilt  JEgyptum,  et  hic  suburbicariarum  Ecclesiantm  sollicitudinem  gerat. 
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zione  della  Romana.  Ed  Invero,  sebbene  alcune  volle  i limili 
di  giurisdizione  Ecclesiastica  sonosi  trovali  unisoni  colla  civile , 
ciò  nullaraeno  per  lo  più  ne  sono  stati  disparati  ; e ciò  perchè 
la  Chiesa  nel  dare  e nel  togliere  la  giurisdizione , e nell’  asse- 
gnarne variamente  i limiti , è indipendente  affatto  dall'  ordine 
civile  ; c quindi  non  era  necessario  che  le  Chiese  suburbicario 
nell’ordine  Ecclesiastico  adequatamele  corrispondessero  a ciò 
che  chiamavasi  collo  stesso  nome  nell’  ordin  civile.  Ollreachò  il 
Patriarcato  Romano , cosi  evidentemente  dimostrasi  esteso  fin 
da’  primi  tempi  della  Chiesa  in  tutto  l’ Occidente , che  questa 
verità  non  ha  bisogno  di  ulteriore  dimostrazione . nè  può  crol- 
lare , ancorché  abbiasi  per  avversa  1'  autorità  di  Rullino. 

li  Concilio  di  Tiro.  — S.  Attanasio  in  esilio. 

Tutte  queste  cose  furono  stabilite  nel  Concilio  Niccno , e so- 
stenute e difese  dal  potente  braecio  di  Costantino  , c non  fu 
che  l'effetto  dell' intrigo  e della  ippocrisia  che  quell' imperatore, 
cosi  zelante  a sostenere  intatta  la  fede  della  Chiesa,  fosse  stato 
benigno  colla  persona  di  Ario , e rigoroso  di  troppo . anzi  cru- 
dele col  grande  Attanasio.  11  quale , come  Diacono  di  S.  Ales- 
sandro , avea  con  uno  zelo  smisurato  e con  immensa  dottrina 
sostenuta  contro  Ario  nel  Concilio  di  Nicea  la  fede  cattolica  , 
ed  era  stalo  di  già  consecrato  successore  dello  stesso  Alessan- 
dro nel  Patriarcato  di  Alessandria.  Gran  disgrazia  de’  Principi  , 
che  alle  volte  colle  più  rette  intenzioni  commettono  grandi  in- 
giustizie , perchè  si  lasciano  ingannar  da’ malvagi  Uno  a perse- 
guitare la  virtù  ad  insinuazion  di  coloro  i quali  affettano  della 
virtù  stessa  il  nome  e l'esteriore  apparato!  D'altronde,  chi  mai 
credulo  avrebbe  che  gl’  Imperatori  divenuti  cristiani  avrebbero 
impiegato  il  lor  potere  contro  i veri  interessi  della  Chiesa  nel 
tempo  medesimo  in  cui  facevano  professione  di  favorirla  ? Si 
poteva  prevedere  , che  un  Principe  , qual  era  Costantino-,  di 
cui  Dio  si  era  servilo  per  abbattere  l’ idolatria  e dar  la  pace 
alla  Chiesa , avrebbe  cosi  abusalo  del  suo  potere  sino  a per- 
seguitare S.  Attanasio  , il  più  gran  difensor  della  fede?  Ma  Id- 
dio permettendo  che  i primi  imperatori  cristiani  perseguitassero 
i suoi  servi  più  fedeli , volle  far  conoscere  a tuli'  i secoli  futuri 
che  non  avea  bisogno  de’  grandi  della  terra  per  sostener  la  sua 
Chiesa.  Erano  scorsi  tre  anni  dacché  Ario  trovavasi  nell’esilio, 
allorché  Costantino , ingannato  dalle  frodi  di  un  tal  Prete  Aria- 
no , che  Costanza  sua  sorella  in  sul  morire  raccomandalo  gli 
Voi.  II.  20 
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avea  , e credendo  , come  teli  avenn  fatto  supporre  , che  l' ere- 
siarca non  per  altro  motivo  fosse  stato  condannato  se  non  per- 
chè malamente  erasi  espresso , e che  in  sostanza  anche  catto- 
licamente co’caltolici  opinava  c sentiva  , lo  richiamò  dall'esilio, 
e comandò , che  S.  Attanasio  ricevuto  lo  avesse  nella  comunion 
della  Chiesa.  S.  Attanasio  non  potè  annuire  alla  volontà  di  Co- 
stantino ; e questi  indispettito  della  resistenza , ed  in  vista  delle 
tante  accuse,  che  gli  Ariani  avevano  apposte  a quello,  coman- 
dò , che  in  Tiro  si  fosse  tenuto  un  Concilio  , il  quale  avesse 
giudicato  della  condotta  di  S.  Attanasio.  Fu  questo,  anziché  con- 
cilio , un  iniquo  conciliabolo  ; imperocché  fu  convocato  da  co- 
lui , che  non  ne  avea  il  potere , fu  celebrato  senza  alcun  rito 
di  ben  regolato  giudizio , la  persona  stessa  di  S.  Attanasio  vi 
fu  talmente  maltrattata  sino  ad  essere  insidiato  nella  vita  ; sic- 
ché ciò  vedendo  il  santo  Vescovo  si  condusse  personalmente  in 
Costantinopoli  presso  lo  stesso  Costantino  per  illuminarlo  sulle 
cose  di  Ario , e per  discolparsi  dalle  tante  accuse  non  altri- 
menti di  quello  clic  avea  praticato  alla  presenza  del  Concilio , 
sebbene  inutilmente  , atteso  il  furore  degli  Ariani , che  vi  pre- 
valevano. Qui  insorge  il  Natale  Alessandro  , e dicendo  il  fatto 
di  S.  Attanasio  essere  stato  un  vero  appello  , si  serve  peculiar- 
mente di  questo  esempio  per  sostenere  esser  legittimo  il  cosi 
detto  appello  tamquam  ab  abusu,  quando  cioè  in  causa  Ec- 
clesiastica si  appella  al  Principe  secolare  pel  creduto  abuso  del- 
F Ecclesiastico  potere.  Ma  noi  a lungo  dimostrammo  nelle  no- 
stre lezioni  di  diritto  canonico  esser  la  Società  Ecclesiastica  nei 
suoi  essenziali  dalla  Civile  indipendente  ; avere  Cristo  ben  prov- 
veduto alla  sua  Chiesa  ; non  mancare  in  questa  de'mezzi  e dei 
rimedi  per  accorrere  all'  abuso  di  giurisdizione  che  alle  volle 
può  commettersi  da’  giudici  Ecclesiastici , e che  il  titolo  augu- 
sto di  tutori  e difensori  de'canoni , che  la  Chiesa  stessa  ha  dato 
a'  Principi  secolari , consiste  non  già  nella  nozione  delle  cause 
Ecclesiastiche  , e molto  meno  a giudicarne  in  grado  di  appello, 
ma  bensì  nel  fare  eseguir  pienamente  i decreti  che  cmanansi 
dal  poter  della  Chiesa  , dopo  esauriti  i vari  gradi  di  giurisdi- 
zione , secondo  che  trovansi  stabiliti  nell’ordine  gerarchico.  Nò 
vale  addurre  T esempio  di  S.  Attanasio  di  sopra  menzionato  ; 
imperciocché  il  Santo  non  ebbe  ricorso  a Costantino  per  pro- 
durre appello  dalla  decision  del  Concilio , giacché  non  ancora 
era  stata  da  questo  emanata , ma  per  difendersi  dalle  insidie 
degli  Ariani , e per  far  conoscere  che  nel  Concilio  non  proce- 
devasi  regolarmente  e secondo  la  pia  intenzione  dell'  impera- 
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lore , ma  che  invece  lutto  era  frode  ed  inganno.  Se  dunque 
per  aversi  un  appello  è necessaria  la  sentenza  del  giudice  in- 
feriore , dobbiam  conchiuderc  niun'  appello  essere  stato  inter- 
posto da  S.  Attanasio  presso  Costantino , e che  quello  non  ab- 
bia a costui  fatto  ricorso  come  ad  un  giudice,  ma  bensì  come 
ad  un  difensore  della  sua  innocenza  dalle  insidie  degli  Ariani. 

8.  Ario  richiamato.  — Sua  fine  ed  orribile  morte. 

Intanto  gli  Ariani , per  trionfare  di  S.  Attanasio  e per  gnren- 
tire  la  persona  di  Ario , quello  assente , lo  dichiararono  depo- 
sto , e v’  intrusero  in  suo  luogo  un  tal  Pisto  ; indi  scrissero  al 
popolo  di  Alessandria  che  ricevesse  il  novello  Pastore , ed  ac- 
cogliesse Ario  nella  sua  comunione  ; dall’  altra  parte  assedia- 
rono per  ogni  verso  l'animo  di  Costantino,  ed  alle  antiche  ac- 
cuse contro  S.  Attanasio , cioè  della  morte  di  un  tale  Arsenio 
e di  un  calice  rotto , v’accoppiarono  un'altra  calunnia , dì  ave- 
re , cioè , il  Santo  impedito  il  trasporto  della  biada  che  invia- 
vasi  in  ogn’ànno  da  Alessandria  in  Costantinopoli.  Indisposto 
cosi  l' animo  di  Costantino  lo  indussero  a cacciare  in  esilio  il 
gran  difensor  della  fede , e vi  riuscirono  ; sicché  costui  nel- 
l'anno 333  partissene  alla  volta  di  Treviri  Città  del  Belgio , ot- 
tocento leghe  distante  da  Alessandria.  Ma  il  suo  popolo  istrui- 
to , e confermato  nella  fede  da  cosi  gran  pastore , non  ostante 
la  lettera  del  Conciliabolo  di  Tiro  ed  il  volere  di  Costantino  , 
non  volle  affatto  ricevere  Ario  nella  sua  comunione.  Sicché  l’im- 
peratore chiamò  in  Costantinopoli  l'eresiarca,  il  quale  sempre 
più  s’ inllngeva  cattolico  e devoto , e richiese  il  Vescovo  della 
gran  Città  S.  Alessandro  , vecchio  rispettabile  , di  apostolica 
fermezza  , ed  attaccatissimo  alia  fede  Niccna , che  lo  avesse 
ricevuto  nella  sua  comunione  ; il  che  avendo  il  vecchio  costan- 
temente ricusato , sdegnatosi  Costantino  di  un  tal  rifiuto , co- 
mandò , che  a viva  forza  in  giorno  di  Domenica  fosse  Ario  ac- 
colto in  Chiesa.  Ed  ecco  gii  Ariani  pieni  di  giubilo  circondar 
festevoli  il  loro  maestro , ed  applaudirsi  del  gran  trionfo.  Era 
però  scritto  che  l'empio  poteva  sibbene  innalzarsi  sopra  i cedri 
del  Libano , ma  non  sarebbe  scorso  gran  tempo , che  non  più 
sarebbesi  sulla  terra  veduto.  Il  santo  Vescovo  di  Costantinopoli 
ebbe  ricorso  all’  orazione , e ritiratosi  nella  sua  Chiesa , colla 
faccia  per  terra  , e cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  rivolse  a Dio 
questa  breve  ma  fervorosa  preghiera  : « Signore , se  Ario  dev'es- 
sere nella  Chiesa  ricevuto , io  vi  prego  di  chiamare  me  prima 
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da  questo  mondo  ; ma  se  voi  avete  compassione  della  vostra 
Chiesa , come  io  punto  non  ne  dubito  , non  permettete  che  di- 
venga l'oggetto  del  comune  dispreizo  Iddio  esaudì  le  pre- 
ghiere del  suo  servo,  c mentre  l'empio  eresiarca , nemico  della 
divinità  di  Gesù  Cristo , aocostavasi  al  tempio  in  gran  corteg- 
gio, fu  obbligato  ritirarsi  alquanto  per  un  naturale  bisogno,  e 
tardando  di  ritornare  a'  suoi  per  eseguire  l' iniquo  disegno , fu 
quindi  a poco  rinvenuto  già  morto , in  una  spaventevole  posi- 
tura rovescialo  sul  suolo  , nuotante  nel  sangue  , e ravvolto  ne- 
gli stessi  suoi  visceri.  11  popolo  n’ebbe  il  più  grande  orrore  , 
quel  luogo  fu  mostralo  a dito  come  un  segno  della  vendetta  di 
Dio  , e questo  fu  il  frutto  che  raccolse  Ario  dalle  sue  tremende 
bestemmie  e filile  ippocrisic. 

9.  S.  Marco.  — S.  Giulio  I.  — S.  Attanasio  richiamato  dall' esilio. — 
Concilio  «li  Antiochia. 

Queste  cose  avvenivano  nell'anno  333  quando  dopo  vcnlun'anni 
di  Pontificato  morì  S.  Silvestro  Pontefice  Massimo.  Al  quale  suc- 
cesse S.  Marco,  figliuolo  di  Prisco  Domano , ma  non  perdurare 
gran  tempo , giacché  dopo  circa  nove  mesi  di  Pontificato  mo- 
rissenc , ed  ebbe  a successore  S.  Giulio  I figliuolo  di  Rustico, 
parimente  Romano.  I.a  causa  di  S.  Attanasio  era  la  causa  della 
fede,  ed  interessava  tutta  quanta  la  Chiesa.  Nel  ponderare  la 
disperala  morte  ili  Ario , moriva  Costantino  eoi  dispiacere  di 
non  aver  richiamato  dall'esilio  il  grande  Attanasio , e mandava 
ai  tre  suoi  figliuoli , che  tosto  il  richiamassero , e questi , me- 
mori della  volontà  paterna , punto  non  indugiarono  ad  eseguirla. 
Incredibile  fu  la  festa  che  menossi  in  Alessandria  al  ritornar 
«lei  Pastore,  gli  Ariani  soltanto  non  potevano  darsene  pace.  Il 
trionfo  di  S.  Attanasio,  che  seco  menava  T annientamento  del- 
1'  eresia , disturbava  i lor  sonni , c quindi  si  diedero  premura 
a perderlo  nuovamente.  Alta  testa  del  partito  Irovavasi  Eusebio 
di  Nicomedia , il  quale  come  scaltro  cd  ambizioso , c per  lunga 
perizia  di  corto  abilissimo  a trovare  il  tempo  cd  i pretesti  per 
incalzare , accusò  S.  Attanasio  che  il  di  lui  ritorno  in  Alessan- 
dria era  stalo  un  motivo  di  molla  strage,  clic  condannato  da 
un  sinodo  non  poteva  ricuperar  la  sua  sede  senza  la  decisione 
di  un  altro  sinodo,  e clic  il  frumento  destinato  duli'impcralor 
Costantino  al  sollievo  delle  vedove  dell' Egitto  e delia  Libia  a- 
vesse  il  Santo  convertito  a suo  uso.  Tutte  queste  accuse  fu- 
rono esposte  da  Eusebio  c da’  suoi  seguaci  in  una  lettera  di- 
retta agl'  imperatori  Coslantiuo , Costante , e Costanzo , e da  que- 
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slo , cui  apparteneva  l' Oriente  nella  parlizion  dell'  impero , ot- 
tennero licenza  di  poter  nominare  un  altro  Patriarca  il  quale 
al  defunto  Pislo  succedesse  nella  sede  Alessandrina.  Ne  scris- 
sero parimenti  a S.  Giulio  Pontefice  Sommo  , il  quale  chiamò 
in  Roma  S.  Attanasio  c gli  accusatori  di  lui  per  giudicare  di 
loro  causa,  ma  gli  Eusebiani  non  volendo  indugiare,  nò  aspet- 
tare la  decision  del  Pontefice,  chiamato  un  Concilio  in  Antio- 
chia nell’anno  342  deposero  nuovamente  S.  Attanasio,  e gli 
surrogarono  Gregorio  il  Cappadocc , uno  de"  più  caldi  difensori 
del  partito,  uomo  stollo,  crudele,  e di  sregolati  costumi.  In- 
tanto S.  Attanasio  era  giunto  in  Roma,  e presentalo  si  era  al 
Romano  Pontefice  per  subire  il  di  lui  giudizio,  ma  non  cosi  i 
suoi  accusatori.  Il  Papa  chiamato  intorno  a se  un  Concilio  di 
cinquanta  Vescovi,  usando  di  quel  sovrano  potere  che  gli  diede 
Gesù  Cristo  su  tutta  quanta  la  Chiesa , e pieno  di  apostolica 
fermezza , si  dolse  sulle  prime  amaramente  che  contro  i sacri 
canoni  crasi  tenuto  un  Concilio  senza  la  dipendenza  del  Pon- 
tefice Sommo;  indi  giudicò  S.  Attanasio  innocente,  e degno  di 
assidersi  sulla  seconda  sede  del  cattolico  moiido  ; finalmente 
dichiarò  nulla  l’ ordinanza  del  Cappadocc  perchè  avevano  gli 
Eusebiani  prevenuto  il  giudizio  del  Pontefice  eli’ essi  stessi  aveano 
provocalo , ed  anche  nel  caso  della  deposizione  di  S.  Attanasio, 
perchè  malamente  aveano  scelto  un  uomo  ignoto  ed  estraneo  a 
quella  diocesi , di  cui  esser  doveva  il  Pastore. 

10.  Concilio  di  Sardica,  c Conciliabolo  di  Filippopoli. 

• 

Ma  gli  Eusebiani , ostinali  essendo  a non  voler  ricevere  S.  At- 
tanasio acerrimo  difensor  della  fede,  fu  mestieri  clic  S.  Giulio 
Pontefice  Sommo  convocasse  un  Concilio  generale  , acciò  si  per- 
suadessero alfine  gli  eretici  della  innocenza  del  Santo  Vescovo. 
Questo  Concilio , coU'annucnza  degl'  Imperatori  Costante  e Co- 
stanzo fu  tenuto  nell'  anno  347  nella  Città  di  Sardica , onde  si  ' 
disse  Sardiccse  ; v'  intervennero  circa  trecento  Vescovi  sotto  la 
presidenza  di  Osio  Vescovo  di  Cordova  , e de’  Sacerdoti  Archi- 
damo  c Filo.veno , Legali  del  Pontefice  Sommo.  In  esso  fu  di 
nuovo  discussa  e provata  l'innocenza  di  S.  Attanasio,  c siccome 
vari  conciliaboli  cransi  tenuti , ne'quaii  erano  stali  deposti  i Ve- 
srovi  di  maggior  rinomanza . e più  caldi  di  zelo  nel  sostenere 
la  fede,  come  Marcello  d’ Andrà,  Ascepla  di  Gaza,  c Paolo 
di  Costantinopoli . nel  Concilio  di  Sardica  furon  tutti  alle  lor 
Sedi  restituiti , e vari  canoni  furono  emanali  toccanti  1 Eccle- 
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siaslica  disciplina  , e mollo  onorevoli  verso  la  Sede  Apostolica. 
Alcuni  vorrebbero  ripetere  dal  Concilio  di  Sardica  il  diritto  che 
ha  il  Pontefice  Sommo  di  ricever  gli  appelli  da  luti’  i Vescovi 
del  cattolico  mondo  , ma  questo  diritto  è cosi  a lui  inerente  , 
come  alla  sua  qualità  di  successor  di  S.  Pietro  è insito  il  pri- 
mato su  tutta  la  Chiesa.  Se  dunque  egli  ha  il  primato  di  onore 
c di  giurisdizione  , poteva  in  forza  di  questo  ricever  gli  appelli, 
come  il  ricevette  anche  prima  de'canoni  Sardicesi , i quali  non 
il  diritto  di  appello  al  Pontefice  concessero  , ma  ne  regolarono 
la  procedura  in  alcuni  peculiari  casi,  come  a lungo  dimostrammo 
nelle  nostre  Canoniche  lezioni. 

Intanto  il  Concilio  di  Sardica , convocato  con  intenzione  cosi 
retta  dal  Pontefice  Sommo , per  d ire  cioè  la  piena  quiete  alla 
Chiesa , c per  attestare  in  faccia  a lutto  il  mondo  l' innocenza 
di  S.  Attanasio , non  produsse  in  guisa  alcuna  queU'eflelto  che 
desidcravasi.  Imperocché  gli  Euscbiani  vedendo  clic  malamente 
i loro  tentativi  sarebbero  riusciti  in  Sardica , si  ritirarono  in 
Filippupoli , ed  opponendo  il  loro  conciliabolo  al  vero  Concilio 
preseduto  da’  legali  del  Pontefice  confermarono  gli  empi  domnii 
di  Alio  , e giunser  fino  a scomunicare  Osio  Presidente  del  Con- 
cilio , e tuli’  i Vescovi  Cattolici , non  escluso  Giulio  Pontefice 
Sommo.  Che  anzi , usando  le  consuete  lor  frodi  per  imporre  ai 
cattolici , chiamarono  il  loro  conciliabolo  col  nome  venerabile 
di  Concilio  di  Sardica.  Ma  l’errore  non  può.  prevalere  contro  la 
verità  : il  Concilio  di  Sardica  tenutosi  dalla  parte  cattolica  fu 
solo , e veramente  ecumenico  ; imperocché  se  tre  condizioni 
soft  necessarie  ad  aversi  un  concilio  ecumenico,  cioè  la  legit- 
tima convocazione , la  celebrazione  universale , quanto  dire  la 
riunione  della  maggior  parte  de’  Vescovi  del  cattolico  mondo , 
ed  infine  il  legittimo  esito , cioè  la  conferma  del  Pontefice  Som- 
mo , tutto  ciò  videsi  esclusivamente  verificato  nel  Concilio  di 
Sardica  tenutosi  da  cattolici.  Vi  fu  la  convocazione  legittima  , 
quella  cioè  del  Pontefice  Sommo , la  legittima  celebrazione  , 
giacché  e vi  presederono  i legali  del  Pontefice , e v’ intervenne 
la  maggior  parte  de'Vescovi  del  cattolico  mondo;  o finalmente 
fu  legittimo  l’ esito , perchè  confermollo  Giulio  Romano  Ponte- 
fice. Fu  dunque  ecumenico  questo  Concilio;  che  se  tra  gli  Ecu- 
menici non  ha  un  posto  dagli  altri  distinto , ciò  nasce  perchè 
nessuna  novella  definizione  di  fede  emanossi  nel  Concilio , e 
quindi  si  considera  come  un’  appendice  del  Concilio  Niceno  ; 
come  pure  perchè  Osio  Presidente  nel  Concilio  Niceno  ebbe 
anche  di  questo  la  presidenza  . e quasi  gli  stessi  furono  i Ve* 
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scovi , i quali  nell'uno  e nell'altro  intervennero.  Cosi  negli  an- 
tichi Codici  i canoni  Sardicesi  sono  nella  immediata  continua- 
zione de'canoni  Piceni , ed  alle  volte  col  nome  stesso  di  fiiceni 
furon  chiamali. 

Disciolto  il  Concilio  di  Sardica , non  ostante  il  gran  rumore 
che  gli  Eusebiani  avean  menato  in  Filippopoli , la  Chiesa  go- 
dette pieeoi  tempo  di  pace , quando  Dio , il  quale  ha  nelle  mani 
i cuori  dei  principi , e li  cambia  come  meglio  gli  piace , toccò 
il  cuor  di  Costanzo  , sicché  questi  comandò  che  S.  Attanasio 
fosse  richiamato  dall'esilio  ; che  anzi  egli  medesimo  gli  scrisse 
in  Roma  tre  lettere  ed  invitollo  di  ritornare  alla  sua  Sede  di 
Alessandria.  Come  infatti  nell'anno  319  ritornò  S.  Attanasio  per 
la  seconda  volta  in  mezzo  al  diletto  suo  gregge  , al  quale  ap- 
pena sembrava  vero  di  rivedere  altra  volta  il  suo  pastore.  Tali, 
e tante  erano  state  le  crudeltà , e le  vessazioni  che  avea  sof- 
ferto da  quel  Gregorio  il  Cappadocc  , il  quale  men  da  Vescovo 
clic  da  assassino  operando , crasi  abbandonato  ad  ogni  sorta 
di  eccessi.  Nel  tempo  stesso  l'rsacio  e Valente , i più  caldi  tra 
Vescovi  nemici  di  S.  Attanasio , scrissero  a S.  Giulio  Romano 
Pontefice  , che  abjuravano  di  lutto  cuore  l’eresia  di  Ario,  sog- 
giunsero esser  falso  quanto  da  loro  crasi  asserito  contro  di 
S.  Attanasio  , e promisero  che  non  mai  in  seguito  avrebbero 
uniti  contro  del  Santo  Vescovo  i lor  consigli  con  Eusebio. 

11.  Sono  giunti  i tempi  fatali. 

Questa  pace  fu  di  brevissima  durala.  Come  si  disse  dell'uomo, 
cosi  ancor  della  Chiesa  verificar  si  dovea  che  la  sua  vita  in  que- 
sta terra  sarebbe  stata  una  continuala  milizia.  Dovea  ella  com- 
batter mai  sempre  , e vincere  lutti  gli  svariati  nemici  che  l'in- 
ferno eccitati  le  avrebbe  finché  , aperti  i cieli , sarebbe  stala 
per  tutt'  i secoli  gloriosa , e senza  macchia , o ruga.  Ed  ecco 
ormai  giunto  il  tempo  , in  cui  l’ inferno  suscitar  le  dovea  la 
più  orribil  tempesta.  Quanto  l'eresia  s'ebbe  di  più  cavilloso,  o 
la  forza  di  più  terribile , o T illusione  di  più  seducente  , tutto 
fu  messo  in  opera  per  espugnare  la  costanza  de'eatlolici.  1 Ve- 
scovi più  santi  maltrattali , perseguitali , cacciati  in  esilio , le 
Chiese  vedovate  de'  lor  legittimi  pastori  e date  in  preda  a mer- 
cenari intemperanti  e crudeli , i fedeli  smarriti  e non  sapendo 
a qual  potere  prestare  l'obbedienza  loro  ed  il  rispetto , era  que- 
sto lo  stato  del  Cristianesimo.  Forinole  di  fede  succedevano! 
ad  altre  forinole,  Concili  a' Concili,  e tra  formolo  c Concili  ve- 
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rievasi  un  perpetuo  ondeggiar  di  credenza  , una  confusione  , 
una  perplessità  , un  orrore  , che  aggiuugeva  grandissima  tristi- 
zia a grandissimo  dispetto.  Se  non  che  cravi  la  fede  di  Pietro 
che  quale  fiaccola  illuminava  in  cosi  terribile  bujo:  oravi  Iddio 
il  quale  doveva  bensì  provare  i suoi  eletti  in  sì  terribile  caso, 
ma  non  abbandonarli , nò  lasciarli  in  preda  de'  loro  accanili  ne- 
mici. Cosi , nel  mentre  , dice  S.  Girolamo  , pericolava  la  navi- 
cella di  Pietro , l'agitavano  i venti , i di  lai  Iati  erano  oppressi 
c sdruciti  da  flutti , il  Signore  si  risveglia  , comanda  alla  tem- 
pesta, la  coronata  bestia  (Costanzo)  sen  muore,  ritorna  la  cal- 
ma. Allora  l'Egitto  ricevè  in  trionfo  il  suo  Attanasio , allora  ab- 
bracciò di  bel  nuovo  la  Gallia  il  suo  Ilario  che  ritornava  dalla 
battaglia , allora  al  riveder  ri' Eusebio  ( di  Vercelli  ) l'Italia  scam- 
biò le  vesti  di  duolo  con  quelle  di  gaudio  c di  letizia.  Osser- 
viamole parlitamcnte. 


12.  Morie  ili  S.  Giulio.  — Liberio. 

Accoslavasi  l' anno  332  allorché  Leonzio  di  Antiochia , Gior- 
gio di  Laodicca  , Acucio  di  Cesarea  , ed  altri  Vescovi  Ariani  co- 
minciuvan  di  nuovo  a muover  tumulto  contro  di  S.  Attanasio , 
due  volte  cacciato  in  esilio  , e due  volle  ritornato  gloriosamente 
nella  sua  Diocesi.  Ursacio  c Valente  eransi  pentiti  della  ritrat- 
tazione già  fatta  contro  il  partito  Ariano , e di  già  eransi  acco- 
stati di  nuovo  agli  antichi  colleglli  e seco  loro  stretti  con  no- 
velli legami , allorché  nell'  anno  medesimo  sen  muore  S.  Giu- 
lio Pontefice  Sommo  dopo  circa  sedici  anni , dacché  con  tanta 
gloria  e fermezza  avea  governata  la  Chiesa,  e vicn'clolto  in  suo 
luogo  Liberio  Romano.  Costanzo  rimasto  solo  alla  lesta  dell’ im- 
pero per  la  morte  do'  suoi  due  fratelli , avea  ormai  deposta  la 
maschera  , colla  quale  per  la  memoria  del  suo  padre  , per  la 
fede  rie' suoi  fratelli , e pel  suo  interesse  crasi  fino  allora  infin- 
to. Egli  alla  testa  del  partito  Ariano  forma  l’ infernale  progetto 
di  abrogar  del  tutto  la  fede  Nicena  ; e siccome  S.  Attanasio 
n’  era  il  principale  sostegno , così  specialmente  contro  di  lui 
rivolse  il  suo  sdegno.  I nemici  di  questo  Santo  Vescovo  non 
cessarono  di  ricorrere  secondo  il  solilo  alle  consuete  armi  del- 
1-  intrigo  o della  calunnia  ; rapprosenlarono  all'  Imperatore  che 
il  Santo  avea  tenuto  amichevole  corrispondenza  con  Costante 
Augusto  , fratello  e già  nemico  di  lui , ed  avea  ajutalo  co'suoi 
consigli  il  tiranno  Magnenzio  ; laonde  nell'  anno  355  Costanzo 
pubblicò  un  editto  a tuli'  i Vescovi , nel  quale  loro  comandava 
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di  sottoscrivere  la  condanna  di  S.  Attanasio  sotto  pena  (l'esilio, 
e per  riuscire  più  facilmente  ne' suoi' disegni  li  chiamò  tutti  in 
Arlcs  prima  , e dappoi  in  Milano  , in  cui  crasi  di  persona  re- 
cato. I Vescovi  radunali  rappresentarono  al  Principe  che  non 
potevano  in  guisa  alcuna  consentire  alla  condanna  di  S.  Atta- 
nasio senza  violare  manifestamente  i sacri  canoni  della  Chiesa. 
La  mia  volontà  , rispondeva  l’ Imperatore,  lieti  luogo  di  canoni; 
o obbedite , o andrete  in  esilio.  I Vescovi  con  apostolica  fer- 
mezza ripigliavano  non  esser  suo  l’ impero,  ma  di  Dio  che  glielo 
avea  conlhlato , temesse  i divini  giudizi , e non  volesse  confon- 
dere il  governo  della  Chiesa  con  quello  dello  Stato.  Allora  Co- 
stanzo montò  in  furia  , sino  a sguainar  la  sua  spada  , c coman- 
dare , clic  alcuni  de' Vescovi  più  risoluti  fosser  tratti  alla  morte; 
quindi  a poco  rientrato  in  se  stesso  si  astenne  da  tanto  ecces- 
so , ma  pur  tanto  fece  che  tra  lo  strepito  delle  armi , il  timor 
de'soldati,  c le  istanze  del  partito  fu  abolita  la  formolo  ofivimov 
consecrata  nel  Concilio  Niceno,  S.  Attanasio  fu  condannato  per 
la  terza  volta  all'  esilio , fu  posto  in  suo  luogo  Giorgio  il  Cap- 
padoee , uomo  nefandissimo  , ed  i più  zelanti  difensori  della 
fede  Niccna  Eusebio  di  Vercelli , Lucifero  di  Cagliari , I lario 
Pitlaviese , il  grande  Osio , e lo  stesso  Liberio  Pontefice  Som- 
mo furon  cacciali  crudelmente  in  esilio. 

13.  Forinole  Sirmirsi.  — Liberio  non  crrA.  — Argomenti 
in  contrario  confinali. 

E qui , prima  di  continuare  la  nostra  narrazione , fa  mestieri 
alcun  poco  fermarci  sul  fatto  di  Liberio  Pontefice  Sommo,  del 
quale  menano  si  gran  rumore  i Protestanti , c specialmente  il 
Biondello  ed  il  Basnagio , ed  a questi  nostri  tempi  il  Potter , 
sino  a sostener  che  Liberio , disertando  dall'antica  fede  che  avea 
prima  con  tanto  coraggio  sostenuta  , abbia  sottoscritto  dappoi 
ad  una  formolo  Ariana  pubblicala  nel  Concilio  di  Sirinio , ab- 
bia cogli  Ariani  comunicato , e consentilo  alla  condanna  e de- 
posizione di  S.  Attanasio  , e conchiudono  che  in  merito  di  tutto 
ciò  dopo  due  anni  sia  stato  da  Costanzo  liberato  dall'esilio,  c 
restituito  nella  sua  sode  di  Roma.  Nè  solo  i Protestanti , ma 
sebbene  con  più  riserva,  Monsignor  Bossuct,  per  afforzar  mag- 
giormente il  suo  assunto  clic  con  tanto  impegno  sosteneva  della 
fallibilità  del  Pontefice  , difende  lo  stesso  errore.  Al  contrario 
autori  chiarissimi  come  l'Orsi , il  Bellarmino . c Francesco  An- 
tonio Zaccaria  sostengono  non  aver  giammai  errato  Papa  Libc- 
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rio , non  avere  sottoscritto  ad  alcuna  forinola , e quindi  non  es- 
sere stato  qnesto  il  motivo  , e la  causa  del  suo  richiamo  dal- 
l’esilio ; tutti  questi  Autori  sono  stali  di  tale  opinione  seguendo 
le  orme  ed  i solidi  ragionamenti  del  Corgneo , il  quale  in  una 
sua  dissertazione  appositamente  pubblicata  a Parigi  nel  1726(1) 
questa  opinione  dottamente  , e con  molta  critica  sostenne.  Al- 
tri autori  infine , sebben  concedano  debolezza  nella  persona  di 
Liberio  per  aver  comunicato  cogli  Ariani , c consentilo  alla  con- 
danna di  S.  Attanasio , distinguendo  però  varie  forinole  ema- 
nate in  Sirmio , sostengono  non  aver  Liberio  sottoscritto  giam- 
mai alla  formola  Ariana  ; della  quale  opinione  sono  stati  Pietro 
Costanzo  , il  dottissimo  Mazzocchi , ed  altri.  Noi  prima  di  en- 
trare in  materia , cd  esporre  quale  di  tante  opinioni  più  regga 
in  sana  critica  , diremo  alquanto  più  diffusamente  del  fallo  di 
Liberio. 

Dopo  la  morte  di  S.  Giulio , eletto  Liberio  a Pontefice  Sommo, 
vide  la  sua  grande  anima  in  quali  tristi  tempi  avrebb'  egli  do- 
vuto governare  la  navicella  di  Pietro.  Costanzo  infuriava  a so- 
stenere le  condannate  dottrine  di  Ario,  Attanasio  forte  soste- 
nitor  della  fede , perseguitato  acremente , indi  cacciato  in  esi- 
lio, i Vescovi  Ariani  dupertutto  moltiplicarsi  c prevalere;  lutto 
il  mondo  in  soqquadro.  Domandò  allora  con  forte  istanza  un 
Concilio  in  Arles , e quando  vide  che  Ivi  la  forza  e l' inganno 
aveano  prevaluto  nel  condannar  la  fedo  Nicena  ed  Attanasio,  ed 
il  suo  legato  islesso  abbandonato  avea  vilmente  la  causa  della 
fede , richiese  l' imperatore  che  un’  altro  Concilio  in  Milano  avesse 
radunato.  Tanto  si  fece , e lo  stesso  fato  essendo  per  subire  in 
Milano  la  causa  della  fede , Liberio  fu  obbligato  di  sostenerla 
a petto  a petto  coll'  imperatore.  Fa  tenerezza , e della  più  grande 
maraviglia  ci  riempie  l'animo  nel  leggere  il  dialogo  che  coll' im- 
peratore ebbe  Liberio.  Quale  dignità , (piai  coraggio , quale  fer- 
mezza mostrò  il  Papa  ! nè  le  carezze , nè  le  ingiurie , nè  il  ti- 
mor dell'  esilio  e della  morte  poterono  alterare  la  sua  costanza, 
ed  anziché  cedere  neppur  di  un’  attimo  all'  alterazion  della  fede, 
contentossi  nel  333  andarsene  ben  volentieri  all’  esilio.  Voleva 
l’ imperatore  che  avesse  accettata  una  somma  per  le  spese  del 
viaggio,  ma  egli  ricusandola  rispose  che  prima  il  Sovrano  si 
fosse  fatto  buon  cattolico,  e dopo  accettata  l' avrebbe.  Dette  le 
quali  parole  andossenc  in  Borea  nella  Tracia,  luogo  destinato 


(t)  Dissertation  critique  et  hislorique  sur  le  Pape  Libere  , dans  la  quelle 
un  fai!  voir . qu’  it  n’csl  jamais  tombe. 
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al  suo  esilio.  Pertanto  la  Chiesa  di  Roma  fu  governata  da  Felice 
Arcidiacono  di  Liberio , al  quale  se  appartenga , oppur  nò  il  ti- 
tolo di  Pontefice  Sommo , a suo  luogo  vedremo.  Per  al  presente 
soggiungiamo  che  essendosi  nell'  anno  357  Costanzo  condotto 
in  Roma  per  entrarvi  gloriosamente  in  trionfo  a modo  dei  con- 
soli in  tempo  della  Repubblica,  e degli  altri  imperatori  quando 
in  Roma  risiedevano,  le  matrone  Romane  e la  plebe  che  im- 
mensamente amavan  Liberio , desiderosi  di  aver  tra  loro  il  di- 
letto pastore , richiesero  a grand'  istanze  l' imperatore  che  in 
Roma  lo  restituisse.  Alle  quali  domande  annui  finalmente  Co- 
stanzo a patto  che  Liberio  in  un  con  Felice  la  Chiesa  di  Roma 
governasse.  Se  non  che  quando  il  voler  di  Costanzo  con  appo- 
site lettere  s' intese  nel  Circo , tutti  gridarono  ad  una  voce  , 
uno  esser  Dio , uno  esser  Gesù  Cristo , uno  ancora  dover  essere 
il  Pastore  ; dopo  di  che  ritornato  in  Roma  il  Pontefice  Sommo 
e legittimo  Pastore  Liberio,  govecnò  solo  colla  stessa  costanza 
sino  alla  morte  la  Chiesa  nniversale. 

Ed  ecco  dalla  semplice  esposizione  de'  fatti  anlicipatamenle 
dimostrato  quanto  beue  siensi  apposti  gli  Autori  che  sostengono 
niuna  forinola  di  sorte  alcuna  essere  stala  sottoscritta  da  Libe- 
rio , come  condizione  del  suo  ritorno  dall’  esilio.  Ed  invero , 
gli  Autori  coevi , scrivendo  sull’  esilio  e sul  ritorno  di  Liberio, 
non  fanno  alcuna  menzione  del  suo  errore,  il  quale  argomento 
sebben  negativo , deve  aver  molto  peso , trattandosi  di  un  fatto 
così  notevole , che  gli  Storici  non  avrebbero  al  certo  trasandato, 
se  fosse  veramente  esistito.  Essi  a tutt’  altro  motivo  ascrivono 
il  ritorno  in  Roma  del  Pontefice  Sommo.  Sulpizio  Severo  lo  at- 
tribuisce alle  sedizioni  romane  (1),  e Socrate  vi  aggiunge  che 
per  sedare  i tumulti  l' imperatore , anche  mal  volentieri , ac- 
consenti alle  dimande  del  popolo  (2).  Teodorelo  ci  narra  (3) 

(1)  tiberina  quoque  urina  Homue , et  II  Untiti»  Pictarorum  Epiacopu a dan- 
tur  exilio  . . . Seti  Liberiut  paulo  po»l  urbi  redditur  ob  aeditionea  Homamta. 
Isi.  Sac.  lib.  2.  cap.  39. 

(2)  Ceterum  Liberiua  huud  multo  post  ab  exilio  rerocalu»  »edem  aitata 
recepii,  curi  Pupilla»  Itomanu»  aetlitione  furia  Felicem  Eccleeia  expuliaael, 
et  Imperator,  licei  inpitue,  aasenaum  illi  prucbuiaaet.  Ist.  Eccl.  lib.  2.  cap.  37. 

(3)  l'lexua  igitur  imperator  egregium  illuni  omnique  laude  dignisaimttm 
( l.iberium ) ab  exilio  redire  juaail , ambo a pero  ( Liberium , et  Felicem ) in 
collimane  Fccteaiam  adminialrare.  Ilare  Imperatoria  epistola  rum  in  circo 
Tediata  esse!,  Poptdua  exclainavit,  acquati  ea»e  imperatoria  aenlentiam. 
Spectatorea  mini  diciaos  esse  in  facilone»  duci»  ex  coloribu»  auia  cognomi- 
nalo»: Alterniti  igitur  Epiacopum  buie  faciioni,  allentiti  illi  piacesse  opor- 
tere.  Il  ac  ratione  atm  Imperatoria  epialolam  explosissent . omnet  una  voce 
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come  le  matrone  Romane  lo  abbiali  richiesto  colle  loro  pregine» 
re,  e finalmente  abbiano  una  tal  grazia  ottenuta  da  Costanzo, 
e che  costui  volendo  che  Liberio  insicm  con  Felice  la  Chiesa 
governasse,  il  popolo  abbia  fatto  resistenza,  e sia  stalo  final- 
mente soddisfatto  nelle  sue  istanze;  questo  islorico  parla  del 
Pontefice  colla  massima  riverenza  e rispetto , e le  sue  parole 
sono  ripetute  da  Cassiodoro , autore  gravissimo  (1).  Si  aggiunga 
clic  la  maggior  parte  degli  autori , anco  Ariani  e Scmiariani , 
non  mai  dissero  essere  stato  Liberio  alcun  tempo  del  lor  par- 
tito , ed  i Padri  dei  posteriori  secoli  non  gli  opposero  giammai 
la  taccia  di  discrtor  della  fede,  il  clic  al  certo  fatto  avrebbero 
se  per  poco  avesse  sottoscritto  alla  formula  Ariana,  ed  avesse 
consentito  alla  condanna  e deposizione  di  S.  Attanasio.  Dippiù, 
se  Liberio  sottoscrivendo  ad  una  forinola  anticattolica  si  fosse 
allontanalo  dalla  retta  fede,  o sarebbesi  ritrattato  dalla  sua 
aberrazione,  o avrebbe  persistito  nel  suo  errore:  ma  Liberio 
non  rilraltossi  giammai , giacché  niuna  memoria  esiste  di  un 
fatto  che  sarebbe  stato  cosi  notevole,  nò  persistette  nel  suo 
errore , giacché  poco  dopo  del  suo  ritorno  rescisse  gli  alti  del 
Concilio  di  Riinini , e comandò  niun  Vescovo  poter  essere  riam- 
messo alla  comunion  della  Chiesa  se  prima  non  avesse  profes- 
sala pienamente  la  fede  Nicena , ed  avesse  interrotta  ogni  co- 
municazione cogli  Ariani.  Dunque  Liberio  non  abberrò  giammai. 
E chi  non  sa , quanto  grande  sia  stata  la  letizia  di  tutto  il  Ro- 
mano popolo  nel  ritorno  di  Liberio?  quali  argomenti  di  amore 
c di  tenerissimo  affetto  nbbiangli  prestato?  con  quanto  zelo  ab- 
bia contribuito  eli'  egli  solo  in  seguito  reggosse  la  navicella  di 
Pietro?  Pertanto  il  Sozomeno  (2)  ci  dice , che  il  popolo  Romano, 
attaccatissimo  d' altronde  alla  fede  Xicena , ed  oltremodo  tenero 
per  S.  Attanasio  non  per  altro  motivo  onorò  Liberio  al  suo  ri- 
torno se  non  perché  aveva  a motivo  di  Religione  resistito  al- 
l' Imperatore  ; c Teodorelo  soggiungo  (3)  essere  stalo  il  popolo 

clamaeerunt.  Uni/*  Deus , un  ut  Christus,  untiti  Episcopo» . . . post  ha»  C/tri- 
stianissimae  plebi»  acclamationcs , piotate  ac  jnstilia  piena»,  rererstts  est 
admiranilus  ille  Liberiti».  Ist.  Eccl.  lib.  2.  cap.  17. 

(1)  l»t.  t ripari . lib.  3.  cap.  18. 

(2)  l.ibcrium  nipote  uirtirn  undequaque  egregium , et  qui  prò  Religione 
imperatori  forti  ter  rcstilisset , Poptiltti  Romanus  imperite  diligebal.  fsl.  Eccl. 
lib.  -i.  cap.  13. 

(3)  Q ni  ( Felix  ) formulimi  fidei  a imeni»  Patribu»  ex  ponilo  m integrata 
qttidein  a tifile  inrinlatam  tentabili.  Cimi  iii  tunicn  qui  eum  liibefitcliibunl , 
libere  eommunieubul , atque  ob  lume  mutala  neino  ex  cieibu » Rumimi » in 
Erclcsiain  ingressa»  est,  dum  ille  intus  esse I.  Isl.  Eccl.  lib.  11.  cap.  27. 
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Romano  olire  modo  attaccalo  a Liberio  e poco  favorevole  a Fe- 
lice, per  aver  il  primo  serbata  intatta  ed  inviolata  la  fede  Pi- 
cena, e per  avere  il  secondo,  sebben  per  prudenza,  libera- 
mente comunicato  cogli  Ariani.  Or  questo  amor  dei  Romani  per 
Liberio , clic  giunse  sino  al  trasporto , sarebbe  stato  inesplica- 
bile, se  per  poco  avesse  questi  tradito  la  causa  della  fede,  o 
la  persona  di  S.  Attanasio. 

Nè  contro  argomenti  cosi  manifesti , che  militano  a favore 
dell’  innocenza  del  gran  Liberio , giova  1'  addurre  due  autorità 
di  S.  Ilario , e di  S.  Girolamo , i quali  par  che  vogliano  asserire 
essere  stalo  il  Pontefice  men  forte  a sostener  la  fede.  S.  Ilario 
nel  libro  contro  Costanzo  afferma  non  sapere  se  Costanzo  sia 
stalo  reo  di  maggiore  empietà  quando  esiliò  Liberio,  ovvero 
quando  lo  richiamò  dall’  esilio , dal  che  pare  che  conchiuder  si 
possa  averlo  prima  indotto  ad  abbandonar  la  fede,  c quindi 
averlo  in  Roma  restituito.  Ma  bisogna  qui  riflettere  col  Zacca- 
ria, aver  Costanzo  fatta  somma  ingiuria  al  Pontefice  col  resti- 
tuirlo in  Roma , in  primo  luogo  per  averlo  pria  cosi  maltrattalo, 
secondariamente  per  avere  sparso  e fatto  spargere  dagli  Ariani 
aver  Liberio  abbandonata  la  fede  Nicena , c quel  che  è più  per 
avere  apposto  a condizion  del  ritorno  del  dovere  in  un  con  Felice 
la  Chiesa  governare  ; ciò  che  non  mai  crasi  inteso , ed  affatto 
ripugnava  ai  sacri  Canoni.  Che  se  S.  Girolamo  nella  sua  cro- 
nica , c nel  libro  degli  Scrittori  Ecclesiastici  soggiunge  , che 
Liberio  tediato  dall'esilio  sottoscrisse  alla  ereticale  pravità,  si 
può  facilmente  scusare  perchè  avendo  intesa  una  tale  notizia 
nell' Oriente,  ov' crasi  sparsa  per  opera  degli  Ariani , l’ebbe  per 
per  vera,  e come  tale  la  scrisse.  Ollrcachè  dimostrano  gli  eru- 
diti potersi  tener  con  fondamento  le  due  citate  opere  di  S.  Gi- 
rolamo essere  state  dagli  eretici  interpolale  ; ed  anclte  non  es- 
sendolo , possiamo  col  dovuto  rispetto  tener  opinione  opposta 
a quella  del  massimo  Dottor  della  Chiesa , e dirlo  piuttosto  in- 
gannato trattandosi  di  una  quistionc  meramente  di  fatto.  Piire 
dunque  che  conchiuder  si  possa  tra  le  due  cattoliche  opinioni, 
se  cioè  Liberio  abbia,  oppur  nò  sottoscritto  ad  una  formula 
Ariana  c consentilo  alla  condanna  di  S.  Attanasio , essere  più 
fondata  quella  che  sostiene  non  averlo  fallo  giammai , e non 
essere  stato  questo  il  motivo  che  abbia  indotto  Costanzo  a ri* 
chiamarlo  dall’  esilio. 

Ma  anche  dato  che  Liberio  abbia  sottoscritto  a qualche  for- 
molo di  fede  diversa  da  quella  diNicea,  e consentito  alla  con- 
danna di  S.  Attanasio , e comunicalo  cogli  Ariani , come  so- 
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stengono  alcuni  Cattolici , non  perciò  posson  conchiudere  i Pro- 
testanti  c gli  increduli  essere  stato  Liberio  discrtor  della  fede. 
11  Itomano  Pontefice , se  mpre  infallibile  allorché  parla  ex  catbe- 
dra,  ossia  come  capo  della  Chiesa  universale,  è pur  sempre 
uomo  ; aneli’  egli  risente  le  debolezze  umano  le  quali  gli  ricor- 
dano che  privilegi  cosi  sublimi  racchiude  in  un  vaso  di  creta; 
anch’egli  è figlio  di  Adamo,  ed  ha  contratto  l'originaria  colpa; 
volerlo  chiamare  infallibile  non  solo,  ma  impeccabile  ancora, 
saria  lo  stesso  che  vilmente  adularlo,  ed  il  successore  di  Pietro 
non  ha  bisogno  delle  nostre  adulazioni,  o menzogne.  Convicn 
dunque  nel  Pontefice  distinguere , anche  quando  parla  come 
capo  della  Chiesa,  ossia  ex  cathedra,  l’errore  dell’ intelletto , 
ed  il  delitto  della  volontà  ; quello  non  è affatto  in  lui  possibile, 
avendogli  Gesù  Cristo  imposto  di  confermare  1 suoi  fratelli,  que- 
sto può  nel  Pontefice  avvenire , non  cessando  egli  d’ esser  uo- 
mo. Ciò  poslo,  convien  vedere  se  Liberio  avendo  sottoscritto 
ad  una  formola  diversa  da  quella  di  Nicea , abbia  errato  col  suo 
intelletto,  o sia  stato  soltanto  mancanza  del  suo  volere. 

Gli  Ariani  non  volevano  ammettere  il  Figliuolo  esser  col  Padre 
consustanziale , ma  quello  dicevano  prima  del  tempo  e creatura 
fra  tutte  distintissima , i Semi-Ariani  temperando  alcun  poco  una 
tal  eresia , sebben  negassero  aneli'  essi  la  consustanzialità , di- 
cevano però  il  Figliuolo  simile  alla  natura  col  Padre  ; gli  uni  e 
gli  altri  trovavansi  tra  1’  errore  di  Folino , il  quale  seguendo  le 
orme  di  Paolo  Samosaleno , sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  ab- 
bia esistito  prima  di  Maria , e la  cattolica  verità  la  quale  sul 
solido  fondamento  della  Scrittura  e della  tradizione  sosteneva  il 
Figliuolo  coeterno,  e consustanziale  col  Padre,  Omoustos.  Gli 
eretici  ricorrevano  a varie  formole  secondo  che  i parlili  si  mol- 
tiplicavano ; laddove  i Cattolici  avean  sempre  lo  stesso  linguag- 
gio, e la  parola  Omousios  esprimeva  costantemente  la  lor  cre- 
denza. I primi  facean  ricorso  a quelle  transazioni,  che  hanno 
sempre  invocalo  gli  eretici  antichi  e moderni , ma  i secondi 
tutte  le  respingevano , perchè  l’ errore  sempre  varia , e la  ve- 
rità è sempre  la  stessa  ; trionfa  il  primo  quand’  anche  sempli- 
cemente vicn  tolleralo,  la  seconda  deve  sola,  e senza  alcun 
miscuglio  di  estranea  dottrina , vincere  e trionfare.  Ora , per 
non  discostarci  di  troppo  dal  fatto  di  Liberio , convien  premet- 
tere che  diverse  formole  di  fede  furono  emanate  da  Sirmio , 
città  dell’  Ungheria , secondo  che  vari  concili  in  essa  si  tennero. 

I primi  due  Concili  furon  celebrali  contro  Fotino , il  primo  da 
Cattolici  nell'anno  340.  il  secondo  da’ Semi-Ariani  nel  331  ; in 
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quanto  al  primo  i Cattolici  condannarono  quell'  eretico  conforme- 
mente a ciò  eh’  erasi  definito  nel  Concilio  di  Nicea , nel  secondo 
i Semi-Ariani  condannando  Folino , non  vollero  però  proclamar 
del  lutto  la  fede  Niccna , ma  tacendo  la  dottrina  di  questo  Con- 
cilio, si  contentarono  nonpertanto  proscrivere  l'eresia  di  quello; 
da  qui  la  prima  formola  di  Tede  emanata  in  Sirmio  da  Semi- 
Ariani  nel  331 , in  cui  fu  condannato  Fotino.  Questa  formola 
meritamente  si  chiamò  cattolica  da  S.  llario  perchè  condannava 
l’ eresia , e con  egual  ragione  Si  disse  eretica  da  S.  Attanasio 
perchè  fu  fatta  dagli  eretici , e sebbene  non  contenesse  1’  er- 
rore, però  taceva  la  verità.  Il  terzo  Concilio  tenuto  in  Sirmio 
fu  nell’  anno  337,  dal  quale  ebbe  origine  la  seconda  formola 
Siriniesc  composta  da  Ursacio,  Valente,  Gerrainio,  e Potando 
Ariani , la  quale  formola  era  manifestamente  empia  ed  eretica, 
perchè  al  tutto  negava  il  Figliuolo  al  Padre  consustanziale.  Fi- 
nalmente il  quarto  Concilio  di  Sirmio  fu  tenuto  nell’anno  339, 
ed  in  esso  comparve  la  terza  formola  Sirmiesc , la  quale  perchè 
composta  da  Semi-ariani,  e specialmente  da  Basilio  Ancirano, 
fu  quindi  Semi-ariana,  ed  abolito  il  nome  consustanziale,  Omou- 
sion , si  disse  il  Figliuolo  simile  al  Padre  oiniusion.  Ecco  dun- 
que che  tre  furono  le  celebri  formolo  Sirmicsi,  la  prima  del 
331  contro  Fotino  da  Semi-ariani , in  cui  condannavasi  l’eresia 
e tacevasi  il  domina  cattolico , la  seconda  del  337  Ariana , la 
terza  del  339  Semi-ariana.  Conviene  ora  osservare , nel  caso  che 
Liberto  abbia  sottoscritto  ad  una  delle  formole  Sirmiesi,  a quale 
di  esse  abbia  sottoscritto. 

Non  può  dirsi  clic  Liberio  abbia  sottoscritto  alla  formola  Semi- 
ariana del  339,  perchè  nel  337  era  stato  ormai  dall’esilio  libe- 
rato. Resta  dunque  a vedere  se  abbia  sottoscritto  alla  prima , 
ovvero  alla  seconda.  Liberio  non  sottoscrisse  alla  seconda  for- 
mola Ariana  del  337.  Ed  infatti,  la  formola  cui  sottoscrisse  Li- 
berio , secondo  S.  llario  ( se  è vera  la  di  costui  autorità,  colla 
quale  si  vuol  sostenere  che  abbia  realmente  sottoscritto  ) fu 
quella  che  si  compose  da  Basilio  Ancirano,  da  Teodoro  Era- 
clese , da  Silvano  di  Tarso , e da  altri  ; or  questi  non  poterono 
essere  gli  autori  della  seconda  formola  ; non  Basilio  Ancirano, 
perchè  appena  quella  comparve,  la  proscrisse  nel  Sinodo  di 
Ancira;  non  Teodoro  di  Eraclea,  perchè  nel  333  due  anni  prima 
della  formola  era  già  morto  ; non  Silvano  da  Tarso , perchè  non 
solo  Ariano  non  era , ma  essendo  caldissimo  difensor  della  fede, 
molte  cose  avea  anch'egli  sofferto  pel  furor  di  Costanzo;  al  con- 
trario Germinio  e Polamio,  i quali  trovavansi  tra  quelli  clic  coni- 
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posero  la  seconda  formola  di  Sirmio , non  sono  da  S.  llario  no- 
minati tra  i ventiduc  Vescovi  clic  composero  la  sottoscritta  da 
Liberio;  è dunque  chiaro  che  Liberio  non  sottoscrisse  alla  se- 
conda formola  di  Sirmio , e quindi  se  neppure  alla  terza  sot- 
toscrisse, come  abbiam  veduto  di  sopra,  resta,  che  abbia  sot- 
toscritto alla  prima , se  pure  una  ne  sottoscrisse.  Ma  cosi  ò , 
clic  la  prima,  sebhcn  fatta  da  Vescovi,  per  la  maggior  parte 
Ariani,  pure  condannava  Fotino,  nè  opponevasi  al  cattolico 
domina;  dunque  Liberio  col  sottoscrivere  alla  formola  Sirmicso 
non  si  oppose  al  domina  cattolico , e quindi  non  fu  eretico. 

Nè  quanto  abbiam  detto  sinora  si  oppone  a quel  che  leggesi 
in  S.  llario,  di  avere  cioè  Liberio  sottoscritto  all'Ariana  perfi- 
dia , c secondo  S.  Girolamo  all'  eresia  ed  alla  pravità  ereticale. 
Imperocché , sebbene  la  prima  formola  Sirmiesc  non  avesse  in 
se  racchiusa  1"  eresia , pure  col  tacere  il  domma  cattolico  dive- 
niva almeno  sospetta  specialmente  in  un  tempo , in  cui  anche 
il  lacere  la  voce  Omousion  era  un  delitto.  Adunque  il  tacer  di 
Liberio  in  un  tempo  in  cui  come  capo  della  Chiesa  avrebbe  do- 
vuto altamente  parlare,  il  comunicar  cogli  eretici,  quali  avrebbe 
dovuto  più  d’ ogni  altro  detestare , 1’  annuire  alla  condanna  di 
S.  Attanasio  il  più  forte  propugnacolo  ed  il  più  valido  sostenitor 
della  fede,  era  questo  un  delitto,  clic  metteva  Liberio  quasi  a 
livello  cogli  eretici,  e quindi  potevano  S.  llario  e S.  Girolamo 
notar  questo  fallo  con  espressioni  alquanto  dure , ed  enfatiche. 
Ed  ecco  giustificata  la  mia  seconda  proposizione,  in  cui  soste- 
neva , che  Liberio , ancorché  avesse  sottoscritta  la  formola  Sir- 
iniese,  non  perciò  poteva  chiamarsi  un  eretico. 

Nè  poi  possiamo  al  certo  persuaderci  come  il  gran  Bossuet 
da  questo  fatto  abbia  dedotto  per  legittima  illazione,  il  Itomano 
Pontefice  non  essere  infallibile  anche  quando  parli  ex  cathedra. 
Imperocché,  anche  concesso  che  Liberio  abbia  sottoscritto  ad 
ime  formola  ereticale , c clic  sia  stato  materialmente  un  eretico, 
ciocché  affatto  ripugna  come  di  sopra  si  è dimostrato , non 
cessa  per  questo  solo  l’ infallibilità  del  Pontefice.  E non  conosce 
l' egregio  Scrittore  che  la  forza  , ed  il  timore  escludono  ogu’idea 
di  decisione , che  la  libertà  nel  giudicare  c nel  decidere  sia  una 
condizione  essenziale  ad  ogni  retto  giudizio?  che  un’  azione 
estorta  per  frode  non  include  esser  Perfetto  di  una  ragione  il- 
luminata che  decider  debbe  con  ponderatezza  e con  giusti  ed 
accurati  motivi?  Nè  Liberio  insegnò  ex  cathedra , ossia  come 
maestro  c dottore  universale  anche  sottoscrivendo  ad  una  for- 
inola ereticale . giacché  non  comandò  giammai  che  altri  avesse 
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cosi  sentito,  soltanto  sottoscrisse  vinto  dal  tedio  e dal  ianguor 
dell'  esilio , le  quali  passioni  dell’  animo  includono  tutto  al  più 
una  leggerezza  di  spirito , non  già  una  volontà  ferma  di  volere 
che  gli  altri  cosi  credessero.  Errò  dunque  per  difetto  di  volontà, 
siccome  errò  Pietro , quando  Gesù  Cristo  negò  ; e siccome  nes- 
suno di  sana  mente  può  sostenere  clic  quando  Pietro  negò  Gesù 
Cristo  avesse  per  ciò  stesso  insegnato  che  gli  altri  lo  negas- 
sero ; cosi  neppur  Liberio  insegnò  doversi  negare  la  consustan- 
zialilà  del  Figliuolo  col  Padre,  anche  dato  che  per  timor  dei 
supplizi , e rotto  il  suo  animo  dai  tormenti  e dal  lungo  esilio, 
avesse  abiurata  la  fede.  Infine  i Padri  del  Concilo  di  Rimini , 
siccome  appresso  vedremo , errarono  come  si  suppone  che  ab- 
bia errato  Liberio  ; era  quello  un  Concilio  generale , vi  presie- 
devano i legali  del  Papa,  vi  eran  Vescovi  di  lutto  il  inondo: 
circondali  dalle  frodi  e dalle  astuzie  de'  Semi-ariani , sotto- 
scrissero ad  una  formolo  equivoca  ; si  potrà  forse  chiamar 
questa  una  decisione  di  tutta  quanta  la  Chiesa  ? potrà  da  ciò 
.Monsignor  Bossuet  inferire,  che  la  Chiesa  non  sia  infallibile 
nella  persona  de’ suoi  pastori?  dunque  per  egual  ragione,  an- 
corché Liberio  abbia  soscrilto  ad  una  forinola  Ariana,  non  avendo 
emesso  alcuna  decisione  come  capo  della  Chiesa , resta  incon- 
cusso il  principio  generale  che  il  Pontefice  Sommo,  parlando 
eas  cathedra , sia  infallibile.  Conchiudiamo  adunque  l'intera  pro- 
posizione col  dire , che  non  abbia  giammai  Liberio  sottoscritto 
ad  alcuna  forinola  Sirmiesc  contraria  a quella  di  Nicea , ed  an- 
corché l’abbia  sottoscritta,  non  fu  quella  una  forinola  ereticale, 
nè  da  ciò  si  può  in  guisa  alcuna  inferire  non  esser  il  Ponte- 
fice infallibile  allorché  parla  ex  cathedra. 

■II.  Felice , ed  Osio. 

Or  trovandoci  noi  di  aver  detto  abbastanza  di  Liberio , l' or- 
dine delle  cose  richiede  che  anche  per  poco  c'intrattcnghiarno 
sopra  di  uno  degli  avvenimenti  più  notevoli  nel  tempo  del  di 
lui  esilio.  Imperocché , bandito  da  Roma  il  Pontefice  Sommo  , 
gli  Ariani  usi  ad  invadere  le  sedi  di  quei  Vescovi , i quali  per- 
chè difensori  della  fede  erano  stati  da  lor  perseguitali  e cac- 
ciati in  esilio , vollero  praticar  lo  stesso  nella  Sede  di  Roma  ; 
cd  ecco  che  chiamato  in  mezzo  Felice  , Diacono  già  di  Liberio, 
per  comando  di  Costanzo,  il  fecero  ordinar  Vescovo  di  Roma. 
Or  questo  Felice  per  ben  due  anni , quando  il  legittimo  Pon- 
Vol.  II.  21 
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lefice  esulava  nella  Tracia , ritenne  il  Pontificalo  a dissello  del 
popolo , il  quale  per  amor  di  Liberio  , e perchè  il  credeva  fau- 
lor  degli  eretici , non  volle  con  lui  comunicare  ; e quando  ri- 
tornò Liberio , avrebbe  voluto  Felice  ritener  con  lui  la  Sede  , 
come  avea  detto  Costanzo  , ina  osservando  infine  l' avversione 
del  popolo  , e l’ ingiustizia  della  sua  causa , ritrasscsi  nella  vita 
privala , nella  quale  Analmente  mori  anche  prima  del  PonlcAce 
Liberio.  I Bollandisli  lo  annoverarono  tra  i Santi , e meritamente, 
perchè  negli  ultimi  periodi  della  vita  visse  in  pace , ed  in  per- 
fetta comunione  con  Liberio  ; che  anzi  a sostegno  della  fede 
contro  gli  stessi  Ariani  versò  generosamente  il  suo  sangue.  Qui 
gli  eruditi  muovono  controversia , se  Felice  sia  stalo  legittimo 
Pontefice  Sommo  , oppur  nò , nella  quale  controversia  sono  la 
ragioni  che  adduconsi  in  contrario  cosi  convincenti , che  con 
maggiore  probabilità  si  può  sostenere  non  essere  stato  giam- 
mai Felice  riconosciuto  per  legittimo  Pontefice.  Alcuni  sosten- 
gono essere  stato  Felice  legittimo  Pontefice  stante  la  consuetu- 
dine di  que'  tempi , giusta  la  quale  colui  che  in  assenza  del 
Vescovo  ne  esercitava  in  qualità  di  Vicario  le  funzioni , ne  fosso 
dappoi  stalo  il  successore  , se  quello  fosse  morto  in  esilio  ; la 
quale  opinione  pare  che  militar  non  possa  a favor  di  Felice  , 
perchè  nè  Liberio  cedette  giammai  al  suo  diritto  , nè  Felice 
qual  Vicario  del  Pontefice  amministrò  quella  Sede  , ma  bensì 
dagli  Ariani  fu  intruso , e dagli  stessi  Ariani  avrebbesi  voluto 
in  quella  sostenere.  Altri  ricavano  la  legittimità  del  poter  di  Fe- 
lice nel  Pontifioato  Romano  dappoiché  mori  santo , e fu  ascritto 
al  novero  dei  martiri  ; ma  questa  ragione  sebbene  valga  mol- 
tissimo , ciò  nullameno  sulla  considerazione  di  aver  Felice  me- 
nato gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  condizion  di  privato  , 
di  non  aver  violato  in  quel  tempo  l'unità  della  Chiesa,  che  anzi 
di  esser  morto  per  le  ingiurie  c gli  strapazzi  sofferti  per  parte 
degli  Ariani , da  tutto  ciò  si  può  facilmente  conchiudere  aver 
egli  potuto  morir  santo , ed  essere  ascritto  nel  novero  de’ mar- 
tiri , ma  non  perciò  si  può  giustificare  quanf  altro  avcss’cgli  ope- 
ralo negli  anni  antecedenti  , e specialmente  nel  fatto  del  suo 
Pontificalo.  Pare  dunque  tra  tutte  le  opinioni  la  più  probabile 
quella  che  sostiene  non  essere  stato  giammai  legittimo  il  Pon- 
tificato di  Felice  , salva  sempre  la  sua  santità.  Ed  invero  gli 
antichi  Autori , i quali  ed  a Liberio  ed  a Felice  furon  coevi , 
non  fanno  alcuna  menzione  del  Pontificato  di  costui , ma  nel 
catalogo  dei  Pontefici  Sommi  a Liberio  fanno  immediatamente 
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succeder  S.  Damaso , e gli  altri;  cosi  S.  Oliato  Milevitano  (1), 
e S.  Agostino  (2)  nel  dimostrare  contro  i Donatisti  l'unità  della 
Romana  cattedra  , e la  sua  antichità  sino  agli  Apostoli , e nel 
tessere  il  catalogo  de’  suoi  Ponteflci  f non  fanno  alcuna  men- 
zione di  Felice , ciò  che  non  sarebbe  al  certo  avvenuto  se  fossa 
questi  stato  legittimo  Pontellce,  trattandosi  di  cose  di  massima 
momento.  Nè  in  guisa  alcuna  si  può  dimostrare  positivamente 
come  Felice  abbia  potuto  esser  giammai  legittimo  Pontefice. 
Egli  non  fu  eletto  dal  Clero  e dal  popolo  Romano  ad  esercitar 
le  funzioni  di  Pontefice , ma  bensì  fu  intruso  dagli  Ariani , i 
Clero  ed  il  popolo  furon  sempre  a lui  avversi , e si  astennero 
dal  communicare  con  lui , Costanzo  avrebbe  voluto  sostenerlo 
acciocché  avesse  retto  la  Sede  insiem  con  Liberio , ma  ne  fu 
respinto , Felice  infine  mori  prima  di  Liberio , nè  si  legge  al- 
tra elezione  essere  avvenuta  nella  sua  persona  ; dunque  paro 
impossibile  che  abbia  in  alcun  tempo  esercitato  legittimamento 
il  suo  ministero.  Che  anzi , qualunque  ipotesi  voglia  ammettersi, 
il  difetto  di  legittima  elezione  dimostrerà  sempre  essere  stato 
illegittimo  il  suo  Pontificalo  nell'assenza  di  Liberio. 

Cosi  come  Liberio  fosse  stato  felice  il  grande  Osio  a soste- 
nere la  fede  ! Ci  fa  grandissimo  compassione  e di  alla  pietà  ci 
muove  il  cuore  nel  vedere  questo  buon  vecchio , vicino  a cento 
anni , carico  di  anni  e di  meriti , in  mezzo  agli  strazi  più  lun- 
ghi ed  orribili , sottoscrivere  la  seconda  formola  Sirmiesc,  quanto 
dire  1'  eresia  di  Ario.  Ma  Iddio  non  volle  permettere  che  que- 
sto grande  luminare  della  Chiesa  al  tutto  si  spegnesse,  e crol- 
lasse l' immobile  sostenitore  della  divinità  del  Figliuolo  : che 
anzi  il  grande  Osio,  vicino  a morte  ritrattò  pubblicamente  quanto 
avea  operato  pel  timore , per  le  angustie , pei  tormenti  sofferti 
da  parte  degli  Ariani , e lasciò  quasi  in  testamento , dice  S.  At- 
tanasio , la  condanna  dell'eresia  di  Ario  , che  col  peso  della  sua 
autorità , colla  forza  de'  suoi  argomenti  , e colla  efficacia  della 
sua  dottrina  avea  impugnala  in  tanti  Concili  per  tutto  il  corso 
della  lunga  sua  vita. 


(t)  Calhedra  unica , qua?  etl  prior  de  omnibus  in  qua  fedii  prior  Petrus, 

cui  tuccettil  l.inu»  Marco  Julius , Julio  Liberili» , Liberio  Damatiti , 

Damato  Siricut.  Contro  Parmcniano. 

(2)  Pelro  tucccttil  finite Marco  Juliut , Julio  Liberiut , Liberio 

Damatiti.  Lettera  SS  scritta  nell'anno  400. 
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fi.  Liberio  in  Roma.  — Variazioni  del  sistema  Ariano.  — 

Concili  di  Sclcucia , c di  Rimili!. 

Furon  questi  i momenlanei  trionfi  che  riportarono  pii  Ariani. 
I Vescovi  perseguitali , Attanasio  proscritto , Liberio  in  esilio , 
il  grande  Òsio  caduto  nella  eresia , sebben  quindi  a poco  ri- 
sorto. Essi  dovevano  raccogliere  altre  poche  palme , ma  non 
durature.  Il  primo  principio  di  disordine  era  racchiuso  nel  seno 
stesso  doH’crcsia  ; dovevano  anticipatamente  mostrare  a novelli 
eretici  clic  nella  sola  unità  esiste  la  verità , c che  fuori  di  quella 
non  havvi  clic  confusione  e disordine.  L’eresia  sostenuta  dalla 
forza  c dalle  passioni  può  avere  il  suo  apogeo  di  grandezza  e 
di  trionfi  , ma  questo  è momentaneo , ed  è seguilo  bentosto 
da  cosi  precipitoso  abbassamento  sino  a cadere  nel  nulla.  Quando 
gli  uomini  volevano  insorgere  contro  la  divinità , Iddio  confuse 
le  loro  lingue  , e questi  si  dissiparono  , ed  or  che  gli  uomini 
voglion  ripetere  gli  stessi  sforzi , restano  confusi  nel  momento 
stesso  del  loro  pieno  trionfo.  Gli  Ariani  perseguitando  i Catto- 
lici , credettero  avere  abrogala  la  fedo  Nicena  , ma  essi  avean 
bisogno  di  una  novella  formolo  , clic  esprimesse  compiutamente 
la  lor  fede  comune.  Ecco  il  punto  di  divisione , in  cui  gli  uni 
cominciarono  a sentirla  contro  degl'  altri , ed  a condannarsi  a 
vicenda  : noi  per  amor  di  ordine , li  distingueremo  in  tre  classi. 
La  prima  classe  comprende  i rigidi  Ariani , i quali  sostenevano 
osser  il  Verbo  affatto  dissimile  dal  Padre,  anomion,  c da  Aczio 
ed  Eunomio , lor  duci . si  dissero  i lor  segnaci  Acziani , Euno- 
miani , Anomei.  Alla  seconda  classo  appartengono  que’  Semia- 
riani i quali , seguendo  le  orme  di  Basilio  Ancirano  , sostene- 
vano il  Verbo  simile  alla  sostanza  del  Padre  ma  non  con  lui 
consustanziale , omimion , non  già  omousion.  La  terza  classe 
infine  costava  di  quelli  i quali  con  Acacio  di  Cesarea  dicevano 
essere  il  Figliuolo  simile  al  Padre , ma  non  nella  sostanza. 

Ora  questa  varietà  di  opinioni  in  un  punto  cosi  essenziale 
di  nostra  crodenza  produceva  infinite  dissenzioni  tra  gli  stessi 
Ariani  c Semi-ariani  , nel  mentre  che  i Cattolici  sempre  saldi 
alla  fede  Nicena  k proclamavano  la  voce  omousion , come  quella 
clic  esprimeva  compiutamente  la  consustanzialilà  del  Figliuolo 
col  divino  suo  Padre.  Allora  fu  che  gli  stessi  Ariani  conobbero 
la  necessità  di  un  Conoilio  generale , in  cui  fosse  dichiarala  la 
vera  fede.;  ma  un  Concilio  generale  in  senso  Ariano  era  impos- 
sibile , atteso  il  gran  numero  di  Vescovi  Cattolici , i quali  non 
avrebbero  in  guisa  alcuna  permesso  la  menoma  alterazione  del- 
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la  fede  ; pensarono  quindi , che  in  due  luoghi  si  adunasse  il 
Concilio  , acciocché  scmprcpiù  si  debilitasse  la  parie  Callolica. 
Adunque  nell’anno  339  si  radunarono  in  Rimini  nell'Occidente 
400  Vescovi , in  Seleuca  nell'  Oriente  quasi  cinquanta , e co- 
minciossi  a definir  sulla  fede.  Qui,  come  aspettavasi , gli  Ariani 
non  poterono  in  guisa  alcuna  co'  Semi-ariani  convenire , e dopo 
mollissime  dispute , ognun  ritenne  la  sua  opinione , e si  sciolse 
il  Concilio.  Al  contrario  in  Rimini , luti'  i Cattolici  sotto  Io  stesso 
impero  della  verini  accordaronsi  facilmente  , c confermarono 
quanto  crasi  deciso  nel  Concilio  di  Nicea , rigettarono  la  terza 
formola  Sirmiese  , c condannarono  tulli  gli  Ariani , c scolpita- 
mente Ursacio  o Valente , capi  di  quel  partito. 

Appena  s' intese  la  nuova  di  Rimini , gli  Ariani  altamente  se 
ne  turbarono  , c vieppiù  si  strinsero  attorno  a Costanzo  impe- 
ratore. Vedevano  rivolli  a lor  danno  tutti  gli  sforzi  che  aveano 
voluto  usare  contro  i Cattolici , e tuttoché  dissenzienti  tra  loro, 
si  accordaron  poi  lutti  ad  impedire  i fatali  cITelti  che  le  deci- 
sioni di  Rimini  apportar  potevano  alla  loro  dottrina.  I Padri  del 
Concilio  aveano  spedito  a Costanzo  imperatore  i lor  legali,  ac- 
ciò lo  avesse  informato  delle  falle  decisioni  ; ma  1*  imperatore 
semprepiu  ostinalo  nel  parlilo  ariano , indusse  primamente  gli 
stessi  legali  ortodossi  or  con  preghiere  , or  con  minacce  a sot- 
toscrivere a lult'altra  forinola  che  a quella  di  Rimini , ed  a co- 
municare co'deposti  Vescovi  Ursacio  e Vaiolile  ; indi  ripromet- 
tendosi far  lo  stesso  co’  Padri  del  Concilio , comandò  intanto 
che  questi  non  si  fossero  appartali  da  Rimini  (indiò  egli  non 
fosse  rilornato  da  una  spedizion  militare  , cui  accingcvasi.  I 
Padri  di  Rimini  sulle  prime  rigetlaron  dalla  lor  comunione  i 
legali , come  disertori  dell’antica  fede , ma  inllne  cedendo  alle 
minacce  dell'  Imperatore  , alle  sevizie  del  Prefello  Taurino  il 
quale  in  nome  del  Sovrano  trovavasi  presente  al  Concilio , alle 
frodi  ancora  di  Ursacio  e di  Valente , non  più  soffrendo  il  loro 
cuore  di  essere  assenti  dalle  loro  chiese  , e lilialmente  per 
amor  di  pace , comunicarono  cogli  ariani , e sottoscrivendo  alla 
stessa  forinola , cui  avevano  poc’  anzi  sottoscritto  i legali , di- 
chiararono non  essere  il  Figlinolo  di  Dio  come  le  allre  creatu- 
re , non  perché  avessero  nell’animo  credulo  potersi  il  Figliuol* 
di  Dio  chiamar  creatura , ma  volendo  significare  essere  nella 
dignità  supcriore  a tulle  le  creature.  Questa  fu  quella  celebre 
forinola  Ri uiinese , sottoscritta  da  tull  i Padri  del  Concilio,  ec- 
cello venti , Ira  quali  Fehadio  c Scrvazio,  di  cui  menarono  tanto 
vanto  gli  Ariani  quasiché  i Callolici  slessi  avessero  alibi  cou- 
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fossato  esser  il  Figliuol  di  Dio  creatura  distintissima  si , ma 
sempre  creatura  ; formola  che  divulgata  così  ed  inlerpelrata 
dagli  Ariani , fece  si  che  il  mondo  ailor  piangesse  , al  dir  di 
S.  Girolamo  * e si  maravigliasse  di  esser  divenuto  Ariano. 

Ed  era  infatti  pel  mondo  una  maraviglia  nel  sentirsi  dichia- 
ralo Ariano  , nel  mentre  che  non  lo  era.  Non  lo  era  primamente 
nei  Padri  stessi  di  Rimini;  imperocché  que’ Vescovi  non  sotto- 
scrissero giammai  all’  eresia  di  Ario.  Ed  invero , se  que’  Padri 
avessero  sottoscritto  alla  eresia  ariana , ciò  sarebbe  stato  o in 
ragion  della  terza  formola  Sirmiese  , o in  ragion  della  propo- 
sizione inserita  da  Valente  con  frode  , cioè  non  essere  il  Fi- 
gliuol di  Dio  creatura  come  le  altre  creature  : or  nell’  uno  e 
nell'auro  caso  quei  Padri  non  si  posson  chiamare  eretici  ; non 
nel  primo  caso , perchè  nella  formola  Sirmiese  dicevasi  il  Fi- 
gliuolo simile  al  Padre  secondo  le  scritture  , tacendosi  il  nome 
di  consustanziale  , or  noi  sappiamo  dagli  Ecclesiastici  monu- 
menti molti  essere  stali  in  que’  tempi , i quali  sentivano  alla 
cattolica  , ma  intanto , tacer  volendo  per  amor  di  pace  il  nome 
di  consustanziale , non  perciò  erano  reputati  eretici  ; non  nel 
secondo  caso  , perchè  , sebbene  il  dirsi  non  essere  il  Figliuol 
di  Dio  creatura  come  le  altre  creature  , 1*  aggiunzione  di  oltre 
poteva  ingenerar  sospetto  che  volesse  mettersi  il  Figliuol  di 
Dio  nella  catecoria  delle  creature , pure  poteva  interpetrarsi 
in  senso  cattolico  , come  se  si  fosse  detto  il  Figliuol  di  Dio 
non  essere  creatura  siccome  le  altre  , che  son  veramente  crea- 
ture. E ciò  tanto  è vero , che  Valente  Vescovo  , autor  della 
formola , in  pieno  consenso  avendo  pria  detto  anatema  ad  Ario, 
ed  in  pubblico  confessato  il  Figliuol  di  Dio  prima  di  tutti  i se- 
coli , simile  al  Padre , coeterno  col  Padre , non  polendo  i Pa- 
dri di  Rimini  sospettar  mensogne , e manifesta  contradizione 
nella  bocca  di  un  Vescovo , sottoscrissero  alla  formola , la  quale 
dagli  antecedenti  poteva  benissimo  interpetrarsi  in  retto  senso 
e cattolico.  Cosi  infatti  l’ intese  la  Chiesa  , ed  appena  i Padri 
di  Rimini  conobbero  il  loro  errore , di  avere  cioè  sottoscritto 
ad  una  formola  equivoca,  penlironsi  del  loro  procedimento,  e 
furon  tutti  accolti  nella  Ecclesiastica  comunione , non  potendo 
chiamarsi  eretico  colui  il  quale  , anche  annuendo  per  errore 
ad  una  proposizione  avversa  alla  fede  , non  vi  accompagna  la 
pertinacia  del  suo  volere.  Adunque,  Io  ripetiamo,  fu  una  ma- 
raviglia pel  mondo  il  sentirsi  chiamare  dagli  Ariani , Ariano  , 
nel  mentre  che  non  lo  era , come  osservato  abbiamo , ne’Padri 
stessi  di  Rimini  ; ma  molto  più  non  lo  era  ne’  diversi  popoli 
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di  Alessandria  , di  Costantinopoli , di  Antiochia  , di  Samosata, 
di  Milano , i quali  tutti  rcsislctter  a’Ycscovi  Ariani  ; non  lo  era 
negl’innumerevoli  Monaci  d’Egitto,  i quali,  al  dir  di  Attanasio, 
erano  i più  costanti  difensori  della  Nicena  fede  ; non  lo  era 
infine  in  tante  altre  Provincie  del  cattolico  mondo  , che  sono 
a lungo  annoverate  dallo  stesso  S.  Attanasio  nella  lettera  a Gio- 
viniano  l’ Imperatore  , c dal  Concilio  Romano  di  00  Yesvovt 
nella  lettera  sinodica  a’  Vescovi  dell’  Illirico. 


16.  Morte  di  Liberio  , e creazione  di  Darnaso. 

Ma  più  d'ogni  altro  non  lo  era  in  Liberio  Pontefice  Sommo, 
il  quale,  per  quanto  fu  indulgente  co’ Vescovi,  che  tutt’al  più 
avean  per  errore  peccalo , con  altrettanta  fona  si  oppose  alla 
debolezza  di  quel  Concilio  , i cui  alti  costanlissimamentc  riget- 
tò. Laonde  , caduto  di  nuovo  in  disgrazia  dell’  imperatore  Co- 
stanzo fu  cacciato  altra  volta  dalla  Città  di  Roma  ; ed  obbligato 
a vivere  latitante  nc’vicini  cimiteri , nel  settembre  dell’anno  367 
dopo  quindici  anni  e mesi  quattro  di  agitatissimo  Pontificato  , 
santissimamente  morendo  , andossenc  in  cielo  a raccoglier  la 
palma  dovuta  ad  un  costante  difensor  della  fede.  A Liberio  suc- 
cesse S.  Parnaso  , Spagnuolo  di  origino,  la  cui  elezione  fu  tur- 
bata non  poco  dai  Diacono  Ursicino , uomo  turbolento  ed  am- 
bizioso ; costui  si  fece  ordinar  Vescovo , cd  avendo  tirati  al  suo 
partito  parecchi  del  clero  c del  popolo , tentò  d’ invader  colla 
forza  la  sede  di  Pietro  ; nò  la  sua  proterva  ed  ambiziosa  osti- 
natezza potò  facilmente  esser  rattenuta  da’  decreti  de’  Pontefici 
e dalle  sanzioni  de’  Principi , chò  per  ben  lunga  pezza  molestò 
colle  sue  improntitudini  la  pace  della  Chiesa. 


IT.  Seguito  c fine  dctl’crcsia  di  Ario. 

Intanto  S.  Darnaso  , puro  ed  intemerato  ne’suoi  costumi,  detto 
perciò  da  S.  Girolamo  vergine  e dottore  di  chiesa  vergine , tutto 
caldo  di  santo  zelo , rivolse  prima  d'ogni  altro  le  sue  cure  ad 
estinguere  affatto  l’ arianesimo  che  da  si  gran  tempo  affliggeva 
la  Chiesa , c quindi  chiamate  in  Roma  un  Sinodo  nell’anno  368, 
vi  condannò  di  nuovo  l’eresia  di  Ario  , rescisse  gli  alti  del  Con- 
cilio di  Rimini , cd  allontanò  dalla  sua  comunione  l’rsacio  c Va- 
lente ; che  anzi , quando  Aussenzio  invase , contro  il  disposto 
da'  sacri  canoni , la  Chiesa  di  Milano , convocò  nel  369  un  al- 
tro Concilio  di  novanta  Vescovi , c dopo  di  aver  confermato 
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quanto  avea  stabilito  ncH’anleccdcntc  Concilio,  depose  l' intruso 
dalla  usurpala  sua  sede.  Furon  questi  gli  ultimi  colpi , ch’ebbe 
V eresia  di  Ario  da  quella  Sede  che  non  conosce  eresia , e la 
cui  fede  6 sempre  vergine.  L’idra  fu  pienamente  recisa  nelle 
svariate  sue  teste , e sebben  nell’  Oriente  ripigliasse  novella 
forza  a premura  di  Valente  imperatore  Ariano , pure , attese  le 
cure  di  Eusebio  di  Samosata  , di  Gregorio  di  Nazianxo  , e più 
di  tulli  di  Basilio  il  grande , fu  di  bel  nuovo  prostrala.  Rifu- 
giassi in  fine  presso  i popoli  barbari , Goti , Eruli , Svevi , Van- 
dali , Burgundi , e tra  Longobardi  ebbe  seguaci  ; ma  non  per 
durare.  Imperocché  Giustiniano . cacciando  dall' AfTrica  i Van- 
dali, e dall’ Italia  i Goti,  debellò  parimenti  in  questi  l’ariana 
perfidia  ; la  perfidia  ariana  abiurarono  i Visigoti  e gli  altri  bar- 
bari nelle  Spagne  per  la  costanza  di  EImcnegildo  , indi  per 
opera  di  Reccaredo  ; lo  stesso  in  Francia  per  le  cure  di  CIo- 
doveo,  e quando  Teodolinda  diede  ad  Agilulfo  suo  novello  sposo 
e scettro  e regno  scomparve  ancora  l’errore  tra’  Longobardi  in 
Italia  , e tutto  quel  forte  popolo  si  ricondusse  alla  cattolica  uni- 
tà. Cosi  ebber  fine  gli  Ariani  trionfi. 


/#.  Eresia  di  Macedonio. 


Ma  , non  appena  cominciava  a toccar  1’  occaso  T eresia  di 
Ario  , che  un’  altra  eresia  ormai  aceingevasi  a turbar  la  paco 
della  Chiesa.  Gli  Ariani  coH’atlaccarc  la  divinità  del  Verbo  ta- 
cevano su  quella  dello  Spirito  Santo:  era  una  legittima  conse- 
guenza clic  ricavavasi  dal  lor  sistema  ; imperocché  , dicendo 
soltanto  il  Padre  essere  eterno  e prima  di  tutti  i secoli  Dio  per 
essenza,  ne  veniva  per  necessaria  illazione  che  lo  Spirito  San- 
to , non  altrimenti  che  il  Figliuolo , fosse  stala  creatura  distinta 
si,  ma  non  più  che  creatura.  Macedonio,  impetuoso  e crudele, 
prima  Vescovo  di  Nicomedia  , indi  intruso  nella  sede  di  Co- 
stantinopoli , dopo  essersi  infinto  del  partito  de’  Semi-ariani  , 
dichiarò  poscia  aperta  guerra  agli  Ariani  ed  a’  Cattolici  , e di- 
cendo il  Figliuolo  consustanziale  col  Padre , fattosi  capo  di  par- 
tito , sostenne  lo  Spirito  Santo  non  esser  divina  persona  ma  al 
disopra  degli  Angeli  creatura  sublimissima  ; i suoi  seguaci  si 
dissero  Maccdoniani , pncumatomachi , e perchè  protetti  da  un 
tal  Maratone  , questore  ricco  e potente , si  dissero  ancora  Mara- 
toniani.  Non  lutti  però  seguirono  la  dottrina  del  loro  maestro, 
giacché  alcuni  riconobbero  nello  Spirito  Santo  una  persona  sus- 
sistente, sebbene  creala,  ed  altri  al  contrario  lo  dissero  la  stessa 


Digitized  by  Google 


- 8M  - 

virtù  ed  efficacia  del  Padre.  Appena  che  cominciuronsi  a sentir 
nella  Chiesa  siffatti  errori,  nel  mentre  clic  S.  Attanasio  c quindi 
a poco  S.  Basilio  accingevansi  a confutarli , il  Papa  S.  Parnaso 
convocava  in  ltoina  1’  un  dopo  1’  altro  due  Concili  per  accorrere 
ad  un  tanto  male , e per  sostare  ancora  ad  altre  eresie , tra  le 
quali  non  era  1’  ultima  quella  di  Apollinare  uomo  dotto , Ve- 
scovo di  Laodicea  , figliuolo  di  un  altro  Apollinare  giù  Prete 
nella  stessa  Chiesa,  il  quale  sulle  prime  sostenne  il  Figliuolo 
di  Dio  aver  assunto  un  corpo  senz’anima,  dappoi  volendo  mo- 
derare il  suo  sistema  , disse  che  1'  anima  dal  Verbo  assunta 
fosse  stata  senza  intelletto. 

19.  Concilio  dì  Costantinopoli  c morte  di  S.  Damaso. 

Contro  queste  cosi  mostruose  eresie  insorsero  ancora  i Ve- 
scovi dell'  Illirico  nell'anno  2G7,  c S.  Damaso  Romano  Ponte- 
fice coi  due  Concili  tenuti  in  Roma  nell’anno  378  e 381  solcn- 
' nemcnle  le  proscrisse.  Se  non  che  altri  mali  molestavano  la 
Chiesa  di  Oriente  ; la  sede  di  Costantinopoli  era  in  grave  dis- 
sidio per  la  sfrenata  ambizione  di  Massimo  Cinico,  c quella  di 
Antiochia  per  1’  elczion  di  Paolino , allorché  Teodosio  il  gran- 
de , zelantissimo  qnal’  era  della  Religione , desideroso  di  ve- 
dere in  pieno  consesso  prostrale  le  eresie  , e mollo  più  pel 
giudizio  de’  Vescovi  ardente  di  veder  piena  pace  nella  Chiesa , 
adoperassi  non  poco  perchè  in  Costantinopoli  si  tenesse  un 
gran  Concilio  di  Vescovi  orientali.  Tanto  infatti  pralicossi , e 
nell’  anno  381  alle  Calende  di  Maggio , dccimoquarlo  del  Pon- 
tificato di  S.  Damaso,  sotto  l’ impero  di  Teodosio  il  vecchio  , 
di  Graziano  e di  Valenliniano  fu  convocalo  un  Concilio  in  Co- 
stantinopoli , in  cui  intervennero  cencinquanla  Vescovi  della 
Chiesa  Orientale.  Questo  concilio  sullo  prime  non  fu  ecumeni- 
co , c ciò  per  varie  ragioni.  In  primo  luogo  perchè  non  fu  con- 
vocato coll’  autorità  o consentimento  di  S.  Damaso  Ponteflco 
Sommo,  ma  bensì  in  nome  di  Teodosio,  laddove  la  Chiesa  pri- 
mitiva non  riconobbe  giammai  alcun  Concilio  ecumenico  senza 
1’  autorità  del  Pontefice , come  abbiamo  chiaramente  dall’  azio- 
ne prima  del  Concilio  Calcedoucsc.  Dippiù  , per  aversi  un  Con- 
cilio Ecumenico  si  richiede  la  presidenza  del  Pontefice  Som- 
mo o per  se  , o pc’  suoi  legali  ; ma  in  questo  Concilio  dal 
mese  di  maggio  in  cui  ebbe  il  suo  cominciamento  sino  al  ter- 
mine di  Luglio  , vari  lo  prcscdctlero  in  nome  proprio  , non 
gin  in  nome  del  Pontefice.  Ed  infatti,  prima  vi  prcscdcllc  Mc- 
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lezio  Patriarca  di  Antiochia  , ed  essendo  costui  morto  durante 
il  Concilio  , gli  successe  nella  presidenza  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  ordinato  Vescovo  di  Costantinopoli  , ed  avendo  costui  ri- 
nunziato , assunse  quest’  uffizio  Timoteo  Patriarca  d’  Alessan- 
dria , finché  non  fu  ordinato  Nettario  nella  sede  Costantinopo- 
litana , sotto  al  quale  ebbe  termine  il  Concilio.  Finalmente 
non  intervennero  tutti  i Vescovi  del  cattolico  mondo , ma  quelli 
soltanto  d’ Oriente  dal  che  chiaramente  s’  inferisce  tale  conci- 
lio non  essere  stalo  sulle  prime  ecumenico.  Ma  quando  S.Da- 
maso  col  suo  Concilio  Romano  , clic  rappresentava  tutta  la 
Chiesa  di  Occidente  confermò  gli  alti  di  quel  Concilio  in  ciò 
che  riguardava  la  fede,  diede  per  ciò  stesso  a quello  1’  auto- 
rità c la  dignità  di  un  Concilio  ecumenico,  ed  in  tal  modo  dal- 
l’uno e dall’  altro  consesso  cospirante  nella  stessa  dottrina  , 
cioè  dal  Costantinopolitano  degli  Orientali,  c dal  Romano  degli 
Occidentali  risulta  il  secondo  Concilio  generale  tenutosi  nella 
Chiesa  , che  prende  il  nome  di  Concilio  Costantinopolitano.  Il 
quale  Concilio  è stato  sempre  riconosciuto  per  ecumenico  in 
tutta  quanta  la  Chiesa  : ed  invero  S.  Gregorio  Magno  diceva  (!) 
che  venerava  i quattro  primi  Concili  come  altrettanti  Evangeli, 
ed  il  quinto  Concilio  Ecumenico  dichiarava  (2)  voler  ammettere 
quanto  era  definito  dagli  antecedenti  quattro  sacrosanti  Concili; 
dal  che  chiaramente  risulta  il  consentimento  della  Chiesa  primi- 
tiva nel  riconoscere  per  ecumenico  il  primo  Costantinopolitano 
Concilio. 

L’ oggetto  principale  di  quel  Concilio  era  quello  di  definire 
la  divinità  dello  Spirilo  Santo  , e condannare  le  altre  eresie  , 
le  quali  o erano  state  di  già  prescritte  nel  gran  Concilio  di  Ni- 
cea  , o erano  sorte  dopo  di  questo.  Tanto  infatti  fu  eseguito 
da’  Padri , e si  fece  un  Simbolo  alquanto  più  esteso  di  quello 
di  Nicea  per  abbattere  lo  novelle  eresie  (3).  Ma  , oltre  i Ca- 

(1)  Quaiuor  prima  Concilia  , lamquam  qualuor  Evangelia  veneror. 

(2)  Suicipio  Sanctas  qualuor  synodus  , el  qua  ab  iptit  de  unaeadem 
fide  definita  tunl. 

(3)  Simbolo  de)  Concilio  Costantinopolitano  Primo  — 

Credimus  in  unum  Deum  Putrem  omnipolenlem  factotum  cacti  cl  tcrr® 
(aggiunzioni  di  questo  Concilio  al  Simbolo  IViccno)  visibilium  omnium  et 
inviribUium.  Et  in  unum  Dominum  nostrum  Jesum  Christum , FUium  Dei 
unigenilum , et  ex  Patre  natum  ante  omnia  scecula,  Deum  de  Deo,  lumen 
de  turnine , Deum  vero  de  Deo  vero,  natum  non  factum  homoution  Patri, 
idest  ejutdem  rum  Patre  tubstanlia,  per  quem  omnia  facta  funi.  Qui  prò- 
pler  not  hominet  et  propter  noitram  salutem  descendit  de  cali»,  et  incar- 
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noni  riguardanti  la  fedo,  altri  se  ne  videro  toccanti  la  disci- 
plina. Cristiano  Lupo  ne  annovera  sette  , Dionisio  Esiguo  con 
più  ragione  ne  menziona  tre , de’  quali  il  secondo  concedeva 
al  Vescovo  di  Costantinopoli  il  primato  di  onore  sugli  altri  Ve- 
scovi dopo  il  Romano;  ma  questo  canone  non  fu  ricevuto  nella 
Chiesa  Romana  se  non  mollissimo  tempo  dopo , cioè  nel  Con- 
cilio Lateranesc  IV  sotto  Innocenzo.  III. 

Intanto  il  Ponlcflce  S.  Damaso,  dopo  avere  abbattuti  gli  Aria- 
ni , i Mnccdoniani,  e gli  Apollinaristi,  rivolse  le  sue  cure  a se-  * 
dar  lo  scisma  de’  Luciferiani.  Eran  questi  i seguaci  di  Lucifero 
Vescovo  di  Cagliari  nella  Sardegna,  uomo  commendevole  e per 
la  costanza  dimostrala  contro  gli  Ariani , e per  la  svariata  eru- 
dizione , e dottrina  , il  quale  però  , trasportato  da  eccessivo  ze- 
lo , non  solo  avea  inesorabilmente  condannato  i Vescovi  di  Ri- 
mini , de’  quali  poc’  anzi  abbiam  discorso  . ma  crasi  separalo 
ancora  dalla  comunione  di  coloro  che  con  quelli  comunicava- 
no; or  non  volendo  i suoi  seguaci  adattarsi  alla  giusta  c pru- 
dente moderazione  della  Chiesa , ebbe  bisogno  il  Pontefice  San 
Damaso  di  tutto  il  peso  della  sua  autorità  per  reprimerli  c te- 
nerli a freno.  Finalmente  questo  Santo  Pontefice  , ormai  ottua- 
genario , dopo  di  avere  in  quasi  lutto  il  corso  del  suo  Pontifi- 
cato fatto  uso  dell'  opera  di  S.  Girolamo  per  soddisfare  alle  in- 
numerevoli dimande  che  gli  venivano  dall'Oriente  e dall’  Occi- 
dente, dopo  di  aver  fatto  tradurre  dallo  stesso  S.  Girolamo  il 
nuovo  testamento  col  richiamarlo  alla  genuinità  del  Greco  testo  , 
c governata  le  Chiesa  per  anni  dieciscttc  con  somma  prudenza 
c pietà , morisscne  in  Roma  nell'  anno  384. 

20.  Elezione  di  S.  Siririo , indi  S.  Anastasio. 

A lui  successe  nel  384  S.  Siricio-Romano  , del  quale  abbia- 
mo ancora  una  lettera  scritta  sul  principio  del  suo  Pontificato 

natìu  est  de  Spiritu  Sancto  ex  Maria  Virginc  et  homo  factus  ett.  Crucifixus 
edam  prò  nobis  sub  Pondo  Pilato , passns  et  scpultus  est.  Tertia  die  resur- 
rexit  a morirne  , eecvndum  Scripturas.  Ascendi!  in  catoe  , sedei  ad  dc- 
xferam  Patria.  Inde  renturus  est  cum  gloria  judicare  ticos  et  mortvos  , 
cttjus  regni  non  crii  finis.  Credimus  in  Spiritino  Sanrtum  Dominimi  et  *i- 
vificantem  ex  Palre  proccdcnlcm  , et  cum  Patre  et  Filio  adorandum  et  con- 
gloriflcandum.  Qui  locutus  est  per  Prophetas.  Et  unum  Sanctam  Calboliram 
et  Aposlolicam  Ecclesiam.  Confilemur  unum  baplisma  in  remissionem  pcc- 
catorum.  Etpcclamus  rcsurrcclionem  morluorum  , et  vitam  futuri  smculi 
Amen. 


Digitized  by  Google 


— 332  — 

ad  Imerio  Vescovo  di  Tarracona,  divisa  in  dieci  capi,  la  quale 
molte  cose  notevolissime  contiene  spettanti  1’  Ecclesiastica  di* 
sciplina.  Egli  tra  1'  altro  dispone  e comanda  in  quella  lettera 
che  la  solenne  amministrazione  del  battesimo  (bori  il  caso  della 
necessità  non  abbia  luogo  nella  Chiesa  se  non  ne'  soli  giorni 
di  Pasqua  e di  Pentecoste , che  dai  Sacerdoti  e dai  Diaconi  si 
serbi  il  celibato  , e si  osservino  gl’  interstizi  tra  1'  uno  e 1’  al- 
tro ordino  , c finalmente  conferma  col  suo  decreto  il  già  intro- 
dotto costume  di  poter  essere  ascritti  al  clero  que'  eh'  cransi 
pria  addetti  alla  monastica  vita.  Condannò  Gioviniano  Monaco  , 
discepolo  di  Elvidio  e promotore  ancor  più  ardito  delle  di  lui 
bestemmie  ; imperocché  se  questi  dicevano  non  esser  Maria  SS. 
rimasta  vergine  dopo  il  parto  , quegli  la  verginità  di  lei  nel 
parlo  stesso  negava  , e procedendo  ancor  più  oltre  attaccava  la 
morale  ne’  suoi  fondamenti  col  togliere  ogni  differenza  tra  le 
buone  c le  cattive  azioni.  Questo  Santo  Pontefice  condannò  pure 
i Priscillianisti , seguaci  de’ manichei,  cosi  chiamali  da  Priscil- 
liano  Ior  duco  c maestro  , Spagnuolo  di  origine,  e molto  rino- 
mato per  eloquenza  , per  ingegno  , c per  ricchezze.  Sosteneva 
quest'  eretico  , oltre  gli  empi  donimi  di  Nocto  e di  Sabellio  , 
che  le  anime  trovavansi  ne’  corpi  umani  come  in  un  carcere  in 
pena  di  peccati  prima  commessi , l’ uomo  soggettava  alla  fatale 
disposizion  delle  stelle , ed  ammetteva  lecito  il  mendacio  anche 
confermato  col  giuramento.  Condannato  da  S.  Siricio , cadde  nelle 
maui  di  Massimo  tiranno,  il  quale  avea  allor  occupato  l'impero 
d Occidente , sicché  convinto  di  eresia  alla  presenza  di  costui 
ebbe  mozzo  il  capo  in  un  co’  suoi  compagni.  Intanto  il  Papa  , 
colmo  di  meriti,  santamente  mori  nel  Marzo  dell'anno  398  dopo 
di  avere  per  anni  tredici  governato  la  sede  di  Pietro,  e a lui 
successo  S.  Anastasio  lìgliuol  di  Massimo  parimente  Romano  , 
il  quale  per  soli  quallr'  anni  resse  la  Chiesa  Universale  , essendo 
morto  nell’  anno  402.  Abbiam  di  lui  soltanto  la  condanna  de'  libri 
di  Origene  «tpt  »/>*<>»  , ossia  de'  princiiij  , c della  interpreta- 
zione fattane  da  IlulTuio  in  latino  idioma. 


21.  Altri  eretici,  cit  altri  Concili. 

Cosi  la  Chiesa  opponendo  sempre  la  verità  all'  errore  o nella 
persona  del  suo  Capo,  o in  quella  de’ Vescovi  specialmente  in 
Concilio  radunali,  nel  monlre  condannava  gli  eretici  che  alte- 
rar volevano  la  dottrina,  sempreppiù  fortificava  co'  suoi  canotti 
l' interezza  di  sua  morale  c la  salitila  della  sua  disciplina,  Ab- 
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biam  vedalo  gli  eretici  principali  , clic  attaccarono  la  dottrina 
della  Chiesa  nel  quarto  secolo , Ario,  Macedonio,  Elvidio,  Gio- 
viniano,  Priscilliano;  ma  oltre  di  questi  altri  puranco  vt  furo- 
no , tra  quali  alcuni  considerar  si  possono  come  gli  antesignani 
de’  moderni  eretici,  la  cui  dottrina  fu  tosto  respinta  c condan- 
nala benanco  nella  Ctiiesa  primitiva.  Folino  Vescovo  di  Sirmio, 
seguace  degli  errori  di  Sabcllio , vi  aggiunse  del  suo , esser 
cioè  Gesù  Cristo  un  semplice  uomo  ; condannato  da’  due  primi 
Concili  Sirmiesi,  ebbe  ricorso  a Costanzo  imperatore  , ma  con- 
vinto da  Basilio  Ancirano  , fu  caccialo  in  esilio  , ove  misera- 
mente mori.  Gli  Audiani  furono  così  chiamali  da  Audco,  Siro 
di  nazione  , il  quale  goffamente  attribuiva  a Dio  gli  umani  sensi 
materiali  , ond’  6 che  i suoi  seguaci  furon  chiamali  Anlropo- 
morflli  ; i Colliridiani  furon  coloro  che  pel  ministero  delle  don- 
ne facevano  offerta  a Maria  Santissima  , attribuendole  natura  di- 
vina ; i Mcssaliani , delti  altrimcntc  Entusiasti  , furon  quelli  i 
quali  trascuravano  ogni  buona  operazione  , non  escluso  il  bat- 
tesimo , e dicevano  bastar  soltanto  1’  orazione  a farci  ottenere 
1'  eterna  salvezza.  Ma  più  d’  ogni  altro  vi  furono  gli  Aeriani  i 
quali  considerar  si  possono  come  antesignani  de’  moderni  Pro- 
testanti e specialmente  de'  Calvinisti.  Aerio  fu  un  filosofo  , il 
quale  cosi  insolentemente  parlò  della  natura  divina  , che  cb- 
besi  volgarmente  per  ateo , fu  dappoi  Ariano , e volendo  aver 
seguaci  ammise  nella  sua  morale  ogni  sorta  di  libidine  sino  a 
dire  esser  la  fornicazione  naturale  necessiti  dell’  uomo.  La  sua 
dottrina  , oltre  1’  empio  domma  di  Ario  , e la  nefandezza  di  sua 
morale  , consisteva  nel  dire  essere  i Preti  ai  Vescovi  affatto  u- 
guali  , condannava  le  orazioni  pei  morti  , c le  altre  buone  ope- 
razioni che  si  fanno  a lor  suffragio , finalmente  rigettava  come 
Inutili  c frustranei  i digiuni  che  la  Chiesa  impone  a’  suoi  figli. 
Se  non  clic  la  Chiesa  ne’  suoi  Concili  era  tutta  vigile  ed  intenta 
ad  abbattere  cosiffatte  eresie  , ed  a fortificar  la  morale.  Ab- 
biam  veduto  con  quanto  zelo  ed  energia  abbia  difeso  il  dom- 
ma contro  lo  principali  eresie  , nè  altri  Concili  peculiari  man- 
caronvi  ad  abbattere  gl’  insorti  errori.  Nella  Spagna  fu  convo- 
cato il  Concilio  Ccsarauguslano  nell'  anno  381  in  cui  i Priscil- 
lianisli  furon  condannati , in  Capua  nel  389  se  ne  tenne  un 
altro  in  cui  fu  proscritto  Bonoso  , Vescovo  di  Sardtca  , prccur- 
sor  di  Nestorio,  ed  in  Milano  net  390  S.  Ambrogio  seguendo 
l' esempio  di  S.  Siricio,  condannò  uel  suo  Concilio  Gioviniano , 
ed  i seguaci  di  lui. 

Ma  nell’  osservare  i canoni  disciplinari  c morali  de’  primi  Con- 
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cili  non  possiamo  sentirci  ricolmi  di  un  santo  ribrezzo  dal  ve- 
dere i Cristiani  primitivi  tutti  ferventi  di  caldo  zelo  seguir  vo- 
lentieri gli  ardui  precetti  della  più  pura  morale.  Alcuni  di  que- 
sti Concili  si  tennero  prima  del  Nicco  , altri  dopo  di  questo  ; 
ii  primo  che  presentasi  alla  poslra  considerazinne  è il  Conci- 
lio Eliberitano  nella  Spagna.  Si  tenne  questo  Concilio  nell’  an- 
no 303  , in  cui  intervennero  diciannove  Vescovi , tra  quali  il 
grande  Osio  , Vescovo  di  Cordova , di  cui  spesso  abbiam  te- 
nuto parola  in  questo  nostro  corso.  Alcuni  autori  non  hanno 
dato  gran  peso  ai  canoni  di  questo  Concilio,  scorgendovi  opi- 
nioni affini  a quelle  degli  eretici , ma  altri  con  più  solidi  ar- 
gomenti dimostrano  esser  inconcussa  la  fede  enunziala  in  quel 
Concilio,  c santissimi  i suoi  canoni  disciplinari.  E come  non 
dirsi  integerrima  la  fede  di  un  concilio  in  cui  interveniva  un 
Osio , chiamato  da  S.  Attanasio  uomo  gravissimo,  e veramente 
Osio  che  volea  dir  Santo  ? in  cui  grandissimo  splendore  ag- 
giungeva un  Valerio  , esule  per  amor  di  Cristo , sotto  la  cui 
disciplina  fu  istituito  il  Santo  martire  Vincenzo  ? i cui  canoni 
furon  citati  col  massimo  rispetto  nel  Concilio  di  Sardica,  ed  in 
altri  sussecutivi  Concili , e furon  raccolti  con  grandissima  ve- 
nerazione dal  Bracarese,  da  Burcardo,  dalvone,  da  Anseimo? 
E per  ciò  che  risguarda  la  disciplina  , come  non  .dirsi  santis- 
simi quei  canoni  in  cui  i costumi  de'  chierici  ordinavansi  alla 
più  alta  perfezione , in  cui  disponevasi  il  modo  di  ben  ammi- 
nistrare i Sacramenti  ; si  stabilivano  regole  sugl'  impedimenti 
al  matrimonio , e si  soggettavano  a scomunica  i giuocatori  di 
azzardo , e gli  autori  di  famosi  libelli  ? È vero  che  alcuni  ca- 
noni sembrano  a prima  vista  aver  somiglianza  con  quegli  dei 
Noviziani , di  Vigilanzio , e degl’  Iconocalsti , ma  bene  osservati 
c con  sana  critica  ponderati , manifestamente  vi  si  scorge  tut- 
t’  altra  essere  stala  la  mente  di  que’  santissimi  Padri  che  par- 
teggiare per  l’errore.  Ed  invero,  nel  canone  primo  comandava 
il  Concilio  che  a'  cristiani  caduti  nel  delitto  della  idolatria , del 
1’  omicidio , e della  fornicazione  si  negasse  la  comunione  in 
punto  di  morte  ; e nel  canone  secondo  si  comandava  Io  stesso 
pe’  libellalici , i quali , riammessi  alla  comunion  della  Chiesa . 
dopo  fatta  penitenza , fornicassero  ; ma  questi  ordinamenti  i qua- 
li sembrano  sentir  del  Novaziano  , si  conciliano  facilmente  con 
la  dottrina  e con  la  disciplina  cattolica.  Imperocché  i Novazioni 
negavano  alla  Chiesa  la  facoltà  di  poter  rimettere  i peccati  con- 
tro quello  che  Gesù  Cristo  avea  detto  presso  S.  Matteo  a suoi 
discepoli  ; lutto  ciò  che  legherete  sulla  terra  , sarà  legato  nel 
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cielo  ; e tulio  ciò  clic  sciorrcle  su  la  Icrra  sarà  sciolto  parimenti 
in  cielo  ; al  contrario  i Padri  Eliberilanì , col  negar  la  comu- 
nione in  punto  di  morte  ad  alcuni  peccatori , sia  che  sotto  il 
nome  di  comunione  si  voglia  intendere  la  sacramentale  assolu- 
zione , come  sostiene  1'  Albaspina,  sia  che  , secondo  il  Petavio, 
s"  intenda  della  sola  comunione  per  viatico,  è certo  ciò  era  di- 
sposto non  per  difetto  di  giurisdizione  nel  sacro  ministro  , ma 
bensì  per  rigore  di  antica  disciplina  di  Roma  (1)  c di  Carta- 
gine le  quali  negavano  la  comunione  a quelli  che  rei  di  gra- 
vi delitti  avessero  in  punto  di  morte  domandalo  la  riconcilia- 
zione colla  Chiesa  ; sebben  dappoi , cessate  le  persecuzioni , 
prevalendo  la  misericordia  , fosse  mitigato  un  tanto  rigore  (2). 

Un  altro  canone,  che  sembra  a prima  vista  favorire  gl’  Ico- 
noclasti, è il  trigesimo  settimo , il  quale  proibisce  che  sieno 
nella  Chiesa  pitture  acciocché  , dice  il  Concilio  , non  si  veneri 
e non  si  adori  ciò  che  è dipinto  nelle  mura.  L'Albaspina  , ce- 
mentando questo  canone  , dice  non  aver  proibito  il  Concilio  lo 
immagini  e le  pitture  in  generale,  ma  quelle  soltanto  di  Dio 
c della  Santissima  Trinità . perché  spiegandosi  a'  catecumeni  i 
misteri  di  nostra  fede,  si  enunziava  come  punto  primo  e prin- 
cipale di  nostra  credenza  essere  Iddio  immenso  , incircoscrit- 

(1)  Quid  de  hit  obterrari  oporteat , qui  post  baptismum , Omni  tempore, 
incontinentiae  et  voluptatibus  dediti , in  exlremo  fine  vitae  tuae  poeniten- 
liam  limut , et  reconcitiationem  comunioni t exposcunl.  De  hit  obscrcatio 
prior  , durior  ; potlerior , interveniente  mitericordia  inclinalior  ett.  A 'am 
contueludo  prior  lenuil , ut  concedcretur  eit  poenitentiu , ted  comunio  ne- 
garetur.  Pi am  rum  «7/t»  temporibus  crcbrac  pertcculionct  cstent , n«  comu- 
nioni! concetta  facilitai  hominet  de  rceoncitiatione  sccvrot  non  revocare t 
a lapin,  negata  merito  comunio  eit  : concetta  poenilentia  ne  totum  pe- 
nitui  negaretur , et  duriorem  remiitionem  ferii  temporii  ratio.  Sed  post- 
quam  Dominai  noster  pacem  Eccletiii  euii  reddidil , jam  depulso  terrore, 
eomunionem  dori  obeuntibui  placuit , et  propter  Domini  mitericordiam  quali 
riaticum  profecturii  , et  ne  Novatiani  heerctici  neganti i teniam , aspcrita- 
tem  et  duriliem  subtequi  cideainur.  Tribuatur  ergo  cum  poenilentia  exire - 
ma  communio,  ut  hominet  hujutmodi  vel  in  tupremit  tuii  poenilentei  mi- 
errante  Salvatore  nostro  a perpetuo  exitio  rindicenlur.  Lettera  3.  d'  Inno- 
cenzo I.  ad  Esupcrio  Vescovo  di  Tolosa  al  cap.  2. 

(2)  /«/cirro,  Frater  diarissime,  poenilemtiam  non  agente!,  nec  dolorem 
deliclorum  suorum  foto  corde,  et  manifesta  lamenlationis  tuae  professione 
testante s , prohibendoi  omnino  centuimus  a ipe  communionis  et  pacii  , ti 
in  infirmante  atque  in  periculo  cceperit  deprecari,  quia  rogare  illos  non 
delieti  poenilentia  , ted  morbi  urgenti s admonilio  comprili!,  nec  dignut  est 
in  morte  uceipere  solalium , qui  te  non  cogitaci I esse  morilurum.  S.  Ci- 
priano nella  lettera  32  ad  Antoniano. 
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lo  , ed  affallo  spirituale  ; acciocché  dunque  ciò  clic  come  tale 
si  adorava  non  si  vedesse  altrimenti  dipiulu  nelle  mura  , il  Con- 
cilio Io  proibì , la  quale  proibizione  fu  in  seguilo  abrogali , al- 
lorché il  lume  della  fede  si  diffuse  ampiamente  per  tulio  il 
mondo , non  potendo  con  ciò  darsi  ulteriormente  luogo  ad  c- 
quivoco.  Sfa  , ancorché  si  voglia  intendere  generalmente  dal 
Concilio  proibito  il  poter  dipingere  sul  muro  qualsiasi  imagine, 
questo  divieto  niente  ha  di  comune  coll'  errore  degl’  Iconoma- 
chi.  Imperocché  questi  il  cullo  de'  santi  proscrissero  e lo  dis- 
sero affatto  illecito,  laddove  i Padri  Elibcritani  1’  uso  soltanto 
delle  pitture  vietarono  come  inconveniente  a’  tempi  ne’  quali  vi- 
vevano , in  cui  i nemici  de’  cristiani , vedendo  quelle  pitture  , 
potean  credere  il  Cristianesimo  essere  una  novella  specie  d’i- 
dolatria ; oppure  infierendo  a que’  tempi  la  crudelissima  per- 
secuzione di  Diocleziano  , ed  essendo  i cristiani  spesso  ob- 
bligati a cambiar  luogo  , le  loro  imagini  dipinte  avrebber  po- 
tuto esser  deturpale  da’  persecutori  idolatri  ; dal  che  pare  ehia-  ' 
ramante  manifesta  la  ragionevolezza  del  canone  in  quislione. 

Finalmente  il  canone  trigesimo  quarto  niente  ha  di  comune 
coll’  errore  di  Yigilanzio  , il  quale  negando  affatto  il  culto  delle 
reliquie  , fu  pienamente  confutato  da  S.  Girolamo.  Il  Concilio 
proibì  clic  si  accendessero  cerei , o lumi  innanzi  alle  reliquie 
de'  martiri  , ed  addusse  la  ragione  che  non  sono  da  inquietarsi 
gli  spirili  de'  Santi  ; non  enim  inquietando  suni  spiritile  San- 
clorum  , secondo  quello  clic  Samuele  disse  a Saulle  : quarc  in- 
quietasti me  ut  suscitarer.  Gli  Eruditi  variamente  interpretano 
un  tal  canone , ed  alcuni  vogliono  essersi  fatta  dal  Concilio 
questa  proibizione  acciocché  in  tempo  di  persecuzione  da’  lu- 
mi accesi  non  si  fossero  i pagani  accorti  esser  ivi  le  reliquie 
de'  Santi , e le  avessero  quindi  profanale  e sparse  al  vento;  al- 
tri dicono  essere  stato  motivalo  un  tal  divieto  acciocché  i fe- 
deli nel  far  le  orazioni  non  fossero  stali  distratti  da  molti  lu- 
mi soliti  ad  accendersi  innanzi  alle  reliquie.  Allr'  infine , c con 
più  fondamento  sostengono  essere  stali  proibiti  i cerei  ed  i 
lumi  quando  però  con  rito  superstizioso , magico  , ed  affatto 
gentilesco  si  fosse  preteso  con  tal  mezzo  chiamare  a vita  gli 
spirili  do’  Santi.  Qualunque  però  sia  l’ intenzione  del  canone  , 
è certo  dal  Qn  qui  dotto  nulla  aver  di  comune  coll’  errore  di 
Vigilanzio. 

Or  avendo  detto  abbastanza  del  Concilio  Eliberitano,  resta  ad 
osservare  altri  Concili  tonulosi  nella  Chiesa  primitiva  a regola- 
re i costumi,  c ad  afforzar  maggiormente  la  disciplina.  In  An- 
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fcìra  , città  della  Galazia  nell'Asia  , si  tenne  nell'  anno  .714  uu 
Concilio  , in  cui  intervennero  diciotto  Vescovi  sotto  la  presidenza 
di  Vitale  Vescovo  d'  Antiochia.  Si  emanarono  in  esso  ventiquat- 
tro canoni , Ita  quali  i più  notevoli  comandavano  ai  caduti  in 
tempo  di  persecuzione  le  corrispondenti  penitenze,  e lo  stesso 
ancora  agli  adulteri  ed  agli  omicidi  ; davano  la  facoltà  ai  Dia- 
coni di  poter  prender  moglie,  purché  prima  della  ordinazione 
si  fosser  protestali  di  non  poter  serbare  la  legge  di  continenza  , 
proibivano  a’  Corevescovi  di  ordinare  Sacerdoti  c Diaconi  ; e 
perchè  gli  Encraliti  Eretici,  sotto  apparenze  di  virtù  ricusava- 
no di  mangiar  carne  , comandava  il  Concilio  che  fosser  deposli 
que’  Chierici  che  lo  stesso  avesser  praticalo  : decretava  infine 
che  i beni  della  Chiesa  venduti  in  sede  vacante  , alla  Chiesa 
fosser  restituiti , e fosser  privati  della  dignità  Vescovile  coloro 
i quali  cacciati  dalle  proprie  sedi , avesser  occupate  le  altrui. 

Nò  molto  tempo  dopo  dagli  stessi  Vescovi , sotto  la  medesi- 
ma presidenza  di  Vitale  , si  tenne  un  altro  Concilio  in  Neoce- 
sarea di  Cappadocia  , in  cui  si  emanarono  quattordici  canoni 
toccanti  la  disciplina.  Questi  canoni  tra  1’  altro  disposero  che 
fosser  deposti  que’  Preti  che  avessero  dopo  1’  ordinazione  me- 
nato moglie  , che  fosse  allontanata  dalla  comunione  della  Chie- 
sa sino  alla  morte  quella  donna  che  sussecutivamente  si  fosso 
unita  a matrimonio  con  due  fratelli , o un  uomo  con  due  sorelle  ; 
voleva  che  si  soggettassero  a pubblica  penitenza  que-  che  non 
contenti  di  un  matrimonio  , morto  il  conjuge , si  fossero  uniti 
con  altro  , essendo  segno  d’ incontinenza  ; proibiva  a’  Preti  di 
intervenire  alle  nozze  de’  bigami  , ed  interdiceva  infine  al  Sa- 
cerdote 1’  oblazione  del  sacrificio , ed  al  Diacono  il  sacro  mi- 
nistero , se  1‘  uno  o P altro  avesse  peccato  contro  la  castità.  I 
quali  due  ultimi  canoni  furon  pure  confermali  dal  Concilio  Ni- 
ceno. 

Finalmente  in  Laodicea  della  Frigia  , non  si  sa  con  precisio- 
ne in  qual'  anno , si  tenne  un  altro  Concilio  , in  cui  da  trenta- 
due  Vescovi  Asiani  si  emanarono  sessanta  canoni,  ed  i princi- 
pali sono  i seguenti  : si  allontanavano  da  sacri  ordini  i Neofiti, 
cioè  quelli  eh’  erano  stati  battezzati  di  fresco  , la  creazione  dei 
novelli  Vescovi  commettevasi  al  giudizio  del  metropolitano  e 
degli  altri  Vescovi  della  Provincia  , si  proibivano  i matrimont 
de' fedeli  cogli  eretici,  o que' che  voleansi  celebrare  in  tempo 
di  Quaresima  , si  prescriveva  un  rito  negli  uffizi  Ecclesiastici , 
si  disponeva  che  soltanto  i Chierici  avessero  potuto  ricevere  la 
Eucaristia  dentro  i sacri  recinti  immediati  all'  altare  , non  già  i 
Voi.  lì.  22 
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hiici  , si  comandava  il  digiuno  in  tempo  di  Quaresima , si  pub- 
blicava un'  indice  de'  libri  canonici , ed  influe  proibivasi  a'  chie- 
rici di  abbandonare  la  propria  residenza  senza  il  permesso  del 
Vescovo , c loro  s' interdiceva  di  poter  intervenire  alle  nozze 
ed  agli  spettacoli. 

Nè  la  fioritissima  Chiesa  dell'  Affrica  andò  priva  de'  suoi  Con- 
cili , quella  Chiesa,  che  dovea  quindi  a poco  vedere  ai  nomi 
gloriosi  di  Tertulliano  , e di  S.  Cipriano  andar  congiunto  quello 
gloriosissimo  del  grande  Agostino.  Il  primo  tra  questi  si  tenne 
sotto  la  presidenza  di  Grato  , Vescovo  di  Cartagine  nell'  anno 
348  in  cui  si  emanarono  quattordici  canoni  per  restituir  nel  suo 
splendore  1’  Ecclesiasliea  disciplina  , alterala  non  poco  dallo 
scisma  de'  Donatisti.  Si  dispose  adunque  che  non  si  reiterasse 
il  battesimo  , che  non  convivessero  nella  stessa  casa  con  don- 
ne quei  che  avean  fatto  il  proposito  di  serbar  continenza , che 
non  fosse  ammesso  in  aliena  Chiesa  un  chierico  sema  la  licen- 
za del  suo  Vescovo  , che  non  fosso  ascritto  al  Clero  alcun  tu- 
tore , procuratore , amministratore  se  prima  non  avesse  date 
le  ragioni  della  sua  amministrazione , cd  infine  che  i chierici 
non  facessero  i gestori  degli  affari  altrui,  nè  dessero  in  guisa 
alcuna  il  lor  denaro  ad  usura. 

Il  secondo  Concilio  si  tenne  nell*  anno  390  in  Cartagine  , 
salto  la  presidenza  dì  Genetlio  Vescovo  di  quella  città  , in  cui 
tra  T altro  si  dispose  , che  i Vescovi  , Preti , e Diaconi  fosser 
soggetti  alla  legge  di  perpetua  continenza , si  proibiva  a'  Preti 
di  formare  il  crisma  , di  consccrar  le  vergini,  e di  riconciliare 
solennemente  i penitenti , e si  prescriveva  una  forma  di  giudi- 
zio per  discutere  le  cause  dc'Vescovi.  Nell'  anno  poi  397,  sotto 
la  presidenza  di  Aurelio  si  tennero  due  Concili , e siccome  nel 
secondo  più  numeroso  furon  ripetuti  i canoni  del  primo  , cosi 
questi  seno  citati  or  come  i canoni  del  terzo  , ora  come  del 
quarto  Concilio  di  Affrica.  In  questo  Concilio  furono  prescritte 
leggi  per  la  regolare  amministrazione  de’  Sacramenti , e special- 
mente del  Battesimo , della  Penitenza  , e dell'  Ordine , furon 
definiti  i libri  canonici,  fu  disposto  che  a Sirido  di  Roma  , ed 
a Simpliciano  di  Milano  si  ricorresse  per  sapere  qual  tempera- 
mento dovesse  usarsi  per  quei  eh’ erano  stali  battezzati  da’  Do- 
natisti : furon  proibite  le  traslazioni  de'  Vescovi  , c fu  vietalo  che 
le  cause  de'  Vescovi  e degli  altri  chierici  fosser  tradotte  innanzi 
al  foro  laicale. 

Finalmente  il  quarto  Concilio  si  tenne  in  Cartagine  nell'anno 
398  , in  cui  intervennero  dugentoquiudici  Vescovi  , tra  quali 
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S.  Agostino.  In  questo  Concilio  si  emanarono  ccntoquattro 
canoni  , cd  oltre  mollissime  leggi  su  varie  classi  di  penitenti, 
e le  diverse  pene  fulminate  contro  a’  chierici  viziosi  , contro  i 
buffoni , i traditori , c gli  spergiuri , si  stabilirono  i riti  delle 
sacre  ordinazioni  , e si  comandò  che  i Vescovi  abitassero  ac- 
costo alle  loro  Chiese  , che  serbassero  mensa  e vitto  frugale  , 
che  si  astenessero  dalle  liti , che  non  maltrattassero  i Preti , 
clic  intervenissero  a!  concilio  o personalmente  , o almeno  per 
qualche  loro  legato,  e per  oiò  che  risguarda  i chierici  minori 
si  comandò  che  non  si  abbellissero  la  chioma  , e che  con  as- 
siduità e diligenza  assistessero  a'  divini  uffizi  , c finalmente  si 
dispose  che  fossero  rigettate  quelle  oblazioni  che  venivano  dai 
fedeli  i quali  avesser  nudrito  odi  uc'  loro  cuori. 


22.  Scrittori  Kcelcsiaslici  — S.  Attanasio. 


Fin  qui  de’  diversi  Concili  , eh'  ebber  luogo  nella  Chiesa  al 
quarto  secolo , in  cui  abbiamo  avuto  motivo  di  osservar  lo  zelo 
di  tanti  Vescovi  , luti'  intenti  a mantener  salde  le  massime  di 
nostra  Santissima  Religione.  Nò  puossi  negare  essere  stalo  ol- 
treaciò  un  tratto  speciale  della  divina  Provvidenza  che  nel  men- 
tre uomini  dotti  e profondi  teologi  attaccavano  la  verità  della 
fede  , altri  non  meno  illustri  si  vedessero  suscitati , d'ogni  sa- 
pere ornati  e di  vastissima  erudizione,  che  la  difendessero  da- 
rti attacchi  de’  loro  solismi.  Che  fecondità  di  mente  , che  co- 
pia di  erudizione  , che  sottigliezza  d’ ingegno  non  osservasi  nei 
Padri  della  Chiesa . e negli  Scrittori  Ecclesiastici  di  questo 
quarto  secolo  ! Quanto  era  stato  detto  da'  gentili  filosofi , quanto 
trovavasi  registrato  nelle  divine  Scritture  , quanto  racchiude- 
vasi  negli  antichi  monumenti  , lutto  fu  messo  da  loro  a pro- 
fitto pel  sostegno  di  nostra  religione  ; c colla  bellezza  dello 
stile  , e colla  purità  della  elocuziene  , e colle  grazie  della  elo- 
quenza aggiunsero  un  nuovo  ornamento  ai  loro  scritti.  Insomma 
i Padri  della  Chiesa  , dì  cui  è parola  , riguardar  si  possono 
come  scrittori  della  colta  Alene  , e de'  più  bei  tempi  di  Roma , 
i quali  ritiratisi  dal  tumulto  del  mondo  per  meditare  assidua- 
mente sulle  divine  Scritture , variamente  con  diverso  stile  c 
linguaggio  , or  candido  e dolce  , or  grave  e veemente , e sem- 
pre esatto  corretto  e chiaro , svilupparono  i dommi  di  nostra  fe- 
de , illustrarono  gl'  ispirati  libri  , confutarono  i gentili  c gli 
eretici , ed  esposero  quelle  verità  che  formar  dovevano  dappoi 
la  tradizion  della  Chiesa.  Il  primo  che  presentasi  alla  nostra 
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considerazione  è il  grande  Attanasio.  Comunque  si  consideri 
quest'  uomo  o sotto  il  rapporto  della  mente  , o sotto  quello  del 
cuore  è sempre  grande.  Ancor  diacono  intervenne  ai  Concilio 
di  Nicea  , e fu  uno  de’  più  validi  difensori  della  consuslanzia- 
lità  del  Verbo  contro  le  bestemmie  di  Ario.  Morto  il  suo  Ve- 
scovo Alessandro  , gli  successe  nella  sede  Alessandrina  , ed 
il  corso  di  questa  storia  ha  baslevolmentc  dimostrato,  quanto 
questo  gran  Santo  abbia  sofferto  per  la  causa  della  fede.  Visse 
sino  a'  tempi  dell'  Imperatore  Valente  , e morì  a due  maggio 
del  373  dopo  quarantasei  anni  di  penosissimo  e gloriosissimo 
Vescovato.  La  distruzione  dell'  idolatria  , la  difesa  de'  cattolici 
domini  , ed  il  rassodamento  del  Cristianesimo  erano  i tre  og- 
getti che  occupar  dovevano  gli  uomini  grandi , i dotti  scrittori , 
ed  i zelanti  operai  di  que'  tempi , e questo  triplice  oggetto  fu 
ben  inteso  e compiutamente  raggiunto  dal  nostro  Santo.  Do- 
vevasi mostrare  a’  Gentili  l' assurdità  della  idolatria  ? ebbene , 
benché  mollissime  cose  fossero  state  dette  dagli  altri  scrittori 
prima  di  S.  Attanasio  , questi  intraprende  a battere  un  novello 
sentiero  , e ricerca  sulle  prime  e dimostra  1'  origine  dell’  ido- 
latria nella  corruzione  del  cuore  , indi  passa  e dimostrare  l' esi- 
stenza e l' unità  di  Dio  dalle  cose  visibili , e col  gran  corredo 
delle  profezie  c delle  antiche  figure  dimostra  infine  la  venuta 
del  sospiralo  Messia.  Ma  quanto  poi  non  si  eleva  al  di  sopra 
degli  altri  allorché  trattasi  di  mostrare  la  divinità  di  questo 
Messia  , la  consuslanzialità  del  Figliuolo  col  Padre  contro  gli 
errori  di  Ario , e quelli  di  Macedonio  la  divinità  dello  Spirito 
Santo  ! Parea  che  nel  solo  Attanasio  fosse  riposta  la  conserva- 
zione del  caltolicismo , e fossero  altrettanti  oracoli  le  sue  pa- 
role. La  storia  della  eresia  di  Ario  e delle  sue  variazioni , le 
decisioni  del  Concilio  Niceno  , le  diverse  formole  di  fede  dei 
cattolici  c degli  eretici  con  qual  logica  stringente  , con  quale 
accurata  critica , con  quale  finezza  ed  acume  non  furono  da 
lui  ponderale  per  ricavar  da  tutto  argomento  a favore  della 
dottrina  cattolica  ! Insemina  S.  Attanasio  fu  il  difensore  della 
divinità  del  Verbo  e della  Santissima  Trinità  , ed  i suoi  libri  sa- 
ranno un  monumento  perenne  del  suo  zelo  non  meno  che  del- 
la sua  immensa  dottrina.  Nè  contento  di  espugnare  queste  ere- 
sie principali  che  alteravano  la  dottrina  cattolica  , egli  attaccò 
e conquise  co’  suoi  scritti  le  altre  ancora  clic  si  opponevano 
alla  integrità  ed  alla  purezza  del  domma.  Eccolo  infatti  a fronte 
di  Sabcllio , di  Paolo  Samosateno , e di  Apollinare , e li  com- 
batte e li  vince  , e daperlulto  raccoglie  novelli  trofei.  Nè  in 
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meno  a così  serie  fatiche  egli  trascura  d' infiammare  gli  altrui 
cuori  all'  esercizio  della  più  alta  virtù  . e quando  dalla  sua  Dio- 
cesi fu  costretto  ad  esulare , egli  portò  seco  la  vita  da  lui  scritta 
di  S.  Antonio  , la  quale  , letta  in  ltoma  , e nelle  altre  più  il- 
lustri città  dell’  Italia  fece  si  clic  uomini  e donne  illustri  per 
ricchezza  e per  nobiltà  di  natali  abbandonassero  il  mondo  , e 
si  dessero  a seguir  nudi  e poveri  la  nudità  della  Croce  ; in  tal 
guisa  per  opera  di  S.  Attanasio  la  vita  monastica  , che  tanto 
fioriva  nell’  Oriente  , fu  conosciuta  c seguita  ancora  nell’  Occi- 
dente. Meritamente  adunque  la  Chiesa  Greca  per  avere  S.  Atta- 
nasio abbattuta  l' idolatria  , sostenuto  il  cattolico  dogma , e con- 
solidato il  Cristianesimo  lo  ha  decorato  col  titolo  di  suo  dot- 
tore. Le  opere  di  questo  gran  Santo  si  posson  leggere  nell’Edi- 
zione data  a luce  con  mollo  ingegno  e fatica  dal  Monfaucon. 

23.  Simbolo  Quicumque. 

Vi  è stata  controversia  tra  gli  Eruditi  se  il  simbolo  Quicum- 
que , che  porla  il  nome  di  S.  Attanasio , sia  veramente  opera 
di  questo  Santo  Dottore.  E sebbene  autori  gravissimi  sieno  stali 
su  tal  proposito  per  1’  affermativa  , non  pare  però  che  con  fon- 
damento bastevolincnte  solido  provar  si  possa  , che  sia  vera- 
mente cosi.  Imperocché  gti  stessi  scrittori  , che  sostengono 
S.  Attanasio  essere  stato  autor  del  simbolo  non  convengono 
tra  loro  sul  luogo , sul  tempo  , sul  motivo  che  indusse  il  San- 
to Dottore  a comporlo.  Alcuni  vogliono  che  l' abbia  composto  in 
Treveri , allorché  dimorava  nascosto  in  una  cisterna  senz’  acqua 
per  iscampare  al  furor  de’  suoi  nemici , ma  questo  non  sembra 
probabile  , atlesochè  non  in  Treveri , ma  in  Egitto  narra  Ruffino 
essere  stato  S.  Attanasio  per  sei  anni  nascosto  in  una  cisterna. 
Il  Barone  sostiene  essere  stato  da  S.  Attanasio  composto  il  sim- 
bolo , allorché  presentossi  a S.  Giulio  Romano  Pontefice,  pres- 
so il  quale  era  stalo  accusato  ; ma  questa  opinione  neppur 
sembra  probabile , giacché  S.  Attanasio  non  era  stato  presso 
S.  Giulio  accusalo  come  sospetto  in  fede  , ma  di  vari  delitti  che 
inficiavano  la  sua  morale  ; dunque  non  eravi  ragione  da  coin- 
por  questo  simbolo  ; oltreachè  se  il  simbolo  fosse  stato  allor 
composto  da  S.  Attanasio  non  si  sarebbe  questi  contentato  di 
enunziar  l' omousion  con  termini  equivalenti , ma  la  stessa  pa- 
rola avrebbe  in  esso  consecrato  , eh’  era  come  la  tessera  della 
cattolica  dottrina  ; nè  S.  Giulio  Romano  Pontefice  avrebbe  ta- 
ciuto di  questo  simbolo  nella  sua  lettera  che  scrisse  agli  An- 
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tioclieni  in  cui  dava  ragione  perchè  avesse  ammesso  S.  Attanasio 
nella  sua  comunione.  Non  pare  adunque  che  vi  sia  un  fonda- 
mento bastevolmente  solido  per  sostenere  essere  stato  il  sim- 
bolo in  quistionc  composto  da  S.  Attanasio.  Che  anzi . più  pro- 
babili ragioni  dimostrano  il  contrario  ; ed  invero  se  S.  Attana- 
sio fosse  stato  autor  del  simbolo  , non  Io  avrebbero  al  certo 
taciuto  gli  autori  contemporanei  Teodoreto  . Socrate,  c Sozo- 
meno,  i quali  scrissero  altre  cose  di  minor  momento  spettanti 
allo  stesso  Dottore  , specialmente  allorché  scrissero  sul  Conci- 
lio Romano  , tenutosi  appositamente  per  giudicar  di  sua  inno- 
cenza. Si  aggiunga  che  niuna  menzione  si  fa  di  questo  sim- 
bolo nell'  antico  codice  della  Chiesa  Romana  , dato  a luce  per 
opera  di  Quesnello  , e che  trovasi  nell’ appendice  alle  opere 
di  S.  Leone  , niuna  negli  antichi  codici  cosi  latini  come  greci 
delle  opere  di  S.  Attanasio  , che  anzi  , atteso  la  dissonanza 
degli  esemplari  greci , e la  concordia  delle  latine  edizioni  , 
sembra  piuttosto  che  un  latino  anziché  il  greco  S.  Attanasio 
sia  stato  autore  del  simbolo.  Finalmente  , se  il  simbolo  fosse 
stillo  composto  da  S.  Attanasio  , di  esso  avrebbe  fatto  uso 
S.  Celestino  , S.  Cirillo  , il  Concilio  Efesino  contro  Neslorio , 
ed  i Padri  Calcedonesi  contro  gli  Eutichiani , trovandosi  in  esso 
chiaramente  asserita  1*  unità  della  persona  di  Gesù  Cristo , c 
le  sue  due  nature  , divina  ed  umana  , che  anzi  allorché  Fozio 
negò  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Figliuolo  , i La- 
tini avrebbero  citato  il  simbolo  di  cosi  gran  Dottore  della  Chie- 
sa Greca  in  cui  tale  processione  era  solennemente  dichiarata. 
Sono  questi  è vero  argomenti  negativi , ma  sono  però  di  cosi 
gran  peso  da  farci  credere  col  Natale  Alessandro  più  probabi- 
le F opinion  di  coloro  i quali  negano  essere  stato  S.  Attanasio 
autore  del  simbolo.  Nel  mentre  però  la  maggior  parte  degli 
Eruditi  tiene  per  fermo  non  essere  stato  S.  Attanasio  autor  del 
simbolo  , non  conviene  a stabilire  qual  ne  sia  stato  il  genui- 
no autore  ; alcuni  lo  attribuiscono  ad  Eusebio  di  Vercelli , al- 
tri ad  Anastasio , e v’  è puranco  chi  ne  faccia  autore  Vincen- 
zo Lirincse  ; ma  le  più  probabili  congetture  ci  fanno  inclinare 
a credere  col  Quesnello  e col  Natale  d’Alessandro  esserne  sta- 
to 1*  autore  Vigilio  Tapsensc  , il  quale  fiori  verso  la  fine  del 
quinto  secolo  della  Chiesa.  Era  solilo  questi  d’ Iscrivere  i suoi 
opuscoli  col  nome  di  alcuno  de’  Padri  della  Chiesa  ; cosi  tra 
l’ altro  compose  sotto  il  nome  dello  stesso  S.  Attanasio  dispu- 
tante con  Ario  , Sabellio  e Folino  alla  presenza  del  giudice 
Probo  , un  dialogo  conico  gli  Ariani  , i Sabclliani  , cd  i Foti- 
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niani  ; dal  che  sembra  molto  probabile  la  congettura  che  a tem- 
po della  fierissima  persecuzione  dei  Vandali  ariani  nell’  Affrica, 
trovandosi  Vigilio  esule  in  Costantinopoli , abbia  composto  que- 
sto simbolo  , in  cui  parlando  della  divinità  del  Verbo  e della 
natura  assunta  , premuniva  i suoi  concittadini  dagli  errori  di 
Ario  , e mostrava  agli  Orientali  qual  fosse  la  dottrina  della 
Chiesa  sulla  umana  natura  di  Gesù  Cristo  contro  l’ eresia  di 
Neslorio  e di  Euliehc , che  allora  molti  seguaci  aveano  in  quel- 
la parte  del  mondo  , c con  ciò  provvodcva  ancora  alla  quiete 
de’  Vescovi  che  Irovnvansi  in  Affrica  , ne'  quali  il  sospetto  di 
aver  composto  il  simbolo  poteva  produrre  più  fiere  persecuzio- 
ne per  parte  degli  Ariani.  Per  le  quali  ragioni  sembra  più  pro- 
babile la  congettura  clic  dice  Vigilio  Tapsense  essere  stato  au- 
tore del  simbolo  Quicutnque. 

2i.  S.  Ilurio. 

Or  ritornando  agli  scrittori  Ecclesiastici , i quali  illustrarono 
la  Chiesa  nel  secolo  quarto  , soggiungiamo  , che  quale  fu  S.  At- 
tanasio nella  Chiesa  di  Oriente  difensore  acerrimo  della  Trini- 
tà , c specialmente  della  consustanzialilà  del  Figliuolo  col  Pa- 
dre , tale  fu  S.  Ilario  nella  Chiesa  di  Occidente.  Egli  nacque 
nell’  Aquitania  , fu  Vescove  Pitlavese  , ed  aggiunse  novello  lu- 
stro alla  Chiesa  di  Francia.  Quando  sursc  1"  eresia  di  Alio  fu 
egli  uno  de’  più  forti  sostegni  del  domma  cattolico , ed  uno 
de'  primi  che  con  fermezza  e costanza  abbia  alzala  la  voce 
contro  T eresia.  Dopo  il  santo  Concilio  di  Nieea  , diceva  egli 
all’  imperatore  Costanzo  quelle  memorabili  parole , che  appli- 
car si  potrebbero  a qualunque  eresia.  » Quelli  ai  quali  accor- 
dale , o Imperatore  , la  vostra  confidenza  , non  fanno  altra  cosa 
che  comporre  de’ simboli.  La  loro  fede  non  è quella  degli  Evan- 
geli , ma  quella  delle  congetture  , in  cui  han  cangialo  quattro 
volle  il  lor  simbolo  ; la  loro  fede  varia  come  la  volontà  ; e la 
dottrina  come  i costumi.  In  ciascun  anno , o a meglio  dire  in 
ciascun  mese  caccian  fuori  novelli  simboli  ; essi  distruggono 
ciò  che  avean  fatto  , e condannano  ciò  che  avean  sostenuto. 
Essi  parlano  di  scrittura  e di  fede  apostolica  ; ma  ciò  serve  ad 
ingannare  i deboli  , c ad  allocare  la  dottrina  della  Chiesa  ». 
Dopo  il  Concilio  di  Milano , fu  rilegalo  nella  Frigia  , ma  ri- 
chiamato nella  sua  Chiesa  sotto  l' impero  di  Giuliano  ivi  placi- 
damente mori  circa  1’  anno  307.  Egli  scrisse  varie  opere , c 
quasi  tulle  dirette  a sostenere  il  domma  . che  allor  conlrasla- 
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vasi  della  consustanzialità  del  Figliuolo  col  Padre.  Scrisse  in- 
falli vari  libri  all’  imperatore  Coslanlino , altri  ne  scrisse  con- 
Iro  gli  Ariani , e contro  Aussenzio  lor  capo  nell’  Occidente  , 
scrisse  sui  sinodi  , in  cui  prese  a disamina  e confutò  ampia- 
mente le  varie  professioni  di  fede  fatte  dagli  eretici , illustrò  con 
dotti  commcnlarj  i Salmi  , e 1’  Evangelo  di  S.  Matteo  , e vari 
altri  libri  diede  a luce  , di  cui  ora  esistono  soltanto  i frammenti. 
Ma  1’  opera  veramente  classica  , la  piu  estesa  e compiuta  che 
sia  comparsa  nel  suo  genere  , è appunto  quella  de’dodici  libri 
sulla  Trinità.  Ivi  con  testimoni  di  Scrittura  e con  evidentissi- 
me ragioni  fortifica  il  doinma  cattolico , lo  distingue  dagli  er- 
rori dell’  eresia  , e vittoriosamente  abbatte  tuli’  i cavilli  di  lei , 
sicché  quanl'  altro  mancasse  in  questo  Santo  Dottore  , bastano 
soltanto  questi  libri  per  giustificargli  i titoli  gloriosi  di  fodel 
predicatore  del  nome  del  Signore  , di  maestro  delle  Chiese,  e 
di  valorosissimo  sostenitore  della  fede  cattolica, 

»S.  Altri  Scrittori. 

Al  cospetto  di  questi  due  grandi  scrittori  che  tanto  illustra- 
rono la  greca  e la  latina  Chiesa , ogn'  altro  nome  resta  oscu- 
ralo . nè  può  sostenere  il  confronto.  Ma  meritano  aneli’  essi 
special  menzione  quei  che  , sebbene  con  minor  splendore  e 
con  minor  apparato  di  dottrina , pure  la  Chiesa  difesero  di  Gesù 
Cristo.  Tra  quali , per  ciò  che  s’  appartiene  agli  Orientali,  ab- 
biamo S.  Efrem  Siro  , il  quale  nella  patria  sua  lingua  scrisse 
sopra  a mille  sermoni  ed  in  verso  ed  in  prosa  , in  cui  ed  c- 
sponeva  il  cattolico  dogma  , ed  accendeva  i fedeli  alla  virtù. 
Vari  altri  sermoni , sebbene  non  in  si  gran  numero  , scrisse 
S.  Giacomo  di  Nisibi , ma  con  eguale  dottrina  e pietà  ; scrisse 
pure  contro  gli  ariani  , fece  commentari  sui  salmi  , e varie 
altre  opere  diede  a luce.  Ancor  si  distinsero  Eustazio  Sida  , 
prima  Vescovo  nella  Siria  , e poi  di  Antiochia  , e Luciano  Pre- 
1e  e Martire , il  quale  istituì  la  scuola  di  Antiochia  , e vari  la- 
vori esegui  sulle  divine  Scritture.  Nè  la  Chiesa  Occidentale  andò 
priva  di  altri  rinomati  Scrittori  ; imperocché  l' Italia  fu  illustra- 
ta da  S.  Eusebio  Vescovo  di  Vercelli , difensore  acerrimo  di 
S.  Attanasio  e della  fede  Nicena  , il  quale  tradusse  dal  greco 
i commentari  sui  salmi  di  Eusebio  di  Cesarea , e gli  Evangeli 
di  S.  Matteo  e di  S.  Marco  , e scrisse  varie  lettere  a Costanzo 
imperatore  , a Patrofllo  Ariano , ed  a quei  di  Vercelli  ; la  Spa- 
gna fu  decorata  da  S.  Paciano,  Vescovo  di  Barcellona  il  qua-. 
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le  scrisse  vari  opuscoli  a sostegno  della  fede  e ad  istruzione 
de'  fedeli , e nell’  Affrica  si  rese  celebre  S.  Ottalo  Milevilano  , 
Vescovo  nella  Numidia  , il  quale  con  grande  copia  di  dottrina 
ne’  suoi  sei  libri  contro  Parmeniano  vinse  trionfalmente  i Do- 
natisti. E che  diremo  di  Lattanzio  Firmiano  , Professor  di  Ret- 
torica , il  quale  nelle  svariale  sue  opere  , c specialmente  in 
quella  sulle  morti  , dei  persecutori  e nelle  Divine  Istituzioni  ci 
diè  pruove  luminose  di  grandissimo  ingegno  ? È vero  , che  si 
richiederebbe  nelle  sue  opere  maggior  precisione  teologica  ; è 
vero  che  S.  Girolamo  di  lui  parlando  ci  dice  elio  fu  più  abile 
a disti  uggere  gli  avversari  che  ad  edificare  , ma  non  perciò 
possiamo  in  lui  negare  grande  acume  d’ ingegno  , raro  talento, 
immensa  erudizione  , c bellezza  e grazie  nell’  elegante  suo  sti- 
le. Che  diremo  di  Giulio  Firmico  Materno , il  quale  scrisse 
sugli  errori  delle  profane  religioni  ? Che  diremo  di  Vittorino 
Africano  , il  quale  tra  1’  altro  scrisse  con  profondità  ed  erudi- 
zione quattro  libri  sulla  Trinità  a modo  dialettico  ? di  Cajo  Aqui- 
lino Giovenco  , notevolissimo  sacerdote  della  Spagna  , il  quale 
colle  grazie  della  poesia  espose  i quattro  Evangeli  ? di  Ticonio 
1'  Affiicano  , versatissimo  nelle  profane  c nelle  Ecclesiastiche 
cose  , il  quale  tra  1‘  altro  somministrò  regole  alla  retta  intelli- 
genza delle  divine  Scritture  , ed  illustrò  co’ suoi  comcnli  l'Apo- 
calisse di  S.  Giovanni? 


26.  S.  Basi  to  — Il  Nisscno  — Il  IVnzianzeno  — S.  Ambrosio  — S.  Epifanio. 

Ma  Iddio  , il  quale  uomini  di  cosi  gran  rinomanza  avea  su- 
scitali per  opporre  ad  uno  dei  più  forti  attacchi  che  avrebbe 
avuto  la  Chiesa  nella  persona  di  Ario , ed  a maggiormente  af- 
forzare ed  illustrare  la  dottrina  Cattolica,  non  dovea  abban- 
donarla contro  di  un  altro  nemico  , qual  era  Macedonio  , op- 
pugnatore della  divinità  dello  Spirito  Santo  ; ed  ecco  compari- 
re un  altro  fortissimo  atleta , in  cui  non  sapresti  qual  maggior- 
mente commendare  se  la  elevatezza  dei  talenti  , o l' intemerata 
purità  de'  suoi  costumi.  Questi  fu  S.  Basilio  , il  quale  nato  ncl- 
T Ellesponto  , fratello  de'  due  Vescovi  S.  Gregorio  Nisseno , e 
S.  Pietro  Sebasteno  , amico  e compagno  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  quando  studiava  in  Atene  , e quando  nell’  eremo  medita- 
va le  divine  cose  , dopo  essere  stato  il  padre  de’  monaci  d'O- 
riente  , e Vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia , e dopo  aver  re- 
sistito con  coraggio  ed  eroica  fermezza  all’  imperatore  Valente, 
ed  aver  raccolte  infinite  palme  collo  scrivere  contro  i nemici 
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di  nostra  fede,  colmo  di  meriti  , c di  grazia  mori  circa  l'anno 
378.  Le  sue  opere  sono  come  un  prontuario , in  cui  sotto  tuli  i 
rapporti  è sviluppato  compiutamente  c con  somma  eleganza 
]'  economia  di  nostra  Santissima  Religione.  Egli  scrisse  contro 
i Sabclliani , gli  Ariani , ed  i Macedoniani , e sebbene  quasi  sulle 
stesse  materie  abbia  scritto  ancora  S.  Attanasio , siccome  que- 
sti può  dirsi  peculiarmente  il  difensore  della  consustanziulilà 
del  Figliuolo , cosi  S.  Basilio  può  dirsi  il  peculiar  difensore 
della  divinità  dello  Spirilo  Santo.  Ravvisò  la  religione  nella  sua 
morale  , dopo  averla  difesa  nel  domina  , c vari  altri  libri  diò- 
dc  a luce  per  ordinare  i costumi  de'  chierici  , de'  monaci  , e 
de'  laici  , c finalmente  la  sua  liturgia  somministrò  il  mezzo  più 
adatto , più  nobile  , c magnifico  per  onorare  il  sommo  Iddio. 
E siccome  il  fondamento  della  religione  sono  in  gran  parte  le 
divine  Scritture  , egli  queste  scritture  espose  , ed  interpetrò 
con  tanta  eleganza  e dottrina  , che  ha  formalo  e formerà  mai 
sempre  lo  stupore  de’  secoli.  Insomma  S.  Basilio  , versato  in 
luti'  i rami  dell’  umano  scibile  , da  tutto  trasse  profitto  , c tutto 
subordinò  alla  maggior  gloria  del  sommo  Dio  , ed  al  trionfo 
della  sua  Religione,  e Quando  prendo  nelle  mani  , dice  il  suo 
amico  c panegirista  S.  Gregorio  Nazianzeno  , il  suo  Esamero- 
nc  , ossia  le  omelie  sopra  la  creazione  , mi  sembra  di  acco- 
starmi al  Creatore  , di  entrare  a parte  nelle  sue  operazioni  , 
ed  ammirarlo  più  degnamente;  quando  m'imballo  ne' suoi  libri 
polemici  contro  gli  eretici  veggo  il  fuoco  di  Sodoma  che  ridu- 
ce in  cenere  le  ree  lingue  , c distrugge  le  torri  di  confusione 
che  gli  eretici  vogliono  edificare  ; quando  scorro  ciò  clic  ha 
scritto  dello  Spirito  Santo,  riconosco  il  Dio  clic  adoro,  c mi 
fò  più  coraggio  per  pubblicare  le  teologiche  verità  ; quando 
leggo  le  sue  spiegazioni  sulle  scritture  per  illuminare  i meno 
istruiti  imparo  ad  andare  più  avanti  ed  innollrarmi  più  negli 
abbissi  di  quei  profondi  misteri , sino  ad  arrivare  a toccarne  il 
fondo  ; quando  rileggo  gli  elogi  de’  martiri , disprezzo  il  mio 
corpo  , ed  unendomi  agli  eroi  encomiali , mi  sento  commuo- 
vere alla  lolla  ed  al  martirio  , c quando  entro  nc’suoi  sermoni 
morali  ed  ascetici , mi  purgo  nel  corpo  c nell'  anima  , divengo 
un  tempio  capace  di  Dio  , ed  un  organo  toccato  dallo  Spirilo 
Santo  per  cantare  la  gloria  ed  il  potere  divino.  Nella  compagnia 
di  lui  mi  correggo  , m’ istruisco , mi  trasformo  , c divento  un 
allr’  uomo  per  accostarmi  alla  divinità  ».  E questo  è S.  Basilio 
meritamente  detto  il  grande  . le  cui  opere  hanno  giustamente 
meritato  gli  encomi  degli  antichi  c dei  moderni  , onde  Fozio 
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ebbe  a dire  , chiunque  fosse  versato  nelle  opere  di  S.  Basilio 
non  aver  bisogno , per  diventare  veramente  eloquente  , nè  di 
Demostene  , nè  di  Platone  , nè  di  alcun  nllro  ; ed  il  P.  Andres 
soggiunge  che  non  ebbe  mai  la  Chiesa  di  Dio  un  teologo  clic 
fosse  slato  nel  tempo  stesso  dottore  si  colto  e pulito , scritto- 
re sì  corretto  c limato  , filologo  sì  erudito  , si  sottile  dialetti- 
co , e fdosofo  si  savio  c si  profondo  , qual  fu  S.  Basilio. 

Minore  nell'  chi , ed  alquanto  inferiore  a S.  Basilio  nella  dot- 
trina e nella  eloquenza  fu  il  suo  fratello  Gregorio  Vescovo  Nis- 
seno  nella  Cappadocia  , ma  non  cessa  pertanto  d’  essere  uno 
dei  luminari  della  Chiesa  per  averla  illustrala  co'  suoi  scritti , 
c sostenuta  coll'  esempio  delle  sue  virtù  c specialmente  colla 
sua  invitta  costanza.  Molto  ebbe  a soffrire  da  Valente  impera- 
tore , da  cui  fu  puranco  cacciato  in  esilio , intervenne  al  Con- 
cilio di  Antiochia  del  379  ed  al  secondo  generai  Concilio  tenu- 
tosi in  Costantinopoli  nel  quale  mostrò  tanta  dottrina  , c de- 
strezza negli  afTari  , che  i più  gravi  negozt  di  quel  Concilio  fu- 
rono a lui  commessi.  Finalmente  carico  d'anni  , e di  meriti 
mori  nel  396.  Non  altrimenti  che  il  suo  fratello  S.  Basilio,  di- 
fese la  fede  contro  Apollinare , Eunomio  , ed  i Manichei  . il- 
lustrò con  dotti  conienti  le  divine  Scritture,  c non  poche  ora- 
zioni compose  a spiegare  i misteri  di  nostra  fede , a ben  diri- 
gere i costumi  de’  Cristiani  , ed  a lode  di  coloro  , i quali  per- 
chè distinti  per  1’  eroismo  di  loro  virtù  , o perchè  di  martirio- 
coronati  , erano  stati  ascritti  nel  novero  de’  Santi. 

Da  S.  Basilio , e da  S.  Gregorio  Nisseno  non  si  può  disgiun- 
gere il  comune  amico  S.  Gregorio  Nazianzcno  , il  quale  dopo 
S.  Attanasio  c S.  Basilio  è meritamente  riconosciuto  come  il 
terzo  Dottore  della  Chiesa  Greca.  E veramente  a lui  dovevasi 
per  antonomasia  il  glorioso  titolo  di  Teologo  fino  allora  non 
ad  altri  concesso , se  non  clic  al  solo  Apostolo  ed  Evangelista 
S.  Giovanni  , perchè  il  nostro  Santo  non  solamente  confuse 
co'  suoi  scritti  Eunomio  , Apollinare  , c gli  altri  eretici  de’lcm- 
pi  suoi , ed  anticipatamente  i Nestoriani , c gli  Euticliiani  che 
sarebbero  insorti  dopo  di  lui  , ma  con  savi  ammonimenti  , c 
con  opportune  regole  somministrò  norme  sicure  a'  futuri  Teo- 
logi , acciocché  non  avessero  speso  inutilmente  il  tempo  in 
vane  e ridicole  quislioni  , ma  bensì  còn  sacra  gravitò  avesscr 
diretta  la  scienza  di  Dio  al  trionfo  della  fede  ed  al  vantaggio 
spirituale  de  popoli.  La  sua  vita  fu  tutta  da  Dio  consacrata  , 
cd  al  ben  de’  fedeli  ; visse  i primi  suoi  anni  nell'  eremo  ove 
nelle  più  alte  c sublimi  meditazioni  escrcilossi  ; creato  Ycsco- 
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vo  de’  Sasimi  da  S.  Basilio  , ritornò  quindi  a poco  in  Nazian- 
7.0  a coadiuvare  Gregorio  suo  padre  Vescovo  di  quella  Chiesa, 
ond’è  che  ritenne  mai  sempre  il  soprannome  di  Nazianzeno. 
E quanto  fu  morto  Valente  l'imperatore  portossi  in  Costantino- 
poli , ove  diede  saggi  luminosissimi  del  suo  sapere  e del  suo 
zelo  nel  combattere  gli  eretici , e nell'  istruire  e fortificar  nella 
fede  i Cattolici , sicché  meritamente  dai  Padri  del  Concilio  Co- 
stantinopolitano fu  fatto  Vescovo  di  quella  Chiesa.  Nella  quale 
molto  adoprossi  a promuover  la  gloria  di  Dio  , ed  il  pieno  trion- 
fo della  Religione  ; se  non  che  , non  andando  la  sua  elezione 
al  genio  di  tutti  , amò  meglio  rinunziare  in  pien  Concilio  alla 
sua  dignità , anziché  veder  nella  Chiesa  perpetuarsi  lo  scisma 
e la  discordia.  Esempio  veramente  grande  di  moderazione  , e 
prudenza  ! Ritornatosene  alfine  in  Nazianzo  , ivi  placidamente 
mori  nel  Signore  nell’  anno  391. 

Ai  tre  dottori  della  Greca  Chiosa  S.  Attanasio  , S.  Basilio  , 
e S.  Gregorio  Nazianzeno",  ci  piace  aggiungere  il  primo  dottore 
della  Chiesa  latina  , S.  Ambrogio  , il  quale , se  non  pareggiò 
i primi  nello  sviluppare  c difendere  il  domina  cattolico , andò 
loro  a pari  se  si  voglia  riguardare  solto  il  rapporto  della  mo- 
rale che  svolse  in  dottissimi  volumi , e della  sua  costanza  e 
del  suo  zelo  nel  conservar  sempre  salda  e nel  suo  pieno  vi- 
gore l’ Ecclesiastica  disciplina.  Egli  nacque  in  Arles  da  nobili 
genitori , ed  il  suo  padre  Ambrosio  , già  Prefetto  del  Pretorio, 
nulla  omise  acciocché  il  figliuol  suo  , versalo  nelle  scienze  ed 
in  ogni  sorta  di  amena  letteratura  , potesse  nel  secolo  aprirsi 
1’  adito  a brillante  carriera  ; nè  andò  fallito  il  disegno , giac- 
ché in  breve  tempo  si  vide  Ambrosio  preposto  a Governatore 
della  Liguria  e dell’  Emilia.  Datasi  1’  occasione  che  in  Milano 
eran  sorti  tumulti  per  la  elezione  del  novello  Vescovo  , egli 
colà  portossi  onde  sorvegliare  alla  pace  ed  alla  quiete  di  quel 
popolo  , quand’  ecco  tutti  , non  senza  ispirazione  divina  , lo 
acclamaron  per  Vescovo , e sebben  egli  costantissiraamenle  ri- 
cusasse un  cosi  grave  ed  inaspettato  peso , furon  tante  le  istan- 
ze e le  preghiere  che  , riconosciuta  in  quella  elezione  il  di- 
vin  volere  , gli  fu  mestieri  cedere  finalmente , ed  assumere 
P Episcopato.  Or  chi  mal  dir  potrebbe  della  sua  invitta  costan- 
za siachò  fatto  Vescovo  difendesse  la  fede  contro  gli  Ariani  c 
contro  Giustina  1’  Imperatrice  che  li  favoriva  , o che  la  disci- 
plina sostenesse  or  contro  Massimo  tiranno  , che  allontanò  dalla 
comunion  della  Chiesa  per  la  morto  recata  all’  imperator  Gra- 
ziano , or  coll’  addire  a pubblica  penitenza  l’ imperatore  Teo- 
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dosio  per  la  strage  fatta  dei  Tessalonicesi  , come  a suo  luogo 
vedremo  ? Chi  mai  dir  potrebbe  come  accese  i fedeli  alla  virtù 
nelle  sue  svariate  dottissime  opere  degli  uffìzi  , della  vergini- 
tà , delle  vedove  , e dei  vantaggi  della  morte  , e come  li  ri- 
trasse dal  vizio  trattando  dell’  usura  , e dell’ubbriachezza  , nella 
esposizione  delle  sacre  Storie  , e ne‘  comenti  delle  divine  Scrit- 
ture ? chi  mai  dir  potrebbe  della  sua  divina  eloquenza  , colla 
quale  partorì  a Gesù  Cristo  il  grande  Agostino  ? Che  se  nella 
nostra  giusta  e ben  fondata  ammirazione  per  le  opere  morali , 
non  ravvisiamo  nelle  opere  dommatiche  , che  egli  compose  , 
della  fede  a Graziano  , della  Trinità , dello  Spirito  Santo , del- 
l’ Eucaristia  , ed  in  altre  nè  la  forza  di  Attanasio , nè  l'elegan- 
za di  Basilio , nè  l’eloquenza  del  Nazianzeno , diciamo  però,  elio 
lutto  in  Ambrosio  fu  puro,  intemerato  , e sublime,  e adoria- 
mo la  divina  Provvidenza  , la  quale  variamente  distribuisce  i 
suoi  doni , e chi  sotto  un  rapporto  , « chi  sotto  un  altro  di- 
stingue , ma  sempre  tutti  ordina  e dirigge  al  ben  della  Chie- 
sa. In  tal  guisa  S.  Ambrogio  dopo  di  aver  governata  per  anni 
venlidue  la  Chiesa  di  Milano , ed  aver  lasciato  monumenti  pe- 
renni del  suo  sapere  alla  Chiesa  universale , mori  di  anni  ses- 
sanlaqualtro  ai  quattro  di  Aprile  dell'  anno  397. 

Finalmente  la  storia  ricevè  anch’  essa  il  suo  sviluppo  nel 
quarto  secolo  della  Chiesa.  Una  descrizione  completa  delle  ere- 
sie dal  principio  del  mondo  sino  a suoi  tempi  scrisse  S.  Epi- 
fanio Vescovo  di  Salamina  in  Cipro  , uomo  erudito  e santo  , e 
versatissimo  nell’  idioma  Ebraico  , Greco , Latino  , Siriaco  , ed 
Egiziano.  Quanto  era  stato  detto  dagli  eretici  di  tutti  i tempi 
coi  loro  cavilli  e sofismi  , tutto  fu  esposto  da  lui  con  ordine 
e chiarezza  e colle  corrispondenti  confutazioni  nei  tre  libri  del- 
l’ eresie  , quali  chiamar  volle  Panarion , cioè  cassettino  medi- 
co , quasiché  in  esso  contenuti  si  fossero  i rimedi  opportuni 
contro  gli  ostinatissimi  morbi  delle  eresie  ; e siccome  1'  ere- 
sia , che  a tempi  suoi  faceva  maggior  rumore  e più  danno  re- 
cava , era  quella  contro  lo  Spirito  Santo  , cosi  questo  domma 
a preferenza  e tutto  il  mistero  della  Trinità  prese  accuratamente 
a svolgere  , sviluppare  , e difendere  nel  suo  Ancorato  , libro 
cosi  da  lui  chiamato  quasi  che  fosse  un’  ancora  a mantener  sal- 
da la  fede  in  cosi  augusto , sublime , e difilcil  mistero.  Scris- 
se anche  un  libro  su  i pesi  e le  misure , che  trovansi  nomina- 
te nelle  divine  Scritture,  il  quale  è molto  notevole  ed  in  gran- 
de stima  presso  gli  eruditi. 
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27.  Eusebio  di  Cesarea  ; quislioni  al  proposilo 
di  tal  suggello. 

Ma  il  grande  Scriltorc . che  arca  preceduto  S.  Epifanio  , e 
che  non  erasi  soltanto,  conlenlalo  dell’ eresie , ma  tutt’i  fasti 
c gli  avvenimenti  con  eleganza  e con  critica  avea  svolti  della 
Chiesa,  detto  perciò  con  giusta  ragione  il  padre  della  Eccle- 
siastica istoria  , fu  per  appunto  Eusebio  di  Cesarea , detto  al- 
trimenti il  Panfilo  per  la  grande  amicizia  e familiarità , che  tra 
lui  passava  ed  il  martire  di  questo  nome.  Quante  opere  ci  ha 
lasciato  ad  ammirare  ! Quanti  dubbi  sonosi  mossi  sulla  sua  fede! 
Quante  quistioni  han  fatti  i critici  sulla  sua  dottrina  ! Non  può 
negarsi  sulle  prime  in  Eusebio  di  Cesarea  grande  zelo  in  favor 
della  fede , c quando  soffriva  pulimenti  e maaliri  a tempo  dello 
persecuzioni  degl’  imperatori  gentili , e quando  da  Agapio  Ve- 
scovo di  Cesarea  ordinato  Sacerdote  esercilavasi  con  Panfilo 
nell'  ardua  via  dello  più  eroiche  virtù  , e quando  in  fine , mor- 
to Agapio  , di  comun  consenso  ne  fu  eletto  a successore  nel 
Vescovado  di  Cesarea.  Era  egli  versalo  in  lult'  i rami  dell’  u- 
mano  scibile  ; storia  , geografia  , cronologia  , astronomia  , c 
coguizion  di  Scrittura , e perizia  di  lingue  , e copia  di  elo- 
quenza , tulio  in  lui  «splendeva  in  grado  eminente.  Scrisse  con- 
tro Gerocle  , il  quale  insultando  alla  hcligion  Cristiana  cele- 
brava il  suo  Apollonio  Tianeo  , e stoltamente  lo  metteva  al  di 
sopra  di  Cristo.  Scrisse  quindici  libri  sulla  Preparazione  Evan- 
gelica , ed  altri  venti  sulla  dimostrazione  Evangelica , dei  quali 
soltanto  dieci  a noi  pervennero , ed  in  tutti  non  sapresti  qual 
maggiormente  ammirare  se  l’ incredibile  diligenza  nello  svol- 
gere ed  esaminar  le  opinioni  degli  antichi  Filosofi  del  gentile- 
simo e dei  Padri  della  Chiesa , o l’ immensa  lettura  di  opere, 
delle  quali  neppure  i nomi  sarebbero  a noi  giunti  , se  egli 
ne’  suoi  scritti  non  ce  ne  avesse  conservali  i frammenti.  Ivi 
inette  in  ridicolo  la  moltitudine  degli  dei  del  Gentilesimo , esa- 
mina i decantali  oracoli  che  dimostra  assurdi  collo  testimonian- 
ze degli  stessi  Gentili  Filosofi  ; indi  parla  della  Religione  de- 
gli Ebrei  , e dimostra  che  da  quel  fonte  attinsero  i Greci  quanto 
trovavasi  di  sublime  nella  lor  filosofia  e di  puro  nella  loro  mo- 
rale , e venendo  alla  dimostrazione  del  Vangelo,  raccoglie  quan- 
to fu  detto  dagli  antichi  Profeti  sulla  venuta  del  Messia,  c tutte 
mostra  verificaie  con  esattezza  nella  persona  di  Gesù  Cristo.  Ma 
1'  opera  più  classica  c rinomala  che  compose  Eusebio  fu  ap- 
punto la  Storia  Ecclesiastica , divisa  in  dicci  libri  dalla  venu- 
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la  di  Gesù  Cristo  nel  inondo  sino  all'  anno  vigcsimo  del  regno 
di  Coslanlino  , cioè  sino  all’  anno  325  , opra  sotlo  luti'  i rap- 
porti perfettissima.  Nò  contento  il  dottissimo  autore  di  esten- 
dere la  sua  penna  in  cosi  ampi  confini , scrisse  ancora  un  cro- 
nicon  , ossia  epitome  di  storia  universale  di  tulle  le  nazioni  , 
dall-  origine  del  mondo  sino  a suoi  tempi.  Che  anzi , non  po- 
lendosi contener  per  la  gioia  nel  vedere  la  navicella  di  Pietro 
un  tempo  sbattuta  per  ben  tre  secoli  dai  tempestosi  fluiti  di 
orribili  persecuzioni  , ridotta  tìnalmenle  in  sicuro  porto  per  o- 
pera  di  Costantino  , scrisse  ancora  quattro  libri  sulla  vita  e 
sulle  lodi  di  quello  imperatore.  Nè  i libri  scritturali  sfuggir  po- 
levan  allo  smisurato  ingegno  di  lui , chè  con  dotti  commentari 
espose  il  Cantico  dei  Cantici , sebbene  alcuni  sostengano  non 
esser  questo  libro  genuino  parto  di  Eusebio  , concordò  i quat- 
tro Evangeli  , e nel  suo  libro  de’  luoghi  Ebraici , tradotto  in 
seguito  da  S.  Girolamo  , ci  lasciò  un  luminoso  saggio  della  sua 
perizia  nella  topografia  sacra , e nell’  ebraica  lingua  ; scrisse 
ancora  cinque  libri  contro  Marcello  Ancirano  , nei  quali  peral- 
tro lasciò  travedere  il  suo  fiele  contro  i sostenitori  più  zelanti 
della  cattolica  fede.  Così  a noi  fossero  pervenuti  i suoi  cinque 
libri  sulla  Teofania  , ossia  sulla  Incarnazione  del  Verbo  , e gli 
altri  trenta  libri  contro  Porfirio  , c tutte  le  altre  opere  di  que- 
sto uomo  singolare , avremmo  avuto  maggior  motivo  di  ammi- 
rarlo , maggior  profitto  ricavalo  n’avrebbe  la  Chiesa  di  Dio,  e 
forse  un  più  accurato  c sicuro  giudizio  si  sarebbe  portato  sulla 
integrità  della  sua  fede  , c sulla  cattolicità  di  sua  credenza. 

Imperocché  gli  argomenti,  che  or  si  traggono  dagli  scrittori 
contemporanei  sulla  condotta  , c sull’  assieme  delle  sue  opero 
ci  obbligano  col  più  grave  dolore  dell’  animo  nostro  a credere , 
che  sia  stalo  occulto  c mascheralo  Ariano , siccome  al  certo 
si  tiene  essere  stato  uno  dei  più  caldi  difensori  di  quel  par- 
tilo. E come  infatti  scusare  la  sua  grande  propensione  per  Ario 
anche  dopo  che  fu  costui  condannalo  nel  Concilio  Niccno?  co- 
me il  suo  stretto  legame  con  tuli’  i corifei  dell’  arianesimo  o 
l’ assistenza  continua  nei  loro  conciliaboli  ? come  l’ avversione 
costante  a tuli’  i difensori  del  Catlolicismo  , c specialmente  al 
grande  Attanasio  ? E come  infatti  scusarlo  da  si  grave  taccia , 
se  lo  accusano  Scrittori  gravissimi  e coevi , i quali  non  po- 
tevano di  leggieri  ingannarsi , c mollo  meno  eran  capaci  di 
trarre  gli  altri  in  inganno?  Ed  infatti  S.  Attanasio  ci  assicura, 
che  non  solo  avanti  il  Concilio  di  Nicea , Eusebio  sia  stato  del 
sentimento  di  Ario  , ma  anche  dopo  di  quel  Concilio  abbia  per* 
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seveTato  nella  stessa  opinione  , ed  abbenchù  avesse  simulato 
di  condannarlo , pure  occultamente  lo  abbia  difeso  ; lo  stesso 
ci  vicn  confermato  da  S.  Ilario  , da  S.  Epifanio , da  Teodoreto  ( 
n dal  settimo  Concilio  generale  nella  sua  quinta  e sesta  ses- 
sione. Ma  oltre  di  tutto  ciò  da  parecchie  espressioni  raccolte 
dalle  sue  opere  chiaramente  s' inferisce  aver  Eusebio  negata  la 
coeternità  , e consustanzialità  del  Figliuolo  col  Padre  ; egli  in* 
fatti  col  libro  settimo  della  preparazione  Evangelica  al  capo  13 
dopo  aver  fatta  la  distinzione  del  supremo  Cielo , del  Sole  , e 
delta  Luna  , dei  quali  il  primo  vince  l' altro  nello  splendore  , 
ed  il  terzo  pianeta  lo  ha  tutto  dal  secondo  e gli  è affatto  in- 
feriore , cosi  a’qucsti  tre  corpi  rassomiglia  il  Padre  come  avento 
maggior  splendore  . pone  il  Figliuolo  in  secondo  luogo  , ed  in 
terzo  lo  Spirito  Santo.  Si  aggiunga  che  nel  libro  quarto  della 
dimostrazione  Evangelica  al  cap.  3°  dice  che  il  Padre  fu  prima 
del  suo  Figliuolo  c sussistente  prima  della  generazione  di  que- 
sto , e che  non  per  necessità  di  natura  ma  per  volontà  ed  ar- 
bitrio suo  abbialo  generalo  ; che  anzi , nel  continuare  a leg- 
gere quell'  opera  si  osservano  in  Eusebio  le  stesse  espressioni 
di  cui  costantemente  facevano  uso  gli  Ariani , ed  or  dice  il  Fi- 
gliuolo opificio  del  Padre  , seconda  causa  , secondo  Signore , 
ora  più  chiaramente  sostiene  essere  il  Figliuolo  più  distinto  di 
ogni  angelica  natura  , ma  sempre  al  Padre  inferiore.  È vero  che 
quasi  simili  espressioni  trovavansi  in  alcuni  Padri , i quali  pri- 
ma dell'eresia  di  Ario  scrissero  con  maggior  libertà  e senza 
bisogno  di  maggior  precisione , ma  queste  stesse  sono  incom- 
patibili in  uno  Scrittore  , il  quale  ben  conosceva  le  decisioni 
del  Concilio  ; scriveva  dopo  di  questo , ed  in  un  tempo  in 
cui  1'  equivoco  di  un  vocabolo  poteva  giustamente  portar  seco 
il  sospetto  sulla  credenza.  Ed  infatti , contro  Marcello  scrisse 
Eusebio  dopo  il  Concilio  di  Nicea , ma  quante  espressioni  non 
troviamo  in  que’  libri  asperse  di  Ariano  veleno  ? E non  leg- 
giamo nel  libro  primo , che  il  Verbo  di  Dio  , come  tale , sia 
mediatore  tra  Dio  e gli  uomini  senza  alcun  riguardo  all' assunta 
natura , che  soltanto  il  Padre  sia  il  sommo  Dio  e che  il  Fi- 
gliuolo gli  sia  al  lutto  soggetto , e che  infine  non  gli  sia  stalo 
ab  eterno  coesistente  ? Si  sforzino  adunque  il  Cave  ed  il  Bullo , 
seguendo  le  orme  di  alcuni  antichi  Scrittori , come  il  Socrate 
ed  il  Ciziceno , di  scusar  e l’ Eusebio  d’ interpretar  benigna- 
mente espressioni  cosi  chiare  e testimonianze  cosi  decisive  , 
che  noi  col  più  grande  cordoglio  dall'  animo  nostro  conchiu- 
diamo esser  lui  stato  un  dottissimo  ed  eruditissimo  Scrittore . 
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hw  che  ci  abbia  lasciato  ben  fondato  sospetto  di  crederlo  non 
sol  fautore  degli  Ariani , ma  ancora  egli  stesso  un  Ariano. 

28.  Cose  dell’  Impero  — Vicende  prima  che  Costantino 
giungesse  all'  impero. 

Resta  ora  a parlar  dell'  impero , il  quale , nemico  una  volta 
della  Religion  Cristiana . dovea  quindi  a poco  accrescerne  e 
moltiplicarne  i trionfi.  Fu-già  tempo  in  cui  l' Impero  alla  Reli- 
gione nemico , fece  tutti  gli  sforzi  per  conquiderla  ed  annien- 
tarla , e ciò  abbiamo  a lungo  osservato  ; ma  un  altro  tempo 
venir  dovea  , in  cui  i Re  ed  i Principi  della  terra  avrebbero 
riconosciuto  ed  attestalo  il  divino  poter  di  lei  ; ed  in  cui  la 
Croce  di  Gesù  Cristo  non  più  sarebbe  stata  reputata  scandalo 
per  gli  ostinali  Giudei , e stoltezza  per  gli  abbrutiti  Gentili , ina 
bensì  avrebbe  ornato  le  imperiali  corone  , i templi  , i palagi , 
e sarebbe  stala  segno  di  perdono  e salute.  Se  non  che  la  Chiesa 
dovea  subire  altre  pruove , e noi  vedremo  anche  dopo  che  Co- 
stantino le  diede  la  pace  , gli  editti  sanguinosi  di  Costanzo  e 
di  Valente  , tuli’  intenti  a sostener  I'  eresia  , e l’ ostinatezza  di 
Giuliano  nel  volere  restituire  l' idolatrico  culto  , finché  Teodosio 
il  grande  non  chiuse  per  sempre  e rovesciò  i tempi  dei  numi 
bugiardi , assicurando  in  tal  modo  il  compiuto  trionfo  della  Re- 
ligione. Correva  l'anno  304  allorché  vinti  i nemici  tutti  dell' im- 
pero , Diocleziano  , già  debilitato  nell'  intelletto  e stanco  di  più 
versare  il  sangue  Cristiano  , indusse  il  suo  collega  Massimiano 
Erculeo  a rinunziare  insiem  con  lui  all’  impero , e creare  im- 
peratori Galerio  e Costanzo  Cloro  , i quali  nella  qualità  di  Au- 
gusti aiutato  lo  arcano  a debellare  i comuni  nemici  ; altende- 
vasi  ognuno  che  a novelli  Imperatori  fossero  aggiunti  colla  qua- 
lità di  Cesari  Costantino  figliuolo  di  Costanzo  Cloro  e Massenzio 
figliuolo  di  Massimiano  , ma  Galerio  che  disponeva  a preferenza 
del  cuore  di  Diocleziano , e che  voleva  aver  solo  la  prepon- 
deranza nel  governo  , fece  cader  la  scelta  sopra  di  Severo  , 
nato  nell'  Illirico  da  oscuri  genitori , e su  di  Massimino  suo  ni- 
pote. In  tal  guisa  fu  diviso  il  Romano  impero  per  modo  che  Co- 
stanzo governasse  la  Gallia  , la  Spagna , e la  Gran-Brettagna , il 
rimanente  reggesse  Galerio  , eioè  l’ Illiria  , la  Tracia  e l'Asia  per 
se  stesso , l' Italia  e l'Affrica  per  mezzo  di  Severo  , T Oriente 
e l’ Egitto  per  mezzo  di  Massimino  ; e siccome  gl'  imperatori 
eran  di  diverso  carattere  in  quanto  che  Costanzo  era  dolce  , 
quieto , pacifico , Galerio  dispotico , intemperante , crudele , cosi 
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la  Religione  subirà  nel  lempo  slesso  una  doppia  ricendn  , cioè 
lollerata  anzi  garentita  in  que’  luoghi  che  obbedivano  al  primo , 
perseguitala  nel  rimanente  su  cui  comandava  il  secondo.  Ga- 
lerio intanto  non  quietava , ma  desideroso  di  regnar  solo  nel- 
l' impero  , metteva  in  opera  tutf  i mezzi  a riuscirvi  : disturbava 
i suoi  sonni  il  poter  di  Costanzo , ed  ormai  tramava  insidie  al 
figliuolo  Costantino  , il  quale  trovavasi  presso  di  lui  nella  Corte 
di  Nieomedia , ma  questi  accortosi  delle  trame  dell’  orgoglioso 
Sovrano , improvvisamente  da  lui  fuggissene , e recossi  ben- 
tosto presso  del  suo  padre  Costanzo.  E giunse  in  buon  punto , 
perchè  aiutollo  non  poco  a debellare  i Pitti , popoli  della  Gran- 
Brettagna  , e raccolse  quindi  a poco  1’ ultimo  spiro  dell’ amalo 
suo  padre.  Allora  Costantino , già  designato  imperatore  da  Co- 
stanzo , fu  come  tale  proclamalo  dall’  armala  ma  Galerio  che  vo- 
lea  lutti  conculcare  , non  gli  approvò  questo  titolo  , e gl'  im- 
pose che  si  fosse  contentato  di  quello  soltanto  di  Cesare,  eleg- 
gendo invece  di  lui  Severo. 

Intanto  Massenzio,  indispettitosi  per  non  essere  stato  in  nulla 
considerato  nella  divisione  dell'  impero  , non  ostante  che  fosse 
stato  figlio  del  vecchio  imperatore  Massimiano  , profittò  del 
tempo  in  cui  il  cuor  de'  Romani  era  avverso  all’  imperator  Ga- 
lerio , e messosi  alla  tosta  delle  coorti  Pretorie  , si  fece  anche 
egli  dichiarare  Augusto  , anzi  per  consolidarsi  maggiormente , 
Dece  si  che  anche  il  suo  padre  Massimiano  ripigliasse  l'antico 
suo  titolo.  Ed  ecco  che  allora  si  videro  nel  tempo  stesso  sei 
imperatori  o Cesari  comandar  nel"  impero  Galerio  , Severo  , 
Massimi  no  , Costantino , Massimiano  , e Massenzio.  Ma  come 
contenersi  tante  ambizioni  sfrenate  per  non  prorompere  ben- 
tosto in  manifesta  scissura  ? Tanto  infatti  avvenne  , e Galerio 
rnaudò  Severo  a combatter  Massenzio  , il  quale  Severo  abban- 
donalo da'  suoi  soldati  , peri  quindi  a poco  per  tradimento  ; 
corse  in  seguito  lo  stesso  Galcrio , ma  egli  ancora  impauritosi 
per  la  diserzione  de'  soldati , fu  obbligato  contro  sua  voglia  a 
prender  la  fuga  , e ritirarsi  in  Pannonia  , ove  dichiarò  impe- 
ratore Licinio  in  luogo  dell'  estinto  Severo  ; nè  Massenzio  dal- 
1’  altra  parte  quietava  , chò  moltissimo  ebbe  a contrastare  con 
Massimiano  suo  padre  , il  quale  indispettitosi  vilmente  della 
gloria  c potenza  del  figlio , ripigliar  voleva  la  porpora  impe- 
riale e comandar  solo  uello  impero  , e giunse  a tanto  la  per- 
fidia di  questo  vecchio , che  tentò  di  subornare  gli  stessi  sol- 
dati , i quali  stanchi  alfine  delle  sue  improntitudini , lo  caccia- 
ron  di  Roma,  Allora  Massimiano  abdicò  di  nuovo  l' impero  , e 
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ritirossi  nella  Curie  di  Costantino  presso  di  Fausta  sua  figliuola , 
che  a costui  arca  dato  a moglie. 

29.  Costantino  Imperatori*. 

Costantino  intanto  fu  dichiaralo  imperatore  meno  per  le  sue 
inchieste  , che  per  l' ambizione  di  Massimiano  , il  quale  sof- 
frendo a malincuore  veder  Licinio  dichiarato  imperatore  fece- 
a Galerio  le  più  grandi  istanze  che  lo  stesso  titolo  a Costan- 
tino concedesse  , e fu  soddisfatto  nel  suo  desiderio.  Ma  Coslan- 
lino  , per  quanlo  fu  felice  in  guerra  per  aver  debellato  i Fran- 
chi e.  gli  altri  popoli  della  Germania , altrettanto  fu  amareg- 
gialo da  domestiche  brighe  ; dappoiché  Massimiano  scellerato 
ed  ingrato , volendo  per  la  terza  volla  ripigliare  il  titolo  d' Im- 
peratore, cercò  sulle  prime  guadagnare  la  soldatesca,  indi  in- 
sidiar tinanco  la  vita  del  suo  genero  ; ma  scoverte  le  sue  in- 
sidie dalla  slessa  sua  flglia  Fausta  , ebbe  soltanto  la  libertà  di 
scegliersi  la  qualità  della  morie , sicché  agilato  da  rimorsi , 
vilmente  si  strangolò.  Il  figliuolo  Massenzio  scellerato  al  pari 
del  padre  suo , orgoglioso  per  le  lanle  viltoric  riportale  contro 
Severo  e Galerio  , é nelle  guerre  che  avea  nell' Affrica  soste- 
nute , volendo  arricchirsi  delle  spoglie  di  Costantino , gli  di- 
chiarò guerra  sotto  il  pretesto  di  vendicar  la  morte  dell"  estinto 
suo  padre.  Era  anche  morto  Galerio  di  suicidio  per  F orribile 
fetore  con  cui  le  stomachevoli  sue  piaghe  lo  avean  renduto  a 
se  stesso  ed  agli  altri  intollerabile , allorché  i due  valorosi 
guerrieri  accingevansi  a venire  alle  mani.  Era  il  mondo  in  gran- 
de espettazione  a veder  )'  esito  di  questa  terribile  e decisiva 
campagna  ; si  scorgeva  da  una  parte  in  Massenzio  esercito  fio- 
ritissimo , cui  nulla  mancava  , comandato  da  un  giovine  gene- 
rale . orgoglioso  per  natura  , e che  rendeva  più  baldanzoso  e 
sicuro  la  vicinanza  di  Roma  presso  a cui  combatlevasi  ; mira- 
vasi  dall'altra  parte  Costantino,  amato  da  soldati , glorioso  per 
le  fresche  villorie  della  Germania , con  esercito  agguerrito , e 
pieno  di  fausti  auspizl  pel  nobile  intendimento  di  liberar  Ro- 
ma da  un  mostro  cosi  nefando  che  non  risparmiava  nè  il  san- 
gue , nè  le  ricchezze  , nè  il  pudore  degl'  infelici  suoi  sudditi. 
Quand'  ecco  vide  questi  in  Cielo  co'  suoi  soldati  nelle  ore  ve- 
spertine una  Croce  formata  dalla  luce  sopra  il  disco  solare  , 
portante  una  iscrizione  in  questi  motti  : tu  vincerai.  Gesù  Cri- 
sto gli  apparve  in  sogno  nella  notte  seguente  , e lo  assicurò  di 
compiuta  vittoria.  Del  segno  di  Croce  si  munì  l' intiero  eser- 
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cito , ed  il  gran  Costantino  pugnando  in  nome  dotta  Croco  , 
dopo  aver  battuto  i generali  di  Massenzio , spense  il  tiranno 
stesso  , ed  abbracciato  il  Cristianesimo  , il  sacro  segno  di  Cro- 
ce sventolò  sul  Campidoglio  , e sulle  alle  mura  della  magni- 
fica Roma. 

Allora  i Cristani  cominciarono  a respirare.  L’ impero  fu  di- 
viso in  tre  parti , l’ una  fu  data  a Costantino  , dichiarate  dal 
Senato  primo  Augusto , la  seconda  a Licinio  , la  terza  a Mas- 
sitnino.  La  pace  sembrava  durevole  pel  matrimonio  celebratosi 
in  Milano  tra  Licinio  e Costanza  sorella  di  Costantino  , ed  i 
Cristiani  grandi  cose  ripromcltcvansi  per  gli  editti  a lor  favore 
emanati  di  comune  accordo  dagl'  imperatori  ; ma  quella  'fu  ben- 
tosto turbata  , perchè  Massimino  poco  contento  della  division 
dell'  impero  , mosse  guerra  a Licinio  , e vinto  da  costui  in  duo 
campali  battaglie  , si  diede  col  veleno  da  se  stesso  la  morto , 
ed  il  vincitore  Licinio , poco  memore  degli  editti  emanati  in 
un  con  Costantino  a favore  della  Religione  , cominciò  aneli'  egli 
a ferocemente  perseguitarla.  Allora  fu  che  Costantino  , tra  per 
questo  motivo , c perchè  Licinio  rifiutava  la  divisione  degli  Stali 
una  volta  a Massimino  soggetti , vinti  i Goti , i Franchi , ed  i 
Snrmati , rivolse  le  armi  contro  lo  stesso  Licinio.  Ma  chi  mai 
resister  poteva  alla  spada  del  gran  Costantino  ? Licinio  fu  vinto 
più  volle  , c non  ostante  che  fosse  conchiusa  la  pace  , più  volte 
la  ruppe  , nè  cessò  giammai  dal  perseguitare  i Cristiani.  I due 
imperatori  vennero  per  l'ultima  volta  alle  mani.  Licinio  fu  di- 
sfallo per  terra  presso  Adrianopoli , c per  mare  nelle  foci  del- 
l' Ellesponto  . le  reliquie  del  suo  esercito  furon  distrutte  presso 
Calcedonio  , sicché  privalo  dell’  impero , ebbe  salva  la  vita  ; 
ma  volendo  ostinatamente  usar  di  questa  per  eccitare  novelli 
tumulti , fu  per  comando  di  Costantino  inesorabilmente  truci- 
dato. Cosi  la  guerra  lini . c Costantino  , vinti  c debellati  tutti 
i nemici , rimase  egli  solo  padrone  di  tutto  il  vastissimo  Ro- 
mano impero. 

30.  Sua  ferie  inalterabile , e purità  rii  sua  morale. 

Fu  Costantino  , uno  di  quegli  uomini  singolari , clic  rare 
volte  compariscon  nel  mondo  , diciate  meglio , fu  l’ islrumento 
ili  cui  servissi  Lidio , il  quale  nel  corso  non  interrotto  di  con- 
tinuale vittorie  per  mezzo  di  quello  imperatore  volea  dar  pace 
alla  Chiesa.  Fu  sempre  in  guerra  felice  , e quante  volte  sguai- 
nò la  spada  . tante  riportò  vittorie  ; fu  difensore  e protetto!- 
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della  Chiesa  , e costantemente  emanò  leppi  santissime  a favor 
di  lei  ; proscrisse  l’ idolatria  e ne  distr  usse  i templi  ; innalzò 
Chiese  Cristiane  , c tra  le  altre  una  magnifica  in  Gerusalemme 
la  dove  un  tempo  era  il  sepolcro  dot  Signor  nostro  con  la  Cro- 
ce trovata  da  Elena  sua  santissima  madre  , ed  un-  altra  anche 
magnifica  in  Costantinopoli  ad  onor  degli  Apostoli  ; si  oppose 
agli  eretici , c promosse  coll'  autorità  sua  ii  Concilio  di  Nicea 
che  doven  dar  la  pace  alla  Chiesa  ; proibì  clic  i Cristiani  fos- 
sero schiavi  de'Giudci  c scrisse  a favor  di  quelli  a Sapore  He 
della  Persia  ; fu  inline  giusto  , clemente . liberale  , e tutta  in- 
somma la  vita  dedicò  a promuovere  la  gloria  di  Dio  , ed  il 
vantaggio  del  simile.  Non  ò dunque  maraviglia  nel  sentire  Nic- 
colò I.  Pontefice  Massimo  scrivere  a Michele  imperatore  do'Grc- 
ci  essere  stalo  Costantino  annoverato  mai  sempre  tra  gl'  impe- 
ratori che  maggiormente  esaltarono  la  Chiesa  di  Dio , i Padri 
del  Concilio  Calccdouesc  , volendo  celebrare  la  pietà  di  Mar- 
ciano , il  chiamarono  novello  Costantino  , ed  infine  la  Chiesa 
Greca  lo  ascrisse  nel  numero  de’  Santi  facendone  memoria  ai 
ventuno  di  Maggio. 

È vero  che  degli  uomini  grandi  sono  i gran  falli , e Costan- 
tino n'  ebbe  molti , non  sono  però  da  tanto  da  farci  tener  co- 
me sospetta  la  sua  fede  , o la  purità  de'  suoi  costumi  , quasi- 
ché la  sua  vita  fosse  stala  aspersa  di  malvage  azioni . o che 
essendo  stala  la  sua  conversione  per  mire  politiche  , avesse 
continualo  ad  inclinare  alla  idolatria  , o la  dottrina  cattolica 
avesse  posposta  a quella  degli  eretici.  Il  primo  gran  fallo  che 
obbiellano  a Costantino  sono  le  varie  morti  comandate  contro 
diverse  persone  , come  quella  di  Cvispo  suo  figliuol  primoge- 
nito , di  Fausta  sua  moglie  , del  suo  cognato  Licinio  , c del 
tiglio  di  lui.  E per  ciò  che  risguarda  la  prima,  uvea  l' impera- 
tore alla  morte  della  sua  moglie  Minervina  contratto  uu  secon- 
do matrimonio  con  Fausta  figliuola  di  Massimiano  : or  questa 
non  polendo  alTallo  soffrire,  che  l'impero  fosse  trasmesso  a 
Crlspo  figliuolo  della  prima  moglie  , in  pregiudizio  de’  suoi  fi- 
gliuoli ; lo  accusò  presso  del  padre  di  aver  tentato  sedurla , c 
di  aver  tramalo  insidie  contro  la  vita  di  lui.  Ai  quali  delti  pre- 
stò Costantino  troppo  facil  credenza  , e fece  morir  bentosto  il 
giovane  principe  ; ma  quindi  a poco  scoverlc  le  trame  di  Fau- 
sta , la  quale  abbandonavasi  , deposlo  ogni  rossore  , ai  più  vili 
della  reggia  . fu  per  comando  suo  affogala  in  un  bagno  caldo, 
ed  il  dolentissimo  imperatore  fece  erigere  all'  ucciso  figliuolo 
una  statua  con  questa  iscrizione  : « questi  è l' innocente  ed  in- 
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felice  mio  figlio  ».  Dal  quale  racconto  s' inferisce  , che  avreb- 
be dovuto  Costantino  approfondir  maggiormente  il  fatto  di  Cri- 
spo  suo  figliuolo  , nè  abbandonarsi  cosi  tosto  alla  collera  ed 
alla  vendella , ma  lo  abbiam  detto  di  sopra  che  anche  gli  uo- 
mini grandi  commetlon  dei  falli , come  fu  quello  di  questo  pio 
imperatore  . il  quale  ne  avrà  senz'  altro  domandato  a Dio  per- 
dono, come  rilevasi  dal  suo  pubblico  pentimento.  Nè  dobbiamo 
imputargli  la  morte  di  Licinio  , e del  figliuolo  di  lui , allorché, 
sappiamo  che  sconfitto  quello  più  volle  , per  le  preghiere  di 
Costanza  sua  moglie  ebbe  salva  la  vita  , ma  volendo  in  un  col 
figliuolo  eccitar  tumulti  nell’  impero  . furono  ambidue  tratti  al 
supplizio  , ciò  che  non  dee  imputarsi  a crudeltà  di  Costantino, 
al  quale  come  al  sommo  imperante  apparteneva  conservare  la 
pace  nell’  impero  , ma  bensì  alla  ostinala  protervia  del  suo 
rivale. 

Il  dir  poi  aver  Costantino  per  mire  politiche  abbracciata  la 
fede , è una  manifesta  menzogna  giacché  non  per  pochi  anni , e 
finché  n’  ebbe  bisogno  , protesse  il  Cristianesimo  , ma  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita;  ed  anche  quando  sconfitti  i suoi  nemici, 
erasi  nell’  impero  consolidato  promosse  il  culto  di  Dio  e l'onor 
de’  suoi  ministri  ; anche  allora  si  oppose  all’  idolatria  e ne  di- 
strusse i templi  , e ad  oggetto  di  perpetuar  la  fede  nell'  im- 
pero , cominciò  dalla  sua  famiglia  , e volle  che  i figli  suoi  fos- 
sero educati  nelle  massime  della  Religion  Cristiana.  Nè  vale  il 
dire  che  Costantino  abbia  restaurato  il  tempio  della  Concordia, 
abbia  fatto  un  decreto  con  cui  comandavasi  che  fossero  consul- 
tati gli  auguri  nel  caso  che  un  pubblico  edilizio  fosse  stato  dal 
fulmine  percosso,  e che  iufine  abbia  a se  ritenuto  il  titolo  di 
Pontefice  Massimo , le  quali  cose  tutte  sono  indizio  di  un  cuor 
di  gentile  anziché  di  Cristiano.  Imperocché  per  ciò  che  si  ap- 
partiene al  tempio  della  Concordia  , due  erano  le  iscrizioni  che 
colà  si  leggevano , 1’  una  fatta  ad  onore  di  Costantino  dal  Se- 
nato e dal  popolo  Romano  , e 1’  altra  in  cui  Io  stesso  Senato 
e Romano  popolo  restaurava  quell’edificio;  adunque  non  Costan- 
tino , ma  il  Senato  e popolo  Romano  furon  gli  autori  del  rin- 
novamento del  tempio  e dello  collocatevi  iscrizioni.  Per  ciò  che 
risguarda  gli  auguri  , da  moltissime  leggi  di  Costantino  di  leg- 
gieri rilevasi  quanto  1’  animo  dell’  imperatore  vi  fosse  stalo  av- 
verso riguardandoli  sempre  come  superstiziosi  c vani , ma  per- 
chè gli  Auguri , indispettiti  della  novella  Religione  che  dall'  im- 
peratore professavasi , non  avesser  preso  motivo  dal  fulmine  che 
cadeva  di  eccitare  il  popolo  a tumulto  , cosi  fece  Costantino  il 
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decreto  che  a lui  si  fosse  riferito  1’  evento  non  per  preudere 
gli  auguri , ma  per  dare  le  necessarie  disposizioni , acciocché 
nello  Stalo  fosse  conservata  la  pace.  Finalmente  il  titolo  di 
Pontefice  Massimo  da  Costantino  ritenuto  , e da  altri  imperatori 
Cristiani  non  dimostra  che  abbiano  essi  esercitato  un  tale  uffi- 
zio . giacché  né  giammai  Costantino  agl'  idoli  sacrilicò  , nè  leg- 
gesi  che  i Vescovi  gli  abbiali  mai  fatto  un  tal  rimprovero  , 
ma  potè  ciò  succedere  per  prudente  economia , affinchè  que- 
st' ufficio  ad  altri  concesso  non  portasse  detrimento  alla  Reli- 
gione. Dalle  quali  cose  tutte  chiaramente  appare , che  Costan- 
tino abbracciò  realmente  c non  per  vedute  politiche  la  Keligiuu 
Cristiana  , nè  ritenne  nel  suo  animo  alcuna  inclinazione  alla  ido- 
latria che  solennemente  avea  abiurala. 

Nè  questo  grande  imperatore,  cosi  della  Religione  beneme- 
rito , possiam  tacciare  come  fautore  degli  ariani,  perchè  li  ab- 
bia ammessi  alla  sua  confidenza  , perchè  abbiu  perseguitato  e 
cacciato  in  esilio  S.  Attanasio  e gli  altri  difensori  della  fede  Xi- 
cena , e perchè  infine  abbia  commesso  in  sul  morire  il  suo  te- 
stamento ad  un  Prete  ariano.  Imperocché  i monumenti  della 
Ecclesiastica  istoria  ci  dimostrano  essere  stato  Costantino  ze- 
lantissimo della  fede  Xicena  , mentre  finché  egli  visse  niente 
potettero  conira  di  essa  disporre  gli  ariani.  Cosi  sappiamo  che 
S.  Attanasio  nella  lettera  a'  solitari , parlando  di  Costanzo  il 
chiama  disertore  della  paterna  fede , c S.  llario  nel  Libro  pri- 
mo a Costanzo  lo  nomina  erede  ribelle  della  paterna  pietà , e 
S.  Epifanio  ci  dice  , non  aver  Costanzo  calcalo  le  orme  della 
paterna  fede  ; dalle  quali  espressioni  tutte  chiaramente  rilevasi 
non  essere  stato  Costantino  uè  ariano , nò  faulor  degli  eretici. 
Vero  è che  l' imperatore  alcune  volle  prestò  fede  agli  ariani  , 
e specialmente  ad  Eusebio  di  Nicomedia,  lorcapo,  ma  ciò  non 
avvenne  perchè  egli  1'  avesse  sentila  da  ariano , ma  perchè  gli 
ariani  stessi  , per  confermarsi  nella  grazia  dell'  imperatore  , o 
asserirono  i cavilli  ariani  non  toccare  la  sostanza  del  domma, 
ovvero,  dopo  celebratosi  il  gran  Concilio,  s' infinsero  cattolici 
e zelanti  della  fede  Xicena.  Vero  è che  perseguitò  S.  Attanasio 
ed  esiliollo  in  Treveri , ma  merita  compatimento  1'  animo  di  un 
imperatore  di  fresco  alla  fede  convertito  , che  tra  il  rumor 
delle  armi  avvertir  non  poteva  la  malignità  di  quei  che  lo  cir- 
condavano ; i quali  perchè  non  accusavano  S.  Attanasio  quasi- 
ché avesse  mancato  in  fede , ma  come  nemico  della  concordia 
e della  pace  -,  come  arrogante  , contumelioso  , ed  autore  di  va- 
ri supposti  delitti , perciò  si  conciliavano  credenza  presso  il 
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pio  monarca  ; che  ami  Tcodorcto  nel  libro  primo  della  stia  1- 
sloria  . dopo  aver  dello  che  Costantino  vicino  a morte  abbia 
comandalo  il  ritorno  di  S.  Attanasio  alla  presenza  di  Eusebio 
che  ne  lo  dissuadeva,  prende  ad  iscusaro  f imperatore  colf  e- 
sempio  di  Davide  , il  quale  , non  ostante  fosse  stato  un  Profeta 
c tanto  nella  rettezza  e nella  mansuetudine  fondalo  , pure  si 
lasciò  indurre  in  errore  non  già  da  un  Vescovo  o da  più  Ve- 
scovi , come  Costantino  , ma  bensì  da  un  servo , quale  fu  Si- 
l>a  , chè  menti  a)  Sovrano  contro  di  Mifibosetto  e ne  ottenne 
il  campo.  Tanto  è debole  1'  uomo,  e non  sempre  accorto  a di- 
fendersi contro  se  stesso  e da  quei  che  lo  circondano!  Final- 
mente , che  Costantino  abbia  commesso  il  suo  testamento  ad 
un  Prete  ariano , non  dee  imputarglisi  a colpa  , essendo  stalo 
un  tal  Prete  , come  narra  Ruffino  , accettissimo  alla  sorella  Co- 
stanza , ed  al  flgliuol  Costanzo  oltremodo  carissimo  ; se  non  che 
liavvi  ancora  fondamento  di  dubitar  di  tal  fatto , perchè  Rul- 
lino , Il  quale  ci  narra  il  primo  , non  è scrittore  accurato  di 
Ecclesiastica  istoria  , e perchè  ignorasi  il  nome  di  un  tal  Pre- 
te , ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  trattandosi  di  un  soggetto 
«li  tanta  influenza  in  corte  . e perchè  inlìnc  S.  Attanasio,  scrit- 
tore così  minuto  ed  esatto  della  storia  dell’ arianesimo  , non  ci 
fa  alcuna  menzione  di  un  fallo  così  notevole.  Conchiuder  dun- 
«pic  possiamo  essere  stalo  Costantino  in  tutto  il  corso  di  sua 
vita  Cristiano  di  cuore,  non  avere  per  umane  vedute  abbrac- 
ciala la  novella  religione  , non  aver  ritenuto  alcun  avvanzo  della 
idolatria  , non  aver  inclinalo  al  partilo  ariano  , infine  se  alcu- 
ni pochi  falli  commise  , questi  attribuir  si  debbono  soltanto 
alla  umana  debolezza.  E siccome  il  soggetto  che  ci  occupa  è 
•ti  cosi  grande  importanza  , che  ha  somministrato  materia  a 
tante  quislioni  , noi  per  esaurire  totalmente  quanto  si  può  diro 
al  proposito  , conrhiuderemo  questo  trattalo  colla  disamina  di 
altre  quislioni:  t."  se  Costantino  abbia  veramente  veduta  la 
Croce  di  Gesù  Cristo , 2.a  se  sia  stato  battezzalo  in  Roma  , ov- 
vero in  Nicomedia  sul  finir  delta  vita  , 3.*  se  abbia  fatto  dona- 
zione di  domini  temporali  a S.  Silvestro  Romano  Pontctlcc  , ed 
ai  successori  di  lui. 

31.  Quhlione  1*  Se  Costumino  abbia  avuto  la  visione  delta  Croce. 

Eusebio  nel  libro  1°  della  vita  di  Costantino  racconta  in  quat- 
tro capitoli  , cioè  nel  capo,  27  , 28  , 29  , 30  , come  qucll'im- 
pcrat  ore  abbia  abbandonalo  il  gentilesimo  , e siasi  fatto  Cri- 
sti ano.  Racconta  questo  storico  come  Costantino  nell'anno  quinto 
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del  suo  impero  , dovendo  muover  le  armi  contro  il  -tiranno 
Massenzio  , ponderando  la  pravità  di  quella  guerra  , e rammen- 
tandosi , che  tra  tutti  gl’  imperatori  e Cesari  . che  lo  avean  pre- 
ceduto , soltanto  il  padre  suo  era  stato  felice  perchè  un  solo 
Dio  adoralo  avea  , stabili  nel  suo  animo  di  abbracciare  anche 
egli  la  Rcligion  Cristiana  , c si  mise  ad  istantemente  pregare 
che  Dio  si  fosse  fatto  a lui  conoscere  con  un  segno  straordi- 
nario , ed  aiutato  lo  avesse  in  quella  difficilissima  impresa  ; 
quand’  ecco  nelle  ore  pomeridiane  si  vide  da  lui  e dall'intie- 
ro esercito  sul  disco  solare  una  gran  luce  a forma  di  Croce 
con  i’  iscrizione  naV»  •ox*  , /me  vince.  Ed  essendogli  Cristo 
stesso  apparso  in  sogno  nella  notte  seguente  , gli  comandò  che 
di  quel  segno  avesse  fatto  munire  ciascun  soldato , perchè  in 
tal  modo  avrebbe  ottenuta  senz’  altro  una  compiuta  vittoria.  Cosi 
fece  l' imperatore  . e comandò  che  ciascun  soldato  si  fosse 
munito  col  segno  di  Croce  . il  quale  segno  fu  detto  Labaro . 
ed  egli,  chiamati  a se  i Sacerdoti  del  vero  Dio,  istruito,  nella 
fede  , abbracciò  ben  tosto  la  Religion  Cristiana.  Alcuni  autori 
pretendono  clic  un  tal  fallo  sia  nelle  Gallie  avvenuto , ma  Lat- 
tanzio nel  co;),  ii.  de  mnrlibus  persecnloritm  ci  assicura  es- 
sere avvenuto  in  Roma  , allorché  Costantino , vinti  già  presso 
Verona  i generali  di  Massenzio . accmgcvasi  a dar  battaglia  al 
tiranno  stesso  sotto  le  mura  della  città.  Eusebio  conchiude  il 
fatto  col  dire  , essergli  stalo  questo  avvenimento  raccontalo 
dallo  stesso  imperatore  . il  quale  nello  assicurarglielo,  arcalo 
confermalo  eziandio  col  giuramento. 

Or  questo  fallo  , raccontato  con  tulle  le  circostanze  da  Eu- 
sebio . c confermato  dall'  unanime  testimonianza  di  autori  gra- 
vissimi è stalo  negalo  da  moltissimi  protestanti  , e tra  gli  altri 
dal  Moscmio  ; clic  anzi  Voltaire  detrattore  instancabile  del  vero 
c dell'  onesto . lo  chiama  una  favola  menzognera.  Ma  chi  non 
vede  che  volendosi  per  poco  negar  questo  fatto  , svanisce  ogni 
criterio  di  storia  ? Imperocché  se  a costituire  la  verità  storica 
riehiedesi  destrezza  a conoscere  il  vero , od  ingenuità  nel  rac- 
contarlo , chi  non  vede  che  questi  due  caratteri  trovansi  per- 
fettamente in  que'  che  rapportano  il  fatto  in  quislionc?  Costan- 
tino che  lo  racconta  non  poteva  ingannarsi , perchè  vide  1'  av- 
venuto cogli  occhi  suoi , ed  insicm  con  lui  il  vide  lutto  l’ eser- 
cito , e lo  confermò  pure  col  giuramento  ; nè  poteva  essere  a 
questo  indotto  da  umana  politica  , giacché  la  battaglia  era  stala 
già  vinta  , l' impero  consolidato  , nè  questa  menzogna  sarebbe 
stala  necessaria  per  riuscire  in  altro  intento.  Eusebio  parimente 
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che  lo  riferisce  non  poteva  ingannarsi  trattandosi  di  un  fatto 
che  ascoltava  coi  propri  orecchi  da  quello  stesso  che  lo  avea 
veduto  , nè  poteva  inpannare , perchè  essendo  quello  un  fallo 
pubblico  , ed  avvenuto  poco  tempo  prima  al  cospetto  di  un  iu- 
tiero esercito  , sarebbe  sialo  bentosto  convinto  di  menzogna 
se  il  fatto  non  fosso  stalo  vero.  Adunque  essendo  il  miracolo 
della  vision  della  Croce  poggiato  sull'  autorità  di  Costantino  e 
di  Eusebio,  i quali  non  potevano  ingannarsi,  nè  ingannare,  dub- 
bialo conchiudere  esser  veramente  avvenuto.  Vinto  infatti  Mas- 
senzio , e restalo  questi  oppresso , ed  annegalo  sotto  le  ruiue 
del  ponte  Milvio  (oggi  ponte  molle),  Costantino  comandò  che 
in  Roma  alla  statua , in  segno  di  trionfo  innalzatagli  dal  Sena- 
to , fosse  posta  in  mano  una  sublime  asta  a foggia  di  Croce 
con  questa  iscrizione:  Hoc  militari  signo , quod  verae  virlutis 
argumentum  est,  ventraia  urbein  tyrannicae  dominatimi»  tu- 
ffo liberatala  servavi  : Sellatiti , Populoque  Romano  in  liber- 
tatem  asserto  , p rislinnm  dccus  nobilitati» , splendoremque  re- 
sinai. Tanto  ci  viene  ancora  attestato  da  Ottaviano  Porlìrio  , 
Poeta  Cristiano  , da  due  Scrittori  gentili  rapportati  nelle  lettere 
di  Plinio  , edizione  di  Parigi  del  139!)  * da  Prudenzio  (1)  , da 
Filostorgio  (2) , da  Socrate  (3)  , da  Sozomeno  (*) , da  Teodu- 
reto  (5) , da  Gelasio  Ciziceno  (6) , e da  altri. 

Nè  vale  il  dire  Eusebio  , soltanto  nella  vita  di  Costantino  ab- 
bia di  un  tal  miracolo  fatta  menzione  , c che  nella  Storia  Ec- 
clesiastica , scrivendo  della  vittoria  di  Costantino  conira  Mas- 
senzio , non  lo  abbia  neppur  cennalo.  Ciò  in  primo  luogo  è 
falso  perchè  , sebbene  non  cosi  diffusamente  , pure  anche  uella 
Storia  Ecclesiastica  Eusebio  parla  di  questo  miracolo  , allorché 
dice , che  Costantino  invocalo  P aiuto  divino  , c di  Gesù  Cri- 
sto , ligliuol  di  Dio  , e nostro  Salvatore  , disfece  facilmente  la 
prima  , la  seconda  , e la  terza  schiera  del  tiranno  Massenzio  ; 
dippiù  paragona  la  disfatta  di  questo  col  miracolo  che  fece  Dio 
a Mosè  nel  mar  rosso , liberando  il  suo  popolo  con  quel  pro- 
digio dalla  tirannia  di  Faraone , e cuuchiude  , che  Costantino 
nell'  entrare  trionfante  in  Roma  punto  non  compiacquesi  dei 
clamori  del  popolo  , ma  volendo  tutta  a Dio  attribuir  la  vitto- 

fi)  Contro  Simmaco. 

(2)  Lib.  1.  hi.  Aie/,  cajt.  6. 

(3/  l.ibr.  ht.  Ecc.  cap.  i. 

(!)  Libr.  hi.  Ecc.  cap.  3. 

(5)  Libr.  ht.  Ecc.  cap.  i. 

(6)  Lib.  1.  Iit.  del  Concilio  Niccno. 
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ria  , comandò  cbe  alla  statua  colla  Croce  in  mano  fosse  posta 
quella  iscrizione  , che  abbiam  di  sopra  osservata.  Non  dee  n- 
dunque  farci  maraviglia  , a meno  che  non  si  vogliano  obbligar 
gli  autori  a ripeter  sempre  lo  stesso  in  diverse  opere  , che 
Eusebio  nella  storia  Ecclesiastica  abbia  ccnnato  soltanto  quel 
miracolo  , anche  più  difTusamcnlc  esposto  avca  nella  vita  di 
Costantino. 

Nè  può  al  certo  contenere  il  riso  uomo  qualsiasi  di  sana 
mente  dotato  nel  leggere  in  Giovanni  Alberto  Fabricio  spiegalo 
a modo  naturale  il  gran  prodigio  della  Croce.  Egli  dice  , che 
poteva  benissimo  Costantino , poco  esperto  nelle  cose  fisiche  , 
confonder  la  Croce  con  ([nella  luce  che  spesso  formano  gli  a- 
loni  solari  intorno  al  sole  , e quindi  prender  coinè,  portento 
ciò  che  infine  altro  non  era  clic  un  naturale  fenomeno.  Tanta 
è la  premura  che  i Protestanti  si  prendono  nell-  attaccare  la 
verità  , che  molle  volte  anziché  confessar  questa  , si  laseian 
piuttosto  andare  a traverso  della  ragione  , e volendo  mostrare 
ingegno  , spesso  ricorrono  a puerili  sofismi  ! Doveva  esser  Co- 
stantino non  solo  imperilo  nelle  fìsiche  cose  , ma  ben  cieco 
in  un  col  suo  esercito  per  confondere  gli  aloni  solari  col  se- 
gno della  Croce  . dappoiché  ognuno  , che  anche  da  lungi  ab- 
bia salutato  la  scienza  lisica , ben  conosce  che  gli  aloni  solari 
circondano  tutto  all'  intorno  il  disco  del  sole  ; al  contrario  la 
Croce  fu  veduta  al  di  sopra  del  sole  , non  come  luce  sparsa 
ed  ondeggiante , ma  come  vero  segno  di  Croce  colle  due  aslo 
trasversali  , e cosi  vivide  e cosi  marcale  da  poterne  a somi- 
glianza formare  il  cosi  detto  Labaro.  E poi  il  Fabricio  spiegan- 
do naturalmente  il  seguo  della  Croce , come  potrà  spiegare  il 
sogno  che  nella  notte  seguente  ebbe  Costantino  , al  quale  pro- 
inettevasi  la  vittoria  purché  di  quel  segno  avesse  fallo  munire 
i soldati  ? 0 deve  tuli’  intiero  negare  il  falto  , o deve  ammet- 
tere come  soprannaturale  1'  apparizion  della  Croce.  Ma  noi  vo- 
gliano essere  generosi  ; vogliano  concedere , che  Costantino  con 
tutto  il  suo  esercito  abbia  preso  un  equivoco  nel  confonder 
l' alone  col  segno  della  Croce  ; più  , che  abbia  creduto  sognare 
ciò  che  realmente  non  sognò,  domandiamo,  come  si  può  spie- 
gare, na'.uralmenle  l' iscrizione , che  solto  la  Croce  leggevasi  : line 
vince  ? Sarebbe  anche  questa  un  alone  ? Sarebbe  anche  questa 
una  illusione  ottica  ? Un  fenomeno  naturale  ? Allora  potremmo 
ancor  noi  sostenere  esser  Fabricio  un'alone,  siccome  a chiare 
note  dalle  sue  opere  scorgiamo  essere  egli  un  uomo  afTalto  de- 
mentato e privo  di  senso  comune  , allorché  si  fa  ad  attaccare 
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verità  Ionio  bene  stabilite  , e con  ogni  sorta  di  argomenti  cor- 
roborale. 

32.  Quitlione.  2.*  Se  Costantino  sia  stato  in  Roma  battezzalo, 
onero  in  lYicoiucdia. 

Questa  quistione  ha  tenuto  occupato  i più  grandi  ingegni  che 
siati  fioriti  nella  Chiesa  ed  alcuni  di  essi  han  sostenuto  , clic 
Costantino , vinto  il  tiranno  Massenzio  , sia  stalo  in  Roma  da 
Silvestro  Papa  battezzalo  , della  quale  opinione  è stalo  tra  gli 
altri  il  Cardinal  Baronio  ; altri  al  contrario  sono  stali  di  avviso 
clic  abbia  quello  ricevuto  il  battesimo  sul  finir  della  vita , tro- 
vami osi  vicino  a Nicomcdia,  ove  infatti  morì  , la  quale  opinio- 
ne è sostenuta  dalla  maggior  parte  dei  moderni  , e specialmente 
dal  P.  Natale  Alessandro,  cui  soscrivono  ben  volentieri  i re- 
centissimi Scrittori  di  Storie  Ecclesiastiche.  Eusebio  -,  gravissi- 
mo ed  accuratissimo  Scrittore  , nel  libro  quarto  della  vita  di 
Costantino  al  capo  61  e 62  così  racconta  questo  fatto  : egli  di- 
ce che  Costantino  , essendosi  di  corpo  infermalo  portossi  sulle 
prime  nella  città  da  lui  fondala  , e dopo  avere  inutilmente  fatto 
uso  del  calore  di  quelle  acque , fu  trasportato  in  Eilcnopoli , 
ove  trattenutosi  lungo  tempo  nel  tempio  de'  martiri  , offri  a Dio 
supplichevoli  preghiere , e conoscendo  essere  imminente  il 
giorno  estremo  dolla  sua  vita , vide  esser  ormai  leuipo  di  espia- 
re i suoi  peccati , e di  cancellarli  coll'  clficacia  delle  arcane 
parole  , e col  salutare  lavacro.  Quindi  genullesso  domandò  a 
Dio  perdono  confessando  i suoi  falli  , ed  in  quel  luogo  islesso 
meritò  di  ricevere  l’imposizion  delle  mani  con  solenni  pre- 
ghiere. Passando  in  seguito  nelle  vicinanze  di  Nicomcdia , a- 
vendo  a se  chiamato  i Vescovi  , così  loro  parlò  ; essere  ormai 
giunto  il  tempo  ardentemente  da  lui  atteso  di  poter  ricevere 
da  Dio  salvezza  , esser  tempo  di  rendersi  partecipe  del  saluta- 
re signacolo:  aver  lui  desideralo  ciò  eseguire  nel  fiume  Gior- 
dano , nel  quale  si  commemora  di  essere  stalo  il  Salvatore  per 
esempio  nostro  battezzalo  ; ma  Dio  , soggiungeva  il  Monarca , 
il  quale  conosce  ciò  che  a noi  ò maggiormente  utile  , non  c- 
rasi  benignato  accordargli  una  tale  grazia  ; che  se  lo  stesso 
Dio  , arbitro  della  vita  e della  morte , avesse  disposto  lasciarlo 
in  vita  si  sarebbe  ben  volentieri  confuso  col  rimanente  del  po- 
polo , avrebbe  in  Chiosa  in  un  cogli  altri  fatto  orazione , ed  a- 
vrebbe  serbale  quelle  regole  di  vita  che  sarebbero  stale  degne 
del  nostro  Redentore.  Quali  cose  dette  , i Vescovi  eseguirono 
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le  divine  funzioni  , ed  ingiuntogli  quanto  credettero  necessa- 
rio , lo  fecero  partecipe  dei  divini  misteri.  Solo  dunque  Coslan- 
lino  tra  lutti  gli  altri  Imperatori , che  lo  avea  preceduto  , ri- 
nacque compiutamente  in  Cristo , e ricevuto  il  segno  divino  , 
esullò  il  suo  spirito  , si  rinnovò  in  altro  uomo  , circondato  dalla 
luce  divina.  Fin  qui  Eusebio  : dalle  quali  parole  chiaramente 
rilevasi  che  Costantino  sul  finir  de’  suoi  giorni  abbia  , vicino 
alla  città  di  Nicomcdia  , ricevuto  il  battesimo  ; c questa  auto- 
rità di  Eusebio  , seguita  da  S.  Ambrosio  , da  S.  Girolamo  , da 
Socrate , da  Sozomeno  , c da  altri , ha  dato  ben  fondalo  moti- 
vo al  Natale  Alessandro  , ed  a moderni  di  rigettare  l'opinione 
che  ammetteva  essere  stato  Costantino  in  Roma  battezzalo.  Ai- 
contrario  le  ragioni  del  Baronio  non  sono  allatto  da  'disprez- 
zarsi , avendo  egli  confermato  la  sua  opinione  del  battesimo  di 
Costando  in  Roma  cogli  atti  di  S.  Silvestro  riconosciuti  da  A- 
driano  I.  e da  Gelasio  nel  Concilio  Romano , nonché  con  altre 
moltissime  ragioni  di  congruenza. 

Per  conciliare  queste  due  opposte  opinioni , ciascuna  dello 
quali  meritamente  vanta  in  favor  suo  valevolissime  ragioni , il 
Bianchini  nelle  note  istoriche  ad  Anastasio  Bibliotecario , so- 
stiene essere  stato  Costantino  realmente  battezzato  in  Roma  da 
S.  Silvestro  Papa  , e ciò  clic  riferisce  Eusebio  essere  avvenu- 
to in  Nicomcdia  non  doversi  intendere  di  Battesimo  , ma  di 
Sacramento  di  Confermazione  , quasiché  Costantino  in  Roma 
fosse  stalo  battezzalo  , ed  in  Nicomedia  dopo  aver  confessalo  i 
suoi  peccati  fosse  slato  confermato  : soggiunge  il  citato  autore 
a confermar  la  sua  opinione  , che  sebbene  nella  Chiesa  pri- 
mitiva il  battesimo  non  fosse  andato  dalla  confermazione  dis- 
giunto , ciò  nullameno  non  mancano  esempi  che  questi  due 
Sacramenti  sieno  stali  pure  amministrati  divisi.  E questa  sua 
opinione  mollo  più  conferma  il  Bianchini  coll'  autorità  dello 
stesso  Eusebio  , il  quale  avendo  detto  altrove  di  essere  stato 
Filippo  il  primo  tra  gl'  imperatori  ad  esser  Cristiano  , non  a- 
vrebbe  dappoi  polulo  dir  lo  stesso  di  Costantino  , al  contrario 
si  può  seco  stesso  facilmente  conciliare  col  dire  essere  stato 
Filippo  battezzato  soltanto,  c Costantino  ancor  confermalo.  Ma 
con  buona  pace  di  questo  autore  diciamo , che  la  sua  opinio- 
ne non  è ammissibile.  È vero  che  Eusebio  parla  sulle  prime 
di  confcssion  di  peccati  , e d’ imposizione  di  mani , ma  a meno 
che  non  voglia  contradirsi  con  ciò  che  sieguc  , nò  la  confes- 
sione dei  peccali  si  può  intendere  per  confessione  , nè  l'im- 
pusizion  delle  mani  pel  sacramento  della  confermazione.  Era 
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«■diveniente  e natura)  cosa  che  Costantino  nel  fervore  della  sua 
carità  , con  cui  anelava  di  ricevere  il  battesimo  abbia  fatto  con- 
fessione de'  suoi  falli  ; era  per  appunto  quella  confessione  che 
fa  1*  uomo  giusto  nel  dichiararsi  peccatore , e nulla  ha  che  fare 
con  quella  confessione  che  premellesi  nel  ricevere  un  qualche 
Sacramento  : e per  ciò  che  riguarda  l' iinposizion  delle  mani, 
chi  non  conosce  che  non  eravi  soltanto  la  sacramentale  impo- 
sizione di  mani  con  cui  si  dava  la  Confermazione  , ma  molte 
altre  fin  da  tempi  primitivi  se  n’ebbero  nella  Chiesa?  era  per 
l’ imposizione  delle  mani  che  i neofiti  si  ammettevano  al  catecu- 
menato , c i catecumeni  islessi  per  varie  imposizioni  di  mani  si 
disponevano  al  sacrosanto  Battesimo.  Adunque  per  quella  impo- 
sizion  di  ninni  . di  cui  parla  Eusebio  , vuoisi  intendere  o clic 
Coslanlino  non  sia  slato  ancor  catecumeno , o che  lo  sia  slato 
ina  non  ancora  solennemente  ascritto  al  catecumenato , o infi- 
ne , ciò  che  sembra  più  verisimile , essendo  sialo  catecumeno , 
veniva  per  quella  iinposizion  di  mani  a disporsi  prossimamen- 
te al  Ballcsimo.  E clic  debba  intendersi  rosi  , s’ inferisce  an- 
che più  chiaramente  da  ciò  che  soggiunge  Eusebio  , il  quale 
riferisce  clic  dappoi  Costantino  ricevè  il  segno  che  conferisce 
l' immortalila  , ciò  che  non  puossi  intendere  della  Conferma- 
zione , ma  bensì  del  Battesimo  ; aggiunge  che  avrebbe  voluto 
esser  lavato  nel  Giordano  per  seguir  Y esempio  di  Cristo  , e 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  non  fu  al  certo  confermato  nel  Gior- 
dano , ma  battezzalo  ; infine  , conchitide  il  citato  aulorc  , es- 
sere sialo  Costantino  con  quel  segno  rinnovalo  , esser  rinato 
eoe.,  parole  tutte  che  al  ballcsimo  alluder  possono , non  già 
alla  confermazione.  Clic  poi  Eusebio  abbia  detto  Costantino  il 
primo  tra  gl' imperatori  ad  esser  Cristiano  non  ripugna  con  ciò 
rhc  disse  di  Filippo  , giacché  questi  in  privato  fu  Cristiano  , 
quegli  al  contrario  si  dimostrò  tale  con  pubblica  e manifesta 
professione  di  sua  fede.  Pare  dunque  dal  fin  qui  detto , che 
la  opinione  del  Bianchini  sia  affatto  da  rigettarsi. 

Nè  possiamo  soscrivere  all'  altra  opinione  conciliativa  , cui 
sembra  inclinare  il  Melchior  Cono  ; quasiché  Costanlino  due 
volte  sia  stato  battezzato , una  volta  in  Roma  da  S.  Silvestro , 
e la  seconda  volta  in  Xicomcdia  da  Eusebio  Vescovo  di  Nico- 
roedia  , capo  degli  ariani , i quali  tra  gli  altri  errori  che  pro- 
fessavano eravi  ancor  quello  , al  dire  di  S.  Agostino,  di  cre- 
dere invalido  il  battesimo  da’  Cattolici  conferito.  Questa  opi- 
nione al  pari  della  prima  non  è allatto  ammissibile  , prima- 
mente perchè  gli  ariaui  Vandali  ed  Unni  credettero  ne’  postc- 
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riori  tempi  esser  nullo  il  battesimo  dato  dai  cattolici , e di  que- 
sii  parla  S.  Agostino , ma  gli  ariani , a tempi  di  cui  scriviamo 
la  storia , non  rebaltezzavano  quelli  eh'  erano  stati  regenerati 
pel  ministero  di  un  cattolico , come  rilevasi  da'  Concili  tenutisi 
contro  questi  eretici  , ne'  quali  non  si  fa  menzione  di  questo 
errore  , nè  di  esso  parlaron  punto  S.  Attanasio  , S.  llario  , 
S.  Epifanio,  ed  altri.  Secondamente,  ammesso  il  battesimo  di 
Costantino  in  Nicomedia , non  si  conosce,  se  pel  ministero  di 
un  ariano  , o di  un  Cattolico  sia  stalo  conferito.  Eusebio  ci 
dice  semplicemente  aver  1*  Imperatore  convocati  i Vescovi  ; or 
chi  non  conosce  , che  non  solamente  Eusebio  di  Nicomedia 
godeva  il  favor  di  Costantino , ma  mollo  più  Osio , il  gran  Ve- 
scovo di  Cordova  ? dal  che  s' inferisce  aver  potuto  avvenire 
che  questi  a preferenza  gli  abbia  conferito  il  battesimo,  ciò 
che  al  certo  fatto  non  avrebbe  se  quello  fosse  stato  in  Roma 
battezzato  ; ma  anche  concesso  che  il  collator  del  battesimo 
sia  slato  Eusebio  ariano  , questi  neppure  avrebbe  osato  ripe- 
tere il  Sacramento  dopo  ciò  che  avea  S.  Silvestro  praticato  , 
giacché  se  influenza  egli  avea  nell'  animo  di  Costantino  non 
mai  1’  ebbe  come  eretico , ma  sempre  sotto  la  falsa  spoglia  di 
Cattolico.  Dalle  quali  ragioni  chiaramente  appare , non  esser 
plausibile  quella  opinone , che  dice  essere  stato  Costantino  due 
volle  battezzato. 

Resta  ora  a vedere  quale  delle  due  opinioni  probabili  sia  la 
più  verisimile  se  quella  del  Baronio  , o del  Natale  Alessandro, 
seguito  dalla  maggior  parte  de’moderni  autori.  11  primo  rigetta 
1'  autorità  chiarissima  di  Eusebio  per  la  ragione  che  questi  , 
dedito  al  partito  degli  ariani  , abbia  voluto  far  loro  cosa  grata 
col  dire  , che  non  in  Roma , ma  in  Nicomedia  dagli  ariani  fosse 
stalo  il  Monarca  battezzato  : nè  esser  cosa  plausibile  che  un  im- 
peratore , cosi  fervido  per  la  novella  religione , abbia  cosi  vo- 
luto di/Tcrire  di  essere  rigenerato  in  Gesù  Cristo  sino  al  termi- 
nar di  sua  vita.  Le  quali  due  ragioni  del  Baronio  non  sembran 
mollo  convincenti.  E qual  prò  pel  partilo  ariano  il  dir  Costantino 
dagli  ariani  battezzalo  ? quale  sarebbe  slato  da  questa  menzo- 
gna il  lor  trionfo  ? quale  la  gloria  che  quindi  ne  sarebbe  risul- 
tata a lor  favore  ? D'  altronde  non  è credibile  che  Eusebio  , 
scrittore  gravissimo  ed  accuratissimo , che  tante  altre  cose  con- 
segnò nelle  storie  contro  gli  ariani  , c la  condanna  di  Ario , a 
le  decisioni  Nicene , abbia  poi  voluto  mentire  in  cosa  di  poca 
o di  niun  momento  ; e questa  sua  menzogna  trattandosi  di  un 
fatto  contemporaneo , sarebbe  stata  smentila  da  quei  che  avreb- 
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ber  potuto  ricordarsi  del  battesimo  amministrato  in  Roma,  cid 
clic  non  solo  non  avvenne , che  anzi  il  Tatto  raccontalo  da  Eu- 
sebio fu  attcstato  da  Socrate  , da  Sozomcno  , e da’  Padri  della 
Chiesa  S.  Ambrosio,  e S.  Girolamo.  Nè  dobbiamo  maravigliarci, 
che  Costantino  cosi  fervoroso  nella  Religion  Cristiana  abbia  vo- 
luto differire  il  battesimo  sino  al  terminar  di  sua  vita  , allor- 
ché Eusebio  ce  ne  somministra  una  ragion  convincente  , cioè 
che  volendo  Costantino  , ad  imitazion  di  Gesù  Cristo  esser  bat- 
tezzato nel  Giordano  , c non  essendogli  fino  allora  riuscito  ac- 
cedere in  quel  luogo  , perciò  abbia  sino  a quel  tempo  differi- 
to il  battesimo.  Avrebbe  anche  prima , e lasciando  ogni  allro 
affare  , potuto  portarsi  nel  Giordano  , anche  prima  presentossi 
il  destro  per  eseguirlo  , ma  noi  qui  non  indaghiamo  che  cosa 
abbia  potuto  far  Costantino , ma  che  cosa  abbia  egli  fatto.  Che 
anzi , consultando  i fasti  della  Ecclesiastica  istoria  , abbiamo 
clic  molti  a que’  tempi  differivano  il  battesimo  sino  agli  ultimi 
istanti  della  vita  affinchè  tutte  le  colpe  fossero  allora  rimesse 
anche  in  quanto  alla  pena , ed  anche  per  potersi  meglio  al 
battesimo  disporre  ; cosi  Nettario  , S.  Agostino , S.  Ambrogio 
già  adulti  ricevettero  il  battesimo , e Yalcntiniano  piissimo  im- 
peratore tanto  lo  differì  sino  a morir  catecumeno.  Qual  dunque 
maraviglia  che  Costanliuo  lo  abbia  aneli'  egli  per  tanto  tempo 
differito  ? Anche  prima  era  cristiano  di  cuore , e secondo  la  più 
plausibile  sentenza,  Catecumeno,  anche  prima  proteggeva  , co- 
me protesse  la  Chiesa , pregava  coi  fedeli  , interveniva  ad  al- 
enile sacre  funzioni,  digiunava , ed  altre  pratiche  eseguiva  del- 
la Religion  Cristiana,  soltanto  il  battesimo  secondo  il  costumo 
di  que’  tempi  potè  senza  gran  taccia  differire  sino  a morte.  Non 
pare  adunque  , ohe  il  Raronio  da  queste  ragioni  possa  trarre 
argomento  per  dire  non  essere  stato  il  battesimo  in  Nicomcdia 
a Costantino  conferito. 

Ma  la  ragione  che  induce  il  Baronio  a tener  1’  opinione  di 
essere  stalo  Costantino  in  Roma  battezzalo  dcducesi  dagli  alti 
di  S.  Silvestro , e da  quelli  del  Concilio  Romano  del  324  rico- 
nosciuti da  Pupa  Adriano , e da  Gelasio.  Ma  chi  non  sà  che 
gli  alti  di  S.  Silvestro  sono  apocrifi  , ed  al  dir  dello  stesso  Ba- 
ronio pieni  zeppi  di  menzogne  improbabili , ed  affatto  inverisi- 
mili  ? Ove  mai  s’ intese  , e da  quali  monumenti  ricavossi  es- 
sere stalo  in  Roma  un  Concilio  convocalo  nell'anno  313,  esser 
iu  esso  intervenuti  e Vescovi  cattolici  , e Sacerdoti  Giudei  per 
disputar  sulla  fede  , clic  ivi  sieno  stati  presenti  Elena  e Co- 
stantino , la  prima  fautrice  degli  Ebrei , il  secondo  de'Cristia- 
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ni.  dii!  Sii  vostro  Papa  sia  stalo  cuslrello  nascondersi  noi  monte 
Knratle  par  iscampare  alla  persacnziona  di  Coslanlino  , Tallo 
di  nuovo  idolatra  ? E che  dinoti  della  lebbra  . della  quale  si 
rapporta  negli  alti  slessi  essere  slato  infetto  Costaulino . e elio 
per  piatirsene  abbiti  etmtandiilo  , a consiglio  degli  auguri  , un 
bagno  di  sangue  di  fanciulli  da  uccidersi  , e che  invece  S.  Sil- 
vestre gli  abbia  mimiinislralo  il  battesimo  , ed  in  tal  modo  ab- 
bialo minora  nel  corpo  guardo  ? Se  non  son  queste  fole  e bu- 
gie . (piali  mai  saranno  ? e dovrà  prestarsi  fede  a ciò  che  rap- 
portasi in  alti  cosi  menzogneri  . o non  dovranno  in  tutto  riget- 
tarsi ? E perché  S.  Cirillo  Alessandrino  non  rispondeva  a Giu- 
liano 1‘  apostata  eoi  fatto  di  Costantino  allorché  quegli  obbiet- 
tava che  il  battesimo  , non  potendo  mondar  dalla  lebbra,  e da 
altre  malattie  . non  avrebbe  neppnr  potuto  guarire  delle  ma- 
lattie dell’  anima  ? E che  diremo  del  Concilio  domano  del  324 
se  gli  Eruditi  limi  dimostralo  di  comune  accordo  essere  al  ludo 
(inizio  ? Concliiiidiamo  piullostn  , che  né  dagli  atti  apocrifi  di 
S.  Silvestro,  né  dal  Concilio  Romano,  non  autentico,  si  possa 
trarre  argomento  a sostenere  il  battesimo  di  Coslanlino  essere, 
in  Roma  avvenuto.  Né  dall’  aularilà  di  Adriano,  e di  Gelasio  al- 
cuna rosa  si  può  inferire  per  1’  milcntieiià  di  questi  atti  ; impe- 
rocché il  primo  volendo  dimostrare  antichissima  la  vonerazinn 
dello  invagini , poteva  trarre  argomento  anche  dagli  atti  apo- 
crifi , ed  il  secondo  . nel  tessere  il  catalogo  delle,  scritture  alla 
fede  contrarie  , poteva  benissimo  non  apporvi  quegli  alti , i 
quali  sebben  pieni  di  menzogne  , nulla  però  contenevano  cito 
contrariasse  la  fede.  E molto  meno  qui  vale  esclamar  col  \i- 
ceforo  nel  libro  7 della  Storia  Ecclesiastica  al  capo  :t.t  e Ai  do- 
versi assolutamente  dire  di  essere  avvenuto  in  Roma  il  batte- 
simo di  Costantino  perchè  colà  esiste  il  battistero  ove  vuoisi 
essere  slato  quell’ imperatore  rigeneralo  . battistero  riconosciuto 
ancor  dalla  Chiesa  la  quale  nell’ uffizio  annunzia  un  tal  fallo  co- 
me certo  e da  tulli  attestato  : imperocché  per  ciò  che  risguarda 
il  battistero  di  Costumino  può  esser  questa  una  diceria,  la  quale 
nel  volgo  fu  introdotta  da  coloro  i quali  dagli  alti  apocrifi  di 
S.  Silvestro  ricavarono  un  tale  argomento  , oltreché  può  esse- 
re stalo  quel  battistero  veramente  da  Costantino  edificato  , non 
perchè  vi  ubbia  egli  ricevuto  il  battesimo  , ma  ad  uso  degli 
altri , c quindi  per  tal  motivo  abbia  ritenuto  il  nome  di  batti- 
stero di  Coslanlino.  Glie  se  la  Chiesa  nel  Breviario  legge  il 
battesimo  di  Costantino  essere  avvenuto  in  Roma  , risponde  II 
dottissimo  Cuuo,  clic  non  lutto  ciò,  di  cui  la  Chiesa  fu  uso 
lof.  Il,  21 
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nelle  sue  memorie  , prender  si  dee  come  approvato  dalla  Chie- 
sa : imperocché  alcune  cose  son  soltanto  da  lei  riferite,  e quin- 
di hanno  quello  stesso  peso  che  lor  si  concede  dagl’  istorici 
monumenti , i quali  cangiandosi  per  novella  scoverta  , e pe’lu- 
mi  di  più  accurata  critica , non  perciò  debbon  quelle  subire 
lo  stesso  cangiamento  , specialmente  in  fatti  meramente  istori- 
ci , che  nulla  han  che  fare  colla  fede  , e colla  Evangelica  mo- 
rale. Conchiudiamo  adunque  , che  se  I'  opinion  del  Baronio  , 
tuttoché  probabile  , non  ha  solidissimo  fondamento  in  confron- 
to della  opposta  , sembra  più  plausibile  attenerci  strettamente 
al  racconto  di  Eusebio  , e dir  Costantino  in  Nicomedia  battez- 
zalo sul  finir  di  sua  vita. 

33.  Quhlione  3."  Se  Coslanlino  abbia  fatto  alcuna  donazione  di  tcmporal 
dominio  a favore  delia  Santa  Sede. 


Ragioni  cosi  convincenti  dimostrano  affatto  suppositizia  la  do- 
nazione la  quale  dicesi  fatta  da  Costantino  a favore  della  San- 
ta Sede  , che  i critici  , anche  più  moderati , quasi  comune- 
mente la  rigettano  come  apocrifa  e suppositizia.  Ed  invero  l'e- 
ditto che  dìcesi  fatto  da  Costantino  , con  cui  si  sostiene  di 
aver  questi  donato  alla  Santa  Sede  Città  e Provincie  , o alme- 
no la  Città  di  Roma  , è cosi  nello  stile  dissimile  agii  altri  e- 
ditli  di  Costantino  , che  da  questa  dissomiglianza  chiaramente 
appare  luti’  altro  esserne  state  l’ autore  , e non  già  colui  il  qua- 
le con  maggior  eleganza  di  parole  e di  stile  soleva  emanare  i 
suoi  decreti.  Si  aggiunga  che  i titoli  maestosi , che  si  danne 
a Costantino  ed  a S.  Silvestro  non  sentono  del  costume  di 
que’  tempi  ; imperocché  Costantino  soleva  soltanto  assumere  il 
titolo  di  Massiino  Augusto  , ovvero  quello  soltanto  di  Augusto, 
laddove  nell’  editto  di  donazione  vien  chiamalo  Fedele  , Man- 
sueto , Benefico  , Alemannico  , Gotico  , Sarmatico  , Germani- 
co , Briltannico  , Unnico  , Pio  , Felice  , Vincitore  , Trionfatore, 
sempre  Augusto  ; e per  ciò  che  risgnarda  S.  Silvestro  vieti 
chiamato  Padre  de'  padri  , Sommo  Pontefice  , Papa  universale, 
epiteti  alTallo  sconosciuti  a que’  tempi  , e in  quelli  che  pel  cor- 
so di  più  secoli  si  successero.  Dippiù  , in  quell'  editto  di  do- 
nazione si  usano  moltissime  espressioni  , che  furono  la  prima 
volta  usate  nel  Concilio  di  Nicca  , segno  evidente  di  non  esser 
quello  genuino  , giacché  il  Concilio  si  tenne  nell’  anno  vigesi- 
mo  dell’  impero  di  Costantino  , e la  donazione  segna  1’  epoca 
dell'  anno  dccimonono.  Ed  infine  le  solite  favole  della  lebbra, 
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del  bagno  de'  fanciulli . del  battesimo  ricevuto  in  Roma  da  Co- 
stantino sono  nello  stesso  editto  ripetute.  Ma  la  ragion  princi- 
pale , oltre  ili  quelle  valevolissime  che  comunemente  adducon- 
si  a compruovare  lo  stesso  assunto  si  è , che  dicesi  nella  do- 
nazione essere  stalo  al  Pontefice  conceduto  tutto  l'Occidente, 
I Italia j e la  Città  di  Roma,  ciò  clic  6 manifestamente  as- 
surdo , giacchi!  oltre  il  pleonasmo  che  non  regge  in  buona  lo- 
gica, contenendosi  nell'Occidente  e l’Italia  e Roma,  noi  sap- 
piamo , che  i Pontefici  non  sono  stali  giammai  padroni  di  lutto 
l' Occidente  , e per  ciò  che  risguarda  l’ Italia  e Roma  . furono 
queste  come  porzione  del  diviso  impero  assegnato  a Costanti- 
no il  giovane  nel  testamento  clic  pei  tre  suoi  figli  fece  il  co- 
mun  padre.  Come  dunque  Costantino  avrebbe  potuto  lasciare  in 
testamento  al  figliuol  suo  ciò,  che  avea  prima  disposto  con  pre- 
via donazione  a favore  di  un  altro  ? Nè  noi  c'  intrattenghiamo 
a ripetere  altre  ragioni  per  comprovar  quest'  assunto  tra  per- 
chè in  questa  proposizione  convengono  quasi  lutti  gli  Eruditi, 
e perchè  avremo  altrove  moliro  d' osservare  , clic  nè  a'  Greci 
imperatori , nè  a'  Re  barbari  , i quali  occuparon  l' Italia,  deve 
la  Santa  Sede  i suoi  temporali  possedimenti , ma  bensì  in  gran 
parte  al  consentimento  de'  popoli  , ed  alla  munificenza  de'  Re 
francesi  , corroborala  dappoi  da  prescrizione  di  ben  lungo  pos- 
sesso. 

Che  se  è adatto  suppositizia  la  Costantiniana  donazione  a fa- 
vore della  Santa  Sede  , come  poteva  venire  in  mente  ad  uom 
qual  siasi  d’ indurre  con  questa  invenzione  tanti  altri  errori  ? 
Qui  noi  riflettiamo  che  sebbene  Constatino  non  abbia  donala 
alla  Santa  Sede  lemporal  dominio  assoluto,  non  è però  a du- 
bitare clic  1'  abbia  in  sul  partire  da  Roma  , e nel  fissar  altrove 
la  sua  sede  , ornata  da  grandissimi  privilegj  per  quella  parte 
che  le  cose  risguarda  di  questo  mondo.;  nè  dobbiamo  maravi- 
gliarci che  il  primo  inventore  di  questa  supposta  donazione , il 
quale  vuoisi  da  parecchi  eruditi  essere  stato  Isidoro  Mercato- 
re , di  cui  a lungo  ahbiam  parlato  nelle  nostre  canoniche  le- 
zioni , abbia  trovato  facile  ascolto  ne’  popoli  , atteso  lo  splen- 
dore , il  rispetto  , I'  ammirazione  che  ognuno  mai  sempre  pro- 
fessò con  ragione  verso  la  Sede  di  Pietro.  Adunque  . posta 
questa  giusta  prevenzione  e questo  dovuto  rispetto  , clic  i fe- 
deli han  sempre  professalo  verso  dell’  Apostolica  Sode  , niun 
maraviglia  , che  appena  usci  fuori  la  supposta  donazione  abbia 
riempiuta  di  sua  fama  l’Oriente  e l'Occidente,  e molli  scrit- 
tori , come  Incmnro  di  Reims  , Pietro  Damiani , Anseimo  da 


Lucra  , Ivnne  Carnolesr  . od  altri  v' nbblan  preslata  credenza. 
So  non  clic  anche  negli  antichi  tempi  molti  la  diedero  per  so- 
spetta o del  tulio  la  riggellarono , come  Enea  Silvio  e S.  An- 
tonino . indi  i duo  Cardinali  il  Cusano  . ed  il  Raronio , sicché 
ora  quasi  tutti  1*  hanno  per  apocrifa  c suppositizia. 

Alcuni  da  tutto  ciò  prendon  motivo  di  dire,  essere  stala  que- 
sta la  ragione  per  cui  Costantino  trasferì  da  Roma  la  sua  sede 
nell’  antica  Bizanzio , chiamata  dappoi  dal  suo  nome  Costanti- 
nopoli , non  sembrandogli  «osa  religiosa  esercitare  il  suo  im- 
pero in  una  Città,  in  cui  l’arbitro  del  Ciclo  uvea  innalzalo  il 
trono  Pontificale  ; la  quale  ragione  non  sembra  del  lutto  plau- 
sìbile perché  . posto  il  già  dello  , Costantino  imperatore  , al- 
meno pel  ministero  degli  altri  , non  cessò  mai  di  esercitare  in 
Roma  il  suo  impero  : diciain  piuttosto  essere  stalo  questo  un 
grand'errore  di  Costantino  . in  quanto  che  , allontanando  la 
sua  sede  da  Roma  , c da  questa  la  maggior  forza  dell'  impe- 
ro , esposp  le  sue  più  belle  Provincie  alla  infestazione  de'  bar- 
bari. Nè  questo  errore  i:i  Costantino  dee  farci  maraviglia,  aven- 
do potuto  esser  d'  altronde  ingenerato  o perchè  indispettito  si 
fosse  dell’  animo  de'  Romani  ancor  tenace  della  idolatria  e della 
superstizione  antica , o perchè  volendo  innovare  la  costituzione 
dell'  impero  c 1'  nnuninistrazion  dello  sialo  , e tulio  riconcen- 
trar nelle  sue  mani , per  arrivare  a questo  scopo  e per  lutto 
agevolare  , doven  accoppiarvi  ancora  la  novità  del  silo.  In  tal 
guisa  , non  essendo  obbligato  a resistere  agli  antichi  pregiu- 
dizi , poteva  più  facilmente  riuscire  ne’  suoi  novelli  disegni. 
Questo  per  dirlo  all'  umana  ; che  se  vogliamo  innalzarci  a più 
seri  c sublimi  riflessi , dobbiam  soggiungere  aver  voluto  Iddio 
ciò  disporre  per  umiliar  ta  superbia  e prender  gastigo  de’  fe- 
roci Romani.  Avcan  questi  per  ben  tre  secoli  diguazzato  nel  san- 
gue de'  confessori  di  Gesù  Cristo  . c sebbene  l' idolatria  fosse 
stata  proscritta  anche  dalle  leggi  imperiali , punto  non  cessa- 
vano ostinarsi  ne'  falsi  principi  e nel  malvagio  costume;  dovean 
quindi  essere  abbandonati  in  lor  balia  , cd  i barbari  clic,  do- 
vean venire  dalle  più  remote  Provincie  del  gelido  settentrione 
dovean  quindi  a poco  esser  la  verga  del  Signore  per  percuo- 
terli e flagellarli.  Così  Iddio  si  serve,  dei  mezzi  umani  per  riu- 
scire ne’  suoi  sublimi  disegni , e gli  errori  o le  previdenze  del- 
]'  uomo  non  sono  che  mezzi  subordinali  al  pieno  adempimen- 
to della  sua  divina  volontà.  Ma  proseguiamo  il  racconto  della 
Storia. 
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3f.  Figli  «li  Costammo.  — Costanzo  imperatore. 


Morto  Costantino  , 1*  impero  fu  diviso  Ira  i suoi  figliuoli  Co- 
stammo , Costanzo  , e Costante , od  abbeneliò  nel  testamento 
fossero  stali  ancor  considerati  i due  nipoti  Dalmazio , ed  An- 
nibaliano  , pure  essendo  stali  questi  oppressi  da  militare  sedi- 
zione , stette  salda  !a  sopra  mentovata  divisione.  Costantino  e 
Costante  furono  ben  affetti  e tenaci  alla  religione  del  padre 
loro  ; non  cosi  Costanzo , il  quale  e per  sua  inclinazione  , e 
per  le  insinuazioni  di  Eusebia  sua  moglie  che  tanto  amava,  fu 
difensore  ostinalo  di  Ario  , e mollissimo  danno  arrecò  al  Cat- 
tolicismo  ed  agli  incliti  difensori  della  vera  dottrina.  Costanti- 
no il  giovane  volendo  occupare  gli  stali  del  suo  fratello  Co- 
stante , dopo  tre  anni  d’ impero  fu  ucciso  , e l’ infelice  Co- 
stante dopo  di  aver  col  suo  manto  salvata  la  vita  in  una  sedi- 
zione militare  a Magnenzio  suo  generale  , questo  perfido  ed  in- 
grato quindi  a poco  si  ribellò  contro  il  suo  benefattore  e pa- 
dre. e per  mezzo  di  Gaisone  gli  lolse  la  vita  , dopo  «avere  quel 
buon  Principe  governato  per  dieci  anni  colla  più  grande  mo- 
derazione e giustizia.  Allora  a Costanzo  fu  devoluta  la  somma 
di  lutto  il  Romano  impero , ma  dovea  prima  combattere  tuli'  i 
domestici  nemici  , che  non  solo  Magnenzio  erasi  fatto  impera- 
tore , e giunto  in  Roma  , deturpata  1’  avea  con  ogni  sorta  di 
crudeltà  c libidine  , ma  altri  ancor  pretendevano  alla  somma 
delle  cose  , come  Ncpoziano  nipote  di  Costanzo  per  parte  «li 
sorella , c A'etranionc  vecchio  generale  ed  antico  maestro  de’sol- 
dati.  Ma  Costanzo  giunse  a persuadere  quest'ultimo  che  si  fos- 
se contentato  della  condizione  di  privalo  , che  comoda  gli  sa- 
rebbe stata  la  vita  per  gl’  immensi  fondi  e tenute  clic  gli  diede 
in  assegno  , ed  essendo  slato  spento  Ncpoziano  da'  generali  di 
Magnczio  gli  rimase  soltanto  a combatter  questo , come  infatti 
dopo  tre  disperate  battaglie  l'obbligò  a darsi  da  se  stesso  la 
morte.  Nè  cessarono  gl' imperatori  e le  sevizie  , perciocché 
Silvano  , fattosi  anch'egli  imperatore  , dopo  ventollo  giorni  fu 
ucciso,  e Gallo  crealo  Cesare  da  Costanzo  , anch'egli  per  or- 
dine di  costui  fu  spento,  attesi  i disordini  che  prnmoveva  nel- 
r impero  e le  crudeltà  che  vi  esercitava.  Restava  il  solo  Giu- 
liano , aneli’  egli  creato  Cesare  da  Costanzo  , il  quale  prode  in 
guerra  avendo  fatto  prodigi  «li  valore  nelle  tante  battaglie  che 
vinse  nelle  Gallic  , erasi  rendalo  famosissimo.  11  che  portando 
gelosia  e diffidenza  nell'  animo  di  Costanzo  , lo  richiese  . per 
indebolirlo  , di  alcune  legioni  . le  quali  essendogli  stale  riso- 
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lularnenle  negale  , mentre  accingevasi  a fargli  guerra  , per  lo 
sdegno  , per  l’ impazienza  , e pel  dolore  , colpilo  da  violentis- 
sima febbre  mori  nell’  anno  quarantaquattro  dell'età  sua,  dopo 
di  averne  regnato  trentacinque.  Fu  Costanzo  felice  nelle  do- 
mestiche guerre  , non  cosi  co'  nemici  dell*  impero  , che  molte 
volte  ebbe  a combattere  coi  Persiani , e non  sempre  con  pro- 
spero evento.  Fu  battezzato  sul  finir  della  vita  da  Euzojo  Ya- 
scovo  ariano  , e delle  tro  cose  di  cui  disse  dolersi  aver  fatto 
in  vita  , la  prima  fu  quella  di  aver  dato  morte  al  suo  genero, 
la  seconda  di  aver  favorito  gli  ariani  e la  lor  perversa  dottri- 
na , c la  terza  di  aver  aperta  la  strada  all' impero,  colf  averlo 
creato  Cesare  , all’  empio  ed  ingrato  Giuliano. 

35.  Giuliano  l' apostata. 

Non  appena  fatto  imperatore,  Giuliano  giustificò  infelicemente 
quanto  di  lui  era  slato  predetto  dal  Nazianzcno  allorché  questi 
un  giorno  veggendolo  per  le  vie  d’Atene  , ove  ambedue  trova- 
vansi  ad  apparare  le  scienze  , disse  che  quel  giovane  , se  fosse 
giunto  all’impero,  sarebbe  stato  un  fierissimo  pcrsecutor  della 
Chiesa.  E tale  fu  infatti , sino  a mostrar  pienamente  nella  sua 
vita  e co’  suoi  eccessi  il  vergognoso  e disonorante  titolo  che 
la  posterità  gli  dette  di  apostata.  Era  stato  costui  battezzato , 
anzi  ordinato  Lettore  da  Eusebio  di  Nicomedia , ma  appena 
fallo  imperatore  giurò  ne'  suoi  deliri  di  estinguere  la  Religion 
Cristiana  , e sebbene  non  così  violenta  fosse  stata  la  persecu- 
zione da  lui  comandata  come  quella  di  un  Nerone  , e di  un 
Domiziano , pure  perché  più  sistematica  ed  ordinata  avrebbe 
fatto  maggior  male  alla  Chiesa  se  Iddio  non  avesse  renduli  bre- 
vi i giorni  di  questo  Principe  sciagurato , e non  avesse  rove- 
scialo il  di  lui  progetto  infernale,  distruggendone  l’autore  con 
un  soffio  della  sua  bocca.  Adunque  non  emanò  Giuliano  alcun 
editto  di  persecuzione  contro  i Cristiani , ma  con  vie  indirette 
tentò  spegnere  il  Cristianesimo  ; egli  comandò  sulle  prime , che 
ritornassero  nelle  lor  sedi  i Vescovi  cacciati  in  esilio  dal  suo 
predecessore  Costanzo , lusingandosi  in  tal  modo  , che  divisi 
di  opinioni  e di  credenze  si  distruggessero  a vicenda  ; tra  que- 
sti Vescovi  fuvvi  S.  Attanasio  ; al  quale  per  altro  non  potendo 
in  guisa  alcuna  risparmiare , che  lo  splendore  di  tante  virtù 
in  grado  cosi  eroico  troppo  1'  offendeva,  dovette  quindi  a poco 
farne  eccezione , imponendogli  di  bel  nuovo  l' esilio.  Dichiara- 
ndosi Pontefice  massimo  del  paganesimo , quindinnanzi  i pa- 
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gani  furon  protetti , ed  i Cristiani  non  riscossero  che  vessa- 
zioni e disprezzo.  Si  proclamava  libertà  di  Religione , ed  in- 
tanto gli  Ecclesiastici  erano  privali  di  lor  privilegi , e tolte  le 
pensioni  alle  Vergini  a Dio  consacrate.  Le  Chiese  erano  spo- 
gliate , e le  loro  ricchezze  erano  trasportale  nei  tempi  degli 
idoli,  che  si  faccvan  rifare  a spese  de' Cristiani.  Le  Città  che 
abbandonavano  il  Cristianesimo  formavano  la  delizia  dell'  impe- 
ratore , e le  altre  al  contrario  die  reslavan  costanti  alla  fede 
de’  lor  padri  erano  gravate  , ed  i lor  deputali  neppur  degnali 
di  uno  sguardo.  E volendo  toccar  la  molla  più  delicata  del 
cuore  umano  . voglio  dir  l' interesse , egli  co’  principi  di  Reli- 
gione , stoltamente  e con  ironia  da  lui  applicali  , escludeva  i 
Cristiani  da  ogni  sorta  di  magistratura  , diceudo  che  1'  Evan- 
gelo proibiva  a’  Cristiani  di  fare  uso  della  spada  , che  anzi  nep- 
pur loro  permetteva  difendersi  ne' tribunali,  soggiungendo,  es- 
ser interdetti  dalla  Religione  il  processo  e le  querele.  Infine 
giunse  a tanto  la  sua  perfidia  e seduzione , che  volendo  dalle 
radici  sradicare  il  Cristianesimo  , vietò  ai  seguaci  di  questo 
ogni  sorta  di  scienza  e letteratura  , acciocché  cosi  divenuti 
ignoranti , non  avesscr  potuto  in  seguito  sceverare  dall’errore 
la  verità.  Tanto  è stolta  la  credenza  di  reputare  la  nostra  San- 
tissima Religione  fomcntatrice  dell’  ignoranza  e delle  scienze 
nemica  , che  Giuliano , scaltro  oltremodo  ed  accorto  , credè 
non  altrimenti  distrugger  quella  , che  togliendole  il  forte  ba- 
luardo di  queste.  Il  quale  fatto  potrebbe  anche  solo  bastare  a 
convincer  coloro  , che  credono  gratificare  alla  Religione  con 
sistemi  diretti  a fomentar  l’ ignoranza  , senza  riflettere  a ciò 
che  con  tanta  saggezza  diceva  Racone,  che  lieve  tintura  di  co- 
gnizioni allontanano  alla  Religione  , ma  che  forte  dose  di  filo- 
sofia e di  lumi  conduce  alla  stessa. 


36.  Vani  cd  inutili  sforzi  della  riedificazione  del  tempio  di  Gerusalemme. 


E per  ritornare  a Giuliano , egli  crasi  in  tal  capriccio  di  di- 
struggere la  Religione  si  fattamente  infatuato  , che  per  con- 
vincere di  falso  le  divine  Scritture , le  quali  predicevano  che 
di  Gerusalemme  non  sarebbe  più  rimasta  pietra  sopra  pietra , 
tentò  di  riedificare  il  tempio  ; ed  ecco  chiamare  per  ogni  parte 
gli  Ebrei , e loro  somministrar  prontamente  quanto  fosse  stalo 
bisognevole  alla  grande  impresa  , pietre  , calce  , bitume , tutto 
davasi  con  abbondanza.  Allora  i vecchi , i giovani , i fanciulli  , 
e le  donne  si  accinsero  al  gran  lavoro  : 1'  ulTiziale  Alipio , spe- 
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dilovi  appositamente  da  Giuliano,  era  tutto  intento  a prevedero 
e provveder  tulli  del  bisognevole  ; ma  che?  l'oracolo  del  Sal- 
vadore  dovea  verificarsi  a lettera  . e 1’  empio  Giuliano  dovea  an- 
ch'  egli  colla  sua  apostasia  servire  ai  disegni  di  Dio.  Globi  di 
fuoco  uscivan  dalla  terra , e distruggevan  bentosto  1'  opera  dei 
lavoratori , c per  quanto  questi  oslinavansi  a proseguir  la  im- 
presa , altrettanto  riusciva  vano  ogni  sforzo , c le  pietre  lor  ca- 
devano sopra  ; quante  volle  ricominciavano , altrettante  erano 
obbligati  a desistere;  sicché  tra  il  fremilo,  il  dolore,  la  con- 
fusione , la  vergogna  , ed  il  terrore  credettero  inutile  ogni  altro 
tentativo  , c riliraronsi  avviliti  e scornali.  Questo  fallo  è auten- 
tico; S.  Gregorio  Nazianzeno , c S.  Giovanni  Crisostomo  lo  pre- 
dicarono alla  presenza  di  gran  moltitudine  di  uomini , i quali 
potevano  essere  ben  informali  di  un  avvenimento  cosi  clamoroso 
avventilo  a tempo  loro.  Un  famoso  rabbino  , che  scrisse  quasi 
tm  secol  dopo  lo  riconobbe  aneli-  egli  . e lo  consocrù  negli  an- 
nali delia  sua  nazione  , e quel  che  è più  Annidano  Marcellino, 
gentile,  scrittore  gravissimo  della  storia  de' suoi  tempi,  anche 
egli  inandò  a'  posteri  questo  fallo,  lulunlo  la  tentala  riediflcn- 
ziun  del  tempio  riuscita  inutile  , anziché  nuocere  al  Cristiane- 
simo , immensamente  Io  favorì  ; multi  Giudei , e mollissimi  ido- 
latri spettatori  di  questo  fatto  , confessarono  la  divinità  di  Gesù 
Cristo , c domandarono  il  battésimo.  11  solo  Giuliano  non  ne 
fu  sconcertalo  ; clic  anzi  giurò  affalto  estinguere  il  Cristiane- 
simo dopo  una  spedizion  militare  . clic  meditava  contro,  i Per- 
siani. Ma  Ilio  aveva  già  detto  clic  si  sarebbe  beffato  de’  vani 
sforzi  degli  uomini.  L'  empio  Giuliano  attaccò  1'  inimico  ; ma 
nel  mezzo  della  battaglie  essendo  stalo  ferito  d'  un  dardo  mor- 
tale , preso  uno  spruzzo  dello  stesso  suo  sangue , c disperalo 
gettandolo  per  alia  ed  accompagnandolo  con  quella  esecranda 
bestemmia  : vincesti  o Gulileo  ( sotto  qual  nome  volle  signi- 
ficar Gesù  Cristo  ) miseramente  mori  in  età  di  anni  trentuno. 
Ciò  avvenne  nel  303  dopo  clic  quest'  empio  apostata  avea  te- 
nuto r impero  per  mesi  diecinnove. 

37.  Giuliano. 

L'  esercì  lo  clic  trovavasi  a mal  partilo  per  la  morte  di  Giu- 
liano , circondalo  da  nemici  , pensò  di  scegliere  un  imperalor 
Cristiano,  il  quale  ad  uno  sperimentalo  valore  accoppiato  avesse 
le  risorse  dell'  ingegno  per  uscir  con  onore  da  quella  diflicile 
posizione.  Tale  fu  Gioviano  , giovane  di  trcntntrè  anni , coman- 
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dante  delle  guardie  imperiali.  La  sua  fede  era  pura  . ed  anzi* 
diè  sacrificare  agl’  idoli , aven  residuila  a Giuliano  la  spada  . 
sebbene  costui  non  vi  avesse  consenlilo  per  non  privare  l' eser- 
cito di  un  lauto  sostegno.  Appena  clic  fu  proclamalo  Impera- 
tore chiamò  intorno  a se  l’ intiero  esercito  , e disse  lui  esser 
Cristiano . nò  voler  comandare  se  non  a soldati  Cristiani  ; al- 
lora tutti  risposero  ad  una  voce  : « non  temete  , o Signore , 
voi  comandate  a'  cristiani . i più  vecchi  tra  noi  sono  stali  istruiti 
dal  gran  Costantino  , gli  altri  dai  suoi  figli.  Giuliano  ha  regnalo 
troppo  poco  per  radicare  1’  empietà  in  quegli  stessi  che  se- 
dusse i.  Con  st  fausti  auspici  cominciò  Gioviano  a comandare, 
e Volendo  ritirar  salva  rannata  dalla  c^Uva  posizione  in  cui 
Giuliano  impegna'')  l'avea,  fu  obbligalo  a fare,  o.1  Per  . ani  la 
pace  , con  cui  cede  loro  alcune  piazze  . fra  le  «piali  qui  i im- 
portantissima di  Jiisibl.  Quindi  rivolgendo  il  suo  animo  a re- 
stituire nel  suo  splendore  il  Cristianesimo  , richiamò  S.  Atta- 
nasio dall'  esilio , ed  avendo  in  lui  special  confidenza  , lo  ri- 
chiese che  gli  avesse  scritta  un  esposizione  breve  c succinta 
della  Cattolica  fede.  Il  Santo  Io  contentò  nella  sua  brama  , e 
1"  imperatore  ne  restò  appieno  soddisfatto.  Comandò  , che  si 
chiudessero  i tempi  de'  gentili  . e ne  proscrisse  i sacrifici  . e 
mollissime  altre  cose  volgea  nell’animo  al  ben  della  Chic  u 
dello  Stalo,  allorché  ritornando  in  Costantinopoli  mori  a liata- 
stana  nella  Bilm'a,  soiTonalo  dal  vapor  di  carboni  accesi  nella 
sua  stanza  per  asciujy'n , óapo  appena  selle  anni  e venti 
giorni  di  regno. 


38.  Valcntiniano  I. , e Varale. 

A Gioviano  successe  Valenliniano . principe  valoroso . giusto . 
ed  aneli'  egli  attaccatissimo  alla  Cattolica  fede.  Per  resislere  ai 
molli  nemici  dell'  impero , rilenne  sotto  il  suo  governo  la  parte 
occidentale  dell’ impero  islesso  nel  mentre  clic  l’ Oriente  com- 
mise al  suo  fratello  Valente,  uomo  superstizioso,  avaro,  cru- 
dele, e dichiaralo  proleggilore  della  dottrina  di  Ario.  Per  quai... 
i due  fratelli  erano  dissimili  d' indole  e di  costumi  , per  laido 
sperimentarono  ancor  nelle  armi  contraria  fortuna.  Imperocché 
Valenliniano  o per  se  , o per  mezzo  di  Teodosio  , generale  va- 
lorosissimo , spagnuolo  di  nazione  c d’ illustre  famiglia  , vinse 
i Franchi , i Sassoni , gli  Alemanni . ed  i Quadi . i quali  usciti 
dalle  loro  selve  infestavano  l' impero , laddove  Valente  , seb- 
ben  sulle  prime  avesse  disfarti»  ed  ucciso  Procnpjn  . che  vo- 
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lea  disputargli  ia  imperiale  corona , appena  soslenevasi  con- 
tro i Persiani,  eh’  eransi  impadroniti  dell' Armenia.  Avea  Va- 
lentiniano  dichiaralo  Cesare  il  sno  figliuolo  Graziano , giovane 
ornalo  di  singolare  virtù , allorché  trovandosi  nella  Pannonia , 
nel  rimproverare  con  eccessivo  trasporlo  agli  ambasciadori  dei 
Quadi  , i lor  tradimenti  , fu  colpito  d' apoplessia  , e subita- 
mente mori  nell’  anno  374  dopo  averne  governato  quattordici. 
Gli  succedette  bentosto  il  suo  figliuolo  Graziano  , giovane  di 
sedici  anni. 

Intanto  Valente  , udita  la  morte  del  suo  fratello  Valentiniano, 
non  ebbe  più  freno  nell'attaccare  la  fede  Cattolica  , ed  i zelanti 
difensori  di  lei.  Esiliò  S.  Attanasio,  quell'uomo  invitto  e gene- 
roso , la  cui  causa  andava  sempre  a paro  con  quella  della  fede  , 
e quando  vide  i monaci  dell' Egitto  lasciare  i deserti  per  infervo- 
rare i lor  fratelli  a restar  saldi  nella  retta  credenza  , a migliaja 
li  espose  nelle  prime  file  delle  battaglie  per  fargli  inesorabilmente 
trucidare  dal  nemico.  Quali  violenze  non  usò  questo  imperatore 
contro  i Vescovi  Cattolici  ! quali  crudeltà  contro  i fedeli  difensori 
della  fede  Nicena  ! quali  mezzi  non  pose  in  opera  , acciocché 
avesser  comunicato  co’  Vescovi  ariani  ! Ma  i suoi  desideri  riu- 
sciron  sempre  frustranei.  Il  più  forte  ostacolo  si  ritrovò  nella 
persona  di  S.  Basilio,  e nè  con  le  minacce,  nè  collo  lusinghe 
potè  espugnare  l’ eroica  intrepidezza  del  Santo  Dottore.  Mandò  i 
suoi  corteggiani , mandò  i suoi  prefetti  onde  indurlo  a comu- 
nicar cogli  Ariani , ma  fu  tutto  inutile  ; ed  entrando  un  giorno 
nel  maggior  tempio  di  Cesarea  per  la  festa  dell'  Epifania  vide 
il  gran  Santo  celebrare  i divini  misteri  con  volto  raggiante  d' un 
lume  divino , circondato  da'  suoi  Preti , che  sembravano  tanti 
angeli  in  carne;  avrebbe  anch’egli  l’ imperatore  desiderato  pre- 
sentar la  sua  offerta  con  il  rimanente  del  popolo , ma  temendo 
di  averne  ripulsa , fermossi , allorché  S.  Basilio  con  quella  dol- 
cezza e moderazione  , che  il  possesso  della  verità  ispira  a'cuuri 
ben  fatti , volentieri  l’accolse  e l’ accettò  , sperando  in  tal  modo 
guadagnar  l'imperatore,  e rimetterlo  nella  via  della  Religione, 
e della  giustizia.  Ma  1’  evento  non  corrispose  a'  suoi  desideri. 
Valente , deciso  di  esiliare  il  Santo  Vescovo  , vedendo  dappoi 
un  diletto  flgliuol  suo  colpito  da  grave  infermità  e vicino  a mo- 
rire , mandò  a chiamar  S.  Basilio , acciocché  lo  avesse  guarito 
colle  sue  orazioni.  Il  Santo  non  indugiò  a portarsi  presso  l'im- 
peratore , ed  appena  accostavasi  al  palazzo  , il  fanciullo  anda- 
va migliorando , allorché  il  Santo  prenunziò  che  sarebbesi  gua- 
rito , se  il  padre  lo  avesse  fatto  educare  co'  principi  del  Cat- 
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tolicismo  ; l’ imperatore  glie  '1  promise  , ma  non  attese  la  data 
parola  , imperciocché  quindi  a poco  battezzar  lo  fece  da  un 
Vescovo  ariano  ; ma  non  andò  guari  che  ne  riportò  condegna 
pena  , giacché  vide  con  infinito  cordoglio  dell’  animo  suo  il 
fanciullo  nuovamente  aggravarsi  del  suo  male  , e morire.  Que- 
sto colpo  punto  non  converti  Valente  , e risoluto  di  esiliar  San 
Basilio  , prese  la  penna  prr  soscriverne  la  condanna  , ma  la 
penna  tre  volte  si  ruppe  , e le  mani  tremarono  fino  al  punto 
da  non  permettergli  di  scrivere.  Ciò  nullamcno  , in  faccia  a 
tanti  miracoli  1'  ostinato  imperatore  continuava  nella  sua  fierez- 
za , ed  avrebbe  ridotto  a mal  parlilo  la  persona  di  S.  Basilio 
e la  causa  della  fede  , se  Iddio  non  avesse  a tempo  troncati 
i di  lui  passi.  Aveva  egli  avuto  la  grandissima  imprudenza  di 
permettere  ai  Goti  di  stabilirsi  nella  Tracia  allorché  questi  ri- 
bellatisi gli  mosscr  guerra.  Valente  porlossi  di  persona  a com- 
batterli , ma  vinto  c compiutamente  disfatto  nelle  vicinanze  di 
Adrianopoli , rifuggiossi  in  una  casa  rurale , ove  i Goti  essen- 
do bentosto  accorsi  ad  appiccarvi  il  fuoco  , l’ imperatore  non 
potendo  respingerli  , vi  fu  miseramente  bruciato  vivo. 


39.  Graziano  — Valcntiiiiano  II. , c Teodosio. 

Graziano  intanto  suo  nipote  , restato  egli  solo  padrone  del- 
l'impero , risplendeva  pel  corredo  d'  ogni  sorta  di  virtù.  Ze- 
lantissimo per  la  fede  cattolica  , molte  leggi  emanava  a favor 
di  questa  , ,e  faceva  perfin  demolire  in  Roma  dalle  fondamenta 
il  tempio  della  Vittoria  , ristabilito  dall’  imperalor  Giuliano. 
Chiaro  in  pace  , formava  la  delizia  de’  suoi  sudditi , e valoro- 
so in  guerra  , ben  difese  i suoi  stali  riportando  contro  gli  A- 
lemanni  una  compiuta  vittoria  per  una  rotta  che  fece  loro  toc- 
care , in  cui  quc’nemici  lasciaron  sul  campo  trentamila  soldati. 
Giovane  nel  fior  degli  anni , non  invidiava  alla  sorte  d’  un  suo 
fratello , a nome  Valenliniauo  II  il  quale  appena  di  quattro 
anni  , essendo  stato  dall’  armata  deputalo  a suo  collega  , egli 
ne  prese  tanta  cura  , che  Io  fece  educare  come  un  suo  figlio. 
Ma  eran  troppi  i nemici  dell'  impero  ; i Franchi  , gli  Aleman- 
ni , gli  Svevi  tentavano  di  occupare  la  Gallia  : dall’  altra  parte 
gl’  Iberi  , gli  Armeni  , i Persiani  non  cessavano  d’ infestar  le 
sponde  del  Tigri  e dcH'Eufrate.  Non  mai  essendosi  trovalo  lo 
stalo  in  cosi  difficile  posizione , facea  quindi  mestieri  d’  un 
braccio  forte  , che  lo  avesse  coadjuvato  a sorreggerlo.  Grazia- 
no ebbe  il  talento  di  scegliere  I’  uomo  più  grande  dpi  tempi 
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suoi  , il  più  affezionalo  alla  sua  persona  , e famiglia  ; questi 
fu  il  generale  Teodosio  , il  quale  da  Graziano  fu  dichiaralo 
imperatore  , ricevendo  in  assegno  tutte  le  pfovineic  dell'  Oriente 
fino  allora  governale  da  Valente.  Nò  Graziano  s' ingannò  nella 
scelta  , che  il  novello  imperatore  abbatteva  i Goti  , gli  Alani, 
ed  i Traci  , nel  mentre  che  lo  stesso  Graziano  allontanava  dal- 
l’ impero  con  segnalale  vittorie  altri  barbari  , ch'cransi  iimol- 
trati  perfin  nella  Pannouia.  Vinti  i nemici  dell'  impero  , i due 
imperatori , caldi  ambiduc  di  zelo  per  la  cattolica  fede  , ap- 
plicarono il  loro  animo  a sradicar  dalle  radici  la  tante  volle 
proscritta  eresia  di  Ario  , ed  a far  fronte  all'  eresia  di  Macedo- 
nio , che  gui  giù  propagavasi , noncliò  ad  altre,  eresie  che  co- 
minciavano a pullulare  , al  quale  oggetto  contribuirono  colla 
loro  autorità  alla  celebrazione  del  Concilio  Ecumenico  tenutosi 
nella  Città  di  Costantinopoli.  Ma  l'inferno,  pria  di  ceder  total- 
mente il  campo  , dovea  fare  gli  ultimi  sforzi  a sostener  V ido- 
latria ; egli  servissi  di  'un  generale  valoroso  in  guerra  , ma 
empio  , scellerato , ed  ingrato , quale  fu  Massimo.  Spense  co- 
stui una  delle  vite  più  generose  e care  che  abbia  mai  veduta 
la  terra.  Graziano  crasi  «animosamente  opposto  a questo  usur- 
patore e tiranno  vestilo  di  porpora  , il  quale  proincttca  di  ria- 
prire i templi  del  paganesimo  , ma  vinto  presso  Parigi  , peri 
in  una  imboscata  ebe  gli  fu  tesa  nelle  vicinanze  di  Lione.  Teo- 
dosio cui  fu  sensibilissima  la  morie  del  suo  collega  e bene- 
faltor  Graziano  , accorse  bentosto  a vendicarlo  , raggiunse  il 
tiranno  , lo  disfece  in  due  grandi  battaglie  , ed  avutolo  prigio- 
ne presso  di  Aquilea , era  sul  punto  di  condonargli  la  vita  , 
(piando  i soldati  impazienti  d' indugio,  alla  presenza  dello  stes- 
so imperatore  gli  recisero  la  lesta.  Castigo  ben  dolce  al  sa- 
crilego uccisore  di  un  Graziano  ! 

Il  virtuoso  Ynlenliniano  li  nell'  anno  383  riinaso  egli  solo 
imperatore  d’Occidcnlc,  entrò  con  Teodosio  trionfante  in  Ito- 
ma  ove  con  lui  d’  accordo  applicò  il  suo  animo  ad  abbattere, 
il  resto  dell'  idolatria.  Ma  dolce  , savio  in  piicc  , pensò  Teodo- 
sio in  sul  partire  per  l'Oriente  e per  la  sua  sede  di  Costanti- 
nopoli lasciargli  un  Generale  di  sperimentato  valore , il  qimle 
lo  avesse  assistito  co'  suoi  consigli  nell'  arte  difficile  della  guer- 
ra. Questi  fu  Arbogasle  , Gallo  di  origine  , il  quale  mollo  si 
era  fallo  ammirare  nell’  ultima  guerra  contro  Massimo  , ma 
costui  inorgoglitosi  di  tal  subito  awanzamento  , ed  inaspritosi 
per  non  aver  avuto  da  Yalenliuiano  quel  tanto  che  sregolata- 
mente bramava  . fece  strozzar  l'impcralorc  a Vienna  nel  Dcl- 
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linaio  , c pose  in  sua  vece  Eugenio  suo  confidente.  Alla  qual 
nuova  Teodosio  aceostossi  altra  fiala  all'Occidente  col  suo  eser- 
cito , e vinto  presso  Aquilcja  il  tiranno  e traditore  , Eugenio 
fu  ucciso , ed  Arbognste  si  trafisse  colla  propria  spada  , c morì. 

tO.  Due  falli  memorabili  di  questo  gran  Principe. 

Allora  Teodosio  governò  solo  T impero  , degno  pertanto  che 
lo  avesse  retto  per  più  lungo  tempo  ; ma  stanco  oltrcniodo  e 
sfinito  per  le  fatiche  della  guerra  e per  le  occupazioni  della 
politica  , nel  mentre  clic  Costantinopoli  ornata  a festa  prepa- 
ravasi  a riceverlo  in  trionfo  morisscne  a Milano  nell'  anno  3!)ò 
contando  solo  cinquanl’  anni  di  vita.  Fu  Teodosio  animoso  in 
guerra , benefico  in  pace  , fcdcl  servo  di  Dio  di  cui  promos- 
se il  cullo , difensore  della  Cattolica  Religione  clic  protesse 
con  savie  leggi , sicché  sotto  tuli' i rapporti  in  cui  vogliasi  con- 
siderare , giustificò  appieno  il  glorioso  titolo  di  Grande  . con 
cui  le  generazioni  future  a tutta  ragione  il  decorarono.  Raccon- 
terò due  falli  della  sua  vita  , che  dimostrano  chiaramente  la 
qualità  del  suo  spirilo,  e l'indole  del  suo  cuore.  Nell"  anno 
387  il  popolo  di  Antiochia  , indispettitosi  di  una  imposizione 
«la  cui  credevasi  ollrcmodo  gravato,  e mossosi  a tumulto  tra- 
scinò per  le  strade  pubbliche  le  slatue  di  Teodosio  e di  Fla- 
cilla  sua  moglie.  L' imperatore  era  risoluto  sulle  prime  distrug- 
gere quella  Città  , ma  indi  a poco  nominò  de'  Commissari,  ac- 
ciocché severamente  avesser  puniti  tuli'  i rivoltosi.  Era  la  Città 
nella  più  grande  èostemazione  , allorché  Flaviano  di  lei  Ve- 
scovo , vecchio  rispettabile  per  anni  e per  meriti  , prescnlossi 
all’  imperatore  , e cosi  prese  a favellargli  : « Principe,  noi  me- 
ritiamo ogni  sorta  di  supplizi , e se  voi  ridurrete  in  cenere  la 
nostra  città  , noi  non  saremmo  baslcvolmente  puniti.  Ravvi  però 
un  rimedio  a’  nostri  mali  , se  voi  imiterete  la  bontà  di  Dio  , 
oltraggiala  dalle  creature  , c che  intanto  loro  apre  i cicli  , ed 
accorda  ben  volentieri  il  perdono.  Se  voi  ci  perdonerete  noi  vi 
sarem  debitori  della  nostra  salvezza , ma  voi  aggiungerete  un 
novello  splendore  alla  vostra  gloria.  Allora  gl*  infedeli  gride- 
ranno : quanto  é grande  il  Dio  dei  Cristiani  ! egli  solleva  gli 
uomini  al  di  sopra  della  loro  natura  , e ne  forma  degli  Ange- 
li. Egli  dunque  a Voi  mi  manda  , e nel  presentarvi  il  suo 
Vangelo  in'  impone  di  dirvi  , se  voi  rimetterete  le  altrui  offe- 
se, saranno  parimente  rimesse  le  vostre.  Ricordatevi , o Signo- 
re , quel  giorno  terribile  , in  cui  i Principi  , ed  i sudditi  com- 
pariranno innanzi  al  tribunale  del  Giudice  Supremo  : c riflelle- 
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te  , che  tuli’  i vostri  falli  sarnn  cancellali  in  vista  del  perdono 
che  avrete  agli  allri  accordato  ».  A questo  Teodosio  s' intene- 
rì . versò  delle  lagrime  , ed  andate  , gli  rispose  , andate  o 
inio  buon  Padre  , affrettatevi  di  mostrarvi  al  vostro  gregge,  re- 
stituite la  calma  alla  città  di  Antiochia. 

L'altro  fatto  non  meno  di  questo  edificante  avvenne  nell'an- 
no 389 . in  cui  gli  abitanti  di  Tessalonica  fecero  sedizione  con- 
tro il  governatore  di  quella  città , c lo  privarono  eziandio  di 
vita.  Teodosio  sentendosi  ormai  scoppiare  se  non  versasse  su 
quegli  abitanti  la  piena  del  suo  furore  , comandò  a'  soldati  che 
ne  avesser  fatto  macello  senza  distinzione  alcuna  d' innocenti 
e di  rei  , ed  in  fatti  settemila  ne  furono  trucidali.  Era  allora 
l'imperatore  in  Milano  : S.  Ambrogio  era  Vescovo  di  quella 
città.  Voleva  l’ imperatore  portarsi  in  Chiesa  secondo  il  solito, 
allorché  gli  si  fece  incontro  il  Saulo  Vescovo  , c con  fermez- 
za apostolica  gl'  inluonò  questi  brevi  accenti  : « Fermale  , o 
Principe  , voi  ancor  non  sentite  il  peso  del  vostro  peccato  : 
come  gli  occhi  vostri  veder  potranno  il  Tempio  Santo?  come 
entrerete  voi  nel  Santuario  del  Dio  terribile  ? come  ricever  po- 
trete il  corpo  del  Signore  colle  mani  ancor  fumanti  di  sangue 
innocente  ? Ritiratevi  , e non  aggiungete  il  sacrilegio  a tanti 
omicidi».  L'imperatore  voleva  scusarsi  coll'esempio  di  Davi- 
de , il  quale  crasi  rendulo  ancora  colpevole  di  adulterio  e di 
omicidio.  Ma  il  Vescovo  ripigliò  con  maggior  forza  c calore  : 
a Se  voi  1*  avete  imitalo  nel  suo  peccato . imitatelo  ancora  nel 
pentimento  ».  Allora  T imperatore  si  addisse  all’  esercizio  del- 
la più  dura  penitenza  , si  sottomise  ben  volentieri  alle  regole 
della  Ecclesiastica  disciplina  , nè  prima  potò  essere  assoluto 
dalla  scomunica  , ed  essere  ammesso  di  bel  nuovo  a'  divini 
misteri  se  non  quanto  diede  non  dubbi  indizi  del  suo  sincero 
ravvedimento.  Felice  S.  Ambrosio  per  la  sua  fermezza  . più 
felice  Teodosio  per  la  sua  umiltà  ! anime  grandi  che  sensibili 
soltanto  della  gloria  di  Dio  , a lei  postergavano  volentieri  tutti 
gli  umani  riguardi  ! 


H.  Fine  della  Idolatria.  — Trionfo  della  Chiesa. 

Fu  questa  1*  epoca  più  avventurosa  per  la  Religione  Catto- 
lica. L'idolatria  schiacciata  dall’  esempio  e dalle  leggi  di  Costan- 
tino , dopo  i grandi  ma  inutili  sforzi  di  Giuliano  T apostata  , 
affatto  abolita  dalle  leggi  Teodosiane.  La  Chiesa,  vincitrice  di 
tutte  le  eresie  , vedeva  con  occhio  di  compiacimento  che  i 
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suoi  decreti  erano  ancor  secondati  dal  braccio  secolare  , ed 
applaudiva  alla  legge  cmctos  populos  di  Graziano , di  Valen- 
tiniano  il  giovine,  e di  Teodosio,  con  cui  comandavasi  a tutti 
i popoli  del  mondo  di  seguire  il  Cristianesimo  secondo  gl’  in- 
segnamenti della  Chiosa  Cattolica.  E che  diremo  del  vigore 
dell’  Ecclesiastica  disciplina  ? Abhiain  veduto  un  imperatore  di 
tutto  il  inondo  nel  fiore  degli  anni  suoi  , circondato  dallo  splen- 
dore d’ innumerevoli  vittorie  arrestarsi  alla  voce  di  un  Vesco- 
vo , piangere,  c pentirsi  de’proprl  falli  dopo  rigorosa  peniten- 
za. A questo  aggiungi  le  austerità  de’  solitari . di  un  Antonio, 
di  un  llnrione , di  un  Pacomio  , dei  due  Macari , e di  tanti  e 
tanti  altri . i quali  o ritirali  nelle  inaccessibili  foreste  tra  rigo- 
rosissime penitenze  stentavano  la  vita  , o nei  pericoli  della 
Chiesa  accorrevano  animosi  a difenderla  e sostenerla.  E chi 
non  resta  sorpreso  nel  veder  tanti  uomini . e donne  insigni  che 
nello  stesso  tempo  illustravano  colle  loro  virtù  il  rimanente  del 
mondo  ? Vedeva  la  terra  i due  Paolini , f uno  da  Aquitania 
portarsi  in  Nola , dottore  e poeta  , vendere  i suoi  beni  a ri- 
storo de’  poverelli,  e dar  se  stesso  prigione  ai  Vandali  per  li- 
berare il  fi  fri  ino!  di  una  vedova  ; f altro  da  Milano  condursi  in 
AlTrica  , e Ira’  primi  alzar  la  voce  contro  la  dottrina  di  Pelagio. 
Vedeva  un’  Elena  , madre  di  Costantino  , ed  una  Flaecilla,  mo- 
glie di  Teodosio  esercitarsi  nell’  eroismo  di  ogni  sorta  di  virlù 
temperare  le  ire  dei  lor  consorti  , o dar  loro  esempi  luminosi 
di  carità  cristiana  ; una  Monica  , madre  di  S.  Agostino  , la 
quale  dopo  aver  convcrtito  al  Cristianesimo  il  suo  sposo  Pa- 
trizio , dovea  di  bel  nuovo  generare  alla  retta  fede  il  suo  fi- 
gliuolo ; una  Paola , nobilissima  Romana  , la  quale  distribuiva 
a poveri  le  sue  sostanze  , e dopo  ritiratasi  presso  al  Presepio 
del  Signore . ivi  tra  le  austerità  e le  penitenze  terminava  in 
pace  i suoi  giorni. 

La  fine  del  quarto  secolo  della  Chiesa  ci  presenta  i più  bei 
giorni  del  Cristianesimo.  La  Religione  trionfatrice  degli  eretici, 
e piena  di  vita  e vigore  per  1’  esatta  osservanza  de’  sacri  suoi 
canoni  , estendeva  giornalmente  le  sue  conquiste.  Si  vedevano 
città  e popolazioni  intiere  entrar  nella  Chiesa , abbattere  i loro 
templi  e gl’  idoli  profani , e domandare  d’  essere  Cristiani.  I 
più  nobili  Senatori  Romani  , gli  Anicj , i Probi  , i Paolini . i 
Gracchi  abbracciavan  la  fede  con  tutte  le  lor  famiglio.  Tutto- 
ché f idolatria  avesse  avuto  in  Roma  possenti  difensori  , non 
poteva  ulteriormente  sostenersi  ; tutto  dovea  cedere  alla  verità 
ed  alla  grazia.  II  popolo  Romano  correva  in  folla  al  Valicano 
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por  venerar  la  tomba  degli  Apostoli  , ed  in  S.  Giovanni  in  ba- 
lenino per  esser  ballezzato  : e pochissimi  tra  gentili  rimaneva- 
no allarcali  alle  antichi  superstizioni.  NÈ  soltanto  neirimpero 
Homano  eslendevasi  la  Rcligion  Cristiana  , ma  essa  portava  le 
sue  conquiste  al  di  là  dell'  impero  ; i popoli  dell’  Abissinia  , 
gl"  Jlieri  . i Saraceni  si  fecero  anch’ essi  Cristiani,  e la  ltcli- 
gione  ebbe  de’  martiri  nella  Persia,  ed  in  mezzo  a’  Goti,  c tra 
di  nitri  popoli  barbari  e selvaggi. 

In  quaiilo  all'  impero  , spente  le  antiche  virtù  , dopo  le  san- 
guinose proscrizioni  di  Siila  . c gli  eccessi  del  doppio  trium- 
virato . sembrava  . che  consolidato  si  fosse  per  l’ influenza  di 
un  sedo  , die  concentrato  avea  tulle  le  forze  dello  sialo  ; ma 
I‘  esempio  delle  civili  guerre  era  stalo  già  dalo , e dovea  collo 
scorrer  degli  anni  portarne  la  rovina  ; allorché  Tiberio  tolse 
Germanico  dal  seno  della  vittoria  e lo  spense , i successivi  im- 
peratori , seguendo  il  suo  esempio  ebber  timore  degli  stessi 
lor  generali  , e questi  , se  vinti  , perdevano  sugli  eserciti  la 
loro  influenza  , se  vincitori  , o erano  uccisi  da  chi  reggeva  lo 
stalo  , o rivolgendo  le  armi  contro  a'  loro  Signori , influito  dan- 
no all'  impero  recavano  ; e quando  i prelensori  moltiplicaron- 
si . ciascuno  ebbe  ricorso  a'  barbari  per  aver  ajulo  contro  al 
rivale  , i quali  barbari . assaggiala  appena  la  dolcezza  del  cli- 
ma . ed  i comodi  lutti  che  gode  un  popolo  civilizzalo  , ebbero 
a sdegno  di  ritornare  alle  lor  caverne , c vollero  compensar- 
sene coll’  occupare  T impero.  Si  aggiunga  la  magia  dell'  opinio- 
ne che  dopo  di  aver  accompagnalo  per  secoli  la  grande  città 
di  Ilomu  , della  a ragione  la  dominatrice  del  mondo  , crasi  o 
spenta  o di  mollo  attenuala.  Il  solo  nome  di  Roma  un  tempo 
metteva  spavento  . nè  alcuno  poteva  ueppur  sognare  la  possi- 
bilità di  esser  questa  attaccala  e vinta;  ma  quando  o uno  sba- 
glio di  Costantino  , o le  ragioni  di  sopra  da  noi  enunziale  fe- 
eer  si  clic  quello  imperatore  trasportò  a Bizanzio  T antica  sede 
dell'  impero  , Roma  sollo  il  rapporto  dello  ami  non  più  com- 
parve agli  occhi  del  mondo  se  non  come  segno  di  non  curan- 
za  e disprezzo  , ed  i barbari  più  facilmente  concepirono  la  spe- 
ranza di  conquiderla  e spogliarla.  Finalmente  la  divisione  che 
facerasi  dell’  impero  alla  morte  dell'  imperatore  fu  un'  altra  cau- 
sa della  sua  rovina  : questi  piccoli  imperatori  ambiziosi  e fer- 
venti , cercavano  estinguersi  a vicenda  per  estendere  i lor  con- 
fini , cd  i più  possenti  generali  erano  intenti  ad  escluderli  lutti 
per  impossessarsi  di  loro  spoglie  : quindi  moltiplicatesi  le  ci- 
vili guerre  , i barbari  vieppiù  agevolavansi  alla  conquista.  Pri- 
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ma  di  Coslanlino  se  alcune  volle  si  osservava  division  di  potere, 
era  questa  divisione,  tutta  materiale  ed  accessoria  , una  era  la 
mente  die  tutto  dirigeva  ; non  cosi  ne'  figli  di  lui , come  ab- 
biane di  sopra  veduto  ; che  se  ciò  non  ostante  fino  a Teodo- 
sio si  sostenne  l’ impero  , derivò  pel  valore  di  alcuni  tra  gl'im- 
peratori , i quali  ad  un  forte  valore  accoppiarono  un  eccessi- 
vo coraggio  ; ma  quando  quello  fu  diviso  tra  Arcadio  ed  Ono- 
rio , imbelli  figliuoli  di  Teodosio  , andò  mancando  a poco  a 
poco  , si  estinse  in  Occidente  , a stento  si  sostenne  in  Orien- 
te , finché  novelli  destini  disposero  altrimenti  del  mondo  se- 
condo gli  alti  giudizi  di  colui  che  tutto  regge  e governa. 

12.  Argomenti  c Mranecrc  del  Potter  combattuti. 

Furon  questi  i motivi  principali  della  caduta  del  Romano  im- 
pero ; addebitarne  la  Religione  fu  vecchio  pregiudizio,  ed  anti- 
chissimo errore.  La  Religione  , affatto  indipendente  dalle  uma- 
ne vicende  , avendo  in  mira , come  a suo  scopo  principale  la 
felicità  dell'  altro  mondo  , nullameno  in  questo  presente  ordin 
di  cose  santificò  sempre  il  potere  e T obbedienza.  Se  questo 
possa  esser  motivo  della  caduta  di  un  impero  lascio  agli  altri 
più  saggi  di  me  di  portarne  più  retto  ed  accurato  giudizio.  Per 
ciò  che  riguarda  la  storia,  io  credo  esser  delirio  di  Potter  (1)  l'o- 
pinare di  aver  perduta  la  storia  degl"  imperatori  mercè  del  Cri- 
stianesimo il  suo  antico  splendore.  E quale  splendore  diminuir 
poteva  alla  storia  degl'imperatori  pel  racconto  delle  geste  de'Pon- 
tefici  , e di  quelle  santissime  unioni  nelle  quali  difendevansi 
e dichiaravansi  le  verità  della  fede  ? e non  accresceva  piutto- 
sto la  rinomanza  di  quelli , il  promuover  coi  vescovi  la  santi- 
tà del  costume  ed  il  concorrere  col  lor  potere  alla  celebra- 
zione degli  universali  concili , c garenlirne  i decreti . e co- 
mandarne 1’  esecuzione  ? c non  era  un  sublimar  gl’  imperanti 
da  questa  bassa  terra  sino  al  cielo , nel  vederli  e descriverli 
subordinati  al  divino  volere  , far  servire  la  loro  spada  meno 
per  gl'  interessi  del  tempo  , per  quelli  che  riguardano  l'eter- 
nità ? Clic  se  i precetti  della  Religion  Cristiana  non  si  oppon- 
gono alla  gloria  degl’  imperi  , ma  vieppiù  la  promuovono  , 
narrarlo  ai  posteri , non  a sdegno  , e vitupero  , ma  ad  edifi- 
cazione e diletto  sommamente  conduce.  Al  contrario  se  una 
delle  più  pericolose  follie  del  nostro  secolo  è quella  di  voler 

(1)  L’ Esprit,  de  1'  Eglise  tom.  1.  cap.  7. 
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considerare  gli  uomini  e le  cose  soltanto  nel  loro  rapporto  ma- 
teriale e degl’  interessi  del  tempo  , essendo  un  tal  principio 
pericoloso  per  1’  uomo  in  particolare , è poi  pericolosissimo 
quando  trattasi  di  società.  Le  società  si  conservano  colle  leggi, 
e queste  sul  fondamento  do’  costumi , i costumi  poi  sono  re- 
golali dalle  credenze  ; quando  queste  sono  giuste  , ragionevoli, 
ordinate  , i costumi  sono  equi  , moderati , civili  ; e quella  re- 
ligione sarà  maggiormente  ordinata  al  bene  della  società  che 
maggiormente  promuove  la  sana  morale  , il  buon  costume  ; 
clic  se  tutto  ciò  abbiam  dimostrato  contenersi  nella  Religion 
Cristiana  , ò facile  dedurne  che  la  più  adatta  a promuovere  il 
bene  delle  società  civili  sia  appunto  la  Religion  Cristiana.  Rac- 
contare dunque  i benefici  andamenti  di  essa  , per  cui  gli  stati 
sono  stati  più  doridi  , e chi  li  resse  più  gloriosi  , non  è di- 
minuire la  dignità  isloriea  di  questi , ma  vieppiù  nobilitarla  ed 
aggrandirla.  Erano , non  v’  ha  dubbio  , non  piccola  gloria  per 
gli  antichi  imperatori , e le  vinte  battaglie , ed  i popoli  soggio- 
gati , e le  strade  aperte  al  commercio  , e gli  edilìzi  innalzali 
all’  ornamento  delle  città  ed  al  maggior  coinmodo  degli  abitan- 
ti , ina  la  gloria  crebbe  a dismisura  quando  a questa  si  unì  il 
racconto  delta  religione  da  lor  protetta  c garantita  , c con  essa 
i costumi  addolciti , gli  animi  mansuefatti  , le  passioni  doma- 
te , e le  opere  di  carità  c di  beneficenza  istituite  a sollievo  del 
povero  c dell’  infelice.  Restringere  col  Potter  la  gloria  del  po- 
tere clic  comanda  agl'  interessi  solo  del  tempo  , è lo  stesso 
che  privarlo  del  più  bel  pregio  che  a lui  somministri  la  Reli- 
gion vera , la  Religion  Cristiana. 
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f.  Oggetto  del  Libro. 

IL.  seconda  epoca  che  noi  stabilimmo  in  questo  corso  di  Sto- 
ria Ecclesiastica  è 1'  epoca  delle  eresie , alla  quale  si  appartiene 
ancora  il  quinto  secolo  della  Chiesa  , che  ora  imprendiamo  a 
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descrivere.  In  queslo  secolo , non  altrimenti  di  ciò  elio  abbia- 
mo osservalo  nel  precedente  , ebbor  luogo  famosissime  eresie  , 
come  quelle  di  un  Pelagio , di  un  Xcstorio  , di  un  Eutiche , 
i quali  con  ogni  sorla  di  validissimi  argomenti  attaccarono  resi- 
stenza e l'economia  della  grazia  , ed  il  gran  mistero  dell’ In- 
carnazione del  Verbo.  Ma  le  promesse  di  Gesù  Cristo  non  po- 
tean  fallire  , e le  porte  dell'  inferno  non  prevalsero  neppur 
questa  volta  contro  la  Chiesa  , sua  sposa  ; clic  anzi  da  questi 
vigorosi  ed  ostinali  attacchi  più  belle  moslraronsi  in  faccia  al 
mondo  , e di  maggior  luce  rifulsero  le  verità  della  fede.  Allora 
si  videro  i Crisostomi , i Girolami , gli  Agostini , i Cirilli  , i 
Leoni  , veri  portenti  di  natura  e di  grazia , impiegare  le  di- 
vine lor  penne  al  sostegno  della  verità,  nel  mentre  che  un  In- 
nocenzo , un  Celestino,  un  Sisto,  Pontefici  veramente  sommi , 
non  meno  per  la  dignità  del  carattorc  che  per  meriti  per  ta- 
lento c per  zelo  , nella  condanna  dell'  errore  spiegarono  tutto 
intiero  il  lor  supremo  potere  , c rafforzarono  maggiormente  la 
ecclesiastica  gerarchia  , che  la  Chiesa  stessa  regge  e conserva; 
ed  affinchè  ninno  scampo  fosse  rimasto  agli  eretici  d' insorgere 
e turbare  , due  altri  generali  Concili  furono  celebrati,  l’EfcsiriT» 
cioè  ed  il  Calcedoncse  , i quali  unili  al  Niceno  ed  al  Costan- 
tinopolitano furon  sempre  tenuti  dalla  universalità  de’  credenti 
come  altrettanti  Evangeli.  Intanto  la  Rcligion  Cristiana  maggior- 
mente progrediva  , e non  estendendosi  nella  Persia  formava  di 
quella  provincia  una  fecondissima  terra  di  martiri  , ma  puranrn 
in  Occidente  riportava  vittorie  , e convertiva  idolatri  e barbari , 
e (bianco  uno  sterminato  numero  di  ebrei.  Cosi  nel  mentre  Pe- 
lagio disputava  alla  grazia  il  sommo  ed  assoluto  dominio  sul 
cuor  dell'  uomo  , cinquecento  quaranta  Giudei  abbracciavano  la 
fede  nell'  Isola  di  Majorica , e colle  loro  mani  si  fabbricavano 
una  Chiesa;  nel  mentre  i successori  di  Costantino  e del  gran 
Teodosio,  ostinati  nell’  eresia  perseguitavano  i Cattolici,  i Galli, 
i Borgognoni  ed  i Franchi  si  convertivano. alla  fede,  ed  il  callo- 
licismo  professavano  liberamente.  Cosi  quelle  contrade  una  volta 
barbare  cominciarono  a fiorire  e portar  frulli  ubertosi  di  grazia  ; 
allor  si  vide  un  Clodovco  re  sottomettersi  liberamente  al  dolco 
giogo  di  Gesù  Cristo  ed  all'  impero  della  sua  Croce  , S.  Vittri- 
cio , dopo  aver  rendala  la  sua  Chiesa  di  Rouen , al  dire  di 
S.  Paolino  suo  amico , una  seconda  Chiesa  di  Gerusalemme  , 
portarsi  presso  i barbari  della  Fiandra  a predicarvi  il  Vangelo , 
S.  Germano  di  Auxcrre  estender  la  fede  in  Inghilterra , ed  il 
Pontefice  S.  Celestino  inviar  S.  Palladio  a convertir  gli  Scoz- 
zesi , e S.  Patrizio  ad  illuminar  T Irlanda. 
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E qui  bisogna  nolare  una  differenza  che  osservala  appena  in 
questo  secol  quinto  , divenne  in  seguito  sensibilissima  Ira  la 
Chiesa  Greca  , e la  Chiesa  Latina.  Nella  prima  il  principio  cat- 
tolico cominciavasi  ad  indebolire  a poco  a poco  , ed  a manca- 
re di  quella  forza  vitale  che  respinge,  appena  osservato,  l'er- 
rore ; 1'  aura  della  Corte  di  Costantinopoli  avea  oscurata  la 
mente  di  parecchi  Vescovi , i quali  or  ne  seguivano  ciecamen- 
te i capricci  , or  ne  secondavano  flnanco  gli  errori.  Cosi  le 
eresie  di  Nestorio  , e di  Euliche  ebbero  in  quelle  regioni  per 
lungo  tempo  seguaci  , e la  causa  di  S.  Giau-Crisoslomo , e lo 
scisma  di  Acacio  , e la  condanna  del  Concilio  di  Calcedoni  , 
fatta  vilmente  da  cinquecento  Vescovi  per  comando  dell'  im- 
perator  Basilisco  , mostrarono  clic  cominciavansi  a cambiar  quei 
felici  tempi  , ne'  quali  la  robusta  fede  de’  padri  opponevasi  a 
novelli  errori , ed  inesorabilmente  li  proscriveva.  Al  contrario 
nell’  Occidente  osservatasi  maggior  forza  c vigore  , senza  alcun 
miscuglio  di  estraneo  potere  il  Pontefice  Sommo  dettava  leg- 
gi , ed  il  tutto  reggeva  ; la  Chiesa  d’  Affrica  era  piena  di  vita, 
e vedeva  nel  suo  seno  gli  uomini  più  grandi  di  queir  epoca; 
facevano  a gara  le  due  Chiese  , la  Romana  e I’  Affricana  a pro- 
scriver gli  errori  , i quali  diballevansi  alcun  tempo  c quindi 
cstinguevansi.  Presentavansi  i barbari  feroci . intemperanti  e cru- 
deli ; la  Chiesa  li  ammansiva  , li  convertiva , e li  stringeva  ca- 
ramente al  suo  seno  ; insomma  un  Re  idolatra  , o un  ariano 
in  Occidente  non  avea  tra  Cattolici  , nè  poteva  aver  de’  prose- 
liti ; ma  in  Oriente  un  imperatore  facilmente  trascinar  poteva 
nel  suo  errore  e pastori  e popoli.  Segno  ed  indizio  cvidenie 
de’  mutali  tempi  c dei  cangiali  costumi  ! Noi  intanto  su  queste 
tracce  la  storia  del  quinto  secolo  della  Chiesa  comincereirio  a 
descrivere  - 

2.  Pontefici  Sommi.  — S.  Innocenzo  I.  — Affare  ili  S.  Giovanni  Crisostomo. 


.Morto  Papa  S.  Anastasio  , nell’  anno  402  gli  fu  dato  a suc- 
cessore S.  Innocenzo  , di  Albano  , il  quale  appena  creato  Pon- 
tefice ebbe  molto  a fare  colla  Corte  di  Costantinopoli  per  la 
causa  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Era  questo  Sante  zelantis- 
simo dell'  onore  di  Dio  e del  bene  del  suo  gregge , quando  al 
morto  Nettario  surrogalo  a Vescovo  di  Costantinopoli  fu  sua  pri- 
ma cura  ii  rettificare  i costumi  del  popolo , ed  opporsi  a quei 
disordini , che  sorretti  dall’  esempio  della  corte  , e da  principali 
Ira’  cittadini , contaminavano  il  rimanente  della  Società.  Un  tale 
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suo  zelo  gli  concitò  lo  sdegno  di  Eutropio  il  quale  volgeva  a 
suo  talento  il  cuore  di  Arcadio  Imperatore  , e di  Gaina  gene- 
ralissimo dell'  esercito  ; e quando  a questi  si  accoppiò  lo  sde- 
gno dell’  imperatrice  Eudossia  , donna  imperiosa  ed  altiera,  la 
quale  credevasi  offesa  perchè  il  Crisostomo  erasi  in  una  sua 
predica  meritamente  scagliato  contro  il  lusso  e la  vanità  delle 
donne  , cominciossi  da  tuli’  insieme  a trarre  a mal  partito  il 
Santo  sino  a meditarne  1’  esilio.  Eravi  a quei  tempi  un  Patriar- 
ca d’  Alessandria  , a nome  Teofilo  , uomo  dotto  invero , ma 
scaltro  , ambizioso  , ed  ippocrita  , solito  a vestir  quelle  forme, 
che  i tempi  richiedevano  e che  vantaggiar  potevano  i suoi  in- 
teressi , nemico  un  tempo  ma  occulto  del  Crisostomo , perchè 
la  vita  di  costui  mortificata  e zelante  rimproverava  tacitamente 
i suoi  costumi  molli  e secolareschi  , dappoi  nemico  ancor  più 
manifesto  per  avere  il  Santo  dato  ricetto  a monaci  Egiziani , in- 
giustamente maltrattati  da  lui.  Di  quest'uomo  appunto  profitta- 
rono i nemici  del  Crisostomo  per  perderlo  e farlo  deporre  dalla 
sua  sede  di  Costantinopoli.  Teofilo  annui  volentieri  alle  inchieste 
di  Eudossia  , e per  fare  a lei  cosa  grata , e per  soddisfare  ad 
una  passione  dell'  animo  suo  che  da  gran  tempo  1’  agitava  , con- 
vocò un  Concilio  di  quarantacinque  Vescovi  in  un  sito  chiamato 
la  Quercia , vicino  Calcedonia , ed  ivi , senza  sentir  T accusato  , 
sotto  vani  e falsi  pretesti , deposo  il  Crisostomo  dal  suo  Vesco- 
vato; il  quale  decreto  di  deposizione  fu  bentosto  seguito  da  un 
altro  non  meno  iniquo  dell'  imperatore  Arcadio  , con  cui  con- 
dannava il  Santo  all'esilio.  Questo  decreto  per  allora  non  ebbe 
il  suo  pieno  effetto  perchè  , appena  caccialo  il  Santo  dalla  sua 
sede  , vi  fu  richiamato  bentosto  e pe’  tumulti  che  eccitato  avea 
la  plebe  e per  un  orribile  tremuoto  dal  quale  spaventata  l’im- 
peratrice credette  il  cielo  a cagion  del  Crisostomo  sdegnato 
contro  di  lei.  Ma  passarono  appena  otto  mesi  allorché  essen- 
dosi innalzata  innanzi  al  maggior  tempio  di  Costantinopoli  la 
statua  della  Imperatrice , il  popolo  facendo  superstizioni  e tu- 
multi , impediva  il  silenzio  ed  il  raccoglimento  del  divini  mi- 
steri. Il  Crisostomo  predicò  contro  di  questo  abuso  , la  Impe- 
ratrice ne  fu  personalmente  offesa  , e giurò  inesorabilmente 
la  rovina  del  Santo.  Come  infatti , essendo  T ambizione  sem- 
pre pronta  ad  adulare  e secondare  il  potere,  un  secondo  con- 
cilio si  tenne  , il  Santo  fu  di  nuovo  deposto  e cacciato  in  esi- 
lio in  Cucusa  , luogo  sterile  o privo  d’ ogni  necessario  sosten- 
tamento. Sia  questi  non  perdette  punto  il  suo  coraggio  , che 
anzi  imperturbato  sostenne  con  eroica  rassegnazione  settanta 
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giorni  di  camino  in  mezzo  a più  grandi  disagi  per  1'  asprezza 
de'  luoghi  , e per  la  malvagità  di  coloro  che  il  maltrattavano 
credendo  far  cosa  grata  alla  Corte.  I quali  rigori  neppure  am- 
mansirono l' ira  indomabile  di  Eudossia , che  anzi  costei  per 
accrescere  gli  stenti  al  santo  vescovo  , comandò  clic  fosse  tra- 
sportato sino  a Piziunta  sulla  costa  orientale  del  Ponte  Eusi- 
no  , al  che  non  polendo  questi  più  reggere  , dopo  tre  mesi 
di  stentatissimo  viaggio  , dovè  cedere  a tanti  disagi , ed  infer- 
matosi di  mal  di  morte  in  mezzo  a dolori  di  violenta  febbre 
morissene  in  Connina , Città  desolala  del  Ponto. 

Intanto  nè  il  Crisostomo  , nè  Teolìlo  avevano  trascuralo  d'in- 
formar la  prima  sede  di  quanto  era  avvenuto  nel  Concilio  della 
Quercia  , questi  per  ingannare  il  Santo  Pontefice  Innocenzo  1 
ed  ottener  la  conferma  de’  suoi  decreti  , quegli  per  gravarse- 
ne con  giusto  appello  , e per  domandare  la  rescissione  degli 
atti  di  quel  Concilio  , che  con  tutta  ingiustizia  lo  avea  condan- 
nato. 1 quali  fatti  chiaramente  dimostrano  il  drillo  di  prima- 
zia , clic  meritamente  vanta  la  Santa  Sede  su  tutte  le  sedi  del 
mondo.  Era  il  Crisostomo  un  Patriarca  di  Costantinopoli , era 
Teofilo  un  Patriarca  di  Alessandria  , occupavano  ambidue  le 
due  prime  sedi  del  mondo  dopo  la  principale  , eppuro  ambi- 
due  ebbero  ricorso  ad  Innocenzo  Pontefice  Massimo  , acciò  a- 
vesse  portato  giudizio  sulle  ragioni  della  propria  causa.  Che 
poi  S.  Giovanni  abbia  interposto  un  legittimo  appello  presso 
la  ltomana  Sede  chiaramente , contro  Pietro  de  Marco  , il  Ba- 
snagio  , ed  il  Du-Pin , lo  dimostrano  tra  gli  altri  il  Natale  Ales- 
sandro , il  Lupo  , il  Pagi , ed  il  Zaccaria  nel  suo  Anlifebronio. 
E come  non  debbe  aversi  per  vero  appello  la  domanda  del  Cri- 
sostomo con  cui  chiede  che  si  abbia  per  nullo  nullum  robur 
habere  quanto  dal  Conciliabolo  della  Quercia  ,cra  stato  disjKi- 
sto  ? E che  altro  significava  invocare  i Canoni  Sardicesi , i quali 
permettevano  ai  Vescovi  gravati  d'  alcun  giudizio  poter  ricor- 
rere coll'  uppcllo  presso  la  Santa  Sede  ? E non  parlati  forse 
di  vero  appello  gli  scrittori  coevi  e Palladio  nella  vita  del  Cri- 
sostomo , e Gelasio  nella  lettera  a'  Vescovi  della  Dardania  , i 
quali  rapportano  essere  stato  il  giudizio  di  Tcofìlo  da  S.  Inno- 
cenzo riprovato  e dichiarato  irrito  c casso  , c quindi  essere 
stato  il  Crisostomo  assoluto  ? Lo  stesso  conferma  il  Sozomeno 
nella  sua  storia  libr.  8.  cap.  2fi.;  che  anzi  Pietro  Constant  rap- 
porta la  risposta  di  S.  Innocenzo  a Tcofìlo  , nella  quale  il  Pon- 
tefice diceva  non  potere  annuire  alla  inchiesta  di  lui  con  cui 
pregatalo  di  non  comunicar  col  Crisostomo  . quanto  dire  non 
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riconosceva  giusta  la  pronunziata  sentenza.  Ed  infatti  la  Chie- 
sa Romana  , avendo  conosciuta  l'innocenza  del  Santo  Vescovo, 
fu  sempre  costante  a fargliene  dritto , e non  potendo  altrimenti 
gratificare  alla  persona  che  era  ormai  defonla , comandò  che 
1'  onorato  nome  di  lui  fosse  restituito  ne'  sacri  diptici , ossia 
nelle  sacre  memorie  delle  Chiese  , cd  allontanò  dalla  sua  co- 
munione chi  avesse  ricusalo  di  farlo. 


3.  Eresia  di  Pelagio. 

Ma  farfare  di  somma  importanza  , che  dovea  tenere  a non 
mollo  in  tanta  agitazione  la  Chiesa  , e specialmente  l'animo  di 
S.  Innocenzo  era  l'eresia  di  Pelagio.  Era  costui  di  origine  in- 
glese , monaco  di  professione  , non  già  di  quei  che  vivevano 
in  monastero  sotto  determinata  regola  , ma  bensì  di  coloro  i 
quali  indossando  abito  monacale  e dimesso  , vivevano  a pro- 
prio talento.  D'ingegno  acuto  , nel  parlare  facondo , graude 
della  persona , e dedito  a ben  condite  vivande  , sebbene  i suoi 
errori  fossero  stati  prima  , secondo  alcuni  , professali  da  Ori- 
gene  , e secondo  altri  da  Rullino  d' Aquilea , pure  da  lui  pre- 
sero più  peculiarmente  il  lor  nome  perchè  egli  non  ai  soli  ri- 
moti principi  si  attenne  , ma  lutti  li  svolse , formandone  per 
mala  ventura  un  compiuto  sistema.  Tra  mollissimi  suoi  segua- 
ci , due  a preferenza  si  distinsero  per  talenti  e per  isvariala 
erudizione,  Celeslio,  cioè,  e Giuliano , il  primo  dei  quali,  se- 
condo alcuni , Scozzese  di  origine , vien  chiamato  da  S.  Ago- 
stino uomo  di  acerrimo  ingegno  , e da  Mario  Mercatore  persona 
di  nobil  legnaggio  , il  quale  tanto  valse  a promuovere  il  par- 
tito ed  a diffonder  1’  errore  , che  i Pclagiani  spesso  chiama- 
ronsi  dal  suo  nome , e si  dissero  Celestiani  ; il  secondo  , figlio 
di  Marmorlo  Vescovo  di  Capua  , nato  da  legittimo  matrimonio 
pria  che  costui  ascendesse  a’  sacri  ordini  , dotto  anch’  egli  e 
di  felice  ingegno  , fu  Vescovo  di  Eclana , in  quel  luogo  in  cui 
oggi  in  Provincia  di  Principiato  Ulteriore  del  nostro  regno  sor- 
ge la  città  detta  di  Mirabella. 

t.  Vari  stati  di  questa  eresia. 

Il  fondamento  dell'errore  di  Pelagio  fu  quello  di  voler  con- 
ciliare a suo  modo  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  colla  necessità 
della  grazia  di  Dio  ; per  lo  che  insegnò  avere  Iddio  concesso 
all'  uomo  soltanto  la  facoltà  di  agire  , l’ uso  poi  di  questa  fa- 
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colta  e l'azione  dipender  tulio  dall’  uomo  ; il  peccato  di  Ada- 
mo aver  nociuto  soltanto  a lui  , nè  trasfondersi  negli  altri  uo- 
mini se  non  se  per  l’ esempio  : aver  quindi  1’  uomo  le  stesse 
forze  di  libero  arbitrio  come  se  il  peccato  di  origine  non  avesse 

giammai  esistito.  In  questo  doppio  errore  . nel  negare  cioè  la 
necessità  della  grazia  . ed  il  peccalo  d’ origine  Pelagio  fu  sem- 
pre cosinole,  . sebbene  e per  covrire  tutto  il  veleno  di  sua 
eresia  , e per  isfuggire  le  aigomenlazioni  de'  Cattolici  abbia 
dappoi  variamente  ruodilìcalo  il  suo  sistema.  Ha  qui  vari  stali 
si  considerano  in  questa  eresia  , anche  senza  appartarci  dai 
tempi  di  Pelagio.  Mei  primo  stato  I'  eresiarca  ammise  quella 
grazia  clic,  consiste  nella  legge  e nella  dottrina  , cosicché  dalla 
volontà  dell' uomo  dipendesse  esclusivamente  oprare  il  bene, 
sempre  perù  supponendo  la  ragione  estrinsecamente  illumina- 
la , come  si  è detto  di  sopra.  Mei  secondo  stalo  olire  il  libero 
arbitrio  . la  legge  , e la  dottrina  , ammise  Pelagio  le  interne 
illustrazioni  della  mente  , colle  quali  fosse  l' intelletto  illuminato 
nella  conoscenza  del  bene.  Finalmente,  pressalo  c spialo  dai 
convincenti  argomenti  dei  dottori  Cattolici , ammise  nel  terzo 
stato,  oltre  le  illustrazioni  necessarie  all' intelletto,  alcune  mo- 
zioni non  necessarie  ina  soltanto  utili  alla  volontà  , colle  quali 
si  avesse  potuto  operare  il  bene  . c soggiunse  darsi  queste  alla 
volontà  dell’  uomo  non  già  gratuitamente  , ma  a seconda  de" me- 
riti e delle  disposizioni  che  nell’uomo  stesso  rinvenivano.  Dal 
clic  sembra  chiaro  , clic  se  Pelagio  ebbe  ricorso  al  suo  siste- 
ma perchè  altrimenti  non  poteva  a suo  modo  conciliare  l’aziou 
di  Dio  ed  il  libero  arbitrio  dell'uomo,  tutta  la  discussione  tra 
Pelagio  c S.  Agostino  non  altro  clic  la  natura  di  quest’azione 
riguardava  , la  quale  secondo  Pelagio  era  luti' al  più  utile  alla 
volontà  dell’  uomo  e si  dava  secondo  i meriti  , ed  al  contra- 
rio secondo  S.  Agostino  era  necessaria  ad  operare  il  bene  , 
conservava  anziché  distruggeva  il  lìbero  arbitrio  , e si  conce- 
deva < ir  alia  senza  alcun  inorilo  per  parte  dell’ uomo.  Se  poi  i Pc- 
lagiani  , oltre  la  grazia  attuale  con  cui  Iddio  agisce  suil’azion 
dell’  uomo  , abbiano  ammesso  la  grazia  abituile  , della  altri- 
menti grazia  santilìcanto  , che  abbellisce  e nobilita  quest’  lima- 
mi natura  , sebbene  gli  Eruditi  variamente  abbiano  opinalo  , 
sembra  più  plausibile  quella  opinione  . clic  sostiene  aver  i Pc- 
lagiani  ammessa  una  tale  grazia , perchè  sebbene  non  avessero 
giammai  fall’ uso  «li  un  tal  nome,  pure  ne  specificarono  abba- 
stanza gli  eiretti  col  dire  essa  formare  gli  uomini  tigli  adottivi 
di  Dio,  fratelli  di  Gesù  Cristo  , eredi  c coeredi  del  regno , ed 
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esser  gli  uomini  per  questa  grazia  rinnovati , restaurali,  sanati. 
Se  non  che  , ragionando  sempre  secondo  i principi  di  loro  ere- 
sia , i Pelagiali!  neppur  ammisero  questo  grazia  abituale  nel 
retto  senso , giacche  soggiunsero  darsi  all'  uomo  secondo  i me- 
riti della  natura  c valer  soltanto  ad  ornamento  dcU'anima  ed  a 
rimettere  i peccali  passati , non  giù  ad  evitare  i futuri , nè  con- 
tribuire alcun  che  per  vincere  le  tentazioni  ed  operare  il  bene 
sopranaluralc. 

5.  Primi  Concili  parziali.  — Pelagio  condannalo  da  S.  Innocenzo. 

Tutte  queste  opinioni  ricavar  si  debbono  da  quanto  scrisse  ed 
operò  Pelagio  dal  tempo  , in  cui  cominciò  a disseminar  l'ere- 
sia sino  al  termine  di  sua  vita.  Imperocché  sulle  prime  comin- 
ciò l’ eresiarca  a spargere  i suoi  errori  per  mezzo  de’  suoi  di- 
scepoli , c ciò  nell'  anno  40.1.  Trovandosi  in  Roma  , scrisse 
tre  libri  sulla  Trinità  , ed  i commentari  sulle  lettere  di  S.  Pao- 
lo , ne"  quali  negò  la  trasfusione  del  peccato  originale  ; scrisse 
ancora  due  lettere  a Paolino  c Costanzo  Vescovo , la  prima 
nello  stesso  anno  403  in  cui  disse  la  grazia  consister  soltanto 
nel  libero  arbitrio  , e T altra  nel  408  , in  cui  oltre  il  libero 
arbitrio  , sembrò  ammettere  altra  grazia , die  facea  consiste- 
re nell’  illustrazione  dell'  intelletto  a conoscere  il  vero.  Neì- 
T anno  409  avvenne  che.  i Goti  avendo  occupalo  l' Italia,  Pela- 
gio col  suo  compagno  Ccleslio  andossene  da  ltoma  , c si  trat- 
tenne in  Sicilia  sino  al  411  ; indi  abbandonala  la  Sicilia,  por- 
tossi  in  Ippona  , c.  dappoi  in  Cartagine , ove  avvenne  clic  Ce- 
lestino predicando  più  sfacciatamente  i suoi  errori  convoaossi 
nel  412  un  Sinodo  , c condannato  come  eretico  fu  cucciato  da 
quella  Città  ; allora  fu  clic  Pelagio  si  divise  , di  persona  non 
però  di  animo  , dal  sno  compagno  , e V uno  andossene  in  Pa- 
lestina , 1’  altro  nell’Asia.  Ivi  T eretico  incontrò  la  grazia  di  Gio- 
vanni Vescovo  di  Gerusalemme  , e potè  più  facilmente  acqui- 
star discepoli  , c disseminare  i suoi  errori  ; ma  essendo  colà 
giunti  due  Vescovi  francesi  Eros  , c Lazaro , questi  accusaro- 
no Pelagio  di  errore  , c cominciarono  a predicare  1’  opposta 
dottrina , eli’  era  la  vera  e cattolica.  Cosi  fu  che  nclllanno  415 
Eulogio  di  Cesarea  convocasse  nn  Sinodo  in  Diospoli  per  trat- 
tar la  causa  di  Pelagio , i due  Vescovi  accusatori  non  potero- 
no intervenirvi  per  la  malattia  di  uno  di  loro.  Pelagio  ingan- 
nò i Padri  di  quel  Concilio  , perchè  interrogalo  se  ammettes- 
se la  grazia  ; lo  scaltro  eretico  rispose  di  si , intendendo  scin- 
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pie  sotto  nome  di  grazia  il  libero  arbitrio  , la  legge  , e la  dot- 
trina ; i Padri  del  Concilio  avrebbero  dovuto  interrogarlo , che 
cosa  intendesse  sotto  il  nome  di  grazia  , perchè  sebben  tutto 
chiamar  si  possa  c (Tetto  della  divina  grazia  , ciò  nullameno  una 
tal  voce  si  usa  propriamente  a designare  i doni  di  Dio  ncl- 
1’  ordine  soprannaturale.  Tanto  non  fecero  i Padri  Diospolita- 
ni  , ed  invece  condannando  1’  errore  , ingannali  nel  fatto , di- 
chiararono non  esser  Pelagio  eretico  , ma  bensì  cattolico.  Que- 
sto Concilio  non  fu  approvato  da  S.  Innoconzo  I,  e S.  Giro- 
lamo non  ebbe  difficoltà  di  chiamarlo  col  titolo  di  miserabile. 
Assoluto  così  Pelagio , non  pertanto  si  raltenne  la  parte  Cat- 
tolica , clic  anzi  Orosio  Spagnuolo  , ritornando  dalla  Palestina 
nell'anno  416,  portossi  in  Cartagine,  ed  ivi  trovando  convo- 
cati i Vescovi  per  trattare  affare  di  Religione  , propose  quello 
importantissimo  clic  riguardava  Pelagio  e gli  errori  di  lui' 
Diede  conto  col  presentare  ancora  lettere  di  Eros  e Lazaro  di 
quanto  era  avvenuto  nel  Concilio  Diospolitano  : ed  allora  fu 
che  i Padri  Affricani  richiamando  quanto  da  loro  era  stalo  de- 
ciso nell’ altro  Sinodo  contro  Cclcslio , non  solo  questo  di  bel 
nuovo  condannarono  , ma  vi  aggiunsero  ancora  la  condanna  di 
Pelagio  ; la  quale  decisione  del  Concilio  Cartaginese  fu  accom- 
pagnata da  un  altra  che  sessantun  Padri  emanarono  nello  stes- 
so anno  nel  Concilio  Hilevilano.  Furon  questi  i due  Concili , 
di  cui  scriveva  S.  Agostino  (4)  essere  stati  dall’  Affrica  spediti 
in  Roma  per  ottener  la  conferma  dall’  Apostolica  Sede  , quale 
ottenuta  la  causa  poteva  dirsi  finita  , perchè  corroborata  dalla 
sanzione  del  poter  sommo.  Como  infatti  S.  Innocenzo  nell’an- 
no 417  approvò  quanto  era  stato  disposto  ne’ due  Concili  Affri- 
cani , ed  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  giorno  ventisette 
Gennaio  anch'  egli  condannò  la  dottrina  di  Pelagio  e di  Cele- 
stino , scomunicandoli  ambiduo  , se  non  si  fossero  tosto  rav- 
veduti. 

6.  Altre  operazioni  di  questo  Pontefice  , e sua  morte. 

Intanto  dopa  pochi  giorni  mori  S.  Innocenzo  I,  Pontefice 
in  cui  non  sapresti  qual  maggiormente  lodare  se  lo  zelo  nel 
difendere  i donimi  di  fede  , o l' impegno  di  sostener  nel  suo 
vigore  1’  Ecclesiastica  disciplina.  Molte  cose  fece  degne  di 


(t)  Jam  de  hac  cavea  duo  Concilia  mieta  tuoi  ad  Sedcm  Apotlolicam, 
inde  enim  rctcripla  rcnerunl  : cauta  finita , eet  utinam  aliquando  finiutvr 
crror.  Scrm,  2.  sulle  parole  dctl'Apost.  cap.  10. 
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special  ricordanza  ; portossi  tra  l’altro  di  persomi  in  Ravenna 
presso  Onorio  l’imperatore  , acciocché  con  un  trattalo  di  pace 
con  Alarico  Re  de'  Goti  allontanasse  dalla  Città  i disastri  che 
avrebbe  potuto  apportarlo  questo  Re  barbaro;  cacciò  via  da 
Roma  i Novaziani  ; e scrisse  varie  lettere  in  cui  ed  attestava 
il  suo  primato,  c regolava  la  cristiana  morale  e la  disciplina 
della  Chiesa.  Scrisse  tra  1'  altro  a Dccenzio  Eugubino  sulla  di- 
sciplina dell’arcano  come  ancor  vigente  in  quel  secolo,  ed 
attestò  essere  stati  da  S.  Pietro  la  prima  volta  spedili  aposto- 
lici predicatori  nelle  Gallie  , nella  Spagna  , e nell’  Affrica  ; 
scrisse  a Vittricio  Rotamagesc  , c disse  tra  le  altre  cose  ap- 
partenere le  cause  maggiori  al  giudizio  della  Santa  Sede  se- 
condo 1’  antica  consuetudine  , c nella  lettera  ad  Esuperio  To- 
losano  diè  fuori  un  canone  di  libri  sacri  non  diverso  da  quel- 
lo, che  in  seguilo  fecesi  dal  Tridentino.  Finalmente  confermò 
T antica  tradizion  della  Chiesa  , colla  (piale  disponevasi  clic 
ne’  duo  giorni  di  Venerdì  e di  Sabbaio  Santo  non  si  celebras- 
se il  divino  sacrificio  , c perchè  in  quei  giorni  il  Signore  c- 
rasi  per  noi  offerto  in  Croce  , ed  in  memoria  di  ciò  che  fece- 
ro gli  Apostoli , i quali  in  quei  giorni  rimascr  digiuni  per  la 
morte  del  loro  maestro. 


7.  Elezione  di  S.  Zosimo — Continua  1'  altare  di  I’clagio — 

È condannalo  di  nuovo. 

S.  Zosimo,  Greco  di  origine  , nello  stesso  anno  417  a 18  di 
Marzo  successe  a S.  Innocenzo  , c la  prima  causa  eh’  ebbe  a 
trattare  fu  quella  di  Pelagio  , il  quale  , udita  la  morte  d' In- 
nocenzo mandò  in  Roma  il  suo  compagno  Celestio , acciocché 
col  novello  Pontefice  trattato  avesse  la  causa  comune.  Finge- 
vano ambidue  gli  eretici  non  volersi  opporre  alle  decisioni  dei 
concili , esser  pronti  a condannare  ciò  che  da  S.  Innocenzo 
era  stato  proscritto  , esser  disposti  a correggere  ciò  clic  la 
Santa  Sede  credeva  necessario  ad  esser  corretto  si  lagnavano 
soltanto  de’Padri  AlTricani  , dicendo  di  essere  stati  condannati 
senza  essere  intesi , di  essere  stati  condannati  sulla  fede  sol- 
tanto di  duo  Vescovi  Francesi  ; confermarmi  poi  queste  loro 
assertive  con  professioni  di  fede , in  cui  lacerasi  ciò  che  non 
poteva  manifestamente  negarsi , e con  termini  equivoci  espo- 
nessi ciò  che  orpellar  si  poteva  ; insomma  Celestio  illudeva 
presente  con  finta  appariscenza  di  santità  , e Pelagio  assente 
sostcnevasi  presso  il  Pontefice  colle  lettere  di  Prailo  Vescovo 
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ili  Gerusalemme  . suceessor  di  Giovanni  , ingannalo  ed  illuso 
non  altrimenti  ohe  il  suo  predecessore.  S.  Zosinto  Papa  rego- 
lossi  in  tale  circostanza  in  quel  modo  che  avrebbe  suggerito 
all'  uomo  il  più  veggente  la  più  squisita  ed  accurata  prudenza. 
Sulle  prime  ricevè  benignamente  Celcslio  , commendò  anzi  ia 
sua  fede  c quella  di  Pelagio , nè  pertanto  lo  riammise  alla  co- 
munion  della  Chiesa  , nè  l’ assolvette  dalla  traccia  di  eretico 
finché  non  fosse  stato  dagli  AfTricani  istruito  di  quanto  crasi 
fin  allora  operalo.  Scrisse  intanto  agli  AfTricani  lettere  alquanto 
risentite  , in  cui  dolevasi  di  essere  stali  troppo  precipitosi  nel 
lor  giudizio  , c di  aver  prestato  troppo  Tacile  ascolto  ad  Eros  c 
I.azaro , Vescovi  Francesi.  Tanto  operò  e scrisse  il  Pontefice  ; 
ma  quando  intese  da'Vescovi  AfTricani  il  modo  ponderato  c pre- 
ciso con  cui  erosi  da  lor  proceduto  nella  condanna  degli  eretici, 
e quand’  egli  vide  la  frode  di  Celcslio  per  esser  costui  in  Roma 
fuggito  nel  tempo  appunto  in  cui  dovea  trattarsi  la  sua  causa 
in  un  Concilio  appositamente  dal  Pontefice  convocato , non  la- 
sciò tempo  in  mezzo , ma  condannò  bentosto  Pelagio  e Celestio 
a perpetua  penitenza  se  si  fossero  ravveduti  e nel  caso  di  osti- 
natezza li  dichiarò  allatto  scissi  dalla  comunion  de’ fedeli.  A que- 
sto fine  inviava  il  Pontefice  lettere  trattorie  o trattatone  (I)  a 
tutti  i Vescovi  del  mondo  , con  cui  loro  significava  i decreti 
de'  Concili  AfTricani  contro  Pelagio  e Celcslio  , la  conferma  del 
suo  predecessore  S.  Innocenzo , e la  condanna  da  lui  stesso 
contro  gli  eretici  medesimi  fulminata.  Simili  lettere  spediva  in 
Ravenna  ad  Onorio  imperatore  affinchè  avesse  comandato  che 
i due  eresiare!»  ovunque  si  avesser  tenuti  per  tali , e fossero 
banditi  dalla  Cilli»  , ciò  che  Onorio  puntualmente  esegui  con 
un  suo  Editto  del  418.  Anzi  quindi  a poco  ne  aggiunse  un 
altro  nel  419  con  cui  comandava  che  i Vescovi , i quali  non 
avessero  sottoscritto  alla  Trattoria  di  Zosìmo  fossero  cacciati 
dalle  loro  sedi.  Ma  luti'  i Vescovi  soscrLsscro  ad  eccezione  di 
dieciannove  tra  quali  Giuliano  celebre  Vescovo  di  Eclana  , a- 
cerrimo  difensor  di  Pelagio  ; ebbe  questi  la  temerità , con  e- 
sempio  fino  allora  inaudito , di  appellar  dal  Pontefice  al  Con- 
cilio generale  , ma  questa  sua  pretensione  fu  ricevuta  con  di- 

fi)  Erano  cosi  chiamate  le  lettere,  che  dagli  Imperatori  concertcvansi  ai 
loro  legali  acciocché  a spese  del  pubblico  fossero  stali  trattali  lungo  il 
viaggio.  — Usala  questa  tocc  nell'  ordine  Ecclesiastico  denotava  qnclle  let- 
tere che  da)  Pontefice  mandavansi  a’  Vescovi  o per  chiamarli  al  Concilio  , 

« per  significar  loro  essere  stalo  taluno  allontanato  dalla  comunion  della 
Chiesa. 
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sprezzo  ila  tutta  quanta  la  Chiesa  , sicché  i Pelagiani  cacciati 
ila  Roma  , da  Costantinopoli , da  Efeso  , dalla  Palestina,  e da 
per  ogni  dove  , ricettati  soltanto  da'  Ncstoriani  , eretici  al  par 
di  loro  furon  di  nuovo  con  questi  condannati  dal  Concilio  ge- 
nerale di  Efeso  nel  431.  Poc’  altro  tempo  si  sostenne  questa 
eresia  ma  nascosta  , avvilita  , proscritta , e tante  volte  condan- 
nata , finalmente  all'  intuito  scomparve. 

8.  Nulla  ila  questo  alTarc  9i  può  conchiutlcrc  per  attaccare 
l‘  infallibilità  del  Pontefice. 

I nemici  della  Santa  Sede  prendono  occasione  da  questo 
fatto  di  Zosimo  per  sostenere  non  essere  il  Pontefice  Sommo 
infallibile  anche  quando  parli  ex  cathedra  , e noi  nell'  osser- 
vare la  frivolezza  de’  lor  pretesi  motivi  ci  maraviglieremmo  co- 
me la  gran  mente  di  Bossuet  abbia  potuto  tener  dietro  a così 
mendicate  ragioni , se  non  conoscessimo  dall'  esperienza  dei 
nostri  giorni , come  i pregiudizi,  o l’ amor  di  parte  , o il  trop- 
po alTelto  alle  proprie  opinioni  possan  cosi  ottenebrare  uomini 
peraltro  sommi  da  estinguere  in  loro  ogni  facoltà  di  retta- 
mente giudicare.  Dicon  dunque  che  S.  Zosimo  abbia  erralo , 
c parlando  ex  cathedra  coll’  nnnuire  a Celestio  , abbia  indotto 
in  errore  la  Chiesa  universale.  Ma  io  domando  sulle  prime  qual 
decreto  emise  Papa  Zosimo , confermando  gli  errori  di  Celc- 
stio  ? Rampognò  forse  i Padri  AlTricani  per  aver  sanzionalo 
dottrine  cattoliche  ? Si  oppose  forse  a'  decreti  di  S.  Innocenzo 
e ricevette  nella  sua  comunione  l’ eresiarca  ? Nulla  di  tutto  ciò: 
se  dunque  S.  Zosimo  non  parlò  ex  cathedra  . non  si  contrad- 
disse colla  dottrina  di  S.  Innocenzo  e della  Chiesa  AlTricana  , 
non  approvò  la  dottrina  dell'  eretico  , dobbiam  conchiudere  che 
quel  Pontefice  non  abbia  in  modo  alcuno  erralo.  Tutto  al  più 
si  può  dire  che  S.  Zosimo  siasi  ingannato  sulla  persona  di  Ce- 
lostio  , credendolo  di  animo  cattolico  quando  costui  era  ereti- 
co , ma  questo  fatto  che  risguarda  l’ interno  di  una  persona 
privala  , clic  cosa  ha  di  comune  colle  definizioni  ch'cmanansi 
ex  cathedra  dal  supremo  capo  della  Chiesa  ? Se  non  che  , 
considerando  il  fallo  anche  più  da  vicino , dobbiam  conchiu- 
derc  clic  Zosimo  siasi  regolalo  dalle  leggi  della  più  fina  pru- 
denza. L’  eretico  è colui  il  quale  all’  errore  dell'  intelletto  uni- 
sce la  pertinacia  della  volontà  nell'  opporsi,  alle  definizioni 
della  Chiesa.  Celestio  si  protestava  eh'  egli  non  si  opponeva 
a'  decreti  di  S.  Innocenzo  , che  volea  ammettere  o eondan- 
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nare  ciò  che  ammétteva  o condannava  la  Santa  Sede  , dolo- 
vasi  soltanto  del  giudizio  precipitoso  de’  Padri  AiTricani.  Per- 
chè dunque  S.  Zosimo  non  dovea  prestargli  credenza?  dovea 
forse  penetrare  nel  cuor  di  lui  ? dovea  esser  tenuto  a scruti- 
nare i secreti  della  di  lui  mente  ? Eppcrò  da  uom  prudentis- 
simo regolossi  allorché  sospese  il  suo  giudizio  , e prima  di  de- 
cidere definitivamente  ed  ammetter  Celeslio  nella  comunion 
della  Chiesa,  ne  volle  scrivere,  come  ne  scrisse,  ai  Padri  Af- 
fricani  per  esser  di  tutto  informato.  E sebbene  Celestio  abbia 
dato  a S.  Zosimo  la  sua  profession  di  fede  , in  cui  lacerasi  ciò 
che  egli  sosteneva  manifestamente  falso  , e con  termini  equi- 
voci si  esponeva  ciò  che  polevasi  prendere  in  vario  senso,  ap- 
pena però  questi  espose  le  suo  interpretazioni  , con  cui  chia- 
ramente addimostrava  contenersi  sotto  blandi  vocaboli  la  più 
sfacciala  eresia  , con  sommo  zelo  lo  condannò  , lo  proscrisse 
e come  eretico  dcnunziollo  all’  imperatore  ed  a tutta  quanta  la 
Chiesa.  Adducano  dunque  i Gallicani  più  forti  ragioni  , e fatti 
più  decisivi  , perchè  queste  son  ciancc  , sono  vani  deliri,  son 
sogni  da  ammalalo  per  conchiudere  non  essere  il  Pontefice 
Sommo  infallibile  che  quando  parli  ex  cathedra. 

9.  Causa  di  Apiario.  — Drillo  dogli  appelli  non  contrastalo 
al  Pontefice  dai  Vescovi  AiTricani. 

Ma  la  quislione  ha  dato  motivo  di  mettere  in  forse  il  Pri- 
mato del  Romano  Pontefice  su  tutta  quanta  la  Chiesa  è quella 
eli’  ebbe  S.  Zosimo  co'  Vescovi  AiTricani  nella  causa  del  Prete 
Apiario.  Era  stalo  questo  Prete  deposlo  da  Urbano  Vescovo 
Siccese  nell’  Affrica  , allorché  pertossi  in  Roma  , ed  interpose 
appello  presso.  S.  Zosiino  Pontefice  Sommo  , il  quale  annuen- 
do alle  sue  inchieste  deputò  Faustino  Vescovo  di  Potenza  , 
Tilippo  ed  Ascilo  , preti  Romani  , acciocché  sulla  faccia  del 
lungo  coi  Vescovi  limitrofi  avesser  preso  accurata  cognizion 
della  causa.  E per  mostrare  S.  Zosimo  maggior  moderazione 
dalla  sua  parte  allegò  nel  suo  Commonitorio  ai  legati  il  cano- 
ne quinto  o settimo , c decimoseltimo  del  Concilio  di  Sardica 
acciocché  i legati  stessi  c dal  canone  c dalla  consuetudine  a- 
vesser  dimostrato  esser  illegittimo  un  tal  procedimento,  Avea 
S.  Zosimo  chiamato  Niccni  i Canoni  Sardiccsi  e perchè  cosi 
leggevasi  ne’ codici  Romani  , e perché  il  Concilio  di  Sardica, 
considerandosi  come  continuazion  del  Niceno  , i suoi  canoni 
potevano  esser  situali  c citati  col  nome  stesso  del  Niceno  Con- 
cilio. Ciò  pertanto  diede  luogo  ad  equivoco , giacché  i Vescovi 
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Affrica™ , consullado  i lor  codici , e facendone  inchiesta  alle 
primarie  Chiese  di  Costantinopoli  . di  Alessandria  , e di  Antio- 
rhia  in  nessun  Codice  lessero  tra  Canoni  Niceni  inseriti  quelli 
da  S.  Zosimo  citali  ; ma  pure  pel  rispetto  dovuto  alla  prima 
sede  restituirono  Apiario  al  suo  grado , e Io  trasferirono  in  al- 
tra Diocesi  , sebbene  avendo  costui  anche  in  questa  commes- 
so altri  difetti  fu  in  seguito  di  nuovo  deposto  da  un  Concilio 
di  tutta  l' Affrica  sotto  la  presidenza  degli  stessi  Pontefici  legali. 
Da  tutto  questo  fatto  conchiude  Marco  Antonio  de  Dominis  non 
essere  stalo  dalla  Chiesa  riconosciuto  nel  Pontefice  Sommo  il 
diritto  di  poter  ricevere  gli  appelli , c quindi  esser  nullo  il  di 
costui  primato  di  onore  e di  giurisdizione  , o tutto  al  più  es- 
ser di  diritto  meramente  Ecclesiastico,  non  già  divino. 

Ma  egli  s*  inganna  a partilo  , nè  da  questo  fatto  di  Apiario 
si  può  alcuna  cosa  conchiudere  per  negare  al  Pontefice  il  dirit- 
to di  poter  ricevere  gli  appelli.  Era  stato  ormai  riconosciuto 
da  tutta  la  Chiesa  il  primato  del  Pontefice  Sommo  , e qnindi 
come  necessaria  illazione  il  diritto  di  poter  ricevere  gli  appelli  ; 
questo  diritto  era  stato  proclamato  dal  Concilio  di  Sardica , al- 
lorché disse  esser  cosa  convenientissima  che  i Sacerdoti  di 
ciascuna  Provincia  avessero  fatta  relazione  del  loro  stalo  alla 
sede  principale  , eh’  era  quella  di  Pietro  ; dunque  i Padri  Af- 
frica™ negar  non  potevano  , nè  unquamai  questo  diritto  nega- 
rono al  successor  di  S.  Pietro.  Esclusa  la  quislionc  sul  dirit- 
to , rimaneva  il  fatto  : era  cosa  conveniente  che  ciascun  Pre- 
te , senza  eccezione  , e senza  sperimentar  prima  gli  altri  gra- 
di della  Ecclesiastica  gerarchia  , avesse  appellato  direttamente 
al  Pontefice  Sommo?  Era  stata  questa  una  quislionc,  ch'crasi 
alcun  tempo  prima  agitata  nell'  Affrica  dai  Padri  del  Concilio 
Blilevilano  , i quali  considerando  che  permettendosi  indistinta- 
mente gli  appelli  in  Roma  , non  avrebbero  potuto  attesa  la  lon- 
tananza dei  luoghi  osservarsi  colà  tutti  gli  aggiunti  di  una  cau- 
sa , c facilmente  sarebbesi  dato  motivo  a dilazioni  e frodi , o 
quindi  la  giustizia  sarebbe  rimasta  inceppala  ed  il  reo  intanto 
impunito  , giudicarono  proibir  nel  fatto  che  alcun  Prete  ricor- 
resse di  là  dal  mare  per  esser  giudicalo  , c si  disse  che  sotto 
pena  di  scomunica  fosse  stato  permesso  di  appellar  soltanto  o 
presso  il  Concilio  dell'  Affrica  , o presso  il  Primate  (1).  Ora 

(1)  Si  prorocandum  pulaverìnt , non  prororenl  nini  ad  africana  Concilia  , 
t ei  ad  Primate » Prorinciarum  marum  ; ad  frana  marina  autem  qui  putarent 
appellandum  . a nullo  intra  Africom  in  communi one  tutcipianlur.  Canone 
22  del  Concilio  Milcvitano  nell’  Affrica. 
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essendo  vigente  e fresca  la  consuetudine  introdotta  nella  Chie- 
sa Atlricana  di  non  poter  appellare  a'  giudizi  trasmarini  , non 
potea  non  sembrar  duro  il  fatto  dell'  appello  di  Apiario , e l'in- 
tervento della  Santa  Sede  nel  volervi  giudicare.  E tanto  più  i 
Padri  AfTricani  rimasero  attoniti  nel  veder  contradelta  questa 
loro  consuetudine  , in  quanto  che  vedeano  dal  Pontefice  cita- 
lo il  Canone  di  un  Concilio,  il  quale  nè  nelle  loro  collezioni, 
nò  in  quelle  che  consultarono  della  Chiesa  Orientale  , punto 
rinvenivano.  Il  Pontefice  al  contrario  sicuro  del  suo  diruto  di 
poter  ricevere  qualunque  appello , e conscio  al  contrario  del- 
l' opposta  consuetudine  di  fatto , introdotta  nell’  Affrica  , volea 
con  somma  prudenza  e moderazione  vincere  questa  consuetu- 
dine parziale  con  un  canone  della  Chiesa  universale  , e dopo 
avere  al  canone  Milevitano  opposto  il  Sardieese , ossia  il  Pice- 
no , inculcava  al  legalo  nel  suo  commonitorio  che  parlando  di 
presenza  co'  Vescovi  AiTricani , parte  li  avesse,  convinti  col  ca- 
none , e parte  colla  consuetudine  universale  ; che  vai  quanto 
dire  il  Canone  Sardieese  , che  parlava  de'  Vescovi , avesse  este- 
so in  vigor  della  consuetudiue  a luti'  i Sacerdoti.  Ed  era  in- 
fatti antica  la  universale  censuetudine  della  Chiesa  che  non 
solo  i Vescovi  , ma  ogni  qualsiasi  chierico  di  qualunque  parte 
del  mondo  avesse  potuto  appellare  presso  la  Santa  Sede,  come 
negli  scorsi  libri  abbiamo  tante  volle  osservalo.  Se  dunque  gli 
Affricani  opinavano  il  contrario  , ciò  avveniva  non  perchè  aves- 
sero contrastalo  un  tal  diritto  alla  Santa  Sede  , ma  per  l’ an- 
damento di  fallo  , che  a lor  parere  sembrava  migliore.  Cosi  i 
Padri  AiTricani  essi  stessi  riconobbero  nel  dritto  un  tal  pote- 
re , allorché  anche  non  avendo  ritrovato  nelle  collezioni  il  ca- 
none allegato  dal  Pontefice  , ammisero  Apiario  nella  lor  comu- 
nione , c quando  i Pontefici  S.  Bonifacio  e S.  Celestino , suc- 
cessori di  S.  Zosimo  , non  ebber  conto  di  lor  rimostranze  , 
ben  volentieri  vi  annuirono  , sicché  sebbene  le  cause  per  lo 
più  terminale  si  fossero  dappoi  nell'  Affrica  , non  mancarono 
esempi  in  cui  indistintamente  le  cause  dei  Vescovi  c de’l’reti, 
non  solo  non  ripugnante  , ma  annuente  quella  Chiesa , si  fu- 
rono in  Roma  definite  , e terminate.  Ebbe  questo  fine  la  cau- 
sa di  Apiario  , che  mollo  occupò  S.  Zosimo  Pontefice  nel  suo 
breve  Pontificato  , sebbene  non  avesse  avuto  la  soddisfnzione 
di  vederne  il  termine,  giacché  nell’anno 418  morissenc,  aven- 
do governalo  per  soli  due  mesi  la  Sede  di  Pietro. 


Voi.  U. 
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10.  Elezione  di  5.  Bonifacio  , c scisma  di  Eulalio. 

A S.  Zosimo  successo  S.  Bonifacio  I figliuol  di  Giocondo  Ro- 
mano , il  quale  negli  esordi  del  suo  Pontificato  ebbe  a soffrir 
moltissimo  per  parte  di  Eulalio  Arcidiacono  Romano , perchè 
questi,  desideroso  di  occupar  la  prima  sede  , e gaienlilo  dal 
favore  di  Simmaco  Prefetto  della  città  , crasi  fallo  aneli’  egli 
proclamare  Pontefice.  Onorio  imperatore,  che  allora  sedeva  in 
Ravenna , a richiesta  del  Clero  Romano  comandò  che  nessun 
de’  due  si  fosse  fermalo  in  Roma  , finché  un  Concilio  di  Ve- 
scovi non  avesse  deciso  sul  legittimo  successor  di  S.  Pietro. 
Annui  Bonifacio  , ma  l' impaziente  ed  ambizioso  Eulalio  , en- 
tralo in  Roma  conlro  le  disposizioni  dell'  imperatore  , era  sul 
punto  di  muovere  una  sedizione  in  suo  favore , allorché  questi 
comandò  che  ne  fosse  caccialo  via  , c Bonifacio  da  lutti  rico- 
nosciuto fosse  per  legittimo  Pontefice.  Sciagurato  Eulalio,  per- 
chè la  sua  ambizione  ed  il  suo  esempio  fecero  si , che  sulle 
prime  Onorio  l’ imperatore  , per  amor  di  pace  , c dappoi  i Re 
d’  Italia  c gl’  imperatori  di  Oriente  per  proprio  interesse  , si 
mescolassero  nelle  Ponlelicie  elezioni  con  sommo  danno  della 
Chiesa  ! S.  Bonifacio  intanto  , istruito  dal  suo  esempio,  attese 
con  opportune  disposizioni  che  in  seguilo  non  più  avvenissero 
scismi  nella  Romana  Sede  , ma  sempre  la  pace  vi  fosse  con- 
servala ; c siccome  S.  Agostino  in  que'  tempi  era  P invincibi- 
le difensor  della  grazia  , avendo  conlro  di  questa  i Pelagiani 
scritte  due  lettere  , lo  richiese  che  con  accurata  risposta  li  a- 
vesse  confutati , cd  in  effetti  il  Santo  Dottore  lo  soddisfece  con 
quattro  libri , che  scrisse  al  proposito.  Finalmente  dopo  aver 
governalo  la  Chiesa  universale  per  più  di  quattro  anni , questo 
Pontefice  santamente  mori  nell’  anno  423* 

11.  S.  Celestino  I.  Pontefice  Sommo  — Eresia  di  Nestorio. 

Allora  S.  Celestino  I Romano  , figliuol  di  Prisco  , prese  le 
redini  del  governo , Pontefice  , il  quale  alla  santità  della  vita 
accoppiava  c prudenza  c dottrina  mollissima  , quanta  richiedc- 
vasi  per  ostare  ad  un'altra  terribile  eresia,  clic  tanto  acremen- 
te attaccar  dovea  il  cattolico  domma.  Fu  questa  l’ eresia  di  Ne- 
storio , il  quale  nato  nella  Germanici»  della  Siria , uom  dolio 
era  e facondo  , sebbene  non  molto  versato  nelle  divine  scrit- 
ture. Era  stato  costui  Monaco  nel  celebre  Monastero  di  S.  Eu- 
prepio  nelle  vicinanze  di  Antiochia  , ove  avea  professala  una 
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vita  più  esatta  in  unione  di  Giovanni  die  fu  Vescovo  di  Antio- 
chia , e di  Tcodorelo , quale  fu  aneli'  egli  Vescovo  Cirense  ; 
c tutti  furon  discepoli  di  Teodoro  Mopsuesleno.  Ordinato  Sacer- 
dote , trovandosi  in  tumulto  la  Città  di  Costantinopoli  per  re- 
iezione del  suo  Vescovo  alla  morte  di  Sisinuio . fu  per  desi- 
gnazione e per  volontà  dell’  imperatore  Teodosio  11  chiamato  a 
governar  quella  sede.  Ed  in  verità  sul  principio  mostrossi  ze- 
lator  della  fede  per  essersi  opposto  virilmente  alle  eresie  de- 
gli Ariani,  de'  Macedoniani  , de' Quarladecimani  . e di  altri:  ma 
l'astuto  ed  accorto  Patriarca  ciò  facea  per  acquistar  credito  e. 
rinomanza , e per  aprirsi  più  largo  campo  onde  potere  più  fa- 
cilmente disseminare  in  seguito  i suoi  errori.  Aè  indugiò  mol- 
tissimo a levarsi  la  maschera  che  T infìngeva  , giacché  sul  fi- 
nire del  primo  anno  dalla  sua  consecrazione , non  solamente 
permise  che  alla  sua  presenza  il  Prete  Anastasio  predicasse 
l'errore  distruggitore  dell'  Incarnazione  del  Verbo , ma  in  pub- 
blico approvò  la  sua  dottrina  , c con  novelli  argomenti  la  con- 
fermò. Insegnò  dunque  essere  non  fisica  ed  ipostalica,  ma  mo- 
rale soltanto  T unione  della  divina  natura  ed  umana  in  Gesù 
Cristo  , unione  che  secondo  lui  significava  soltanto  conformità 
di  afletto  e di  operazione  . non  già  vera  incarnazione:  soggiun- 
geva esser  due  le  persone  in  Cristo  , e quindi  tuli*  altro  dal- 
1’  Unigenito  Figliuol  di  Dio  era  quell'uomo  formalo  nelle  visce- 
re di  Maria  Vergine  ; che  il  primo  non  polca  dirsi  propriamen- 
te incarnalo  , per  aver  soltanto  abitato  in  questo  , come  nel 
suo  tempio  ; c conchiudeva  infine  , che  la  Vergine  Santissima 
non  potea  chiamarsi  madre  di  Dio  ©soruxo»  Deipara  , ma  \>nro- 
ro/ov  Crislipara. 

A queste  bestemmie  del  Patriarca  non  potè  alcuno  trattener- 
si , che  non  si  sentisse  scoppiare.  Il  Clero  n'ebbe  orrore,  i 
Monaci  cominciarono  ad  alzar  forte  la  voce  , i laici  turandosi 
gli  orecchi  uscivan  fuori  dal  tempio.  Aestorio  viemaggiormenle 
ostinavasi , ed  incaricava  Dorotco  A’escovo  di  Marcianopoli , che 
divulgasse  a tuli'  uomo  la  stessa  dottrina , nè  chhe  alcun  rite- 
gno di  perseguitare  con  insulti  c battiture  i Monaci  , i quali 
più  d’  ogn’  altro  si  opponevano  ai  suoi  errori.  Intanto  conosciu- 
to «avendo  che  S.  Cirillo  Patriarca  di  Alessandria  ne  avea  in- 
formalo il  Pontefice  S.  Celestino  , anch'  egli  ne  scrisse  , giu- 
stificando col  Pontefice  i suoi  errori  ; anzi , come  avea  ancor 
praticato  con  Teodosio  , accusò  S.  Cirillo  qual  seguace  dell'er- 
rore di  Apollinare  quasiché  coll’  ammettere  la  fisica  unione  a- 
vesse  a Cristo  negalo  ed  anima  e mente.  Allora  fu  clie-S.  Ce- 
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listino  Papa  , avendo  chiamato  intorno  a se  quei  Vescovi  che 
trovavansi  in  ltoina  e nelle  sue  vicinanze , ben  ponderate  le 
ragioni  di  nmondue  i Patriarchi  , e confrontatole  colla  Scrittu- 
ra e coll-  antica  tradizione  de'  Padri , comandò  , che  Nestorio 
fosse  scomunicato , se  tra  dieci  giorni  dall'  inlima  di  tal  sen- 
tenza con  una  sua  ritrattazione  strilla  e chiara  non  avesse  abiu- 
rati i suoi  errori  ; e tale  sua  decisione  comunicando  S.  Cele- 
stino alle  primarie  sedi  di  Oriente , incaricò  più  peculiarmente 
S.  Cirillo  che  avesse  agito  in  tal  causa  anche  in  nome  della 
Santa  Sede.  A questi  comandi  S.  Cirillo  non  si  rattenne  nè  pun- 
to , nè  poco , ma  ferventissimo  quale  egli  era  per  la  dottrina 
cattolica  . convocò  bentosto  un  Concilio  in  Alessandria  de'  suoi 
Vescovi  d’Egitto  , ed  alcuni  tra  questi  mandò  come  legati  a 
Nestorio . per  significargli  le  docisioni  di  Roma  , e per  chia- 
marlo all'  obbedienza  ; che  anzi  acciocché  Nestorio  avesse  cono- 
sciuto ciò  che  dovea  condannare  nè  avesse  potuto  nascondere 
i suoi  errori  con  equivoca  profession  di  fede  , gli  mandò  ezian- 
dio dodici  proposizioni  da  lui  composte  , che  quello  condannar 
doveva  , perciò  chiamale  analeinalismi.  Nestorio  pertinace  ed 
altiero  , non  era  uomo  da  lasciarsi  facilmente  imporre  , ma  osti- 
nandosi nel  suo  errore . ricusò  di  obbedire  , oppose  a’  dodici 
anatematismi  di  S.  birillo  altri  dodici  da  lui  composti  con  cui 
notava  quelli  di  Apollìnarismo , e contro  lo  slesso  S.  Cirillo  ed 
ì suoi  anatematismi  Ridispose  1’  animo  di  Giovanni  Vescovo  di 
Antiochia  , e delio  slesso  imperator  Teodosio. 


t2.  Concilio  Efesino  , terzo  tra  gii  Ecumenici. 


Ma  Teodosio,  desiderando  in  cosi  grave  tumulto,  ed  in  tanta 
opposizion  di  dottrina  veder restituia  alla  Chiesa  la  pace,  richie- 
se il  Pontefice  Sommo  d*  un  Concilio  universale  , in  cui  intesi 
gli  eretici  nei  loro  errori,  più  sensibilmente  attestar  si  poiesse 
la  dottrina  della  Chiesa.  Accolse  ben  volentieri  S.  Celestino  l' in- 
chiesia  dell'  imperatore  . e nell1  anno  43!  si  vide  in  Efeso  con- 
vocalo il  terzo  Concilio  Ecumenico  di  più  di  dugenlo Vescovi  , 
cui  sulle  prime  presedette  S.  Cirillo  come  Patriarca  della  prima 
sede  dopo  la  Romana  , e come  Legalo  del  Pontefice  Sommo 
finché  gli  altri  legati  non  giunsero  , Arcadio  , cioè  , c Projetto 
Vescovi , e Filippo  presbitero  mandati  da  S. Celestino.  V’  inter- 
venne piiranco  Nestorio  con  dieci  Vescovi  suoi  aderenti , il  eonle 
Candidiano  , mandalo  dall’  imperatore  ni  Concilio  acciò  tulio 
fosse  disposto  con  ordine  ma  senza  poter  nulla  immischiarsi 
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nelle  discussioni  conciliari  , e Unalinenle  il  Corde  Ireneo  per 
ajulare  coll' autorità  e col  nome  suo  l'amico  Nestorio.  Giovan- 
ni Antiocheno,  anch'egli  amico  c compagno  un  tempo  di  Nc- 
storio  , trattenne  sotto  vari  pretesti  il  suo  viaggio  unitamente 
ad  altri  Vescovi  suoi  suffragane!,  sicché  inutilmente  atteso , eo- 
minciossi  la  prima  sessione  nel  giorno  ventiduc  di  Giugno.  Nel 
giorno  decimo  di  Luglio  giunsero  in  Efeso  i legali  del  Papa  , 
e furono  gentilmente  nel  Concilio  ricevuti:  cominciarono  a pre- 
sedervi in  nome  del  Pontefice  Sommo  , ed  avendo  osservato  es- 
sersi bene  fino  allor  proceduto  , sottoscrissero  nella  terza  ses- 
sione a' decreti  nella  prima  emanati,  con  cui  deponevasi  Ne- 
storio  e scomunicavasi  col  vituperevole  titolo  di  Novcu.o  Climi. 
Allora  comparve  Giovanni  d'Antiochia  , ma  senza  punto  inter- 
venire al  Concilio  tenue  co'  suoi  Vescovi  nella  sua  casa  un  con- 
ciliabolo , in  cui  deponevansi  Cirillo  Patriarca  , e Melinone  Ve- 
scovo di  Efeso  , il  primo  come  fautore  degli  errori  di  Apolli- 
ilare  e di  Eunomio  , il  secondo  come  perturbatore  e violento, 
ed  aggiunse  Giovanni  con  temerità  inaudita  sentenza  di  scomu- 
nica contro  gli  altri  Padri  del  Concilio  , se  tra  un  determinalo 
tempo  non  si  fossero  dai  deposli  Vescovi  allontanali  , ed  a lui 
uniti.  A questi  atti  cosi  temerari  ed  iniqui  il  Concilio  corrispo- 
se colla  più  grande  moderazione , e tenutasi  nel  giorno  sedici 
di  Luglio  la  quarta  sessione  , Giovanni  fu  per  mezzo  di  tre  Ve- 
scovi per  ben  due  volle  citalo  d' intervenire  al  Concilio  , ma 
indarno  ; sicché  i decreti  da  lui  emanati  contro  S.  Cirillo  e 
Melinone  furou  dichiarati  irriti  c nulli.  E nel  giorno  seguente 
tenutasi  la  quinta  sessione  , e citali  per  la  terza  volta  Giovan- 
ni ed  i suoi  Vescovi , c non  volendo  intervenite  furono  scomu- 
nicati come  refrattari  ed  ostinali  perturbatori  dell'  Ecclesiastica 
pace.  Ed  ecco  novelli  intrighi  e novelli  tumulti.  Si  mandano  i 
rapporti  all'  imperatore  dall’  una  e dall’  altra  parte , il  Conte 
Candidano  , fautore  di  Nestorio,  prevalse  sulle  prime  co’ suoi 
maneggi , c riputando  sempre  un  trionfo  per  f errore  il  pareg- 
giarlo colla  verità  , fece  sì  che  S.  Cirillo  , Mennone , c .Vesto- 
no fossero  allontanati  dal  Concilio  c messi  in  carcere  ; se  non 
che  in  seguito  meglio  discusso  1'  affare  e da  rapporti  del  Con- 
cilio, c dalle  istanze  del  Clero  c del  popolo  di  Costantinopoli 
istruito  , Teodosio  , S.  Cirillo  e Mennone  furono  per  ordine  di 
lui  restituiti  alle  loro  Chiese  , e fu  confermata  la  sentenza  di 
scomunica  e di  deposizione  contro  di  Nestorio  , ordinandosi 
in  suo  luogo  il  Pn'le  Massiminiano  a reggere  la  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli. 
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Composte  così  le  tose  con  Nestorio , restava  Giovanni  An- 
tiocheno.  Non  può  negarsi  che  costui  sommamente  abbia  favo- 
rito co'  suoi  Orientali  la  persona  di  Nestorio,  abbia  ricusato  di 
sottoscrivere  la  di  lui  condanna  . abbia  rigettalo  gli  anateina- 
iismi  di  S.  Cirillo  scritti  contro  di  quello , che  abbia  attaccato 
il  Concilio  Efesino , ed  abbia  scomunicato  que'  santissimi  Ve- 
scovi ; ma  considerando  ciò  clic  scrisse  a Nestorio  in  una  let- 
tera prima  del  Concilio  Efesino  , in  cui  diceva  la  Vergine  esser 
Madre  di  Dio  , c riconosceva  Cristo  figliuol  di  Maria  , nonché 
una  lettera  di  S.  Cirillo  ad  Acacio  Meliteno  , ed  un  altra  lettera 
di  Leone  III  allo  stesso  S.  Cirillo  , in  cui  parlasi  con  rispetto 
e venerazione  della  persona  di  Giovanni , dobbiam  conchiude- 
rc , che  sia  stato  sulle  prime  fautore  piuttosto  della  persona 
di  Nestorio  , ma  sempre  avverso  alla  di  costui  eresia.  Ed  invero 
non  andò  guari  che  la  concordia  turbala  nel  Concilio  Efesino, 
rinnovossi  tra  S.  Cirillo  e Giovanni  d'  Antiochia  , allorché  per 
mezzo  di  Paolo-Emisscno  si  convenne  che  per  amor  di  pace  si 
tacesse  sugli  anatemalismi  di  S.  Cirillo,  purché  Giovanni  con- 
sentisse alla  deposizion  di  Nestorio,  dicesse  anatema  contro  di 
lui , ed  approvasse  l' ordinazione  di  Massiminiano  alla  sede  di 
Costantinopoli.  Tanto  praticò  Giovanni , anzi  avendo  Teodosio 
con  suo  decreto  dichiarali  infami  seguaci  di  Nestorio  , egli  ri- 
chiese che  non  desistendo  costui  di  turbar  la  pace  nel  suo  an- 
tico monastero  di  S.  Euprcpio  ov’  erasi  ritiralo  , lo  cacciasse 
altrove  in  esilio.  Ed  infalli  T ostinato  Nestorio  deportalo  quindi 
a poco  in  Oasi  ebbe  inverminita  quella  lingua  , la  quale  così 
orrende  bestemmie  aveva  profferite  contro  di  Gesù  Cristo , c 
della  di  lui  Santissima  Madre  , c disperatamente  morì. 

E qui  non  crediamo  opportuno  trattenerci  a dimostrare  contro 
il  Calvinista  Albertino  come  Nestorio  sia  veramente  stato  un  ere- 
tico , c che  non  per  ignoranza  ed  incostanza  abbia  cosi  orribili 
bestemmie  vomitalo,  ma  bensì  per  errore  accompagnato  dalla 
più  ostinala  pertinacia  contro  la  dottrina  della  Cattolica  Chie- 
sa. Che  Nestorio  abbia  errato  a ragion  veduta  rilevasi  da  tutta 
la  storia  della  sua  eresia  , c specialmente  dagli  anatemalismi 
clic  scrisse  contro  S.  Cirillo  ; e che  all’  errore  del  suo  intel- 
letto abbia  accoppiata  la  pertinacia  del  suo  volere  , rilevasi 
dacché  ostinalo  sino  a morte  non  depose  affatto  1’  errore  , ma 
perdurar  volle  nella  sua  eresia.  Negar  lutto  questo  è un  con- 
traddire a S.  Cirillo  che  si  oppose  alla  dottrina  di  lui , alla 
Chiesa  universale  che  lo  condannò  , alle  parole  ed  agli  scrini 
del  medesimo  Nestorio  , dalle  quali  late  eresia  rilevasi  a chia- 


Digitized  by  Google 


— 107  — 

re  noie  ; è Io  slesso  che  opporsi  a tulli  gli  storici  monumenti , 
e chiudere  gli  occhi  in  pien  meriggio  alla  luce  del  giorno.  I.c 
quali  cose  omesse  , osscrviam  piuttosto , se  dalla  storia  del 
Concilio  Efesino  alcun  argomento  ricavar  si  possa  contro  l'au- 
torità del  Pontefice. 

13.  Argomenti  del  Fcbronio  confutati. 

Ed  ecco  il  Fcbronio  , per  dimostrare  non  essere  irreforma- 
bile  il  giudizio  del  Pontefice  Sommo , nel  noverare  i Concili  , 
ne'  quali  le  Pontificie  disposizioni  furono  secondo  lui  sottomes- 
se a novello  esame  , vi  appone  ancora  il  Concilio  Efesino  1 , 
terzo  tra'  Concili  Ecumenici.  Ma  pgli  s'inganna  a partilo.  1)  Con- 
cilio Efesino  a richiesta  di  Teodosio  fu  convocalo  per  autorità 
di  S.  Celestino  Papa  ; questo  Pontefice  avea  dichiaralo  S.  Ci- 
rillo suo  legato  Apostolico  , acciò  avesse  mandato  in  esecuzio- 
ne i suoi  decreti , e quando  a maggior  soddisfazione  convocato 
il  Concilio  spedi  altri  legati  da  Roma  , acciò  in  un  con  Cirillo 
vi  avessero  preseduto  , non  altro  ai  legati  commise  (1) , non  al- 
tro fé  sentire  al  Concilio  (2) , se  non  che  avesser  posto  in  e- 
secuzione  i suoi  decreti.  I Padri  dissero  nella  prima  sessio- 
ne , che  chiamali  secondo  i sacri  canoni  per  volontà  di  Cele- 
stino lor  Padre  , necessariamente  devenir  dovevano  alla  depo- 
sizion  di  Nestorio  (3).  Allorché  poi  giunsero  i legali  al  Conci- 
lio , e Fermo  Vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia  diede  loro  re- 
lazione di  quanto  erasi  operalo  contro  Nestorio  , c soggiunse 
nient'  altro  essersi  fatto  se  non  seguir  quella  norma  che  a Ci- 

(1)  Ad  fruirmi  tl  Coepisropum  notti um  Cyrillum  ( gii!  dal  Pontefice  costi- 
tuito legato ) coiitWum  r «(rum  ornile  ccnrerlite,  el  quidquid  in  cjus  ride- 
riti»  arbitrio  fucietis  , et  auctoritatem  Sedi s A pattuì ira:  cuti  udiri  manda  - 
mu».  Siqtùdem  iiistructioncs , quae  tolda  tradita1 2 3  timi , hoc  loquanlur , ni 
inleretse  contentiti  delirati » : ad  disceplationem  li  fuetti  tentum , coi  de 
e or  uni  ira  tentili  judicarc  dcbeatii  : non  subire  lettameli.  Lettura  di  S.  Cj- 
lcstiuo  ai  Legali. 

(2)  Direximus  prò  nostra  sollicitudine  sanctos  fratres , et  consaecrdote» 
nostro s unanimes  nobis  , et  probatissimos  r irai , Arcadium  el  Projeetum 
Episcopo s , el  Philippum  presbytcnim  nostrum  , qui  iis  quae  agunlur  in- 
terniti , et  quae  a nobis  ante  statata  suiti , exequantur.  Lettera  di  S.  Cele- 
stino al  Concilio. 

(3)  Coarti  per  sacroi  canoncs  et  epistolam  Sanclissimi  Putrii  nostri , et 
('.amministri  Ctelcsliui  Romanie  Ecclesiac  Episcopi,  lucrymis  subinde  per - 
fusi,  ad  lugubrem  lontra  eum  senlcnliam  necessario  t enimui.  Colie.  Efes, 
azione  I. 
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riilo  ed  agli  altri  Vescovi  avea  dettato  Celestino  (1)  , udite 
queste  cose  , i legati  confermarono  quanto  era  stalo  lino  al- 
lora praticato  , e dissero  aver  seguila  la  forma  prescritta  da 
Celestino  Santissimo  Padre  dell’  Apostolica  Sede  (2).  Tulle  que- 
sto cose  dimostrano  non  solo  che  il  Concilio  Efesino  sia  stato 
veramente  Ecumenico  perchè  convocalo  coll'  autorità  del  Pon- 
tefice , c da'  suoi  legati  preseduto  in  nome  suo  e confermato, 
ciò  eh'  è chiarissimo  , ma  eziandio  quello  che  non  è mcn  chia- 
ro , cioè  che  anche  in  questo  caso  il  giudizio  del  Pontefice  si 
tenne  dalla  Chiesa  universale  per  irreformabile.  E che  altro  si- 
gnificar vogliono  le  insinuazioni  da  S.  Celestino  fatte  a S.  Ci- 
rillo ed  al  Concilio  di  dare  esecuzione  a'  suoi  decreti  ? che  al- 
tro pretesero  i legali  nel  Concilio  col  chiedere  esatto  conto  di 
quanto  era  stata  fino  allora  praticato?  che  altro  confessò  lo 
stesso  Concilio  ? e che  altro  infine  praticarono  i legali  col  fer- 
mare la  deposizion  di  Neslorio  secondo  la  prescrizione  lor  det- 
tala dal  Pupa  ? Vuoisi  forse  dedurre  essere  stalo  soggetto  a no- 
vello esame  il  Pontificio  decreto  quando  nienl'  altro  fu  al  Con- 
cilio commesso , che  dargli  piena  esecuzione , e più  palpabil- 
mente attestare  la  tradizion  della  Chiesa? 

Nè  vale  opporre  a queste  ragioni  , che  i Padri  del  Concilio 
Efesino  nella  prima  sessione  , allorché  fecero  menzione  di  Ne- 
slorio , lo  chiamarono  reverendissimo  e religiosissimo  , ciò  che 
dimostra,  dice  Febronio,  non  essersi  tenuto  alcun  conto  , an- 
zi essere  stalo  soggetto  a novello  esame  il  Pontificio  decreto , 
con  cui  ordinavasi  la  deposizione  di  quello  eresiarca , se  tra 
dieci  giorni  dall'  intima  non  avesse  obbedito.  È questa  una 
difficoltà  , che  se  per  poco  si  consultino  gli  Ecclesiastici  monu- 
menti , per  se  stessa  svanisce.  E vero  , che  S.  Celestino  co- 
mandò sulle  prime  a S.  Cirillo  , che  avesse  dichiarato  la  de- 
posizion di  Neslorio  se  questi  non  avesse  obbedito  a’ suoi  de- 
creti , ma  è vero  altresì  , che  alle  inchieste  del  medesimo  San 

(1)  Apottolica  Pancia  Sedet  , Cwlcetini  per  intera » , qua»  ad  retigiotit- 
timot  Epttcopot , ad  Cyrìllam  , inguaiti  Alexandrinum  , el  Jutenaiem  Uic - 
rotolymitanma  eie.  miti I eliam  ante  de  irretenti  negati a sententiam , regv* 
lauujue  prtrtcrìptil , guata  not  quoque  tecvti...  quonium  Rettoria»  a no- 
to* citata»  non  poniti  , formata  illam  exccntioni  uutiulaviinu » , cananieum, 
apottolirumque  judicium  tn  iltum  proferente ».  Cotte.  Efes,  azione  2. 

(2)  Secato»  ette  formata  Cwlestini  SS.  Patri»  Apotlolicce  tedit...  Q tiare, 
cuin  ea  qua  a Calettino  SS.  Dcoque  dileclittimo  Epitcopo  dieta  jam  fne- 
rint,  lanctacque  Synotli , quee  in  hac  Epitetino  Metropoli  conrenit . tenten- 
na! contro  httercliaim  Rettorium  latae  adtlipulati  tini,  consrqucnt  et t eie. 
Cotte.  Efesio,  azione  3. 
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Cirillo  , se  potesse  oppur  nò  considerarsi  Nestorio  come  nel 
fatto  deposto  , essendo  già  renitente  ed  ostinato  , con  un  se- 
condo rescritto  comandò  il  Pontefice  d'  aspettarsi  altro  tempo 
sulla  speranza  di  resipiscenza  (I).  Ed  ecco  clic  non  essendo 
stato  Nestorio  ancor  deposto  nel  fatto , t Padri  del  Concilio 
meritamente  decorar  lo  potevano  con  que'  titoli , che  gli  eran 
dovuti  per  la  dignità  e per  la  eminenza  del  grado.  Conchiu- 
diamo  adunque , che  il  Concilio  Efesino  fu  veramente  Ecume- 
nico , nè  celebrossi  per  aggiungere  vigore  novello  , o portar 
riforma  a' Pontifici  decreti,  ma  per  tutte  quelle  ragioni,  che  di- 
mostrano la  necessità  ipotetica  degli  universali  Concili. 


li.  Origine  degli  errori  de’  Scnii-pclagiani. 


Quasi  nel  tempo  stesso  , in  cui  dovasi  1’  ultima  mano  alla 
condanna  dell'  eresia  di  Nestorio , ripullulavano  di  bel  nuovo 
con  alcune  modifiche  gli  errori  di  Pelagio  , e prendevano  vi- 
gor novello  nella  dottrina  de'Semi-pelagiani , S.  Agostino,  nel 
libro  della  predestinazione  de’  Santi , al  capo  terzo  confessa 
che  prima  d'  esser  Vescovo  aneli'  egli  teneva  nel  suo  animo 
opinioni  tali , che  costituirono  dappoi  la  dottrina  de’  Marsigliesi, 
e quindi  1’  eresia  de'  Semi-Pelagiani , ma  che  rettificò  le  sue 
idee  dalla  lettura  di  quel  detto  dell’Apostolo,  quid  luibcs , 
quod  non  aecepisti , dal  che  egli  rettamente  conchiusc  che , 
trattandosi  di  vita  eterna  nell'  ordine  soprannaturale  , lutto  at- 
tribuir si  dovesse  all’  impero  della  grazia.  Ed  era  tale  il  dise- 
gno di  Dio  che  il  grande  Agostino  passasse  prima  per  luti'  i gradi 
dell'  errore  per  meglio  difendere  la  verità  della  fede.  Indi  av- 
venne che  Floro  , Monaco  del  Monastero  Adrumctino  nell' Af- 
fi) Quaeris , utrum  Salirla  Synodus  reripere  delirai  hominem  a te  prae- 
dirnla  damnantrm , «n  quia  indveiarum  tempii*  allentimi  est,  sei!  lentia 
dtidvm  loia  perdurel.  Super  liac  ilaque  considlatione  communi , communem 
/luminimi  confidami».  Nonne  nubi*  impomici  ittico  per  propliclam , mor- 
Icm  te  notte  inolienti» , cl  per  Apotlolum  Paulum  , te  omnem  hominem  rette 
talrum  fimi , el  venire  ad  tcienliam  terilalit  ? Numquam  ditplicrl  Dco  ac- 
celerala in  quacvmque  corrcclio  . . . Studeo  quieti  calholicae;  tludco  pcreun- 
lit  sululi,  ti  tolueni  acgriludincm  confiteli.  Quod  ideo  dicimut , nc  ralenti 
te  cornigere  , forsitan  deesse  videamur.  Nata  si  a nobis  siisi  in  cuti  lui»  urani, 
spinai  sibi  addolcii! , implealur , manenlibus  statuii s , prioiibus  fruclibu* 
jitdicii.  Colligat  quod  sidro  diabolico  seminari!.  Sed  si  perito»  est,  probe!, 
ros  r cloce»  pedet  ad  ejfundcndum  sanguinali  non  haberc  , quando  sibi  eliam 
rcmedium  cognotccl  oblatum.  Lettera  di  S.  Celestino  a S.  Cirillo  rapportata 
nell' azione  1.  del  Concilio  Efesino. 
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Trita , avendo  porlate  a leggere  a'  suoi  compagni  ie  lettere  di 
S.  Agostino , in  cui  traltavnsi  della  necessità  della  grazia  di 
Dio , presero  alcuni  motivo  di  credere  clic  dalla  dottrina  di 
quel  Santo  si  dovesse  dedurre  non  più  esister  nell'  uomo  il  li- 
bero arbitrio.  Al  che  avendo  comincialo  i Monaci  ad  acremente 
disputar  tra  di  loro , S.  Agostino  , e per  restituir  la  pace  iu 
quel  Monastero , e per  meglio  sviluppare  la  verità  della  fede 
compose  il  libro  sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio  , in  cui  im- 
prese a dimostrare  che  questo  conservavasi  intatto  , anzi  per- 
fczionavasi  sotto  1*  influsso  della  divina  grazia.  Ma  non  ostante 
queste  illustrazioni  pubblicale  dalla  gran  penna  di  Agostino , 
continuarono  le  dispute , che  anzi  alcuni  non  potendo  concor- 
dare la  graziu  col  libero  arbitrio  cominciarono  a sostenere  la 
falsa  opinione  clic  essendo  tutta  intiera  la  nostra  salvezza  l'ef- 
fello  della  grazia , non  doveva  alcuno  esser  rimproveralo  dei 
suoi  falli , ma  soltanto  dovevasi  pregare  Iddio , acciocché  colla 
grazia  sua  lo  avesse  corredo.  Ed  ecco  che  a confutare  quesl'al- 
tra  falsa  ed  erronea  conseguenza,  S. Agostino  scrisse  un  altro 
suo  libro  col  titolo  : de  eorreptione  et  gratto.  Alcuni  ravvisano 
ne'  Monaci  Adrumcliui  gli  antesignani  di  quegli  eretici  i quali 
negli  ultimi  tempi , per  troppo  concedere  alla  grazia , in  tutto 

0 in  parte  negarono  il  libero  arbitrio , c che  sotto  il  nome 
comprendonsi  di  Predestinaziani  ; ma  ciò  appare  falso’,  giacché 

1 monaci  non  negarono  giammai  il  libero  arbitrio  sotto  1*  im- 
pero della  grazia , c se  fuvvi  alcuno  non  fu  da  tanto  da  for- 
mare una  scuola  distinta  ; bensì  falsamente  credettero  che  am- 
messa tutta  intiera  la  dottrina  di  S.  Agostino  , restasse  estinto 
il  libero  arbitrio. 


Io.  Monastero  di  Lcriuo.  — Capitoli  di  S.  Celestino  — 

Condanna  , c fine  della  eresia 

Ma  quel  libro , clic  avea  sedalo  i tumulti  nel  Monastero  di 
Adrumelo  , risvegliò  le  doglianze  , cd  eccitò  lo  zelo  c la  penna 
di  tanti  dotti  e santi  Marsigliesi  , di  quelli  specialmente , clic 
trovavansi  raccolti  nel  Monislcro  di  Lerino.  Aon  ammettevano 
essi  l’ errore  di  Pelagio  tante  volle  nella  Chiesa  condannato , 
ma  non  potevano  facilmente  persuadersi  della  dottrina  di  S.  Ago- 
stino ; rigettavano  l’ errore  di  quello  perchè  toglieva  la  neces- 
sità delia  grazia  , ma  non  volevano  d' altronde  ammettere  la 
dottrina  di  questo  perchè  tutto  dando  alla  grazia  , sembrava 
che  avesse  negato  il  libero  arbitrio.  Inventarono  dunque  un  si- 
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sterna  di  mezzo  per  1'  eresia  di  Pelagio  e la  dollrina  dei  Cat- 
tolici , ossia  di  S.  Agostino  , ed  ammettendo  contro  Pelagio  il 
peccalo  originale  e la  necessità  della  grazia  , dicevano  però 
che  in  due  punti  non  era  questa  necessaria  , cioè  nel  comin- 
ciamcnto  della  buona  operazione  , c nella  perseveranza  nel  be- 
ne ; quindi  nacque  che  i difensori  di  una  tal  dottrina  si  dices- 
sero Semi-Pelagiani , perchè  in  alcune  cose  dissentivano  , in 
allre  poi  ermi  con  Pelagio  perfettamente  conformi.  Che  questa 
sia  siala  la  dottrina  dei  Senii-pelagiani  lo  abbiamo  chiaramente 
dclluilo  da  Innocenzo  X il  quale  condannò  come  falsa  cd  ere- 
tica la  quarta  proposizione  di  Giansenio  (1) , che  lo  negava. 
L’autore  principale  di  questa  dottrina , fu  il  celebre  Cassiano , 
discepolo  di  S.  Giovanni  Crisostomo , e da  lui  ordinalo  Diaco- 
no , egregio  scrittore  , il  quale  ed  in  Marsiglia , e specialmente 
nell’  isola  Lerina , c nelle  Diocesi  di  Arles  e di  Lione  la  dis- 
seminò. Ebbe  in  seguito  seguaci  egualmente  dotti  e di  santità 
forniti  a dovizia  , come  un  Fausto  Abate  di  Lerino  , indi  Ve- 
scovo , un  Gennadio  prete  di  Marsiglia , un  Vincenzo  Lirinesc , 
rinomatissimo  autore  del  Commonitorio  contro  le  profane  no- 
vità , sotto  del  qual  nome  forse  notar  volle  la  dottrina  di  S.  Ago- 
stino. Era  già  vecchio  questo  santo  Dottore  allorché  S.  Pro- 
spero c S.  I lal-io  gli  denunziarono  gli  errori  de'  Marsigliesi  , 
cd  egli , sebben  carico  di  anni , raccolse  le  mancanti  sue  forze , 
c scrisse  gli  aurei  due  libri  sulla  predestinazione  de’  Santi  e 
sul  dono  della  perseveranza.  E quando  morì  il  Santo  Dottore, 
i due  campioni  della  grazia  portaronsi  in  Roma  presso  il  Papa 
S.  Celestino  pregandolo  a reprimere  1’  audacia  de'  Marsigliesi , 
ed  esporre  il  giudizio  sui  libri  di  S.  Agostino.  Nè  indugiò  punto 
il  santo  Pontefice , ma  nell’  anno  432  scrisse  una  sua  lettera 
ai  Vescovi  della  Gallia , in  cui  difendeva  S.  Agostino  dalle  ca- 
lunnie de'  Scmi-pelagiani , chiamando  la  dollrina  di  quello  nep- 
pur  sospetta  d’  errore.  A questa  lettera  leggonsi  aggiunti  dieci 
capitoli , ne’  quali  son  proscritti  gli  errori  de'  Semi-pclagiani. 
Se  questi  dieci  capitoli  sicno  stati  di  S. Celestino,  o da  S. Pro- 
spero scritti  coll' approvazion  del  Pontefice,  e post’ in  margine , 
non  costa  tra  gli  eruditi.  È certo  però  che  S.  Prospero  aguzzò 
la  sua  penna  contro  i novelli  nemici  della  grazia  di  Dio  , e ciò 

(I)  Scmipclagiani  admitcrunl  interiori t gratino  nceeiiitalcm  ad  tingalo t 
arlut , oliata  ad  initium  falci  ( falso  ) , et  in  hoc  crani  liacrctici  , quod  rel- 
Icnl  cani  gradata  lalcm  etto , cui  potrei  haitiana  minutar  retitlcre  rei  ob~ 
temperare  ( ereticalo  ). 
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in  diverse  sue  opere > e ne’ suoi  libri  conilo  il  Collature,  sullo 
il  qual  nome  intendeva  Cassiano  , chiamato  cosi  pel  libro  che 
questi  avca  scritto  sulle  collazioni  de’  Padri  , nelle  sue  rispo- 
ste a Camillo  , a Teodoro , c ad  altri  Preti  Genovesi , i quali 
avean  mossi  dubbi  circa  la  dottrina  di  S.  Agostino  , c nel  li- 
bro sulla  vocazione  de'  Gentili  , di  cui  però  si  dubita  se  ne 
sia  stato  T autore.  E questi  libri  di  Fausto  e di  Cassiano  non 
solo  furon  combattuti  da  S.  Prospero  nel  tempo  di  cui  tessia- 
mo la  storia  , ma  ancora  nel  320  da'  Monaci  della  Scizia , ed 
anche  prima  Gelasio  Papa  nel  494  rigettali  1’  avca  finché  il 
Concilio  Arnusicnno  II  lor  diede  1’  ullimu  colpo  condannando 
come  ereticale  la  dottrina , che  ivi  si  conteneva.  Conforme- 
mente alla  dottrina  di  questo  Concìlio  decise  ancora  quello  di 
Valenza  nell’anno  840  , ed  ultimamente  il  Tridentino  nella  Ses- 
sione 0 a'  capitoli  i , 2 , c 3.  Intanto  i primi  autori  di  questo 
errore  non  debbonsi  aver  per  eretici , sebbene  avessero  scritto 
il  falso.  Traltavasi  di  una  quistione , che  tanto  interessava  la 
fede  ; il  modo  di  pregare  ed  il  fondamento  delle  nostre  spe- 
ranze dipendeva  dalla  idea  che  ciascun  si  formava  della  grazia 
di  Ilio  e delle  forze  del  libero  arbitrio  ; prima  dunque  della 
deOnizion  della  Chiesa , credendo  in  buona  fede  , che  questo 
era  stalo  leso  da’  libri  di  S.  Agostino  , poterono  alcuni  Scul- 
tori opinare  c difender  l’ opposto  ; sebbene  ora , essendo  stata 
la  lor  dottrina  dalla  Chiesa  condannala  , sarebbe  un’  eresia  il 
seguirla. 


16.  Morte  di  S.  Celestino  — Gli  succede  S.  Sisto  HI. 

S.  Celestino  intanto  , dopo  aver  governata  la  Chiesa  per  circa 
nove  anni  con  tanto  zelo  e prudenza  , gloriosamente  moriva 
nell-  anno  432 , e gli  si  dava  per  successore  S.Sislo  III  , quel 
Sisto  il  quale  ancor  prete  , sotto  il  Pontificalo  di  S.  7,osimo  , 
il  primo  in  mezzo  a tulio  il  popolo  avea  alzato  la  voce  contro 
Pelagio  ed  i di  lui  seguaci.  Questo  Pontefice  confermò  gli  alti 
del  Concilio  di  Efeso  e la  deposizion  di  Neslorio  , c scrisse  a 
Giovanni  d’ Antiochia  una  lcllera  , in  cui  congrntulavasi  della 
pace  ornai  conchiusa  tra  lo  stesso  Giovanni  e S.  Cirillo.  E 
quando  il  celebre  Giuliano  , Vescovo  di  Eclana  , il  quale  per 
tanto  tempo  e con  tanti  libri  avea  disputato  con  S.  Agostino 
sulle  quislioni  della  grazia . già  restituito  per  simulala  peni- 
tenza all’  antica  sua  Sede  , fé  conoscere  essere  stalo  intinto  il 
suo  animo , c clic  ancor  da  Pelagiano  , sebbene  con  qualche 
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moderazione,  senlivala,  il  Ponlciice  Sisto  lo  cacciò  deflniliva- 
incnte  dalla  sua  Chiesa  , c dopo  selle  anni  di  breve  Pontifi- 
calo mori  nel  4*0  lasciandoci  tre  lettere  , ed  un  poema  sul 
peccalo  originale  contro  gli  errori  di  Pelagio. 


IT.  S.  Leone  il  Grande  — Eresia  di  Etiliche. 

Ma  il  Pontefice  , clic  illustrò  più  d'  ogni  altro  la  Chiesa  in 
questo  secolo  fu  S.  Leone , veramente  grande  o si  consideri 
il  suo  zelo  c la  sua  dottrina  nel  conservare  intatto  il  sacro  dona- 
rne , o la  sua  eloquenza  ed  unzione  veramente  divina  nell’ in- 
formare i costumi  de'  cristiani  , o finalmente  la  sua  costanza  c 
prudenza  nel  tener  lontano  altro  tempo  quel  colpo  che  dovea 
nell’  Occidente  distruggere  l’ impero  Romano.  Egli  applicò  sulle 
prime  il  suo  animo  ad  estirpar  dalle  radici  ,le  antiche  eresio 
che  ancor  vigevano  nell'  Occidente , convocò  in  Roma  un  Con- 
cilio nell'  anno  **3  , e scovcrti  i sacrileghi  riti  de'  Manichei , 
alcuni  Ira  questi  richiamò  a penitenza  , altri  che  oslinavansi 
nell' eresia,  sostenuti  dagli  edilti  de' Principi  ; cacciò  in  esilio; 
indi  si  rivolse  a'  Pelagiani , e scorgendoli  ancora  sparsi  nell’Ita- 
lia , scrisse  a parecchi  Vescovi , specialmente  al  Metropolita  di 
Aquilea  , acciocché  convocato  un  Concilio  , avesse  dato  contro 
di  essi  le  più  energiche  disposizioni,  ila  l' eresia  che  dovea 
maggiormente  eccitare  il  suo  zelo  , cd  animar  la  sua  penna  di 
santo  ardore  fu  quella  di  Euliche.  Era  questi  un  vecchio  set- 
tuagenario , imprudente  e poco  versalo  nella  scienza  divina , 
il  quale  allor  reggeva  da  Archimandrita  11  gran  monastero  di 
Costantinopoli.  Era  già  stato  fervoroso  oppugnator  di  Ncstorio, 
anzi  per  troppo  inveire  contro  le  di  costui  opinioni  , cadde  nel- 
l’opposto errore.  Imperocché  A'estorio  avea  divise  le  persone 
in  Gesù  Cristo  , Euliche  ne  confuse  le  nature  , e questo  errore 
apportò  alla  Chiesa  maggior  danno  che  il  primo , perchè  ebbe 
maggior  numero  di  proseliti , i quali  divisi  e suddivisi  in  di- 
verse fazioni , lutti  convennero  nell’  essersi  allontanali  dalla  ve- 
rità. 11  vecchio  eresiarca  sulle  prime  cominciò  ad  esporrò  sol- 
tanto agli  amici  la  novella  dottrina , ma  dappoi  la  propagò  nei 
diversi  monasteri  di  Costantinopoli , sicché  Flaviano  , santo  Ve- 
scovo di  quella  Città  , credè  del  suo  uffizio  convocare  apposi- 
tamente un  Concilio. 
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18.  Concilio  tenutosi  do  S.  Fiaviano — Lettera  di  S.  Leone  a S.  Italiano — 
Conciliabolo  Eresino,  e morte  di  S.  Fiaviano. 

Si  riunirono  i Padri  nell’ anno  448,  ed  esposti  da  Eusebio, 
Vescovo  di  Dorileo  nella  Frigia,  gli  errori  di  Etiliche  , fu  que- 
sti per  due  volle  citato  a comparire  alla  presenza  del  Sinodo  ; 
sulle  prime  1'  ostinato  vecchio  ricusò  d’ intervenirvi , ma  final- 
mente comparve  , e non  potendo  nascondere  il  suo  errore  , fu 
da  S.  Fiaviano  in  un  Concilio  convinto  di  eresia  , c spogliato 
del  Sacerdozio  e della  presidenza  del  suo  monastero.  Allora 
F eresiarca  ebbe  ricorso  alla  Santa  Sede  , c S.  Leone  scrisse 
a suo  favore  lettere  a S.  Fiaviano,  ma  quando  da  questo  ebbe 
di  tutto  contezza , e fu  pienamente  informalo  dell’  errore  ed 
ostinatezza  di  Eutichc  , scrisse  quella  celebratissima  lettera  a 
Fiaviano , che  letta  dappoi  nel  Concilio  di  Calcedonio , i Padri 
non  poterono  trattenersi  di  esclamare  ad  una  voce  , aver  Pietro 
stesso  parlalo  per  bocca  di  Leone.  Intanto  Eutichc  non  poten- 
dosi ripromettere  grandi  favori  da  Roma  . crasi  nel  tempo  stesso 
maneggiato  nella  Corte  di  Teodosio  per  esser  sostenuto  nel  bi- 
sogno dalla  imperiale  potenza  , e per  maggiormente  trarla  al 
suo  partito  fecesi  scudo  di  un  tal  Crisafto , Eunuco  potentis- 
simo sul  cuor  di  Teodosio  , empio , avaro , e crudele.  Con  tal 
mezzo  egli  ottenne  da  Teodosio  clic  il  suo  affare  fosse  trattalo 
di  nuovo  da  un  Concilio  più  numeroso  di  Vescovi  sotto  la  pre- 
sidenza di  Dioscoro  Patriarca  di  Alessandria  , suo  confidente , 
e nemico  personale  di  S.  Fiaviano.  Ed  infatti  convocossi  nel- 
F anno  449  in  Efeso  un  Concilio  di  centotrenta  Vescovi  dall  int- 
perator  Teodosio  non  senza  il  consentimento  di  S.  Leone , il 
quale  inviovvi  ancora  i suoi  Legati,  cioè  Giulio  Vescovo,  Re- 
milo Prete  , llario  Diacono  , e Dulcizio  Notajo.  Ma  che  ? accanto 
a'  Vescovi , ed  a'  Legati  della  Santa  Sede  vedovasi  il  fiero  Cri- 
sano . circondalo  da  soldati . e Barsuma  ferocissimo  Archiman- 
drila  della  Siria  alla  testa  di  gran  numero  di  monaci  , anche 
essi  armati  per  la  difesa  della  ingiustissima  causa.  A tal  prin- 
cipio non  poteva  non  corrispondere  un  pessimo  line.  Si  diede 
cominciaraenlo  al  Concilio  , i legati  non  vi  presero  alcun  posto 
tra  perche  Dioscoro  non  vollo  ceder  loro  il  luogo  come  con- 
venivasi , c perchè  non  volle  sentir  la  lellera  clic  sul  conto  di 
Eutichc  scriveva  S.  Leone  a Fiaviano.  Niun  ordine  , niuna  le- 
gale forma  serbavasi.  V’  intervenne  S.  Fiaviano  , v’  intervenne 
Eulichc  ; a quello  non  fu  permesso  dare  il  suffragio  perchè 
sospetto  , e fu  vietato  ad  Eusebio  di  Dorileo  di  presentare  le 
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sue  accuse  contro  1'  eretico  ; invece  s' intese  la  profcssion  di 
fede  di  Euliche  finta  e simulata  , c lessero  gli  atti  del  Concilio 
di  Costantinopoli  tenutosi  da  S.  Flaviano  ; tutto  fu  dichiarato 
irrito  c nullo , Euliche  fu  restituito  al  Sacerdozio  ed  al  regime 
del  suo  Monastero , c S.  Flaviano  ed  Eusebio  deposti  dalle  loro 
sedi , e cacciati  in  esilio.  La  maggior  parte  de*  Vescovi  Catto- 
lici si  geltaron  a'  piedi  di  Dioscoro  , scongiurandolo  a non  per- 
mettere tanto  male  nella  Chiesa  di  Dio  : ma  questi , anziché 
intenerirsi , maggiormente  irritandosi , chiama  i monaci  ed  i 
soldati  , i quali  colle  armi  respingono  i Vescovi , c li  obbli- 
gano tutti  a sottoscrivere  l’iniqua  deposizione.  Allora  S.  Fla- 
viano  alzò  la  voce , ed  esclamò  volerne  appellare  alla  Santa 
»-Cde  , ma  pronunziale  appena  tali  parole  , furon  tanti  i pugni 
c 1 calci  che  a lui  dettero  Dioscoro  e Barsuma , che  cosi  mal 
concio  della  persona  dopo  tre  giorni  mori  ; e , cosa  incredi- 
bile ! fu  tale  la  ferocia  e-  la  baldanza  del  violento  Patriarca , o 
del  fierissimo  Monaco , clic  giunsero  a scomunicare  lo  stesso 
J apa  S.  Leone  , e mettere  in  carcere  i suoi  legali , i quali  co- 
stantemente resistettero , nò  consentirono  giammai  alla  depo- 
sizione di  S.  Flaviano.  Questo  fine  ebbe  il  Conciliabolo  di  Efe- 
so , dello  meritamente  latrocinio  Eresino , in  cui  non  la  scrit- 
tura e la  tradizion  de’  Padri  prevalsero  , ma  bensì  la  violenza 
e ia  forza;  Dioscoro  ne  fu  contento  ed  il  suo  compagno  Euti- 
che  , i Eunuco  Crisafio  soddisfece  alle  sue  violente  passioni  • 
nnperator  Teodosio  confermò  il  Concilio  , ed  al  morto  S.  Fla- 
viano  fece  succedere  Anatolio  nella  Sede  di  Costantinopoli. 

19.  Concilio  di  Cnlccilonia  , quarln  ira  gli  Ecumenici.  

Condanna  di  Etiliche  e di  Dioscoro. 


s.  Leone  informato  pienamente  di  quanto  era  avvenuto  in 
Efeso  da  Ilario , uno  de’  suoi  legati  al  quale  essendo  riuscito 
scappar  dalle  carceri  dopo  varie  vicende  era  giunto  in  Roma 
non  poteva  guardar  con  indifferenza  cosiffatti  disastri , ma  ani- 
ma o a quel  caldissimo  zelo  che  lo  divorava,  spedi  lettere 
mando  legali , non  omise  maneggio  alcuno , acciocché  l’errore 
fo.se  proscritto , c trionfasse  alfine  la  verità.  Scrisse  a Valen- 
SlT  , ® reggeva  l’Occidente , ad  Eudossia,  ed  allo  stesso 
(Wn-T°.i  dl‘noslrando  'oro  co’più  vivi  e commoventi  colori  Pin- 

rnni  h dCg  ‘ “lU  dcl  Ialrocinio  Eresino  ; e forse  le  sue  lettere 
conlnbuiron  non  poco , che  Teodosio  cominciasse  a disingan, 

rsi  , c cacciasse  in  bando  1’  Eunuco  Crisafio,  e chiamasse  di 
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bel  nuovo  al  regime  dello  stato  la  virtuosissima  Pulcheria  sua 
sorella.  Avvenne  , che  l' imperatore  , andando  a caccia  , quasi 
improvvisamente  morisse  : sicché  Pulcheria  proclamala  a regger 
l' impero , assunse  a suo  collega  e consorte  Marciano  , chiaro 
in  guerra  , ed  al  par  di  lei  virtuoso.  Da  questa  felicissima  cop- 
pia ottenne  S.  Leone  quanto  a Teodosio  avea  domandato  inva- 
no. Desiderava  il  Papa  un  Concilio  generale , in  cui  tutte  lo 
cose  fosser  fatte  in  regola , in  cui  la  causa  della  fede  fosse  ben 
definita.  E fu  pienamente  soddisfatto  in  questo  suo  giustissimo 
desiderio.  Imperocché  , messosi  d'  accordo  coll'  Imperatore  , 
convocossi  un  Concilio  generale  in  Nicea  , ma  dipoi , atlesa 
1*  incursione  de'  barbari  che  tenievasi , e perchè  T imperatore 
ancor  vi  potesse  intervenire  , si  stabili  la  Città  di  Calcedonio 
come  sito  più  adatto  per  un  tanto  consesso.  Intervennero  al 
Concilio  i legati  del  Pontefice  Sommo , i quali  dovevano  prese- 
dervi , c furon  Pascasio  Vescovo  Lilibelano , Lucenzio  Vescovo 
di  Ascoli , Bonifacio  e Basilio  Preti , a quali  fu  aggiunto  an- 
cora Giuliano  Vescovo  Coense  ; v’intervennero  seicento  Vesco- 
vi, e fu  quindi  questo  Concilio  il  più  numeroso  di  quanti  altri 
fossero  stali  nel  mondo. 

Volgeva  il  mese  di  ottobre  dell'anno  47 1 allorché  diedesi  co- 
minoiainento  al  Concilio  di  Calcedonia , quarto  nella  categoria 
degli  universali  Concili.  Cominciossi  dall'annullare  quanto  con- 
tro i sacri  canoni  erasi  praticalo  nel  conciliabolo  di  Efeso  ; e 
nella  prima  sessione  Eusebio  di  Dorilco , restituito  alla  Eccle- 
siastica comunione  facendo  da  attore  , e Dioscoro  obbligalo  a 
non  seder  da  giudice  , ma  nella  qualità  di  reo  in  mezzo  al  Con- 
cilio , si  decise  la  pena  di  deposizione,  se  così  all'imperatore 
fosse  piaciuto  contro  Io  stesso  Dioscoro  Alessandrino  , contro 
Giovenale  Gerosolimitano  , e contro  gli  altri  autori  del  latroci- 
nio Efesino.  Seguiva  la  seconda  sessione , in  cui  leggevasi  la 
celeberrima  lettera  di  S.  Leone  a S.  Flaviano,  nell’udir  la  quale 
i Padri  del  Concilio  , colpiti  da  santa  unzione  , gridarono  di 
comune  accordo  : Eoe c Patrum  fi dcs.  Ilaec  Apostolorum  fides. 
Omnes  Uacredimus:  Orlodaxi  ila  credimus.  Anathema  qui  ita 
non  ci'edil , Petrus  per  Leonem  loculus  est.  Apostoli  ila  docuc- 
runl.  Pie  et  vere  Leo  docuil.  Cyrillus  ila  docuil.  Cifrila  aetema 
memoria.  Leo  cl  Cyrillus  ita  docuerunt.  Anatliema  qui  sic  non 
credit.  Haec  vera  fides.  Uaec  Calliolici  ila  sapimus.  Uacc  Pa- 
trum fides.  Haec  in  Eplieso  cur  leda  non  sunt  ? Haec  Diosco- 
rus  occultava.  Nella  terza  sessione , essendo  stalo  tre  volte  ci- 
tato Dioscoro,  c non  essendosi  al  Concilio  presentalo,  i Padri 
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10  dichiararono  deposto  dalla  sua  sede  di  Alessandria , c ne 
addussero  i motivi , cioè  per  aver  ricevuto  nella  sua  comunione 
Eutichc  scomunicato  dal  suo  Vescovo  c che  senlivala  al  par 
di  lui , per  aver  proibito  di  leggersi  la  lettera  di  S.  Leone  a 
S.  Flaviano , per  aver  avuto  la  temerità  di  scomunicare  io  slesso 
Pontefice  Sommo , ed  infine  perchè  chiamato  tre  volte  a com- 
parire innanzi  al  Concilio , non  si  fosse  presentalo.  Seguiva  la 
quarta  sessione  in  cui  i Vescovi  sottoscrissero  alla  lettera  di 
S.  Leone,  e menando  tumulto  i monaci  affezionali  a Dioscoro, 
pretendendo  che  costui  nel  Concilio  come  giudice  sedesse , i 
Padri  decisero  che  se  tra  lo  spazio  di  trenta  giorni  non  aves- 
sero cessato  dal  menar  querele , e non  si  fossero  rimessi  alle 
decisioni  del  Concilio , sarebbero  stati  anch’  essi  degradati  e 
deposli.  Nella  quinta  sessione  traltossi  di  redigere  la  definizione 
di  fede , e dopo  varie  discussioni , in  conformila  de'simboli  Ni- 
ceno  e Costantinopolitano , delle  lettere  di  S.  Cirillo , e dell'ul- 
tima lettera  scritta  da  S.  Leone , si  decise  doversi  riconoscere 

11  nostro  Signore  Gesù  Cristo  sussistente  nelle  due  nature  in- 
confusamente  , ed  inseparabilmente , quanto  dire  lo  stesso  Gesù 
Cristo  Signor  nostro  esser  vero  Dio  e vero  uomo  , perfetto  nei- 
runa  e nell'altra  natura  , consustanziale  al  Padre  secondo  la  di- 
vinità , consustanziale  a noi  secondo  la  umanità , generato  dal 
Padre  prima  di  tuli’  i secoli  secondo  la  divinità  , e nato  da  Ma- 
ria Vergine  nel  tempo  secondo  l’umanità , sussistente  nelle  due 
nature  senza  confusione  , o cangiamento  , o divisione , o sepa- 
razione , c senza  che  1'  unione  avesse  tolta  la  differenza  delle 
nature  (1).  La  sessione  sesta  fu  decorata  ancora  dalla  presenza 
dell'imperatore;  in  essa  sirilesse  la  definizion  di  fede,  e tuli’  i 
Vescovi  la  soscrissero  , e dopo  averla  sottoscritta,  rivolli  a Mar- 
ciano gridarono  ad  una  voce:  « viva  il  novello  Costantino,  viva 
il  religioso  imperatore,  e l' imperatrice  ortodossa  : lunghi  anni, 
regno  felice  a Marciano , amatore  di  Gesù  Cristo  ».  L’ impera- 
tore fece  legger  di  nuovo  la  definizion  di  fede  decretata  dal 
Concilio,  e quando  se  ne  terminò  la  lettura,  domandò  se  tutti 
eran  di  accordo  su  quanto  egli  aveva  inteso.  I Vescovi  grida- 
ron  tulli  : « noi  abbiamo  una  stessa  fede  , ed  una  medesima 
dottrina  ; questa  è la  fede  dei  Santi  Dottori , questa  è la  fede 
degli  Apostoli , è appunto  questa  fede  che  ha  salvato  l’univer- 
so ».  Le  acclamazioni  ricominciarono  con  novello  trasporto , ed 

(1)  Unum  , eumdcmque  Chrittum  Filium  Dominum  uuigenitum,  in  dua- 
bu»  naturi»  inronfune , immutabiliter,  indivi»» , in*rparabilitrr  agnotetndum. 
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i nomi  di  novello  Coslanlino , e di  Elena  novella  , e Itili'  i ti- 
toli capaci  di  esprimere  il  rispetto  e I’  amore  si  ripplcrono  di 
bocca  in  bocca.  Allora  l' Imperatore  comandò  la  piena  esecu- 
zione de'  decreti  del  Concilio  con  una  legge  in  cui  tra  f altro 
divorasi , che  cercare  ancora  la  verità  dopo  «pianto  crasi  dal 
Concilio  deciso , sarebbe  slato  lo  slesso  clic  un  voler  trovar  la 
menzogna. 

Stabilita  cosi  la  definizione  di  fede  , occupossi  il  Concilio  di 
varie  quistioni , die  tra  di  alcuni  Vescovi  erano  insorte , e Ira 
l’altro  restituì  alla  propria  Sede  Teodorcto , Vescovo  Cirensc  , 
cd  Iba  Vescovo  Edcsseno  , i quali  «Ini  Conciliabolo  Efesino  eran 
siati  deposti , ed  essendo  in  lite  Bassiano  e Stefano  Vescovi , 
a qual  dei  due  fosse  spettala  la  Sede  Efesina . decise  il  Con- 
cilio che  a nessuno  dc’duc  si  desse,  ma  un  terzo  elei  lo  fosse 
a Vescovo  di  quella  città  ; benvero  da'  proventi  del  Vescovato 
si  fosse  dato  loro  quanto  era  necessario  pel  vitto , e ciò  a mo- 
tivo di  nulriinenlo  e di  consolazione , ed  è questo  il  primo  esem- 
pio di  pensioni  die  a noi  somministra  la  Sloria  della  Chiesa. 
Finalmente  vcniolto  canoni  emanò  il  Concilio  circa  la  Ecclesia- 
stica disciplina  , in  cui  si  proibivano  sotto  pena  di  deposizione 
le  ordinazioni  simoniache,  si  vietava  ai  Chierici  l'ordinarsi  senza 
titolo , ed  era  titolo  a quei  tempi  soltanto  l' incardinuzione  a 
qualche  Chiesa , cui  il  Chierico  servir  dovea  , e da  cui  dovea 
ritrarre  il  necessario  sostentamento;  si  vietava  puranco  ai  Chie- 
rici far  da  procuratori , eccetto  il  caso  di  carità  , a favor  dogli 
orfani , delle  vedove  , de’pupilli , o pel  vantaggio  della  Chiesa, 
come  pure  proibivasi  di  aver  liti  con  altro  Chierico , e portarlo 
innanzi  al  foro  secolare , vivere  coi  proventi  di  due  Chiese , e 
passare  da  una  Chiesa  ad  un'altra  senza  licenza  del  proprio  Or- 
dinario. Finalmente  I’  ultimo  canone  riguardava  il  privilegio 
della  Sede  Costantinopolitana , cui  volevasi  assegnare  il  primo 
posto  Ira  le  sedi  Patriarcali  dopo  la  ltomana  , ina  questo  ca- 
none non  fu  approvato  dal  Pontefice  S.  Leone.  Cosi  ebbe  fine 
il  Concilio  di  Calcedonio  , quarto , ed  il  più  numeroso  Ira  Con- 
cili Ecumenici:  in  esso  fu  condannato  lo  stesso  Euticlie  e l'osti- 
nato Dioscoro , c finché  vissero  Marciano  l' Imperatore  e l’ im- 
peratrice Pulcheria  nissun  allentalo  potè  portarsi  contro  le  sue 
decisioni,  non  ostante  i tumulti  de' monaci  della  Palestina  , c 
di  quei  di  Alessandria  , i quali  non  potevano  atTallo  acquietarsi 
alle  decisioni  del  Concilio  , atteso  lo  sterminato  alTetto  clic  por- 
tavano a Dioscoro.  Del  rimanente  la  Chiesa  generale  riconobbe 
sempre  per  Ecumenico  il  gran  Concilio , e S.  Leone  , il  quali: 
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lo  arca  legalmente  intimato,  e presieduto  avealo  pesimi  legati, 
col  conformarlo  diede  l'ultimo  suggello  allo  infallibili  decisioni 
dello  stesso  Concilio. 

20.  Argomenti  dot  Petronio,  del  Nalale-AIcssandro  , 
e del  Ho^iiel  rigettati. 


Ma  qui  insorgono  il  Febronio , il  Natale  d'Alessandro  , ed  il 
Bossuel , e volendo  sempre  infermare  1’  autorità  del  Pontefice 
Sommo , e mostrar  fallibili  i di  lui  oracoli  a meno  che  non 
sieno  confermali  dal  consentimento  della  Chiesa  universale  rap- 
presentata ne’  Concili  Ecumenici , sostengono  questa  toro  opi- 
nione specialmente  coll'esempio  dedue  Concili,  Efesino  e Cal- 
cedonese.  Noi  avendo  altrove  detto  abbastanza  del  Concilio  di 
Efeso  e della  lettera  di  S.  Celestino  , ora  alcune  altre  cose  sog- 
giungeremo sul  Concilio  di  Calcedonio  e sulla  lettera  domma- 
lica  di  S.  Leone.  I testé  citali  autori  sostengono  aver  S.  Leone 
tanti  applausi  nel  Concilio  riscossi . ed  essere  stata  la  sua  let- 
tera dogmatica  diretta  a S.  Flaviano  tanto  ben  ricevuta  dal  per- 
chè i Padri  del  Concilio,  dopo  maturo  esame  la  ritrovarne  con- 
forme alla  Scrittura , ed  alla  tradizione  ; e da  questo  couchiu- 
dono  non  essere  irreformabile  il  giudizio  del  Pontefice,  ina  aver 
bisogno  dell'  approvazion  della  Chiesa.  E qui  è affatto  inutile 
apportar  ragioni  tratte  dalle  Scritture  e dai  Padri  per  dimostrare 
l'opposto;  imperocché  trattandosi  di  questo  sol  fatto,  a questo 
solo  attener  ci  dobbiamo  ; che  se  anche  consultar  si  volesse 
soltanto  ciò  che  precedette  il  Concilio  di  Calcedonia  , chiara- 
mente si  potrebbe  dimostrare  essere  stala  la  lettera  di  S.  Leo- 
ne , come  quella  del  legittimo  successor  di  S.  Pietro  , unica 
regola  di  fede , alla  quale  i Padri  del  Concilio  non  potettero 
far  altro  che  prestarvi  la  loro  annuenza  . e riceverla  col  dovuto 
rispetto.  Ma  per  non  allontanarci  dal  fatto  in  quistione , avendo 
l’ imperalor  Teodosio  stabilito,  alle  inchieste  di  Euliche  e per 
gl’  intrighi  di  Dioscoro , di  far  tenere  un  Concilio  generale  in 
Efeso  , il  Papa  S.  Leone  sulle  prime  avrebbe  voluto  impedirlo, 
acciò  non  si  fosse  richiamato  di  nuovo  in  dubbio  ciò  eh'  era 
stato  da  lui  deciso  nella  lettera  a S.  Flaviano , ma  per  com- 
piacere all'  imperatore , gli  scrisse  una  lettera  nella  quale  dopo 
aver  detto  che  l’ eretico  avrebbe  ormai  dovuto  abbandonare  il 
suo  errore  , soggiungeva  che  egli  mandava  i suoi  legali , ac- 
ciocché fosse  stato  quello  condannato  se  non  si  fosse  ravvedu- 
to , giacché  la  dottrina  Cattolica  sul  mistero  dell'  Incarnazione 
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si  Irovava  lulta  esposta  nella  lettera  a S.  Flaviano  ; ed  ecco 
che  qui  non  parlò  il  Pontefice  di  novella  discussione  da  isti- 
tuirsi , ma  di  una  causa  piò  decisa  . e terminala  : e lo  stesso 
confermò  pure  in  un'  altra  lettera  che  scrisse  a Pulcheria  so- 
rella dell'  imperatore , e nell'altra  che  diresse  allo  stesso  Sinodo 
Efesino.  E questo  potere  del  Papa  apparisce  anche  più  chiara- 
mente quando  , essendosi  il  latrocinio  Efesino  allontanato  dalla 
retta  fede , il  Pontefice  seni’  altro  ne  rescisse  gli  alti  illegali , 
ed  annullò  quelle  inique  decisioni. 

Ma  osserviamo  quale  sia  stata  1’  autorità  del  Pontefice  nello 
stesso  Concilio  di  Calcedonia.  S.  Leone  , nello  spedire  i suoi 
legali  al  novello  Concilio , scrìsse  in  una  sua  lettera  che  non 
doveasi  disputare  su  quanto  egli  trovavasi  avere  scritto  a S.  Fla- 
viano  , nè  difendere  alcuna  proposizione  che  a quella  fosse  op- 
posta ; soggiunge  che  Dioscoro  in  nessuna  guisa  qual  Vescovo 
nel  Concilio  sedesse , ma  qual  reo  si  ascoltasse.  Alle  quali  Pon- 
tificie disposizioni  i Padri  del  Concilio  bentosto  obbedirono , ed 
in  segno  della  loro  obbedienza  si  chiamaron  col  nome  di  figli , 
ed  il  Pontefice  stesso  col  nome  di  Padre  designarono.  Che  poi 
que'  Vescovi  la  lettera  dominalka  di  S.  Leone  ebbero  come  In- 
fallibile e decisiva  desumasi  dacché  anche  prima  del  Concilio, 
essendo  stata  diretta  a tutti  i Metropolitani  dell'  Oriente , que- 
sti nel  sottoscriverla  f accettarono  seni’  altro  esame  di  univer- 
sale Concilio.  Si  aggiunga  che  mollo  meno  nel  Concilio  si  di- 
minuì punto  l'autorità  infallibile  della  lettera  , o di  chi  la  scris- 
se. Ed  invero  cominciatosi  il  Concilio  a celebrare,  nella  prima 
sessione  non  ancora  la  lettera  di  S.  Leone  orasi  confrontata 
colla  tradizion  della  Chiesa , ed  intanto  i Padri  gridarono  esser 
santa  la  fede  di  S.  Flaviano  perchè  concordava  coll'Apostolica 
Sede,  colla  lettera  del  Papa  Romano.  Si  tenne  la  seconda  ses- 
sione , e tuttoché  non  ancora  fosse  stata  commessa  ad  esame 
l'eresia  di  Eutiche , tutti  confessarono  che  per  condannarla  ba- 
stava la  formula  emessa  dal  santissimo  Arcivescovo  della  Ro- 
mana città  ; od  allorché  nella  stessa  sessione  si  lesse  appena 
la  lettera  di  S.  Leone  , tuli'  i Vescovi  esclamarono  contener 
quella  la  fede  dei  Padri , gli  Apostoli  avere  cosi  insegnalo , i 
Cattolici  cosi  sempre  sentito , Pietro  aver  parlalo  per  bocca  di 
Leone.  Nè  valse  il  domandar  che  fecero  i Vescovi  Palesimi  de- 
gli opportuni  schiarimenti  a motivo  che  non  hene  comprende- 
vano il  latino , gli  altri  tutti  avendo  la  causa  come  decisa  escla- 
marono : JVerno  dubitai.  Vos  ita  credimus.  Omnes  ita  credimus, 
tucul  Leo  , ila  credimus.  Nostrorum  nuUut  dubitai.  Kos  farri 
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tubscì'ipsimm.  In  tal  guisa  fu  condannato  Eutiche.  Trattavasi  alla 
fine  nella  quinta  sessione  di  redigere  il  decreto  della  definì*  * 
rione  di  fede  ; cd  il  decreto  si  fece , e tult’  i Vescovi  dissero 
che  loro  piaceva  ; soltanto  1 legati  del  Papa  osservarono  che , 
sebbene  nelle  sole  parole , il  decreto  non  corrispondeva  pie- 
namente alla  lettera  dì  S»  Leone  ; eppure  anche  questa  acci- 
dentale variazione  si  tolse  , ed  il  decreto  fu  steso  colle  parole 
medesime  del  Pontefice  Sommo.  Terminatosi  il  Concilio  , nella 
sessione  decimaquinta  , in  assenza  dei  legati , si  stabili  nel  ca- 
none vigesimottavo  che  la  prima  sede  dopo  la  Romana  sarebbe 
stata  quella  di  Costantinopoli , i legali  si  opposero  nella  deci- 
masesla  sessione  , c quel  canone  non  fu  mai  dal  Papa  ricono- 
sciuto. Adunque  dalla  semplice  sposizion  dei  fatti  chiaramente 
rilevasi  che  se  dopo  la  lettera  del  Papa  si  disse  Eutiche  di  già 
condannato , se  il  Concilio  riconobbe  senz'  altro  1’  autorità  del 
Pontefice  per  ciò  che  riguardava  la  persona  di  Dioscoro  , e 
per  quello  che  si  apparteneva  al  domma , anche  prima  della 
discussione  ebbe  per  infallibile  la  lettera  di  S.  Leone  , se  in- 
fine neppur  nelle  espressioni  il  Concilio  stesso  allontanossi  da 
questa  nel  definir  sulla  fede  , chiaro  dimostrasi , che  la  lettera 
di  S.  Leone  dai  Padri  stessi  di  Calcedoni  si  credette  decisi- 
va , infallibile , irrefonnahile. 

Ora  è temilo  di  osservare  gli  argomenti  degli  avversari,  que- 
sti adducono  sulle  prime  l' autorità  dello  stesso  S.  Leone,  il 
quale  , scrivendo  a Tcodorcto  diceva  che  l'irrotrattabile  assenso 
di  tutt'  i Vescovi  avea  confermato  quello  che  il  Signore  per 
mezzo  suo  avea  pria  definito  (1).  Ma  da  questa  autorilà  nulla 
si  può  conchiudere  per  sostenere  non  essere  irreformabile  il 
giudizio  del  Pontefice  Sommo  senza  il  consentimento  del  Con- 
cilio , giacché  lo  stesso  S.  Leone  avea  proibita  ogni  discussio- 
ne , ed  i Padri  del  Concilio  di  Calcedonio  avevano  attestalo  ba- 
stare a confonder  l’eresia  la  forma  prescritta  dal  Pontefice.  E 
per  rispondere  direttamente  all'argomento  faecram  riflettere  che 
il  consenso  degli  altri  non  sempre  dinota  superiorità  in  chi  lo 
presta  ; cosi  allorché  S.  Giovanni  Crisostomo  diceva  nell'ome- 
lia 52  che  tutto  il  mondo  avea  approvate  le  definizioni  Niccne, 
non  si  poteva  da  questo  arguire  che  i canoni  Niceni  avessero 
avuto  bisogno  di  nuova  approvazione  ; e lo  stesso  dicasi  della 
lettera  di  S.  Leone  approvala  dal  Concilio  di  Calcodonia.  01- 


( I ) Quure  Domimi » ifmiit»  ministrilo  unica  definitemi , unitertae  fruir  r- 
aitati»  irrclractabili  firmarli  uihiiiu.  Lettera  di  S.  Leone  a Teodorcto. 
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tronche  avendo  dello  S.  Leone  Iddio  aver  definito  per  mezzo 
&iio  quello  cui  aveva  il  Concilio  prestato  l' assenso , o si  dee 
dire  che  il  Concilio  prestò  l' assentimento  e l’ approvazione  a 
«pianto  era  stalo  da  Dio  definito  , o l'assenso  del  Concilio  non 
si  dee  prendere  conte  quello  di  un  superiore  verso  il  suo  in- 
teriore. Assenti  dunque  il  Concilio  per  dare  un  pubblico  e so- 
lenne attestalo  della  sua  professione  di  fede  . ed  il  suo  assen- 
timento aggiunse  novella  forza  accidentale  al  decreto  di  S.  Leo- 
ne , in  quanto  che  quelli . che  erano  nell'errore  ostinati , non 
«‘libero  altra  sfuggita  , osservando  in  un  Concilio  generale  sen- 
tirla con  S.  Leone  tutta  quanta  la  Chiesa.  Kd  a questo  modo 
si  risponde  ad  un'altra  opposizione  che  gli  avversari  ricavano 
da  una  lettera  dell  iuiperalur  Marciano  , il  quale  scriveva  che 
«n.po  il  Concilio  di  Calcedonio  niciil'allro  potevano  opporre  gli 
eretici  contro  cosi  chiara  verità.  Imperocché  avendo  il  Concilio 
siiich’essu  definito  il  domina  cattolico  non  altrimenti  di  ciò  ehi: 
avea  ormai  praticato  il  Pontefice  Sommo,  se  dopo  la  lettera 
«ù  S.  Leone  facevasi  reo  chi  opponevasi  ad  un  domina  già  de- 
finito . molto  più  rendevasi  colpevole  dopo  la  celebrazion  del 
Com  ilio , in  cui  tuli'  i Vescovi  riuniti  più  sensibilmente  atte- 
stato arcano  la  Iradizion  della  Chiesa. 

Ma  soggiungono  gli  avversari  che  la  lettera  di  S.  Leone  fu 
chiamala  ad  esame  dai  Padri  Calcedonesi  ; dal  che  inferiscono, 
il  giudizio  ilei  Papa  non  essere  sialo  da  que'  Padri  tenuto  per 
irreroriuahile.  .Noi  potremmo  sulle  prime  rispondere  che  anche 
prima  di  un  tal  esame  la  causa  poteva  dirsi  finita , Eoliche  con- 
dannalo . ed  il  domina  ormai  deciso , come  abbiarn  rilevalo 
dalle  acclamazioni  del  Concilio;  se  non  che  qui  giova  riflettere 
altro  essere  P esame  che  s' isliluisce  da  un  superiore  sul  suo 
interiore,  esame  che  suppone  un  vero  e rigoroso  giudizio . al- 
tro è l'esame  d'istruzione  e di  adesione  clic  può  anche  l' infe- 
riore portar  sul  giudizio  del  suo  superiore  ; nò  questo  esame 
suppone  che  il  superiore  siasi  ingannalo , ovvero  abbia  potuto 
ingannarsi , dapoiebè  può  istituirsi , come  s' istituisce  talvolta, 
acciocché  la  verità  più  chiaramente  si  osservi , si  palesi , ed 
ogni  difficoltà  si  tolga  che  insorger  potrebbe  contro  di  essa. 
Questo  secondo  esame  fu  quello  clic  istituì  il  Concilio  di  Cal- 
cedonio , come  abbiamo  osservato  di  sopra , e per  maggioro 
schiarimento  soggiungiamo  che  quando  gii  Eulichiani  si  lamen- 
tavano delle  decisioni  del  Concilio  Calce doncse  , a richiesta 
dell  imperatore  Leone . alcuni  Vescovi  Orientali  isliluirono  an- 
ch'essi  un  esame  novello.  Or  se  ogni  esame  includesse  sempre 
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superiorità  in  colui  che  lo  isliluiscc,  come  pur  che  pretendono 
gli  avversari , avrebbero  polulo  i Vescovi  Orientali  rivocare  di 
bel  nuovo  in  dubbio , discutere , esaminare  quello  che  trova- 
vasi  orinai  deciso  in  un  Concilio  della  Chiesa  universale  ? Ep- 
pure per  togliere  agli  eretici  ogni  occasione  sehben  lontana  di 
dissentire  si  disse  che  i Vescovi  avessero  le  decisioni  dell' uni- 
versa! Concilio  di'Calccdonia  ed  esaminale  6d  ancor  approvate. 
Finalmente  dicono  , nulla  dalle  acclamazioni  del  Concilio  po- 
tersi dedurre  onde  provare  essersi  tenuta  per  irreformahile  la 
decision  del  Pontefice , giacché  quelle  furon  piuttosto  l’ effetto 
di  ammirazione , anzicchè  di  soggezione.  Ma  i fatti  depongono 
lutto  l’  opposto  a ciò  che  per  ipotesi  Ungono  gli  avversari.  Le 
acclamazioni  fatte  alla  lettera  di  S.  Leone  furon  quelle  stesse 
che  si  fecero  nel  medesimo  Concilio  nel  sentir  recitare  le  de- 
finizioni Niccuc  , Costantinopolitane , ed  Efesine  ; or  chi  direbbe 
essere  state  queste  acclamazioni  di  ammirazione  soltanto , e 
non  di  vera  soggezione  ? E può  chiamarsi  ammirazione  soltanto 
di  chi  ascolta  il  vero , c non  piuttosto  adesione  interna  all'  in- 
fallibile potere  di  colui  che  parla  la  piena  e ripetuta  acclama- 
zione de’  Padri  Calccdonesi , allorché  intesa  appena  la  lettera 
di  S.  Leone  dissero  anatema  ad  Euliehe  ì dubitava»  forse  del 
di  lui  potere  ? mettevano  iu  discussione  il  di  lui  diritto  di  de- 
cidere infallibilmente  allorché  prorompevano  in  quegli  applau- 
si ? Clic  poi  le  acclamazioni  del  Concilio  non  riguardaron  sol- 
tanto il  merito  intrinseco  della  lettera , sorprendente  invero  e 
degna  dei  più  alti  encomi . ma  eziandio  e precipuamente  l'au- 
torità di  colui  da  cui  emanava , desuntesi  infine  dacché  i Padri 
soggiunsero  non  potersi  fare  una  novella  esposizion  di  lede 
dopo  il  mandato  che  aveauo  ricevuto  dallo  stesso  S.  Leone. 
Errano  dunque  i sopranominali  autori , i quali  dal  fatto  del 
Concilio  di  Calcedonia  sopra  debolissime  ragioni  credono  po- 
ter sostenere  non  essere  irreformabile  il  giudizio  del  Pontefice 
Sommo  in  materia  di  fede  ; noi  invece  conchiudiamo  che  la 
lotterà  dominatica  di  S.  Leone  a S.  Flaviano  sia  stata  in  se 
stessa  irreformabile  cd  infallibile  , e che  come  tale  sia  stata 
tenuta  puranco  dal  Concilio  generale  di  Calcedonia. 

2t.  Altri  fatti  che  riguardano  i primi  personaggi , 
che  si  distinsero  nell'  affare  di  Kutichc. 

Prima  di  terminar  f affare  di  Euliehe , a maggior  precisione 
è conveniente  osservare  più  peculiarmente  i principali  perso- 
naggi , clic  in  quello  figurarono.  E sulle  prime , per  ciò  clic  ri- 
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stuarda  la  stessa  persona  di  Euliche , coloro , che  mosser  dubbi 
sulla  persona  di  Nestorio , lo  stesso  praticarono  per  rapporto  a 
quest'  altro  eresiarca , sostenendo  non  aver  giammai  Euliche  di- 
fesi quegli  errori,  dei  quali  fu  imputato;  ciò  che  è manife- 
stamente falso  da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto,  a meno  che 
tutto  il  genere  umano  non  voglia  condannarsi  d’imprudente  e 
stolto,  o perchè  non  abbia  compreso  la  mente  di  Eutiche, 
siasi  ingannato  a ragion  veduta,  e Io  abbia  irragionevolmente 
condannato.  È vero,  che  S.  Leone  nella  lettera  13  a Pulcheria 
Augusta  lo  accusa  piuttosto  d’imperizia  che  di  astuzia  (1),  c 
nella  lettera  13  dico  non  aver  ornato  la  canizie  della  sua  vec- 
chiezza con  alcuna  maturità  di  cuore  (2),  e finalmente  nella 
lettera  19  lo  chiama  indotto  oppugnatore  dell’antica  fede  (3), 
ma  i di  lui  errori  sarebbero  stati  ben  volentieri  compatiti  e re- 
putati degni  di  scusa,  se  non  vi  avesse  accoppiata  l' ostinatis- 
sima pertinacia  di  sua  volontà.  Quante  volle  e da  Eusebio  di 
Dorileo,  e da  S.  Flaviano  non  fu  paternamente  avvertilo!  Quanto 
volle  non  fu  chiamato,  ma  invano,  nel  retto  sentiero  dal  Pon- 
tefice S.  Leone  ! Con  quanta  saggezza  ed  affetto  non  gli  rispose 
il  gran  Vescovo  di  Ravenna  S.  Pier  Crisologo , allorché  da  lui 
richiesto  o di  patrocinarlo  presso  S.  Leone,  o d'intervenir  me- 
diatore tra  lui  e S.  Flaviano , lo  avvertiva  ad  esser  moderato 
nelle  quislioni  di  fede , ed  attenersi  in  tutto  alle  decisioni  del 
Pontefice  Sommo , a cui  solo  appartenevasi  ascoltare  e giudicare 
le  quislioni , che  la  Religione  risguardano  (4).  Errò  dunque  Eu- 
liche, ed  errando  pertinacemente , a buon  diritto  fu  condannato 
come  eretico  dall' autorità  della  Chiesa.  Gli  errori  di  questo  ere- 
siarca furono  cosi  palpabili , che  obbligandolo  ad  ambagi  ed  an- 
lirivicni  fu  spesso  costretto  a variare  ed  a eonlradirsi.  Il  fonda- 


li) De  imperitia  magie  guaiti  de  vernicia  natum. 

(2)  Multa  millantate  cardie  omaeee  caniliem  eenectutie. 

(3)  lmdoctum  anliquae  fidei  impugnatocela . 

(4)  La  teucra  di  S.  Pier  Crisologo  ad  Eutiche  cominciava  cosi:  T ritti»  legi 
Irtele e iitterae  tuae.  E prima  d'  ogni  altro  dUpiaccvasi  de)  troppo  disputare 
sui  misteri  di  fede;  triginla  anni » tnmanae  legee  fiumana t intimimi  quae- 
elionee,  et  Chrieti  generatio  quae  divina  lege  scribitur  inenarrabili »,  poti 
tot  eaecula  dieputatione  temeraria  venlilatur.  E quindi  1'  esortava  ad  atte- 
nersi pienamente  alle  decisioni  di  Roma.  In  omnibue  autem  hortninnr  te, 
ut  Iti»,  quae  a beatieeimo  Papa  Romanac  rifilali * ecripta  »unt  obedienler 
attenda»,  quaniam  Beatile  Petnu,  qui  in  propria  eede  rivi!  et  procedici 
praeetat  quaerentibu»  /idei  ter, totem.  Noe  mini  prò  et  lidio  pini»  et  fidei  extra 
coneeneum  Romanac  eie  dalie  Episcopi , canea < fidei  audire  non  postumo ». 
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mento  del  suo  sistema  era  l’abuso  dello  stesso  principio  per 
cui  aveva  aberrato  Nestorio , cioè  il  sostenere  dover  sempre  la 
ipostasi  seguir  la  natura  ; il  quale  principio  senza  eccezione  al- 
cuna adottato,  per  Nestorio  due  essendo  le  nature,  due  pari- 
menti esser  dovevano  le  ipostasi  ; per  Eutiche  al  contrario , una 
essendo  l' ipostasi , una  doveva  essere  la  natura.  Egli  dunque 
sostenne,  che  prima  dell’ unione  delle  due  nature  ciascuna  na- 
tura per  se  stessa  esisteva , ma  che  dopo  la  unione  delle  due 
nature  erasene  formata  una  sola  in  Gesù  Cristo  , e che  quindi 
questo  dir  potevasi  formato  da  due  nature  ex  duabus  naturis, 
non  già  sussistere  in  due  nature  in  duabm  naturis.  Ma  come 
poteva  ciò  succedere?  eransi  forse  le  nature  confuse?  forscchè 
la  natura  divina  erasi  nell’ umana  convertita?  forsechè  l'umana 
dalla  divina  era  stata  assorbita  ? Qui  confondevasi  Eutiche  , e 
per  evitare  la  contradizione , ora  ebbe  ricorso  ad  una  ipotesi, 
ora  ad  un'altra  , nè  fu  sempre  nella  stessa  opinione  costante. 
Fa  d'uopo  adunque  in  Eutiche  distinguere  ciò  che  egli  costan- 
temente asserì . e quello  su  cui  variò  , giacché  nel  primo  caso 
avendo  dello  essere  stata  una  la  natura  in  Gesù  Cristo  fu  me- 
ritamente condannalo , osservandosi  dalle  Scritture  e dalla  tra- 
dizione le  proprietà  delle  sue  nature  in  Gesù  Cristo  indivise  , 
impermistc  , ed  inconfuse  , c nel  secondo  caso  egli  variò , sul 
modo  cioè  di  spiegar  la  unione  delle  due  nature  ricorrendo  a 
molte  ipotesi  tutte  assurde  e ben  lontane  dal  vero  ; la  quale 
riflessione  anticipatamente  è necessaria  per  non  maravigliarsi 
dappoi  nel  vedere  come  anche  condannato  1'  eresia  di  Eutiche 
siansi  in  tonte  frazioni  divisi  i seguaci  di  lui. 

L’altra  persona  ch'ebbe  si  gran  parte  nell'eresia  di  Eutiche 
fu  Dioscoro  , Patriarca  di  Alessandria , nomo  ambizioso  , vio- 
lento , e crudele.  Abbiamo  osservato  com’egli  difese  Eutiche, 
come  nel  latrocinio  Efesino  scomunicò  il  Papa,  insultò  a’ legati 
di  lui , e violentemente  uccise  S.  Flaviano.  Or  trattandosi  la 
causa  di  Dioscoro  nel  Concilio  di  Calcedonia,  fu  anch'egli  con- 
dannato , non  solo , come  dicono  alcuni , per  le  violenze  usa- 
te , ma  ancora  per  essere  stato  anch’egli  eretico  al  pari  di  Evi- 
tiche. Tanto  abbiamo  da  quanto  dissero  i legati  nella  sessione 
terza  del  Concilio  , e da  quanto  confermò  S.  Leone  Pontefice 
Sommo.  Imperocché  i primi  dichiararono  avere  aberralo  Dio- 
scoro perchè  contro  il  disposto  dai  canoni  avea  ricevuto  nella 
sua  comunione  Eutiche  deposto  dal  proprio  Vescovo,  e che  sen- 
tivala  ai  par  di  lui,  perchè  non  aveva  permesso  che  fosse  stata 
udita  la  lettera  di  S.  Leone  scritta  a S.  Flaviano,  perchè  affet- 
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landò  il  primato  sulla  Chiesa  aveva  scomunicalo  Leone  Arcive- 
scovo dell'antica  Roma , e perchè  chiamalo  Ire  volle  al  Conci- 
lio non  aveva  voluto  obbedire:  onde  soggiunsero  i legali  (I), 
il  sanlissimo  e beatissimo  Arcivescovo  della  grande  ed  antica 
Roma  Leone  , per  mezzo  nostro,  c del  presente  sacrosanto  Con- 
cilio insieme  col  tre  volte  beatissimo  e degno  di  ogni  lode  S.  Pie- 
tro Apostolo , il  quale  è la  pietra  ed  il  sostegno  della  Cattolica 
Chiesa  ed  il  fondamento  della  retta  fede , lo  spogliò  non  solo 
della  dignità  Vescovile , ma  ancora  lo  dichiarò  alieno  da  ogni 
Sacerdotal  ministero.  Le  quali  parole  dei  legali  furono  ripetute 
da  tuli’  i Padri  del  Concilio  nella  terza  e nella  sesta  sessione, 
e gli  atti  stessi  del  Concilio  furono  confermali  da  S.  Leone  , 
il  quale  nella  lettera  61  diretta  ai  Vescovi  riuniti  in  Calccdonia 
diceva  (2)  se  alcuno  oserà  giammai  o di  difendere  la  perfidia 
di  Vestono , e l'empio  domina  di  Euliche  e di  Dioscoro  sia  al- 
lontanato dalla  eomunion  della  Chiesa , nè  ubbia  parte  in  quel 
corpo  la  cui  verità  fu  ostinatamente  da  costoro  negata.  Lo  stesso 
abbiamo  dalle  lettere  63  a Teodorelo , 32  ai  Vescovi  delle  Col- 
lie , e 66  a Licinia  Eudossia  Augusta , scritte  dallo  stesso  Pou- 
telice.  Ed  infatti  dopo  queste  condanne,  l'impetuoso  Dioscoro, 
cacciato  in  esilio  in  Pallagonia,  non  pentitosi  della  eresia  e dei 
commessi  falli , miseramente  mori. 

E che  diremo  della  fede  di  Analolio?  Era  stata,  costui  alla 
morte  di  S.  Flaviano  ordinalo  per  voler  di  Teodosio  a Patriarca 
di  Costantinopoli , e Dioscoro  fu  il  suo  consecralore.  Deside- 
rava egli  che  la  sua  ordinazione  fosse  stala  da  S.  Leone  ap- 
provala , nè  fu  renitente  il  Papa  : soltanto  questi  il  richiese 
che  gli  avesse  spedita  la  sua  profession  di  fede  , e che  non 
avesse  recitati  all'altare  i proscritti  nomi  di  Dioscoro , di  Gio- 
venale , e di  Euslazio  ; ciò  che  avendo  quel  Patriarca  eseguilo, 
anzi  essendo  stato  uno  dei  Padri,  che  intervennero  al  Concilio 
di  Calcedonio , e dissero  anatema  ad  Eutiche  ed  a Dioscoro  , 
non  ci  resta  alcun  luogo  a dubitare  sulla  integrità  di  sua  fede. 

(t)  linde  Sanctissimus  et  Bcaliesimus  Archiepiscopo»  Magnile  et  Seniori * 
Romite  Leo , per  noe  et  per  praesentem  sanetam  synodttm  , una  rum  ter 
beatissimo  et  Omni  laude  Vetro  digno  Bealo  Apostolo , qui  est  pelea  et  cre- 
pitio Catholicae  Federine , et  reetae  fi idei  fnndamenlum , nudami  eum  tam 
Episcopato»  dignitate,  quam  elium  et  ab  orniti  Sacerdotali  atienadt  tnini- 
sterio. 

(2)  Si  qui » unqnam  aneli » fuori I rei  Nettorii  lueri  perfìdiam , rei  F.tttg- 
rhetis  ac  Dioseori  impiota  dogma  defendere  a Catholicorum  rommunionc 
resecetur  : noe  habeat  ejut  corporis  participationem , rujus  abnegai  veri  totem. 
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È vero  clic  nella  quinta  sessione  del  Concilio  Calccdoncse , 
avendo  i Padri  parlato  della  fede  di  Dioscoro  aliena  dalla  dot- 
trina della  Chiesa , soggiunse  Analolio  non  essere  stalo  per  que- 
sto condannato  Dioscoro  , ma  perché  aveva  scomunicalo  il  Papa 
e non  erasi  al  Concilio  presentalo  ; ma  quando  i Padri  repli- 
carono esser  la  fede  di  Dioscoro  opposta  a quella  di  Leone  , 
Analolio  zittì , e si  confermò  alla  opinione  ed  alla  dottrina  de- 
gli allri  Vescovi.  Ed  in  questo  sembra  scusabile  Analolio , im- 
perocché essendo  stalo  Arcidiacono  ed  Apocrisario  di  Dioscoro, 
ed  essendo  sialo  da  lui  consecralo  a Vescovo  , avrebbe  voluto 
difendere  il  suo  amico  e bcnefallorc  ; se  non  che  , osservan- 
dolo dipoi  realmente  lontano  dalla  retta  fede , si  astenne  ili 
prendere  ulteriormente  le  difese  di  lui . ed  unendosi  agli  allri 
Padri  del  Concilio  , anch'egli  il  condannò. 

Un  altro  personaggio  insigne  c dislinto  occupò  il  Concilio  di 
Calcedonio  : e deve  Irallcnere  ancor  noi  a discorrerne.  Questi 
fu  Tcodoreto  , una  volta  compagno  ed  amico  di  Ncstorio  nel 
monastero  di  S.  Euprepio , c Vescovo  dappoi  ili  Ciro,  egregio 
.Scrittore  , profondo  Teologo  , insigne  Isterico  , e versatissimo 
nelle  divine  Scritture.  Costui  essendo  entralo  nel  Concilio  di 
Calcedonio  a sedere  tra  gli  allri  Vescovi  come  giudico  , ne  fu 
proibito  da'  Vescovi  di  Palestina  c dell'  Egitto  , i quali  lo  ave- 
vano come  .Vesto riano . e ne  avevan  ben  donde  : imperocché 
era  egli  stato  amico  di  Neslorio  anche  quando  Giovanni  d'An- 
tiochia  si  mise  in  pace  con  S.  Cirillo , c riprovando  le  opera- 
zioni del  primo  per  aver  quegli  dello  anatema  a Neslorio . non 
ritrattò  giammai  i suoi  scritti , che  con  tanto  ardore  aveva  op- 
posti agli  anatemalismi  di  S.  Cirillo.  È vero  che  Teodorelo  de- 
posto da  Dioscoro  nel  latrocinio  Efesino,  ne  avea  appellalo  al 
Papa  S.  Leone , ed  avendo  a costui  mandala  la  sua  proression 
di  fede  con  cui  condannava  l’eresia  di  Neslorio,  era  stalo  riam- 
messo alla  Ecclesiastica  comunione  , ma  temevano  ancora  i Pa- 
dri , che  tale  profession  di  fede  fosse  stata  subdola  ed  ingan- 
natrice , orni’  é che  richiesero  i Legati  clic  lo  avesser  caccialo 
dal  Concilio , se  non  avesse  dato  riprunve  della  sincerità  di 
sua  fede.  I Legati  nella  prima  sessione  si  contentarono  disporro 
che  salvi  sempre  i suoi  dritti  , si  fosse  contentalo  Teodorelo 
sedere  Ira  gli  accusatori  anziché  tra’  giudici , e nell’azione  ot- 
tava del  Concilio  riassunsero  una  tale  causa.  Era  certo  elio 
Teodorelo  avea  impugnalo  gli  scritti  di  S.  Cirillo  , nè  si  era 
ritrattalo  giammai  ; era  certo  parimente  che  malvolentieri  avea 
sofferto  che  Giovanni  Antiocheno  avesse  a Nestorio  detto  ana- 
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ima , come  rilevasi  da  una  sua  lederà  scrina  allo  slesso  Ciò* 
vanni  ; d’ altronde  era  amica  la  consuetudine  che  a quelli  i 
quali  eran  sospetti  di  eresia  s'imponesse  dir  l'anateiilrt  all'ere- 
sia ed  al  suo  autore , non  porcili  la  Chiosa  si  credesse  infal- 
libile a giudicare  del  senso  intorno  di  un  Uomo,  che  Kssa  di- 
rettamente non  giudica  degli  atti  intorni , ma  perchè  può  a ra- 
gione infallibilmente  giudicare  del  senso  in  cui  la  dannala  pro- 
posizione intender  si  dee , c ciò  in  seguito  di  quella  infallibi- 
lità di  cui  gode  e nel  dogma  , e nel  fatto  dommalico.  Adun- 
que , essendo  stato  Teodorcto  meritamente  sospetto  d’  eresia 
Ncsloriana , potè  la  Chiesa  , prima  di  riceverlo  nella  sua  co- 
munione , obbligarlo  a condannar  1’  eresia  , e dire  anatema  a 
Nestorio.  Tanto  infatti  avvenne , e tali  e tante  furono  le  inter- 
locuzioni tra ’I  Concilio  e Teodorcto,  che  non  prima  questi  fu 
riammesso  nella  comunion  della  Chiesa  se  non  quando  scolpi- 
tamente disse  anatema  a Nestorio.  Ed  ecco  un  altro  esempio 
chiarissimo  nella  Ecclesiastica  istoria  conforme  a quanto  erasi 
praticalo  cogli  Ariani),  ed  a quanto  lo  stesso  S.  Leone  area  coi 
Pelagiani  eseguito , che  cioè  non  fossero  i sospetti  nella  fedo 
ammessi  alla  Ecclesiastica  comunione  , se  prima  non  avessero 
anatematizzata  la  stessa  persona  dell'eretico  per  le  proposizioni 
da  lui  dette  o scritte  in  quel  senso  in  cui  le  disse  o le  scris- 
se. Perlochè  i Giansenisti  cessar  possono  dal  garrire , e colle 
loro  futili  distinzioni  di  dritto  e di  fatto  tentar  di  eludere  le 
decisioni  della  Chiesa  ; queste  distinzioni  erano  affatto  scono- 
sciute a’  tempi  primitivi , quali  essi  vantansi  voler  seguire  , in 
cui  risolutamente  dovevasi  obbedir  da  ciascuno  alle  decisioni 
dell'  Ecclesiastico  potere  se  rimaner  volevasi  nella  sua  comu- 
nione , e non  esser  egualmente  tenuto  per  ostinalo  ed  eretico. 

22.  Altri  Talli  di  S.  Leone  Papa . e suo  merito  letterario. 

Ma  il  personaggio  insigno  che  reggeva  la  Chiesa  in  questo 
tempo  era  per  appunto  S.  Leone  che  noi  non  dobbiamo  giam- 
mai perder  di  vista  allorché  trattasi  della  storia  della  Etilichiana 
eresia  , giacché  al  suo  zelo  precipuamente  si  dee  il  vederla  con- 
quisa ed  atterrata;  che  se  a questo  si  aggiunga  quanto  abbia 
egli  operalo  contro  le  altre  eresie  , come  osservammo  di  sopra, 
sarem  costretti  a conchiudere  essergli  stato  bene  attribuito  il 
soprannome  di  Grande.  E grande  eziandio  apparve  nel  salvar 
Roma  dalla  rovina  che  a lei  veniva  da’barbari,  i quali  da  ogni 
parte  la  minacciavano.  Già  Aitila  Re  degli  Unni , chiamato  il 
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Flagello  di  Dio,  dopo  aver  messo  a sacco  cd  a fuoco  le  più 
belle  contrade  d' Italia , accingevasi  a far  lo  slesso  di  Roma  , 
allorché,  a richiesta  dell’linperalor  Valentiniano , essendosi  al 
barbaro  presentalo  S.  Leone  fu  tale  l' imponenza  del  suo  aspet- 
to , e la  forza  della  sua  divina  eloquenza , che  quel  Principe 
feroce , cui  i più  possenti  Sovrani  suoi  vassalli  guardavan  tre- 
mando , dopo  aver  detto  a quei  che  lo  circondavano  : io  non 
so  perchè  le  parole  di  questo  Sacerdote  mi  hanno  toccato  il 
cuore , richiamò  bentosto  dall’  Italia  il  suo  esercito  e lasciò  li- 
bera la  Città  di  Roma.  Un’altra  pruova  ancor  mancava  alla  fer- 
mezza ed  al  coraggio  di  S.  Leone.  Erano  appena  scorsi  tre  anni, 
allorché  Genserico  Re  de’ Vandali  improvvisamente  piombò  sul- 
l’ Italia , ed  accostossi  fin  sotto  le  mura  di  Roma  ; l’ incendio 
era  già  pronto  e la  strage  , siccome  quel  Re  barbaro  erasi  al- 
trove comportalo;  eppure  S.  Leone  colle  sue  gravi  maniere, 
e col  suo  saggio  parlare  potè  tanto  ottenere  , che  il  barbaro 
contento  del  saccheggio  , risparmiò  la  vita  de’  cittadini , e la 
distruzion  degli  edilizi  della  grande  Città.  Tanto  operò  S.  Leo- 
ne , perchè  tanto  è l’ impero  della  virtù  che  addolcisce  per  fin 
le  anime  più  feroci.  Ma  chi  mai  dir  potrebbe  dello  zelo  di  que- 
sto gran  Pontefice  nel  sostenere  e difendere  la  morale  e la  di- 
sciplina Ecclesiastica , come  rilevasi  dalle  svariale  sue  lettere 
che  scrisse  a Teodoro  di  Frejus , a Vicela  di  Aquilea,  a Teona 
di  Ravenna  , ad  Ilario  di  Arles  ? chi  delle  sue  omelie  sulle  prin- 
cipali feste  dell’anno  , scritte  con  unzione  ed  eleganza  veramente 
ammirabili  ? chi  de’suoi  trattali  teologici  contro  l'eresia , in  cui 
i sodi  principi  della  ltcligion  Cristiana  furon  da  lui  sviluppati 
e nobilmente  difesi?  Ma  tanto  merito  non  potea  più  rimanere 
qui  in  terra  senza  la  dovuta  mercede , ohe  per  un’anima  grande 
non  può  essere  che  sollanto  il  Cielo.  Morissene  dunque  il  Santo 
Pontefice  nell'anno  4tit  dopoché  per  venlunanni  avea  tanto  glo- 
riosamente governato  la  Chiesa  universale. 

23.  Defiline  di  S.  Ilari»,  indi  di  S.  Simplicio  e quindi  di  S.  Felice  II 
al  Ponti  ficalo  Romano.  — Divisione  tra  segnaci  di  Eutichc , 
c (umiliti  da  questi  eccitati. 

A S.  Leone  successe  S.  Ilario , figliuol  di  Crispino , nato  in 
Sardegna  . Diacono  Romano.  Questo  Pontefice  confermò  il  Con- 
cilio di  Aicca  , di  Efeso  , e di  Calcedonia  , e la  celebre  lettera 
del  suo  antecessore  scritta  a S.  Flaviano  ; rinnovò  1’  anatema 
contro  Vestono  , Euliche  , ed  i loro  seguaci , e tenuto  in  Roma 
un  Concilio , emanò  alcuni  canoni  riguardanti  la  disciplina  , 
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comandando  tra  le  altre  cose  severamente  che  uiun  Vescovo 
si  sregliesse  in  guisa  alcuna  il  suo  successore  ; dopo  le  quali 
gloriose  gesle  santamente  mori  nell’anno  46!) , ed  ebbe  a suc- 
cessore S.  Simplicio , flgliuol  di  Casiino  di  Tivoli , il  quale  go- 
vernò la  Sede  Romana  sino  all’anno  483  ; c quindi  costui  mor- 
to , fu  nominalo  S.  Felice  11  flgliuol  di  Felice , già  Prete  Ro- 
mano , designalo  altrimenti  sotto  il  nome  di  Felice  III  secondo 
l’opinione  di  coloro  che  riconoscono  quel  Felice  il  quale  resse 
la  Chiesa  in  tempo  di  Papa  Liberio , qual  legittimo  saccessor 
di  S.  Pietro . Sotto  questi  due  Pontelici  la  Chiesa  ebbe  a sof- 
frir moltissimo  per  parte  de'seguaci  di  Etiliche  , i quali  secon- 
dali dalla  imperiale  potenza , e dall'ambizione  di  scellerati  uo- 
mini , dislurbaron  non  poco  le  principali  Sedi  di  Oriente.  Im- 
perocché condannato  Dioscoro,  il  popolo  Alessandrino,  che  gran- 
demente lo  amava , non  sapeva  indursi  a designargli  un  succes- 
sore , ma  finalmente  la  maggior  parte  nominò  Protcrio , Arci- 
prete di  Dioscoro , a lui  caro  , e da  lui  medesimo  elevato  a 
quel  posto , sebbene  aderito  non  avesse  agli  errori  di  lui.  Ciò 
nullameno  , alcuni  meu  per  1'  affetto  a Dioscoro , che  per  la 
propria  ambizione , si  allontanarono  dalla  comunione  di  Prole- 
rio , e tra  questi  vi  furono  Timoteo  Eluro , da  Monaco  ordinalo 
Prete  in  Alessandria  , e Pietro  Bloggo  Diacono,  i quali  seppero 
sì  bene  insinuarsi  in  quella  parte  del  popolo  che  senlivala  alla 
ereticale , che  molti  sollevatisi  a tumulto , enlraron  nella  Chiesa 
ove  crasi  pel  timore  rifuggialo  Prolerio , l'uccisero , lo  dilania- 
rono , sparsero  al  vento  le  sue  ceneri  nel  giorno  di  Giovedì 
Santo  , e con  tal  mezzo  indegnissimo  fu  T indegno  Timoteo  or- 
dinalo Vescovo  da  altri  Vescovi  eretici  al  par  di  lui , ed  occupò 
la  sede  Alessandrina.  A questo  i Vescovi  Cattolici  ed  i chierici 
d’ Alessandria  corsero  presso  T imperatore  in  Costantinopoli  per 
implorare  il  di  lui  ajuto  contro  le  violenze  dell’  Eluro , e per 
eleggere  un  legittimo  successore  all’  infelice  Proterio.  Leone  , 
che  era  succeduto  nell’  impero  al  defunto  Marciano  , sebbene 
anche  gli  eretici  avesser  tentalo  d’ indurlo  al  lor  partito , ac- 
colse le  giustissime  domande  , c rimise  la  causa  ad  Anatolia 
Patriarca  di  Costantinopoli , acciocché  chiamati  a se  i Vescovi, 
avesse  giudicato  sugli  affari  della  Chiesa  Alessandrina.  Anatolio 
dichiarò  nulla  1’  elezione  di  Timoteo  Eluro  , reo  di  gravissimi 
delitti , ed  il  Pontefice  S.  Leone  che  allora  viveva , mandando 
in  Costantinopoli  i suoi  legati  comandò  che  subisse  Eluro  un 
rigoroso  gastigo  , e fosse  eletto  in  Alessandria  un  Cattolico  a 
successor  di  Prolerio.  Tanto  infatti  avvenne  ; Timoteo  fu  cac- 
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ciuto  in  esilio  nel  Chersoneso , e da' Vescovi  d'Egitto  Tu  eletto 
u legittimo  Patriarca  di  Alessandria  un  altro  Timoteo  sopranno- 
minalo Salofacialo.  Costui  governò  quietamente  la  sede  d’Ales- 
sandriu  lincile  visse  Leone , e nei  primi  tempi  di  Zenone  ; ma 
occupalo  l' impero  da  Basilisco , Timoteo  Kluro  comparve  di 
nuovo  in  Alessandria , ne  cacciò  il  legittimo  Vescovo , e per 
altri  due  anni  usurpò  di  bel  nuovo  la  sede  , finché  al  ritorno 
di  Leone  nell’  impero , rescissi  gli  alti  di  basilisco , disperato 
si  diede  da  se  stesso  la  morte.  Allora  comparvero  due  Vescovi 
in  Alessandria  , il  Salofacialo  per  parte  de'  Cattolici , e Pietro 
Moggo , già  diacono  , ordinalo  dagli  eretici  a Vescovo  , ma 
morto  essendo  non  a molto  il  Salofacialo  , i Vescovi  d' Egitto 
ordinarono  in  sua  vece  Giovanni  Talaja.  Se  non  che  altre  cau- 
se , clic  in  seguito  esporremo , fecer  si  che  Zenone  l’ impera- 
tore . ed  Acacio  Vescovo  di  Costantinopoli  non  mai  riconosces- 
sero il  Talaja  Cattolico , e piuttosto  col  Moggo  eretico  ed  usur- 
patore comunicassero  , nò  S.  Simplicio  Papa , nò  il  suo  succes- 
sore S.  Felice  potettero  vedere  in  Alessandria  quella  pace  che 
era  stata  bandita  dalla  proterva  oslinazion  degli  eretici. 

Che  se  cosi  misero  era  lo  stato  di  Alessandria , non  era  mcn 
tristo  lo  stato  di  Antiochia  ; imperocché  un  tal  Pietro  Gnafeo , già 
monaco , il  quale  per  aver  esercitata  nel  Monastero  T arte  di  bil- 
ione , fu  soprannominato  il  Fulloue , dichiaralo  eretico  dal  Con- 
cilio di  Calcedonia , seppe  così  maneggiarsi  cogl'intrighi  e col 
favor  de’  potenti , che  accusato  di  Ncstorianisrno  il  Santo  Ve- 
scovo di  Antiochia  Martirio,  feccsi  anch'egli  ordinar  Vescovo, 
ed  occupò  quella  sede.  Nè  valsero  pel  legittimo  Vescovo  gl'im- 
periali editti  a suo  favore , che  non  cessando  in  Antiochia  i tu- 
multi eccitati  dal  Fullone , quello  si  dimise  volontariamente  dalla 
Episcopale  sua  carica.  Nè  pertanto  per  allora  la  guadagnò  l’in- 
vasore , chè  in  un  Concilio  di  Costantinopoli  fu  deposto , e cac- 
ciato in  esilio , ed  in  sua  vece  fu  ordinalo  Giuliano;  se  nonché 
quando  Basilisco  usurpò  l' impero , e restituì  gli  eretici  alle  loro 
sedi,  Giuliano  mori  di  cordoglio,  ed  il  Fullone  si  vide  di  bel 
nuovo  assiso  sulla  sede  di  Antiochia.  Ritornò  Zenone , gli  ere- 
tici di  bel  nuovo  furon  cacciati , scappò  via  il  Fullone , ed  il 
Cattolico  Calendionc  fu  consccrato  Vescovo  di  Antiochia.  Sem- 
brava ogni  speranza  finita  per  T eretico,  quando  gl'  intrighi  d’ Aca- 
cio , la  protezione  che  questi  agli  eretici  accordava , c la  sua 
animosità  contro  la  Sede  Romana  gli  fecero  per  la  terza  volta 
oltener  qnclla  sede,  che  nvea  sulle  prime  usurpala,  e dopo, 
contro  tutte  le  divine  ed  umane  leggi , ostinatamente  e vergo- 
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gnosaineutc  tenuta.  Dalla  quale  semplice  espositori  (lei  fatti  chia- 
ramente rilevasi  che  il  sostegno  di  tanti  usurpalori,  e la  vera 
causa  di  tanti  tumulti  e sedizioni  nelle  Chiese  d' Oriente  era  per 
appunto  in  Costantinopoli  In  persona  di  quel  Patriarca  Acacio , 
succcssor  di  Anatolio  e di  Gcnnadio , uomo  scaltrissimo , e so- 
pra ogni  dire  ambizioso.  Questi  sulle  prime  riscosse  i più  grandi 
elogi  da  S.  Simplicio  Papa , perche  quando  Basilisco  il  tiranno 
cacciò  fuori  un'enciclica,  in  cui  annullava  il  Concilio  di  Calce- 
doma  e la  lettera  dogmatica  di  S.  Leone  a S.  Flaviano , egli 
non  solamente  si  oppose , ma  si  fattamente  seppe  impegnare  il 
popolo  a favore  della  retta  fede , che  il  tiranno  temendo  sedi- 
zioni , e tumulti  gli  si  gettò  a'  piedi  ed  annullò  bentosto  1'  en- 
ciclica. Ma  questo  caldo  zelo  di  Acacio  non  procedeva  da  One 
retto  a favor  della  fede;  era  egli  ambiziosissimo,  e volendo 
sottomettere  alla  sua  giurisdizione  gli  altri  Patriarcati  d' Oriente 
c pareggiar  col  Romano , soffrir  non  poteva  un'  enciclica  impe- 
riale , in  cui  annullandosi  il  Concilio  di  Calcedonia , si  abrogava 
parimenti  il  canone  28  in  cui  i diritti  della  sua  Sede  erano 
maggiormente  assicurali  ; i quali  diritti , sebbene  non  ricono- 
sciuti dal  PonteQce  Sommo,  vigevano  però  nel  fallo  in  Oriente. 
£ che  tale  sia  stata  l' intenzione  di  Acacio , cioè  che  men  per 
la  fede  clic  pe'  suoi  interessi  fosse  stato  zelantissimo , lo  assi- 
curò bentosto  col  fatto.  Bravi  grandissimo  rumore  in  Oriente  ; 
Pietro  Moggo,  e Pietro  Gnafeo,  occupale  le  prime  Sedi,  met- 
tevano tutto  a soqquadro,  e siccome  Kuliche  lor  capo  comune 
non  uvea  sufficientemente  spiegato  il  modo  con  cui  le  due  na- 
ture eransi  unite  e confuse  in  Gesù  Cristo,  ciascuno  accomo- 
dando a modo  suo  le  teorie  di  quello , aveva  formalo  una  setta 
distinta;  cosi  i seguaci  di  Pietro  Fullonc  furono  detti  Teopa- 
scili , perchè  ammettendo  una  natura  in  Gesù  Cristo , quasiché 
la  divinità  avesse  assorbita  l’umanità , dicevano  la  divinità  stessa 
dell’ Unigenito  in  croce  confitta.  Altri  al  contrario,  allontanan- 
dosi da  Pietro  Moggo , il  quale  tuttoché  eretico  non  sapeva  in- 
dursi a condannare  il  concilio  di  Calcedonia,  furon  detti  Ace- 
fali, cioè  senza  capo,  e questi  suddividevansi  in  doppia  cate- 
goria , di  quelli  cioè , che  seguivano  Severo  un  tempo  monaco 
e poi  usurpatore  aneli'  esso  della  Sede  Antiochena , e furon  delti 
Corrutlicoli , perchè  dicevan  la  carne  di  Gesù  Cristo  essere  stala 
soggetta  a corruzione  ; e di  quelli  i quali  eran  chiamati  Incor- 
rutticoli , perchè  sulle  orme  di  Giuliano  d' Vlicarnasse  dicevano 
la  carne  di  Gesù  Cristo  essere  stala  incorruttibile , e nell'  ap- 
parenza soltanto  aver  sofferto  la  passione  c la  morte.  In  questo 
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stalo  «licose.  Acacio  vedendo  da  una  parte  impossibile  persua- 
dere a'  Cattolici  ili  condannare  i decreti  Caleedonesi,  e perchè 
coll'  abolizione  di  <pie'  decreti  abolivasi  parimenti  il  canone  28 
che  sosteneva  i suoi  drilli,  e.  dall'altra  parte  volendo  far  cosa 
graia  a Pietro  Muggo,  ed  a Pietro  Gnufeo,  suoi. aderenti  e te- 
naci sostenitori  dc’vanlati  suoi  diritti,  persuase  Zenone  l’ impe- 
ratore di  cacciar  fuori  un  editto,  il  quale  conciliar  potesse  tulle 
le  opposte  opinioni,  c questo  editto  bentosto  emanalo  fu  detto 
Enolicon,  cioè  unitivo.  In  esso  ammeltevasi  la  fede  JJiccna,  si 
approvavano  i dodici  anatemalismi  di  S.  'Cirillo,  si  condannava 
Nestorio  ed  Eutiche , c non  facendosi  alcun  motto  se  in  Gesù 
Cristo  fosse  stala  una  oppur  doppia  la  natura , serbavasi  il  più 
profondo  silenzio  sul  Concilio  Calcedonese. 

Caotico  di  Zenone.  — Scisma  di  Acacio. 


L- enolico  di  Zenone,  sebbene  non  avesse  in  se  racchiusa 
eresia  alcuna , anzi  avesse  chiaramente  condannata  l’ eresia  di 
Eutiche,  non  poteva  non  dispiacere  immensamente  alla  Santa 
Sede.  11  vedere  un  laico,  qual' era  Zenone,  emanare  un  cdilto 
che  direttamente  risguardava  le  cose  di  Religione,  ed  emanarlo 
in  guisa  da  mettere  quasi  nello  stesso  livello  1*  errore  e la  ve- 
rità , la  dottrina  cattolica  coll"  eresia  , il  veder  passare  sotto  si- 
lenzio la  definizione  di  fede  emanala  contro  gii  eretici  da  tutta 
la  Chiesa  riunita  nel  Concilio  di  Calcedonio , c la  lettera  di 
S.  Leone  eh'  era  stala  riguardala  come  regola  di  fede , il  veder 
riuniti  lutti  gli  eretici  nella  stessa  comunione  senza  essere  ob- 
bligati ad  alcuna  abjura  dei  loro  errori,  ed  alcuna  penitenza 
de' loro  falli,  erano  tutte  cose  inudile  nella  Chiesa,  dispiace- 
voli , scandalose  ; e quindi  abbenchè  T enolico  fosse  stato  dagli 
altri  Patriarchi  ricevuto  per  aderire  all' imperatore  e per  soddi- 
sfare all' ambizione  di  Acacio , pure  Felice  Pontefice  Sommo, 
ed  i suoi  successori  sempre  lo  riprovarono , come  abbiamo  dalla 
lettera  nona  di  Felice  a Zenone  (1).  Dissi  lo  riprovarono,  giac- 
ché non  abbiam  di  esso  alcuna  esplicita  condanna,  c perchè 

(1)  Ccrtarn  est  hoc  rebus  restii»  esse  salutare , ut  rum  de  causi»  Dei  agi- 
tur,  et  jujrta  ipsius  eonstitutum  Regiam  rotunlalcm  Sacerdotibus  Chritti  .'In- 
denti» subdere,  non  prue/ erre , et  sacrosancta  per  eorum  Praesule»  discere 
potiu s guam  doeere  : Heclesiae  formum  sequi , non  buie  humanitus  seguendo 
jura  prac/igcrc.  Xeijne  ejus  sanctiunibns  rette  (luminari , cui  Deus  voluit 
clememtiam  suam  piac  decolionis  colta  submittere:  ne  dum  meiisura  coete- 
tltt  disposinovi»  cxreditur;  eutur  in  ronlametinm  disponenti s. 

Voi.  II.  28 
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non  ora  in  se  slesso  condannabile,  non  racchiudendo  alcuna 
eresia,  c per  non  irritare  troppo  acerbamente  l' animo  di  Ze- 
none , dal  quale  per  la  vicinanza  ed  influenza  di  Acacio  grandi 
mali  temevansi , e perché  infine  lo  stesso  Zenone  in  una  sua 
] rivaia  lettera  diretta  a Felice  (1)  dichiaravasi  obbediente  alla 
fede  Calccdonése. 

Per  quanto  però  F animo  del  Pontefice  erasi  dichiarato  beni- 
gno nicn  colf  miotico , che  colla  persona  dell'  impcrator  Zenone, 
pure  non  poteva  ad  occhio  sereno  guardare  come  legittime  le 
usurpazioni  delle  Sedi  Orientali , ed  impunita  la  falsa  politica 
dell’ ambizioso  Acacio.  Erasi  Giovanni  Talaja,  legittimo  Patriarca 
di  Alessandria,  portalo  in  Roma  a dolersi  della  usurpazione 
della  sua  Sede;  molto  più  Cirillo,  prefetto  de' monaci  Accme- 
tini,  aveva  scritto  al  Papa  pressantissime  lettere  , allorché  questi 
si  decise  mandar  legali  a Costantinopoli , e nello  spedire  infatti 
Vitale  e Miscno  Vescovi,  e Felice  difensor  della  Romana  Chiesa, 
loro  impose,  che  nel  trattar  la  causa  del  Concilio  Calcedonese 
contro  Pietro  Moggo . e nell'  imporre  ad  Acacio  che  si  portasse 
In  Roma  a dar  ragione  della  sua  condotta , si  mettessero  d’ ac- 
cordo col  Monaco  Cirillo.  In  quanto  a Talaja  niente  dispose  S. Fe- 
lice, perché  sebbene  fosse  stalo  quello  legittimamente  ordinato, 
pure  nell'  eccitar  rumore  a Costantinopoli,  e colf  andare  in  trac- 
cia della  protezion  de' polenti  avea  mancato  al  giuramento,  con 
cui  avea  promesso  all'  imperatore  di  non  affacciar  pretese  sulla 
Sede  , da  cui  era  stato  sebbene  illegalmente  cacciato  : lo  prov- 
vide però  di  un  altro  Vescovato , che  fu  quello  di  Nola , ove 
quietamente  dopo  parecchi  anni  mori. 

Intanto  i due  Vescovi  legali , chè  F altro  erasi  nella  strada 
infermato,  giunti  a Costantinopoli,  prima  furon  spaventali  colle 
minacce,  indi  corrotti  co' doni,  sicché  infine,  invece  di  soste- 
nere con  perseveranza  il  lor  mandato,  con  Acacio  comunica- 
rono, c cogli  Apocrisarl  del  Moggo.  Di  questo  proceder  dele- 
gali amaramente  si  dolse  il  Pontefice , ed  avendo  in  Roma  chia- 
mato nel  484  un  Concilio  di  sellantaseltc  Vescovi , convinti 
quelli  da  Simeone  Monaco  e da  Silvano  Prete  di  non  aver  pre- 
sentale le  lettere  di  Felice  Pontefice,  di  non  aver  parlato  coi 
Cattolici , anzi  di  aver  comunicato  con  Acacio  c coi  seguaci  del 
Moggo , furono  spogliali  del  Sacerdozio  c della  Ecclesiastica  co- 
ti) Pro  corto  habere  debes , et  pictalcm  n ostram,  et  «apro  memoratimi 
Sanctiznmum  Pctrum,  et  universa*  Sacroninlus  Ecclesia» , Sanctissimum 
C tulli  edoncvsc  Coneilùim  amplecti  off/ tic  t entrari , quoti  rum  fide  Concila 
Ricami  prorsus  consentii. 
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munionc . la  quale  sentenza  fu  pure  emanala  rimiro  del  Moggo 
c dello  slesso  ambiziosissimo  Acacie.  Nè  andò  lungi  che  essendo 
siati  denunziali  al  Papa  altri  eccessi  di  Acacie,  coi  quali  avea 
caccialo  dalla  Sede  di  Antiochia  Calendionc , e gli  avea  contro 
i canoni  surrogalo  Pietro  Gnafeo,  e moltissimi  altri  Vescovi 
perseguitati  avea  per  non  aver  voluto  quelli  sottoscrivere  all'e- 
nolico  di  Zenone,  il  Papa  chiamò  un'altro  Concilio  di  quaran- 
tatre Vescovi , e dopo  aver  condannalo  di  nuovo  Acacie , » 
Moggo,  scomunicò  ancora  l'intruso  Gnafeo  detto  il  Fullone. 

Restava  che  la  sentenza  di  deposizione  e di  scomunica  s’ in- 
timasse specialmente  ad  Acacio  autor  principale  di  tanti  mali. 
Il  Pontefice  ne  incaricò  Tuto,  difensore  della  Chiesa  Romana, 
ma  anche  questi  giunto  a Costantinopoli  si  uni  con  Acacio,  e 
per  la  promessa  d’ ingenti  somme  tradì  la  causa  della  Chiesa  ; 
laonde  aneli'  egli  fu  dappoi  privato  del  suo  ufficio  e della  Ec- 
clesiastica comunione;  in  sua  vece  un  Monaco  Accmetino  colpi 
il  destro,  quando  Acacio  entrava  in  Chiesa  a celebrare  i divini 
misteri;  allora  fu  che  accostatosi  il  monaco,  gli  appiccò  al  pallio 
l’ intima  di  Roma , e subitamente  fuggi.  Allora  Acacio  ormai 
scorgendo  non  esser  più  tempo  di  lusinghe,  nè  potere  più  dis- 
simulare i fulmini  del  Vaticano,  reggendosi  dall'altra  parte  bn- 
stevolmenlc  forte  c per  la  protezione  dell’ imperatore  e per  l'a- 
mor  della  plebe,  giunse  a tale  demenza  fino  a togliere  dalle 
sacre  letture  o diplici  il  nome  di  Felice  Pontefice  Sommo  giusta 
quello  eh’  erasi  gin  contro  di  lui  praticato  in  Roma  appena  che 
fu  deposto  dal  Patriarcato.  Nè  colla  morte  di  Acacio  e di  Felice 
si  estinse  lo  scisma  tra  la  Romana  Sede , e la  Costantinopoli- 
tana, la  prima  non  volendo  comunicare  con  que' che  ritenevano 
il  nome  di  Acacio  ne-  loro  dittici , e la  seconda  col  non  voler 
recedere  dal  venerare  il  nome  dello  scismatico  patriarca  ; sic- 
ché durò  lo  scisma  per  anni  33 , cioè  dall'  anno  484  all*  anno 
319,  allorché  toltosi  infine  dalle  tabelle  Costantinopolitane  il 
nome  di  Acacio,  si  rinnovò  la  pace  tra  le  due  Chiese. 

Si  è domandato  se  Acacio  sia  stato  un  eretico  ; alla  quale  do- 
manda si  risponde  di  nò , giacché  sebbene  i Pontefici  Sommi 
lo  abbian  dichiarato  reo  di  gravissimi  eccessi,  e sovvertitore 
di  tutta  l' ecclesiastica  disciplina , purtuttavolta  non  mai  gli  det- 
tero alcuna  taccia  di  eresia.  Risentiva  però  troppo  della  debo- 
lezza di  questa  misera  natura  umana , giacché  era  oltremodo 
ambizioso,  cruccioso,  e non  esclusa  la  causa  della  Religione, 
tutto  sacrificava  volentieri  ai  suoi  privati  interessi.  Fu  dunque 
condannalo  da' Romani  Pontefici  se  non  per  l'eresia,  per  altri 


— iati  — 

gravissimi  c giustissimi  molivi.  Imperocché  fu  egli  elio  sebbene 
spesso  avvertilo  da'  Pontefici  non  si  astenne  giammai  dal  co- 
municar cogli  eretici,  anzi  contribuì  mollissimo  che  cacciati  i 
Cattolici  dalle  loro  Sedi  vi  fosser  quelli  surrogali , fu  egli  die 
consigliò  l' miotico  di  Zenone,  che  maltrattati  pose  in  carcere, 
e corruppe  co'  doni  i Pontifici  legati , fu  egli  infine  che  ricusò 
di  presentarsi  in  Roma  chiamalo  legalmente  dal  Pontefice  Som- 
mo, anzi  lo  stesso  Pontefice  tolse  impudentemente  da' sacri  dit- 
tici. Son  questi  fatti  attestali  dalle  varie  lettere  che  a lui , cd 
agli  altri  Vescovi  dell'  Oriente  diressero  i Romani  Pontefici,  da 
tulli  gli  storici  del  tempo,  e finalmente  dalla  stessa  Chiesa  Greca, 
e da  quella  peculiarmente  di  Costantinopoli , la  quale  non  si 
sarebbe  giammai  indotta  a cancellare  Acacio  da' sacri  dìttici,  se 
non  lo  avesse  realmente  conosciuto  reo  di  gravissimi  delitti. 

23.  S.  Gelasio  Pontefice  Sommo. 

S.  Felice  intanto  era  morto , come  abbiain  detto  di  sopra  nel- 
l'anno 492,  allorché  in  sua  vece  fu  dello  S.  Gelasio  figlino!  di 
Valerio , Romano , ma  oriundo  deH'AITrica , uomo  di  eminente 
santità  e dottrina.  Appena  fu  questi  crealo  Pontefice  . sulle  orni  ■. 
del  suo  antecessore  ricusò  a’  Vescovi  Orientali  le  lettere  pacifi- 
che perchè  cassar  non  volevano  da'sacri  dittici  il  proscritto  nome 
di  Acacio.  Convocò  in  Roma  un  Concilio  di  sessanta  Vescovi 
nell'anno  494 , e definì  con  apposito  decreto  quali  fossero  i li- 
bri genuini  dell'uno  c dell  altro  testamento , e quali  scritti  do- 
gli antichi  Padri  si  dovessero  nella  Chiesa  ricev  -re , sceveran- 
doli dagli  apocrifi  c dagli  interpolali  per  opera  degli  eretici  ; 
nell'  anno  seguente  poi , chiamato  in  Roma  un  altro  sinodo  , 
restituì  nella  Ecclesiastica  comunione  il  Vescovo  Miseno , già 
legato  della  Sede  Apostolica , e che  scomunicato  da  S.  Felice, 
domandava  umilmente  il  perdono , al  contrario  dichiarava  non 
poter  essere  1’  ostinato  Pietro  Moggo  da  altri  assoluto  che  sol- 
tanto dalla  Sanla  Sede , e con  apposito  trattalo  dimostrava  es- 
ser giusto  quanto  erasi  operalo  contro  Acacio  , c doversi  delle 
decisioni  Calccdonesi  soltanto  aver  per  rato  quello  clic  era  stato 
accolto , ricevuto , c confermato  dai  predecessori  Pontefici.  Vn 
altro  trattato  egli  scrisse , e dimostrò  ad  Andromaco  Senatore, 
e ad  altri  nobili  Romani  esser  i Lupercali  profani , supersti- 
ziosi . e miseri  avvauzi  del  Gentilesimo , e quindi  animosamente 
li  proibì.  Dichiarò  nuovamente  doversi  aver  per  santi  i quattro 
Ecumenici  Concili  fino  allora  celebrali  , cacciò  da  Roma  i Ma- 
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nich^i . c confutò  con  dottissimi  scritti  la  rinascente  eresia  del 
condannato  Pelagio , nè  omise  di  dare  opportune  disposizioni 
per  redimo  regolamento  della  Ecclesiastica  disciplina,  chè  tra 
l'altro  dispose  non  doversi  gli  ordini  sacri  conferire  se  non  che 
ne’ tempi  dalla  Chiesa  stabiliti,  ed  il  decreto  di  S.  Simplicio, 
con  cui  comandavasi  che  de'  beni  Ecclesiastici  formale  si  fos- 
sero quattro  porzioni  da  distribuirsi  a'  Vescovi . a’  chierici , ai 
poveri,  ed  alla  Chiesa,  volle  clic  fosse  puntualmente  eseguito. 
In  tal  guisa  , dopo  aver  tanto  operato  al  bene  della  Chiesa  uni- 
versale , il  Santo  Papa  Gelasio  gloriosamente  scambiò  questa 
vita  colla  patria  de'  giusti  nell'  anno  4%  avendo  governata  la 
Chiesa  poco  più  di  quattro  anni. 

S.  Anastasio  II.  Conversione  «to'  Franchi , e battesimo  di  Clodoveo. 


Anche  più  breve  fu  il  Pontificalo  di  S.  Anastasio  li,  Romano, 
figlino]  di  Pietro , avendo  per  soli  due  anni  seduto  sul  Pontifi- 
cio Soglio.  Questo  Pontefice  cominciò  a maneggiar  1'  affare  di 
Acneio  in  guisa  da  ristabilir  la  pace  Ira  le  due  Chiese.  Egli 
dispose  che  i Sacramenti  del  battesimo  e dell'  ordine  conferiti 
•la  Acacio  si  avesser  per  rati , anche  quelli  ch’erano  stali  con- 
feriti dopo  la  di  costui  scomunica  ; nel  tempo  stesso  mandò  le- 
gali in  Costantinopoli  presso  l’ imperatore  Anastasio  per  fare 
scancellar  dai  dittici  il  nome  dello  scismatico  Patriarca,  e forse 
vi  sarebbe  ancor  riuscito . se  per  mala  ventura  in  quella  Città 
non  si  fosse  allora  ritrovalo  un  tal  Senatore  Romano , a nome 
Feslo  , il  quale  per  far  pompa  di  potere  e per  altri  suoi  ini- 
qui disegni , persuase  l' imperatore  a non  consentire  , anzi  gii 
promise  che  avrebbe  al  suo  ritorno  in  Roma  indotto  il  Papa 
a sottoscrivere  il  già  riprovalo  Enolico  di  Zenone.  Quasi  nel 
tempo  stesso  avvenne  uno  de"  fatti  più  memorabili  da  consola- 
re la  Chiesa  , e compensarla  del  dispiacere  di  osservar  nel- 
l' Oriente  una  guerra  cosi  accanila  per  parlo  d' imperatori  osti- 
nali , e di  scismatici  Patriarchi.  Di  già  Clodoveo  Re  de'  Fran- 
chi , uscito  dalla  Germania  crasi  stabilito  nelle  Gallie.  cd  ave- 
va menalo  in  moglie  la  virtuosa  Clotilde  , pura  e santa . e di 
quella  santità  eminente  , che  vien  costituita  dall'eroismo  delle 
cristiane  virtù.  Era  ella  tutta  intenta  a richiamare  il  suo  con- 
sorte dagli  errori  del  Genlilesmo,  allorché  questi  attaccalo  da- 
gli Alemanni , popoli  «neh’  essi  della  Germania  , si  pose  sulle 
armi  per  dissiparli  e respingerli.  Allora  Clotilde  , piena  «li  viva 
lede  c di  sicura  speranza  , promise  ni  suo  consorte  clic  avrrb- 
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lic  seni’  altro  ottenuta  una  compiuta  vittoria  sui  nemici  se  in- 
vocato avesse  il  Dio  de’  cristiani.  Coininciossi  infatti  la  pugna, 
e dopo  essersi  da  ambe  le  parli  combattute  con  più  accanilo 
furore  , i Franctii  già  cominciavano  a piegare  , a perder  del 
rampo  , ed  infine  a voltar  le  spalle  al  nemico.  Allora  Clodo- 
veo  , memore  delle  fervorose  parole  della  consorte  sua,  ad  alla 
voce  esclamò  : a 0 Dio  , che  siete  adorato  dalla  mia  Clotilde  , 
soccorelemi  ; se  mi  darete  vittoria  , io  non  adorerò  altro  Dio 
che  voi  ».  Appena  profferite  queste  parole,  i Franchi  riprese- 
ro coraggio  , gli  Alemanni  furon  disfalli  e compiutamente  battu- 
ti. ed  i miseri  avvanzi  di  quella  numerosissima  oste  deponen- 
do le  armi  , si  resero  a discrezione  del  vincitor  Cloduveo.  11 
quale  non  indugiò  punto  a mandare  ad  effetto  la  fatta  promes- 
sa , c Clotilde,  la  virtuosa  Clotilde  uscitagli  incontro  a Rcims 
rivide  il  vincitor  suo  sposo  , tutto  fervente  e caldo  aneli’  esso 
dell'  amor  del  suo  Dio  , domandare  umilmente  il  santo  lava- 
cro. Allora  S.  Remigio  Vescovo  di  quella  città  , gli  amministrò 
il  battesimo  . e funse  ancora  di  sacro  crisma;  battezzò  puran- 
co  una  sorella  del  Re  , ed  un'  altra  , invischiata  nell’eresia  , 
ricondusse  alla  unità  della  fede  . ed  infine  altri  tremila  Fran- 
chi furono  in  quel  giorno  stesso  battezzati  da  altri  Vescovi  e 
Sacerdoti  Cattolici , accorsi  a rendere  quella  cerimonia  più  lie- 
ta ed  augusta.  1 fedeli  tutti  ne  godettero  , c Papa  Anastasio 
scrisse  al  Sovrano  lettere  gratulatorie.  In  tal  guisa  Clodoveo  fu 
a giusto  titolo  chiamato  il  Figliuolo  Primogenito  della  Chiesa  , 
e la  Francia  ha  ritenute  sino  a nostri  giorni  il  glorioso  vanto 
di  Regno  Cristianissimo. 


27.  Elezione  di  Simmaco.  — Antipapa  Lorenzo.  — Concilio  Patinare. 

Ed  era  mestieri  . che  nell’  osservare  alcun  fallo  egregio  e 
qualche  ammirahii  portento  della  divina  grazia  , f animo  no- 
stro almcn  per  poco  si  ristorasse  dal  racconto  di  orribili  mali 
che  1’  uomo  arreca  al  suo  simile  , abusando  vilmente  di  quella 
ragione  che  al  vantaggio  di  lui  c degli  altri  ottenne  dal  supre- 
mo Fattore.  Tanto  6 vero  esser  1’  uomo  , abbandonato  a se 
stesso  , la  peggiore  delle  creale  cose  ; del  che  chi  volesse  una 
novella  pruova  avrebbe  a sapere  che  ritornato  in  Roma  Feste 
il  Senatore , trovò  morto  Papa  S.  Anastasio  , ed  eletto  in  sua 
vece  dalla  maggior  parte  del  Clero  c del  popolo  nell’anno  WS, 
S.  Simmaco  nato  in  Sardegna  , Arcidiacono  della  Chiesa  Ro- 
mana. Conosceva  ben  egli  lo  scaltro  Senatore  che  avendo  a 
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far  con  un  uomo  di  sanissima  morale  e di  costanza  veramen- 
te apostolica  , com'  era  il  Pontefice  novellamente  eletto  , non 
avrebbe  potuto  mandare  in  esecuzione  la  promessa  fatta  all'Im- 
peratore , c quindi  lasciando  da  parte  il  Papa  , c prendendo 
sul  debole  1’  Arciprete  Romano  Lorenzo  , gli  susurrù  all'orcc- 
cbio  che  volentieri  gli  avrebbe  procuralo  il  Papato  , non  ostan- 
te P elezione  di  Simmaco  , se  avesse  dappoi  sottoscritto  l’cno- 
tico.  Ricevutane  promessa , cominciò  ad  ordire  si  nere  calun- 
nie contro  la  persona  di  Simmaco,  ed  inficiarne  si  fattamente 
1’  elezione , ed  a commuovere  in  guisa  il  più  basso  popolo  della 
Città  eh’  ebbe  questa  a veder  con  dolore  nell’istesso  suo  seno 
sedizioni,  tumulti,  c stragi.  Fu  mestieri  aver  ricorso  a Teodo- 
rico Re  d’Italia,  acciocché  col  suo  braccio  avesse  acchetato  lo 
scisma  , ed  infatti  avendo  questi  osservato  esser  canonica  reie- 
zione di  S.  Simmaco,  non  gli  mancò  del  suo  ajulo , e cacciò  via 
di  Roma  l’antipapa  Lorenzo.  Allora  fu  che  Simmaco  chiamato 
a se  un  Concilio  emanò  le  più  savie  leggi  per  allontanare  dal- 
le elezioni  le  contese  ed  i partili  , per  quanto  alla  umana  con- 
dizione era  possibile  , c per  dare  finalmente  un  termine  a tanti 
tumulti,  convocò  quindi  a poco  un  altro  Concilio,  in  cui  no- 
minò Lorenzo  già  suo  competitore  e rivale  al  Vescovato  di  No- 
cera.  Nè  pertanto  furon  contenti  gli  avversari , nè  cessarono 
di  accumulare  presso  di  Teodorico  novelle  calunnie  contro  l'in- 
nocentissimo Simmaco  , allorché  col  consenso  di  questo  fu  me- 
stieri convocarsi  dal  Re  d‘  Italia  numeroso  Concilio  de'Vcscovi 
della  Liguria  , dell'  Emilia , e dello  Stato  Veneto  , acciocché 
fosse  nota  a tutto  il  mondo  l’ integrità  del  Pontefice.  Si  tenne 
in  Roma  questo  Concilio  nell'  anno  502  ; e siccome  la  terza  ses- 
sione fu  celebrata  nel  portico  della  Basilica  Vaticana  , in  cui 
una  porla  , eh’  era  la  principale  , chiamavasi  Palmare  , così 
tutto  il  Concilio  si  disse  Palmare.  In  questo  Concilio  fu  dichia- 
rata l’ innocenza  del  Pontefice  contro  le  accuse  insussistenti  e 
false  di  supposti  dolilli  , che  la  fazione  opposta  addebitati  gli 
avea,  e l’antipapa  Lorenzo,  il  quale  anziché  esser  tenuto  a'fa- 
vori  di  Simmaco  , di  bel  nuovo  erasi  menato  in  Roma  ad  occu- 
pare il  Papato , fu  nuovamente  proscritto , e caccialo  in  esilio. 
E siccome  gli  scismatici  non  cessarono  d’ inficiare  il  Concilio 
tenutosi , un  altro  se  ne  celebrò  nel  503  , in  cui  e gli  atti  del 
Concilio  Palmare  fnrono  confermali  , e fu  approvalo  il  libro  a* 
pologetico  del  Concilio  , clic  avea  appositamente  scritto  Enno- 
dio  Vescovo  di  Pavia. 
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’2S.  Opinione  assurda  del  Mosemiu  e del  Lanuiijii  rondiaUiila. 


Intnnlu  non  sono  manenti  nllimantenle  scrittori  Protestanti 
come  il  Mosemio  , e Onanco  dei  Cattolici  come  il  Lnunojo  . i 
quali  da  questo  Concilio  presero  argomento  di  attaccare  l’ au- 
torità Pontificia  , dicendo  potersi  alcune  volle  sottomettere  al 
giudizio  dei  Vescovi  le  cause  riguardanti  la  persona  ilei  Pon- 
Joficc  Sommo.  Ma  essi  s' ingannano  a parlilo  ; clic  se  per  poco 
consultino  gli  alti  del  Concilio  Palmare  (1),  chiaramente  osser- 
veranno per  nulla  opporsi  all'autorità  del  Pontefice  quanto  pra- 
ticossi  nella  causa  di  S.  Simmaco.  Ed  invero  , avendo  il  Re 
Teodorico  chiamali  i Vescovi  per  riunirsi  in  Concilio  e giudi- 
car della  causa  di  Simmaco  . questi  rispettosamente  shI  bel 
principio  negaronsi . adduccndo  il  motivo  di  lor  vecchiezza.  E 
quando  soggiunse  Teodorieo  desiderare  il  Concilio  per  aver  in- 
tese accuse  orribili  contro  il  Pontefice  e per  metter  fine  allo 
scisma  , replicarono  i Vescovi  clic  il  Pontefice  stesso  avrebbe 
dovuto  convocarli , giacché  essi  ben  conoscevano  non  poter  giu- 
dicare del  sucecssor  di  S.  Pietro  . e di  colui , che  nella  Chie- 
sa occupava  li  Principato.  E quando  infine  Teodorico  assicurò 
i Vescovi  essere  stato  prima  interrogalo  il  Pontefice  . cd  aver 
costui  prestato  il  suo  consenso  per  la  cclcbrazion  del  Concilio, 
come  appariva  dalla  copia  della  lettera  che  loro  trasmetteva  , 
allora  i Vescovi  non  indugiarono  a portarsi  in  Roma  per  pre- 

fl)  Cum  ex  dirertit  Prorindit  ad  vibrai  fìaiuaai  ronrenire  Sacerdote» 
Itrgia  praecepittel  aaclorilat  , vi  ile  lu»,  quae  venerabili  Vapor  Symmacho 
ab  adeertariit  iptiut  direbantur  impingi , tonili  un  Concilium  jodicarel  Ir - 
rilimne  I -ir/ arnie  , /Umiliar  , Venriinrum  Kpiteopit  contulendi  Regie  in- 
ntlniii  ncevtiilat , qua  hot  roluittrl  orlale  frol  lo t congregali.  Hctpondil 
ì iraefiilu»  Itrx  jiiittimus  bornie  conrrrtulionit  ajferlu , plani  od  te  de  Pu- 
jote  Sy minatili  adibii*  arrenila  fuine  perlaio  . et  ile  Syuodo  tqioiterr  . ti  re- 
ni ette!  inimirorum  ejut  objertia , judicutione  con  iare.  Memorali  Pow tifi- 
ci »,  Ifuihui  ullrgamli  imminebal  «erano  tnggesserunl , iptum  . qui  diceba- 
lur  impelli  ut , drbuitte  tynodnm  convocare , niente» , quia  ejut  Sedi  pri- 
ntnn  Pelvi  Apotloli  meritum  , tri  primipalu*  , diinde  lenita  jutsione  do- 
mini . rnncilionim  rencrandorum  auctorita t ri  tingularrm  in  Krcletiat  tra- 
dì dii  polenlalrm  , lire  aiUrdicloe  tedi*  anlitlilem , minorali)  titbjuniittc  j n- 
dicio , in  propininone  limili  facile  forma  aliquit  letlardur.  Sed  potentini- 
mi  tt  Princept , iptum  quoque  Papam  in  colligmda  Synodo  rohinlolrm  tuoni 
lillerit  demoni! ratte  lignificati I : linde  a mansuetudine  ejut . paganie  />"- 
tlalalar  timi,  quat  ab  ro  dirtela!  contlabal . haique  dori  sucri dohbus.  line 
I arditale  continui!.  Tom.  8.  Collcz.  dei  Concili  del  Mansi  |>.  2i7.  Mi*,  di 
Firenze  del  I7C2.. 
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stare  al  Pontefice  il  debito  tributo  di  rispetto  e di  obbedien- 
za. Ed  infatti . giunl’  in  Homa  , al  Pontefice  si  presentarono 
per  interrogarlo  del  suo  pieno  beneplacito  alla  celebrazione  del 
Concilio  , e quando  ne  furon  prima  assicurati , nel  Concilio  si 
riunirono  . e dichiararono  di  coinun  consenso  non  potere  isti- 
tuir giudizio  sulla  persona  di  Sitntnaco  , essendo  riservato  al 
solo  Iddio  il  giudicur  della  prima  sede  , c quindi  lo  dichiara- 
rono bentosto  innocente.  Ennodio  di  Pavia  nell'  apologia  che 
scrisse  sul  Concilio  (I)  giustificò  questa  condotta  dei  Vescovi; 
clic  poi  questo  Scrittore  non  sia  stato  un  adulatore  verso  il 
Pontificio  potere,  ma  clic  abbia  nel  suo  libro  espresso  il  sen- 
timento di  tutta  quanta  la  Chiesa , lo  abbiamo  chiaramente  da 
S.  Avito  Vescovo  di  Vienna  (2).  Scriveva  questo  Vescovo  in 
nome  di  tuli’  i Vescovi  Gallicani , e per  quanto  sulle  prime  do- 
lorasi del  Concilio  che  allora  in  Roma  lenevasi  per  la  causa 
di  Simmaco . per  tanto  dappoi  compiacevasi  del  contegno  ser- 
bato da’ Vescovi  Italiani.  Se  dunque  i Vescovi  non  vollero  pria 
nel  Concilio  intervenire  senza  il  consentimento  del  Papa  . se 
riuniti  nel  Concilio  non  vollero  del  Papa  giudicare  , a mo- 
tivo che  la  prima  Sede  esser  dovea  immune  da  qualsivoglia 
umano  giudizio  . nino  argomento  può  desumersi  dal  Concilio 
Palmare  per  sostenere  di  poter  essere  il  Pontefice  sottoposto 
al  giudizio  dei  Vescovi , e lo  stesso  dicasi  di  altri  fatti  . nei 
quali  se  vedesi  che  alcune  volle  i Papi  vollero  far  costare  la 
loro  innocenza  a)  cospetto  di  un  Concilio  generale  , o anche 
parziale  , come  praticò  Simmaco  nel  Concilio  Palmare , e dipoi 
Pelagio  I al  cospetto  del  popolo  , e Leone  III  in  presenza  dei 

(1)  Aliorum  forte  hominum  emisas  Deo  roluit  jwr  homines  terminare.  Seti 
islius  ( Sedie  Apostolieae  ) praesulem  itine  quaeslione , euo  rcscrratit  urbi- 
ilio.  Volili t H.  Pelri  A/  rottoli  successore*  Corto  tantum  delterc  innocentiam 
et  suhtilisrimi  disautori » indagini  inriolatam  exliibeie  conteienliam.  ini 
diclina  : la  et  Pelru» , et  super  hanc  ficlrum  aedi  fi  tubo  itelrsiam  meam . et 
quantunque  eolreris  super  lemmi , enint  solala  el  in  Coelo.  il  cursus , San- 
clorum  voce  Pontificuui , dignilalum  sedie  ejus  faciali i loia  orbe  veiurubilem  , 
dum  itti  , quidquid  fidelium  est  ubique  siibniiltilur , itimi  Ialine  corporis  cu- 
lmi esse  designatile De  qua  mihi  videtur  dii  lum  per  P rapii  cium  : 

{ Isaiae  10  ).  Si  linee  humiliabilur , ad  cujiis  fugiclis  auxilimn , el  ubi  re- 
linquctis  gloriam  tcslrain  ? 

(2;  In  Sacerdotibus  caeteris  palesi,  si  quid  forte  nutaterit , reformari.  Al 
si  Papa  urbis  roealur  in  dubivm  Episcopato*  jum  ridebitur , non  Episco- 
pus  vacillare . . . Reddct  rationem  . qui  orili  Dominico  praesl  qua  commis- 
sam  sibi  agnorum  curata  admiiuslrationc  dispense I : eelerum  non  est  gregit 
propria ln  Pastore*  tenere  J tt’d  J udì  ed*. 
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Vescovi  Francesi  e Romani , ciò  non  avvenne  perchè  alcun 
umano  tribunale  avesse  potuto  di  lor  giudicare  , ma  por  dare 
un  attestato  di  mansuetudine  e di  umiltà  ; ed  in  questo , al 
dire  di  S.  Gregorio , seguirono  l’ esempio  di  S.  Pietro,  il  quale 
essendosi  portato  da  Cornelio  il  Centurione  , volle  in  seguito 
assegnarne  la  ragione  a’  fedeli  , non  per  difetto  in  lui  di  po- 
tere , che  ricevuto  avea  dallo  stesso  Dio , ma  acciocché  niuno 
avesse  proso  da  ciò  motivo  di  scandalizzarsene. 

29.  Altri  fatti  di  S.  Simmaco. 

Dimostrata  cosi  in  faccia  a tutto  il  mondo  la  sua  innocenza, 
rivolse  S.  Simmaco  il  suo  animo  ad  accorrere  ai  bisogni  della 
Chiesa  universale.  Già  nel  302  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma 
abrogata  avea  la  legge  di  Odoacre  Re  d' Italia , con  cui  proibi- 
vasi  di  aver  per  rata  l'elezion  del  Pontefice  senza  l'assentimento 
del  Sovrano , ed  avea  proibita  sotto  pena  di  scomunica  ogni 
alienazione  o commutazione  di  beni  ecclesiastici.  Or  vedendo 
che  Anastasio  Imperator  d’  Oriente  e venerava  il  nome  di  Aca- 
cio , e comunicava  non  solo , ma  ancora  favoriva  gli  eretici  con- 
trari al  Concilio  di  Calcedonia , facendo  uso  di  quel  supremo 
potere  che  Iddio  gli  avea  concesso  su  tutto  il  suo  gregge  senza 
eccezion  di  persone , lo  scomunicò  ; al  che  l' Imperatore , mon- 
tato in  collera , gli  scrisse  un  libello  chiamandolo  Manicheo. 
Ma  il  Pontefice  punto  non  se  ne  dolse , ma  bensì  con  una  let- 
tera tutta  piena  di  moderazione  e di  carità  ammonivaio  che 
avesse  receduto  da  suoi  errori , e no"  avrebbe  più  incorso  in 
quella  pena  di  cui  tanto  dolevasi.  Fu,  poi  grande  la  carità  di 
questo  Pontefice  ed  inesauribile  la  sua  beneficenza , chè  provido 
a dovizia  i Vescovi  cacciati  dall'Aflvica  per  la  persecuzione  di 
Trasimondo , e riscattò  uno  sterminato  numero  di  prigionieri 
nella  Liguria , nel  Milanese , ed  in  altre  Provincie.  Finalmente 
a suoi  decreti  si  deve  1'  origine  dei  benefici  Ecclesiastici , per- 
chè laddove  prima  davasi  ai  chierici  mensilmente  quanto  loro 
era  necessario  per  la  competente  sostentazion  della  vita , quin- 
dinnanzi  questo  Pontefice  nella  sua  lettera  quinta  a Cesario  Ve- 
scovo di  Vercelli  permise  a’  Vescovi  la  facoltà  di  concedere  , 
soltanto  ai  Chierici  benemeriti , temporali  possedimenti , clic 
furon  detti  benefici.  Cosi  dopo  aver  tanto  zelo  mostrato  a favor 
della  fede  e della  Ecclesiastica  disciplina , e dopo  tante  ripruovo 
della  più  eroica  carità , questo  illustre  Pontefice  mori  santamente 
nel  giorno  diciannove  Luglio  dell'anno  311. 
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30.  Vigilanzio  eretico  — Concili  parziali. 

Abbiamo  un  poco  anticipati  i tempi  per  non  interrompere 
tutta  la  storia  del  Pontefice  S.  Simmaco  ; ora  per  non  allonta- 
narci dal  quinto  secolo  della  Chiesa  , soggiungiamo  clic  oltre 
gli  errori  Un  qui  mentovati  di  Pelagio , di  Ncstorio , e di  Eu- 
tiche , un  altro  eretico  merita  special  menzione  , ed  è per  ap- 
punto Vigilanzio  , chiamato  per  ischerzo  da  S.  Girolamo  col 
nome  di  Dormitanzio.  Era  questi  un  Prete  di  Barcellona  , e so- 
steneva come  illecito  il  culto  alle  reliquie  , e come  supersti- 
ziosi i cerei  accesi  in  loro  onore.  Ebbe  sulle  prime  ben  pochi 
seguaci , ma  dappoi  i Protestanti , tra  gli  altri  errori  che  attin- 
sero dalle  antiche  eresie , resero  col  loro  nome  e colle  lor  di- 
pendenze ancor  celebre  quest'errore  di  Vigilanzio.  Nè  alcun  al- 
tro Concilio  di  massimo  momento  oltre  quelli  tenuti  a cagion 
dei  Pelagiani,  ed  oltre  l'Efesino  ed  il  Calcedonese,  si  convocò 
nella  Chiesa  in  questo  secol  quinto , a meno  che  dir  non  si 
voglia  di  alcuni  Concili  tenuti  pel  ristoramento  della  Ecclesia- 
stica disciplina , e per  altri  parziali  motivi  , come  il  Concilio 
Toletano  del  400 , in  cui  ai  Chierici , alle  Vergini , ed  agli  al- 
tri fedeli  imponevansi  alcune  opere  speciali  di  pietà  e di  conti- 
nenza , il  Concilio  tenutosi  nel  41 1 in  Tolemaide  da  Sinesio 
Vescovo  di  quella  città  , in  cui  scomunicavasi  Andronico  Pre- 
fetto della  Libia , il  quale  cessar  non  volea  dal  vessare  quei 
popoli , ed  il  Concilio  secondo  di  Arles  convocato  nel  432  in 
cui  furono  rinnovati  que'  Canoni , che  si  emanarono  dal  primo 
Concilio  dello  stesso  nome  , e dal  gran  Concilio  generale  tenu- 
tosi in  Nicea. 

3f.  Scrittori  Ecclesiastici.  = S.  Giovanni  Crisostomo. 

I quali  Concili  non  essendo  di  universale  importanza , da  noi 
si  omettono  ne'  loro  particolari  incidenti  per  rivolgere  il  nostro 
animo  ad  osservar  quei  sommi , i quali  colle  loro  opere  insi- 
gni illustrarono  nel  secol  quinto  la  Chiesa  di  Dio.  Non  eransi 
ancor  veduti , nè  più  mai  si  videro  tanti  fiori  di  leggiadra  e 
maestosa  eloquenza , tanta  copia  ed  abbondanza  di  svariala  eru- 
dizione , tanta  profondità  ed  estensione  di  sublimissima  teolo- 
gia , quanto  ne  raccolse  un  sol  secolo  in  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo , in  S.  Girolamo  , ed  in  S.  Agostino.  Ciascuno  di  questi  tre 
portenti  di  natura  e di  grazia  può  dirsi  sommo  , e primo  nel 
suo  genere  . S.  Giovanni  Crisostomo  per  l’eloquenza , S.  Giro- 


Digìtized  by  Google 


— ut  — 

lamo  per  l'erudizione  , c S.  Agostino  per  la  Teologia.  Intanto 
qual  soddisfazione  non  era  per  la  Chiesa  di  Dio  il  vedere  un 
Crisostomo  entrare  nello  stesso  arringo  battuto  prima,  e tanto 
gloriosamente  dagli  altri  Padri  . far  1’  apologia  «Iella  Religione 
ed  apportarvi  quella  originalità  di  argomenti,  uuitu  a tanta  forza 
e grazia  di  eloquenza  e di  stile . da  aggiungere  nella  sconfitta 
de' nemici  di  lei  novelle  palme  alle  sue  antiche  vittorie!  Entra 
infatti  il  Crisostomo  a dimostrare  contro  gli  Ebrei , c contro  i 
Gentili  la  divinila  di  nostra  Religione , c la  dimostra  non  pia 
sostenuta  o dagli  editti  de' Principi,  o dalle  apologie  dei  Teo- 
logi , ma  dalla  Provvidenza  di  Dio . la  quale . disposta  In  uur- 
versal  Redenzione  da' sospiri  de' Patriarchi  e dal  vaticinar  dei 
Profeti , doveva  ciTetluirla  nella  pienezza  de'  tempi , c perpe- 
tuarla col  ministero  di  quella  Chiosa  , clic  a guisa  d' inespu- 
gnabil  rocca  doveva  sorreggersi  senz'alcun  umano  soccorso  sino 
alla  consumazione  de'  secoli.  Indi  questo  gran  Padre  la  stessa 
Provvidenza  difende  contro  quelli  i quali  dall'origine  del  male, 
e dagli  apparenti  disordini  di  questo  mondo  ricavano  argomenti 
per  oppugnarla , c novelle  pruove  dalle  stesse  obbiezioni  ricava 
per  dissiparli  c distruggerli.  Abbattuti  così  gli  Ebrei  cd  i Gen- 
tili , egli  si  rivolge  contro  gli  crelici  de' suoi  (empi;  c siccome 
gli  Anomei  pretendevano  potere  anche  in  questo  monchi  vedere 
e comprendere  Iddio  , egli  con  maestosa  superiorità  scioglie  i 
loro  insulsi  argomenti , e più  bella  e più  nobile  fa  rispondere 
la  verità.  Parla  de'dogmi  di  nostra  fede , ed  espone  eon  sem- 
plicità e chiarezza  i sublimi  misteri  della  Trinila  e dell'  Incar- 
nazione ; parla  de'  Sacramenti , del  cullo  dei  Santi  e delle  re- 
liquie , e dichiara  con  maestria  e con  solidità  di  dottrine  la 
universale  credenza , parla  del  digiuno  quaresimale  e delle  al- 
tre pratiche  della  Chiesa,  ed  infonde  a tulli  l'amore  della  vir- 
tù. Ma  il  Cicerone  cristiano  incontrar  dovea  quasi  la  stessa  sorle 
del  Cicerone  gentile  : ambedue  dovevano  andar  incontro  e sof- 
frire insulti  dal  furor  feminile  ; quegli  per  adempir  fedelmente 
a'  suoi  pastorali  doveri  , questi  per  soddisfare  alla  sua  passione 
nel  difender  la  patria , quegli  per  un  bene  da  non  finire  giam- 
mai , questi  per  perituri  interessi  ; e quindi  tanto  più  quello  di 
questo  fortunato  per  quanto  il  Cielo  avvanza  cd  è superiore  alla 
terra. 

32.  S.  Cimiamo. 

Ma  per  quanto  il  Crisostomo  fu  sommo  per  le  doli  tutte  che 
in  se  raccolse  di  maravigliosa  eloquenza,  altrettanto  lo  fu  s.  Gi- 
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rolurno  per  l' immenso  tesoro  di  ogni  scienza  umana  e divina, 
clic  divenne  un  vero  portento  di  sacra  e di  profana  erudizione. 
Nato  in  Dalmazia  nel  310 , e versato  appieno  nel  Ialino  e nel 
greco  idioma  si  addisse  in  modo  speciale  ad  approfondire  la 
ebraica  lingua  per  acquistare  la  piena  intelligenza  de' libri  santi; 
e quindi  esposizioni , illustrazioni , e conienti  fece  in  tanta  co- 
pia sulle  divine  Scritture  , die  giustamente  coll’  augusto  titolo 
di  Dottor  Massimo  fu  dalla  Chiesa  decoralo.  Ordinato  poscia 
Sacerdote  da  Paolino  in  Antiochia  colla  condizione  di  non  es- 
sere ascritto  ad  alcuna  peculiare  Chiesa , portossi  in  Costanti- 
nopoli ad  ascoltare  il  Nazianzeno  ; fu  in  Roma  , ove  nella  qua- 
lità di  Segretario  di  Papa  Damaso  , scrisse  , come  egli  stesso 
attestò  , infinite  lettere  alle  dimande  , che  facevansi  dall’Oriente 
c dall' Occidente , e molle  dame  Romane  egli  accese  di  santo 
desiderio  di  menar  vita  più  perfetta.  Ritiratosi  infine  in  Detieni- 
me  attese  all'esercizio  della  più  rigorosa  penitenza , e mori  san- 
tamente nel  420  iti  età  di  circa  ottantun'  anni.  Le  sue  opere 
furono  d’immenso  giovamento  alla  Chiesa  di  Dio:  egli  tradusse 
dall’  ebraico  1'  antico  testamento  , ed  emendò  il  nuovo  , nè  in 
mezzo  a cosi  smisurate  fatiche  trascurò  punto  di  combatter  gli 
eretici.  Difese  la  Verginità  di  Maria  Santissima  contro  Gioviniano 
ed  Elvidio  che  1’  attaccavano  , ed  il  cullo  de’  Santi  sostenendo 
contro  gli  errori  di  Vigilanzio , attestò  qual  fosse  la  tradizione 
della  Chiesa  primitiva  sopra  di  questo  punto  cosi  importante  di 
nostra  fede.  Scrisse  contro  i Pehigiani , e con  esempio  di  inau- 
dita modestia , avendo  lette  le  prime  opere  di  S.  Agostino  con- 
tro di  quegli  eretici , desistè  dall’  impresa  , acciocché  come  ei 
disse  , non  si  fosse  di  lui  ripetuto  il  detto  Oraziano  di  non  do- 
versi nella  selva  portar  le  legna  ; in  sylvam  ne  Ugna  feras. 
Finalmente  ebbe  calde  , lunghe  , ed  accanile  dispute  coll’  Ori- 
genista  Ruffino  ; che  se  queste  dispute  tra  due  soggetti  religiosi 
e pii  giunsero  a cavar  lagrime  di  amarezza  e di  dolore  dagli 
occhi  di  S.  Agostino  , il  quale  in  oggetti  più  utili  avrebbe  vo- 
luto veder  impiegalo  un  tempo  cosi  prezioso  , pure  nel  mentre 
clic  fece  da  una  parte  trionfare  maggiormente  la  verità  , dal- 
l’altra ci  lasciò  un  monumento  più  marcato  del  suo  caldo  zelo 
a favore  della  integrità  della  fede.  Del  resto  le  opere  di  S.  Gi- 
rolamo saran  sempre  somme , ed  il  suo  nome  sarà  nella  Chiesa 
rispettalo  finché  i sacri  cantici  inluonati  nel  tempio  anderanno 
a perdersi  nell’  eternità  della  gloria , in  cui  il  Dottor  Massimo 
della  Chiesa  avrà  ottenuto  un  posto  proporzionato  al  merito  ed 
alle  fatiche  sue  , clic  con  tanto  zelo  c fervore  impiegato  avea 
a favor  della  fede. 
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33.  S.  Agostino. 

E che  direm  poi  del  grande  Agostino  ? Nacque  egli  in  Taga- 
ste  della  Numidia  nel  334  , e dando  di  buon  ora  prodigioso 
pruove  del  suo  smisurato  ingegno,  si  fece  sulle  prime  ad  ap- 
prender la  Grammatica  nella  sua  patria , indi  la  Rcllorica  in 
Cartagine  , in  Roma , ed  in  Milano , ove  già  caduto  nell’eresia 
de'  Manichei , fu  richiamato  alla  Cattolica  unità  dalla  dottrina 
o dallo  zelo  di  Ambrogio . Santo  Vescovo  di  quella  Città.  Ritor- 
nato in  Ippona , fu  da  Valerio  Vescovo  ordinalo  Sacerdote  nel 
39! , e dipoi , quello  morto , fu  Vescovo  della  stessa  Città , ove 
dopo  aver  governata  quella  Chiesa  per  anni  trcnlacinquc , nel 
430  santìssimamente  mori.  Quanto  abbia  egli  operato  , quanto 
abbia  scritto  a favor  della  fede  contro  ogni  sorta  di  eretici , lo 
dicono  chiaramente  le  sue  opere  , l’ elogio  degli  Ecclesiastici 
scrittori,  l'approvazion  delle  Chiesa,  il  suffragio  de'sccoli.  Egli 
s' imballò  sulle  prime  con  quella  eresia  , eh’  ebbelo  una  volta 
schiavo  e prigioniero , c la  prima  vittoria  che  riportò  , fu  la 
totale  scondita  de'  Manichei.  Se  un  tempo  ne  avea  sostenute 
1’  empie  dottrine  , or  le  rovescia , e come  pratico  de'  falsi  so- 
stegni, su  cui  appoggiavasi , l'attacca  ne’suoi  stessi  fondamenti, 
e li  manda  sossopra  ed  in  rovina  ; in  tal  guisa  vince  un  For- 
tunato , insigne  oracolo  di  quella  setta , e guadagna  alla  verità 
un  Fermo , altro  zelator  furioso  della  eresia.  Insorge  lo  scisma 
c quindi  1’  eresia  de-  Donatisti , ed  ecco  Agostino  colla  lingua 
c colla  penna  lutto  intento  a convincerli  ed  annientarli , egli 
abbatte  i due  loro  errori  principali  sul  battesimo  e sull’  unità 
della  Chiesa , c dopo  aver  dimostrato  non  esser  la  fede  e la 
santità  del  ministro  che  rende  valido  il  battesimo  , fa  conoscer 
che  un  picciol  numero  di  cristiani  in  una  provincia  del  Cristia- 
nesimo non  costituiva  la  vera  Religione , che  per  esser  tale  do- 
vca  essere  Cattolica  ed  Apostolica  ; cosi  convince  Parmeniano, 
Petilio  , Cresconio  , e gli  altri  capi  famosi  de’  Donatisti , disar- 
ma e vince  Fortunio  , stringe  e guadagna  Crispino  , e nel  gran 
Concilio  di  Cartagine  cencinquanta  de'  loro  Vescovi  battuti  in- 
tieramente , c sconfitti  dimostrarono  col  loro  esempio , che  lo 
stesso  era  per  Agostino  scender  in  campo,  che  vincere,  e trion- 
fare. Nò  trascurò  di  abbattere  altri  eretici  , come  gli  Apollina- 
risli , glf  Elvidiani , i Giovinianisti , i Lucifcriani , i quali  non 
rifinivano  di  attaccare  i domini  principali  di  nostra  santa  cre- 
denza , c nel  conquiderli , sviluppò  quanto  concerne  il  mistero 
della  Trinità  , quello  dell'  Incarnazione  , 1'  economia  de’  Sacra- 
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menti , ed  in  generale  quanto  riguardava  i dogmi  della  catto- 
lica fede. 

Ma  l'eresia , contro  cui  a preferenza  dovea  Agostino  aguzzar 
la  sua  penna , cru  quella  di  Pelagio.  Costui , sostenuto  da  Ce- 
lcslio , e da  Giuliano , come  abbiam  veduto  di  sopra , fu  il  ne- 
mico più  fiero  di  Dio  c della  di  lui  grazia.  La  condanna  della 
sua  dottrina  era  della  più  grande  importanza , poiché  questa 
rovesciava  il  domina  e la  morale  cristiana , c la  virtù  annien- 
tava c gl’ infiniti  meriti  di  Gesù  Cristo.  Contro  di  questi  eretici, 
S.  Agostino  impugna  la  trionfatrice  sua  penna,  ed  a chiare  note 
dimostra  che  siccome  nessuna  creatura  può  sussistere  senza  es- 
ser sorretta  dali'onnipolcnle  mano  di  colui  che  lu  creò  dal  nul- 
la , cosi  ella  non  può  nò  volere  nò  fare  il  bene  se  Iddio  non 
continua  a soccorrerla  colla  divina  sua  grazia  , che  nessun  me- 
rito nostro  precede  la  grazia , perché  essa  è appunto  il  fonda- 
mento di  ogni  merito , c che  Iddio  premiandolo  non  corona  se 
non  se  que'  doni  che  ci  vengono  da  lui.  La  grazia , egli  dimo. 
strava  con  argomenti  evidentissimi  di  Scritture  e colla  tradizion 
dei  Padri  non  consistere  nò  nella  facoltà  naturale  del  libero  ar- 
bitrio, nò  nella  legge  o nella  dottrina,  ma  in  un  soccorso  spe- 
ciale dato  alla  creatura  ragionevole  dopo  il  peccato  d’origine  , 
che  per  quanto  sia  immacolata  la  legge  , ella  ci  ammazza  se 
vivificali  dallo  spirito  noi  non  f osserviamo  ; e che  il  credere 
in  Dio  ed  il  vivere  nella  pietà  Cristiana  non  dipende  dai  desi- 
deri nostri , ma  da  Dio  misericordioso  il  quale  opera  in  noi  il 
cominciamenlo , l’esecuzione  , ed  il  compimento  di  ogni  buona 
operazione  che  da  noi  stessi  si  esegue.  Tutto  questo  sviluppò 
S.  Agostino  ne’  libri  della  natura  e della  grazia , del  battesimo 
c del  peccato  d’origine , della  correzione  e della  grazia , della 
predestinazione  c della  perseveranza , dell'anima  e de’còstumi, 
dell’  uomo  e del  demonio , della  grazia  e del  libero  arbitrio  , 
dell’ordine  e della  Religione.  Con  questi  libri  le  cattoliche  schie- 
re , al  dir  di  un  Papa , per  venti  anni  sotto  la  direzione  di  S.  Ago- 
stino combattettero  e vinsero  i nemici  della  grazia  ; in  questi  li- 
bri formaronsi , e questi  seguirono  costantemente  il  divino  Aqui- 
natc , e tulle  le  scuole  più  accreditate  del  cattolico  mondo.  Cosi 
la  fede  di  Agostino  ò stata  e sarà  sempre  la  fede  della  Chiesa, 
la  dottrina  di  Agostino  dottrina  della  Chiesa , sicché  dove  sarà 
Agostino  sarà  ancora  la  Chiesa , e sarà  sempre  tacciato  di  pro- 
rana novità  chiunque  vorrà  opporsi  allanlichilà , e perciò  quindi 
alla  verità  de' suoi  dogmi. 

Che  se  cosi  grande  addimoslrossi  S.  Agostino  sotto  il  rap- 
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porlo  dmnmatico , lo  fu  parimenti  in  quello  dello  morale.  Non 
fimi  virtù  alcuna  clic  egli  non  prese  a sviluppare,  non  celo 
di  persone  che  egli  non  prese  ad  istruire  , ed  in  luti'  i suoi 
scritti  sempre  fu  grande.  Quante  lettere  non  scrisse  ! quanti 
avvisi  non  diede  ! quanli  esempi  non  lasciò  di  perfezion  cri- 
stiana ! quante  savie  correzioni  non  fece  , tutte  indiritlc  a for- 
mare ed  accendere  il  cuor  de'  fedeli  ! Bisognavano  alla  Chiesa 
de’  buoni  ministri  del  Santuario  ? Appena  crealo  Vescovo  d’ Ip- 
pona  forma  di  sua  casa  un  seminario  in  cui  sotto  de'  suoi  oc- 
chi e delle  sue  istruzioni  si  formassero  de" buoni  Chierici,  dei 
pii  Sacerdoti  , dei  zelanti  Pastori.  Bisognava  istruire  quelli . che 
abbandonato  il  mondo  . vivevano  ne'Monasleri?  Per  loro  appunto 
egli  compose  il  libro  della  occupazione  c del  travaglio  Clau- 
strale . e quella  santissima  regola  seguita  da  tanti  Regolari  Isti- 
llili. Era  necessario  additare  alle  Vergini  desiderose  di  lor per- 
fezione ciò  che  esse  evitar  dovevano , ciò  che  dovevan  segui- 
re ? Quell'  eccellente  libro  de  rirginiUUe  lor  prescrive  mezzi 
cosi  sicuri  , che  con  questo  forinaronsi  alla  santità  le  Albine . 
le  Melarne  , le  Demcdriadi , le  Paoline.  Era  necessario  dare 
generalmente  a tuli’  i fedeli  in  qualunque  stato  essi  si  travino 
buone  regole  di  perrezion  cristiana  ? I trattali  de"  costumi  della 
Chiesa , della  vita  felice , ciò  eh"  egli  scrisse  a Lorenzo  c ad 
altri  distinti  personaggi , le  sue  Omelie , le  sue  spiegazioni  de- 
gli Evangeli , de"  Salmi , delle  epistole  Canoniche  son  tutte 
scritte  a questo  fine.  Bisognava  infine  conoscere  la  differenza 
degli  errori  de'pagani  dalle  verità  cattoliche,  paragonarli  nel  loro 
cullo  , nelle  loro  pratiche  , ne"  lor  sacrifici , nella  loro  creden- 
za? I suoi  libri  de  CiviUtle  Dei , nel  soddisfare  pienamente  a 
lutti  questi  bisogni , danno  le  più  sublimi  idee  della  gravità  , 
dell’  eccellenza  . della  santità  della  Religione  Cristiana  ; in  una 
parola  nelle  sue  opere  ha  lascialo  a secoli  futuri  il  mezzo  di 
vedere  in  un"  occhiala  la  sua  vita  , c i doveri  lutti  che  s’  ap- 
partengon  a ciascun  Cristiano.  Ciò  clic  dobbiamo  noi  credere , 
ciò  che  dobbiam  chiedere,  ciò  che  fuggire  , ciò  che  seguir  ci 
conviene  , e tutto  il  grande  Agostino  svolse  ed  autenticò  col- 
1"  esempio.  Le  sue  preghiere  furono  ferventi , viva  la  sua  fede , 
la  carità  disinteressala , profonda  la  sua  umiltà  , edificantissima 
la  sua  penitenza.  Le  sue  confessioni . . . i suoi  soliloqui ...  Oh 
Dio  ! che  profondo  abisso  di  carità  e di  amore  ! niuna  mara- 
viglia dopo  ciò  se  i Dottori  Cattolici , i Pontefici  Sommi , c gli 
universali  Concili  abbiano  mai  sempre  fatto  a gara  di  celebrare 
in  lui  il  miracolo  degl"  ingegni , la  maraviglia  delle  Accademie, 
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l’ oracolo  de'  Concili , il  terror  degli  eretici , l’ ammirazione  dei 
secoli  ; se  S.  Girolamo  lo  ubbia  chiamato  difensore  dell’  antica 
fede  , S.  Prospero  ingegno  de' sacri  Concili,  S.  Prudenzio  dot- 
tissimo Ira  tull'i  Padri,  S.  Idelfonso  abisso  di  sapienza , S. Vit- 
tore fiume  di  eloquenza , Cassiodoro  luce  del  mondo  ; se  in- 
fine S.  Gregorio  lo  abbia  detto  martello  degli  eretici , Agatone 
leggiadro  fior  d’  eloquenza , Martino  sottilissimo  scrutatore  del- 
le divine  Scritture,  Clemente  colonna  c firmamento  di  verità, 
ed  il  secondo  Pio  maestro  del  mondo.  Dopo  le  quali’ testimo- 
nianze a noi  altro  non  spetta  , che  chinar  la  fronte  al  massi- 
mo Onnipossente  Iddio , ed  altamente  ringraziarlo  giacché  , 
avendo  dato  alla  Chiesa  un  Agostino,  volle  in  lui  somministrarci 
un  prontuario  di  svariata  dottrina  , onde  potere  trionfar  mai 
sempre  di  qualunque  errore  , che  avesse  potuto  in  seguilo  at- 
taccare le  verità  della  fede. 

34.  S.  Cirillo  Alessandrino  , e S.  Pietro  Crisologo. 

Inferiori  a que'  sommi  , che  abbinili  fin  qui  divisali  , ma  di 
merito  ancor  distinto , furono  S.  Cirillo  Alessandrino  , e S.  Pier 
Crisologo  , de"  quali  l’ uno  fiorì  nella  Chiesa  Greca  , l'altro  nella 
Latina.  Ebbe  S.  Cirillo  a fronte  f eresiarca  Nestorio , c così  in 
nome  suo  , come  nella  qualità  di  legalo  del  Pontefice  Sommo, 
pose  in  opera  tuli’  i mezzi  , scrisse  lettere  , anatematisini,  trat- 
tali a dimostrare  1’  unità  di  persona  in  Gesù  Cristo , ed  a far 
trionfare  il  Cattolico  dommn.  Nè  il  vincitor  di  Nestorio  omise 
gli  altri  eretici , che  a que’  tempi  vessavano  la  Chiesa  ; e nei 
diversi  trattali  clic  scrisse  sulla  Trinità  , sull'  Incarnazione  , 
sulla  retta  fede  confuse  novellamente  gli  Ariani , i Macedonia- 
ili  , gli  Eunomiani , -gli  Antropomortiti  ; che  anzi , sebbene  al- 
tri ancora  avessero  impugnata  la  penna  contro  i sette  libri  , 
che  Giuliano  apostata  avea  vomitati  , al  dir  di  S.  Girolamo,  av- 
verso Gesù  Cristo  , pure  S.  Cirillo  co'  dieci  libri  che  scrisse 
riportò  sopra  di  tulli  la  palma  , cd  una  per  una  prendendo  a 
combattere  le  opposizioni  che  quell'  empio  Sovrano  avea  falle 
contro  il  Cristianesimo  , pienamente  ne  trionfò.  A lui  alquanto 
inferiore  nella  profondità  teologica  , ma  nella  eloquenza  forse 
ancor  più  distinto  fu  S.  Pier  Crisologo.  Da  Sisto  III  nel  433 
ordinato  Vescovo  di  Ravenna  , resse  quella  Chiesa  sino  all'an- 
no 450.  Moltissimi  sono  i suoi  sermoni  , clic  ascendono  sino 
a eentoscllanlasei , tutti  pieni  di  sapienza  c di  sacra  unzione: 
scrisse  ancora  una  dottissima  lettera  al  Concilio  Calccdonese 
Voi.  II.  20 
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contro  pii  errori  di  Etiliche  , ed  un’  altra  allo  stesso  Eutiche 
per  richiamarlo  al  buon  sentiero  , nelle  quali  si  osserva  sem- 
pre sodezza  di  argomenti , gran  maneggio  di  Scrittura , copia 
di  erudizione  , e nettezza  di  stile  , colle  quali  doti  giustificò 
anticipatamente  il  glorioso  titolo  di  Crisologo,  che  a buon  di- 
ritto gli  addisse  la  dotta  posterità. 

33.  Altri  Scrittori. 


Ma  oltre  i principali  scrittori  del  quinto  secolo  della  Chiesa 
al  numero  di  cinque , che  abbiam  fin  qui  divisati  , dobbiamo 
ammirarne  altri  mollissimi.  Chi  si  distinse  nel  trattar  le  cose 
ecclesiastiche,  chi  nella  storia,  chi  nella  poesia.  E per  lasciar 
da  parte  S.  Cromazio  Vescovo  di  Aquilea  , e S.  Isidoro  Prete 
chiamalo  Pelusiola  , dal  luogo  ove  prima  fu  Monaco , ambidue 
chiarissimi  i quali  varie  opere  e lettere  scrissero  sulla  Religio- 
ne , i distinti  discepoli  di  S.  Agostino  svilupparono  maggior- 
mente la  di  lui  dottrina  , e la  vendicarono  dagli  attacchi  degli 
avversari  e specialmente  de'  Semipelagiani.  Vedeasi  la  pietà  ga- 
reggiare colla  pietà  , ed  in  mezzo  alle  dotte  dispute  rifulger 
mai  sempre  il  cattolico  domma.  Mario  Mercatore  laico,  ma  dot- 
tissimo c familiare  di  S.  Agostino  , il  Prete  Orosio  , S.  Pro- 
spero e S.  Ilario  difendevano  Agostino  , ed  i Preti  di  Marsi- 
glia c i dottissimi  Monaci  di  Lerino  variamente  vi  si  oppone- 
vano. Cassiano  , Vincenzo  , Salviano , Eucherio  , c Gennadio 
erano  uomini  sommi  ; c Massimo  Torinese  , e Possidio  , e Nilo 
discepolo  di  S.  Giovanni  Crisostomo , c Paolino  Diacono  di 
S.  Ambrosio , e Giuliano  Pomerio  varie  opere  componevano  , 
clic  in  diverso  dettalo  regolavano  i costumi  de’  fedeli , e difen- 
devano la  verità  della  fede.  Nè  la  storia  mancò  di  soggetti  di- 
stinti che  T avessero  illustrala  ; Sulpizio , Monaco  e quindi  Pre- 
te , scrisse  con  molta  eleganza  un  compendio  di  storia  dall'  o- 
rigine  del  mondo  sino  al  400,  scrisse  di  più  la  vita  di  S.  Mar- 
tino con  Ire  lettere  c due  dialoghi  sulle  virtù  di  quel  Santo  , 
ed  un  altro  dialogo  sulla  vita  e sulle  virtù  de'  monaci  Orien- 
tali ; Palladio  , prima  Eremita  ne’  deserti  della  N'itria  , dipoi 
Vescovo  di  Ellenopoli,  scrisse  in  buon  dettalo  la  vita  degli  Ere- 
miti eh'  eransi  maggiormente  distinti  per  la  santità  della  vita  ; 
Teodorelo  , il  dottissimo  Teodorelo  , Vescovo  di  Ciro  , di  cui 
altrove  abbiam  detto  molte  cose  , ed  altre  ne  diremo  nel  se- 
guito di  questa  storia  , scrisse  mollissimi  libri  , ed  oltre  gli 
apologetici  di  nostra  Religione  , con  molta  dottrina  trattò  sulle 
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favole  degli  eretici  e sugli  errori  del  Gentilesimo  , oltre  gli  e- 
grog!  conienti  sulle  lettere  di  S.  Paolo  e su  di  altri  libri  di 
Sacra  Scrittura  , e le  lettere  ed  i sermoni  ; scrisse  ancora  una 
storia  mollo  notevole  , divisa  in  nove  libri  , nei  quali  racchiu- 
se tutto  il  periodo  che  scorse  dalla  eresia  di  Ario  sino  al  tem- 
po di  Teodosio  il  giovane  ; Gelasio  Ciziceno  scrisse  anch'  egli 
la  storia  degli  alti  del  Concilio  Niccno.  Nè  sono  da  omettersi 
il  Socrate , ed  il  Sozomeno  : ambedue  coetanei , e causidici  di 
professione  nella  città  di  Costantinopoli  , scrissero  ambedue  la 
storia  della  Chiesa  da  Costantino  il  grande  sino  a' tempi  di  Teo- 
dosio il  giovane  ; ma  nè  il  primo  , nè  il  secondo  sono  esenti 
da  macchia  , quegli  per  essere  stato  troppo  addetto  al  partito 
de'  Novaziani  , questi  per  non  aver  serbalo  ne'  suoi  libri  quel  la 
purgatezza  di  stile  , eh’  era  stata  dall’altro  costantemente  segui- 
ta. Finalmente  vi  furono  in  questo  secol  quinto  ancor  de’Poc- 
ti  , e Prudenzio  , Nonno  , Sedulio  , Sidonio , e Mamerlo  scris- 
sero in  versi  eroici  la  vita  di  Cristo  , le  geste  de’  suoi  marti- 
ri, e su  di  altri  sacri  soggetti  fecero  distinti  componimenti.  E 
donne  ancora  di  sommo  merito  in  questo  genere  di  letteratura 
si  reser  famose  ; tra  le  altre  furon  chiare  Anicia  Falconia  Pro- 
ba figliuola  di  Sesto  Anicio  Probo  Pretore , la  quale  presa  da 
Alarico , fu  menata  nell’  AiTrica  e scrisse  in  versi  la  vita  di 
Gesù  Cristo , ed  Atenaide  figliuola  di  Leonzio  filosofo  Ateniese, 
prima  dal  padre  deseredata,  indi  così  entrata  in  grazia  di  Pul- 
cheria  da  esser  data  a moglie  a Teodosio  l' imperatore  , e di- 
venire imperatrice  sotto  il  nome  di  Eudossia  , la  quale  anche 
scrisse  vari  poemi , che  il  tempo  distrusse  e non  giunsero 
fino  a noi. 


36.  Vita  monastica  in  Oriente. 

In  questo  stesso  secolo  la  vita  monastica  ampiamente  si  dif- 
fuse in  Oriente  da  insigni  solitari.  Fin  dall’  anno  310  S.  Anto- 
nio diede  a quei  molti  eremiti  , i quali  sulle  orme  di  S.  Pao- 
lo primo  eremita  abitavano  i deserti  dell’  Egitto  , determinale 
regole  di  altissima  perfezione , e quel  lenor  di  vita  così  santo 
e tutto  dedicato  al  servizio  di  Dio , piacque  tanto  ad  altri  uo- 
mini desiderosi  di  avvanzarsi  nella  perfezione  , che  S.  liarione 
l’ introdusse  nella  Palestina , S.  Pacomio  nella  Tebaide,  S.  Ba- 
silio nella  Cappadocia  , e nello  stesso  Egitto  la  propagarono 
maggiormente  I’  uno  e 1'  altro  Macario  in  guisa  che  fin  da  pri- 
mordi del  quarto  secolo  della  Chiesa  si  videro  que'  deserti  cosi 


Digitized  by  Google 


— 4j2  — 

popolati  da  potere  gareggiar  nel  numero  cogli  abitanti  delle  più 
popolose  città.  Nè  soltanto  que’  santi  uomini  attesero  ad  infre- 
nare le  lor  passioni  , e a dar  lode  all'  Altissimo , ma  non  pie- 
col  giovamento  arrecarono  alla  società  coll'  assidua  educazion 
de'  fanciulli  , cui  intendevano , ed  alla  Chiesa  : imperocché 
da’ deserti  spesso  si  videro  uscir  Pastori  zelantissimi  a regge- 
re 1'  ovile  di  Cristo  , c fortissimi  atleti  a sostenere  intatto  il 
domina  , c pura  serbare  ed  immacolata  la  Evangelica  morale. 
Quale  gloria  per  la  Heligiun  Cristiana  nell'  aver  formali  e nu- 
drili  nel  suo  seno  uomini  cosi  perfetti  ! Avean  forse  una  natu- 
ra dilTerontc  da  quella  degli  altri  ? nò  , era  l’ impero  della  gra- 
zia che  elevando  quegli  uomini  al  di  sopra  della  natura,  do- 
vea  anche  sotto  quest’  altro  rapporto  mostrare  la  divinità  di 
quella  Religione  , in  cui  vedeansi  cosi  fatti  prodigi.  Allorché 
le  sregolatezze  de'  gentili  e le  orribili  oscenità  degli  gnostici 
accordava!!  lutto  ai  sensi , era  necessario  che  uomini  straordi- 
nari tutto  ai  sensi  avosser  negalo  , e facendo  guerra  a tulle 
le  passioni  , avosser  vinta  la  golosità  col  digiuno  , f avarizia 
colla  povertà  , 1'  orgoglio  colla  più  esatta  e rigorosa  obbedien- 
za. Cosi  1’  opera  de'  solitari  progrediva  in  Oriente  , e ncr  se- 
colo di  cui  ci  occupiamo  , era  nel  suo  più  grande  splendore. 
Vedovasi  un  S.  Arsenio  , dopo  aver  preseduto  alla  educazione 
de' duo  tìgli  di  Teodosio  il  grande  abbandonare  il  secolo , e ri- 
tirarsi nella  solitudine , un  S.  Alessandro  fondare  il  celebre 
istituto  degli  Aecmeti  , ossia  vigilanti , perchè  di  e notte  vigila- 
vano a lodare  continuamente  Iddio  , un  S.'  Simeone  Stilila  che 
sorprendeva  il  mondo  collo  spettacolo  della  sua  vita  ; egli  era 
intento  sulla  sua  colonna  a lodar  sempre  Iddio , nè  interrom- 
peva queste  sue  preghiere  se  non  per  rispondere  a quei  che 
lo  consultavano.  Iddio  avea  suscitato  questo  maravigiioso  pe- 
nitente , il  quale  destando  lo  stupore  di  tuli'  i popoli  clic  a lui 
accorrevano , convinceva  col  fallo  gl'  idolatri  e gli  eretici  di 
quelle  verità  eli’  essi  o ignoravano  o combattevano.  Vedovasi 
un  S.  Daniele  abbracciare  vicino  alla  Cillà  di  Costantinopoli  lo 
slesso  genere  di  vita , c soccorrere  la  Chiesa  contro  1'  eresia 
di  Eoliche  , come  T Abbate  S.  Dalmazio  avea  praticato  contro 
quella  di  Neslorio  ; un  S.  Severino  contribuir  non  poco  colla 
santità  di  sua  vita  c collo  splendore  de'  suoi  miracoli  ad  ispi- 
rare a'  barbari  il  rispctlo  pel  Cristianesimo  : un  S.  Eiilimio  in- 
fine , il  cui  zelo  per  la  fede  cd  amor  per  la  Chiesa  il  resero 
la  maraviglia  e la  consolazione  de'  veri  servi  di  Dio. 


Digitized  by  Google 


— i.»3  — 

37.  In  oiciUcnlt'  S.  Ilciii-dcllu — .Hunaslcro  di  Munir  Ca-aino. 


Or  le  meraviglie  della  vita  monastica  in  Oriente  , comincia- 
rono a ripetersi  ancora  in  Occidente.  Imperocché  fin  da’ tempi 
di  S.  Attanasio,  allorché  questo  grand’uomo  portassi  in  Roma, 
e vi  Tccc  leggere  la  vita  da  lui  scritta  di  S.  Antonio  molti  di- 
stinti personaggi  e donne  illustri  s' invogliarono  di  seguire  una 
Vita  di  tanta  perfezione  , ed  in  Vercelli  , per  opera  di  S.  Eu- 
sebio , ed  in  Milano  per  S.  Ambrosio , ed  in  Affrica  per  cura 
di  S.  Agostino  diversi  Monasteri  si  edificarono.  Erano  questi 
però  diretti  da  tante  regole  parziali , che  non  formavano  an- 
cora un  lutto  ordinato , e compiuto.  S.  benedetto  era  stalo  da 
Dio  destinato  ad  essere  il  padre  della  vita  cenobitica  in  Occi- 
dente , ed  a dare  una  regola  più  perfetta  a quei  solitari.  Egli 
nacque  da  nobili  genitori  in  Italia  , e fin  da’  primi  suoi  anni 
diede  non  dubi  indizi  di  sua  futura  santi  té.  Ritirassi  dappoi  in 
Subiaco  , quaranta  miglia  distante  da  Roma,  vi  rimase  tre  anni 
a tutti  sconosciuto , ad  eccezione  di  un  Santo  Monaco , il  qua- 
le ogni  giorno  gli  portava  del  pane  pel  di  lui  nutrimento  ; ma 
quando  fu  scoverto  , ed  a lutti  fu  nota  la  sua  santità  , confer- 
mata da  miracoli  , molli  monaci  a lui  si  dettero  per  esser  re- 
golali nella  vita  della  perfezione  , cd  i principali  tra  cittadini 
Romani  gli  affidarono  i lor  figliuoli  , come  furono  un  Placido, 
cd  un  Mauro  , per  esser  da  lui  educali.  Allora  sotto  la  dire- 
zione di  S.  Benedetto  si  videro  edificati  molti  Monasteri  clic  dir 
si  potevano  tante  scuole  formale  ad  altissima  perfezione  ; tra 
quali  tulli  risplendcva  il  Monastero  di  Monte  Cassino  , clic  fu 
dappoi  come  il  centro  di  lutto  il  Benedettino  Istituto.  Appena 
la  prima  volta  portossi  su  quel  monte  il  Santo  , vi  trovò  un 
tempia  dedicalo  ad  Apollo  , che  que'  rozzi  abitanti  adoravau 
qual  nume  ; egli  bentosto  lo  rovesciò  , lo  distrusse  , c furon 
tali  i suoi  discorsi  , e tanti  i suoi  miracoli  che  giunse  in  breve 
tempo  a convertire  alla  fede  quel  popolo  feroce.  Quindiuuauzi 
tulli  accorsero  presso  del  Santo  , tratti  dall’  odore  delle  sue 
virtù  , c Tolila  Re  de’  Goti  volle  aneli’  egli  far  sperimento  ilei 
di  lui  spirilo  , allorché  avendogli  invialo  un  sua  Generale  col 
nome  c collo  divise  di  Sovrano  , fu  quello  bentosto  conosciu- 
to da  S.  Benedetto  , il  quale  gli  disse  che  avesse  depcslo  quel- 
le vesti  elio  non  gli  appartenevano.  Allora  si  presentò  innanzi 
al  Santo  il  vero  Sovrano  , bulloglisi  a piedi  , e da  lui  inteso 
prevedute  le  circostanze  tutte  «lei  rimanente  di  sua  vita  che 
appieno  si  verificarono.  Totilu  si  raccomandò  alle  ili  lui  pre- 
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ghiere  , e d’  allora  fu  più  umano  coi  prigioni  e co 'popoli  sog- 
giogati. Intanto  S.  Benedetto  semprepiù  progrediva  nella  gran- 
de impresa  , ed  il  cuor  gli  brillava  nel  vedersi  intorno  a se 
moltiplicare  i Monisteri , e con  questi  la  più  esatta  osservan- 
za , e le  più  sublimi  virtù.  Egli  spedi  in  Francia  ed  in  altri 
luoghi  del  Cristianesimo  i suoi  discepoli  a fondarvi  Monasteri, 
e surse  in  tal  modo  e si  propagò  il  celeberrimo  Istituto  Bene- 
dettino , che  immenso  vantaggio  arrecar  dovea  alla  Chiesa  mi- 
litante pe’  tanti  Pontefici  , Pastori , e Dottori , che  doveano  reg- 
gerla ed  illuminarla  , alla  trionfanle  pe1  Santi  e Beati  dell'  uno 
e dell'altro  sesso  che  doveano  popolarla,  ed  infine  alla  Civile 
Società  , perchè  ne’  tempi  infelici  e sciagurati  che  dovean  se- 
guire fu  appunto  quest'  Ordine  , che  conservando  le  scienze  o 
le  lettere  e gli  storici  monumenti  di  que’  tempi  , somministra- 
rono gli  elementi  e la  base  del  moderno  incivilimento , di  cui 
va  il  secolo  , non  curante  ed  ingrato  , cosi  fastoso  e superbo. 

38.  Cose  dell’  Impero  d’ Occidente  — Onorio  Imperatore , 
e suoi  successori  fino  ad  Auguslolo. 

Era  intanto  giunto  il  tempo  in  cui  l’Impero  dell’ Occidente 
dall'  Oriente  diviso  , doveva  restare  esposto  alle  incursioni  di 
popoli  feroci  , e finalmente  divenirne  miseranda  preda.  I bar- 
bari si  moltiplicavano  , e da  ogni  parte  lo  attaccavano  ; man- 
cava all’  impero  una  mente  ed  un  braccio  forte  che  1’  avesse 
sorretto  ; che  se  alcuni  generali  con  prodigi  di  valore  lo  so- 
stennero altro  poco  di  tempo  , colla  lora  ambizione  ne  affret- 
tarono in  seguito  la  rovina.  E per  cominciare  dalle  cose  di  Oc- 
cidente , noi  vedemmo  come  Teodosio  il  grande , avendo  secon- 
do l’ uso  de’  tempi  partito  in  due  l' impero , a quello  di  Occi- 
dente prepose  Onorio,  uomo  religioso  sibbene  e pio,  ma  poco 
versato  negli  affari  dello  stalo  , e mollo  meno  nell’  arte  della 
guerra.  Lo  stesso  Teodosio  in  sul  morire  credeltc  rimediare  a 
tal  difetto  affidando  la  tutela  del  flgliuol  suo  a Stilicene  , suo 
antico  compagno  d'  armi , e valorosissimo  in  guerra.  Fu  costui 
che  sulle  prime  salvò  l' impero , allorché  Alarico  alla  testa 
de’ suoi  Goti  passate  le  Alpi , scendeva  minaccioso  in  Italia  Egli 
il  raggiunse  presso  1'  antica  Pollenza  in  sul  Tanaro  , e Io  vin- 
se ; se  non  che  ambizioso  qual’  era  volendo  al  flgliuol  suo  Eu- 
cherlo  riservar  l’ impero  e torlo  ad  Onorio  , quello  del  tutto 
non  spense  , ma  dopo  averlo  altre  due  volte  battuto  , lasciollo 
fuggire.  E credendo  il  barbaro  essere  stata  viltà  ciò  che  coq 
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determinalo  consiglio  lacerasi  da  Stilicene  , radunala  un'altra 
numerosissima  oste  calò  di  nuovo  in  Italia;  ma  raggiunto  un'al- 
tra volta  dal  generale  Romano  nelle  chiuse  di  Fiesole  , fu  tal- 
mente il  suo  esercito  tagliato  a pezzi  clic  di  tanto  numero  po- 
chissimi furono  i superstiti.  Allora  fu  che  Slilironc  animoso  per 
tanto  imprese  , e non  conoscendo  più  limiti  alla  sua  ambizio- 
ne , cominciò  a meditare  d'occupar  per  Onoiio  l' impero  d’  0- 
riente  , e 1'  Oriente  e l’Occidente  aggiudicare  al  ligliuol  suo  , 
allorché  scoverte  le  sue  trame  , fu  per  comando  di  Onorio  giu- 
stamente ucciso. 

Intanto  Alarico , scarico  del  timore  di  Sliliconc  , aceingevasl 
a valicare  le  Alpi.  Una  incognita  voce  gli  gridava  continuamente 
all'  orecchio:  Alarico  va , e saccheggia  Homo.  Si  mise  infatti 
alla  testa  del  suo  esercito  , giunse  alle  porte  di  Roma  , ma  ri- 
scattatasi coll’  oro  la  pace  , levossi  1’  assedio.  Volcvasi  che  que- 
sta pace  rimanesse  durevole  , ma  il  barbaro  altro  danaro  avi- 
damente cercando , Onorio  o perchè  realmente  noi  potesse  sbor- 
sare , o perchè  era  decretato  ne"  divini  consigli  che  un  errore 
di  Onorio  portar  dovesse  la  rovina  di  Roma  , avvenne  , che  ri- 
gettate le  condizioni  di  pace  , Alarico  col  suo  fratello  Ataulfo 
alla  testa  d' infinite  masnade  di  barbari  si  rivolse  di  nuovo 
alla  oppugnazione  di  Roma.  La  quale  essendosi  lungo  tempo 
tenuta  inespugnabile  , giunta  alfine  a tanta  penuria  sino  a ve- 
der le  madri  mangiarsi  per  fame  i propri  tigli , cadde  più  per 
questa  che  pel  ferro  nemico.  In  tal  guisa  dupo  mille  cenloses- 
sanlatre  anni  cadde  nelle  mani  dei  barbari  la  magnifica  Roma, 
quella  Città  , la  prima  dell’  universo  che  eccitato  avea  la  ma- 
raviglia del  mondo.  Abbandonala  dal  vincitore  a tutta  la  licenza 
di  barbari  soldati , fu  orribilmente  saccheggiata , nè  più  offri 
nel  suo  recinto  che  miserande  rovine.  Le  sole  Chiese  ed  i vasi 
sacri  furono  rispettali  : mirabile  esempio  di  moderazione  in  mez- 
zo a tanta  barbarie  , non  imitala  però  ne'  secoli  più  colti  da  po- 
poli che  diccansi  giunti  all'  apice  dell'  incivilimento  ! Alarico 
intanto  portando  impressa  sul  volto  la  soddisfazione  della  vit- 
toria , usci  di  Roma  menandosi  dietro  uno  sterminalo  numero 
di  prigionieri , tra  quali  vi  fu  Placidia  sorella  di  Onorio , che 
ebbe  dal  tiranno  gli  onori  tutti  dovuli  al  suo  stato.  Nè  godè 
questi  lunga  pezza  de'  suoi  trionfi  , che  poco  stante  mori  , ed 
il  suo  fratello  e successore  Ataulfo  , preso  di  amore  per  Pla- 
cidia , volendo  pace  con  Onorio  la  richiese  per  sua  sposa  . al 
che  ripugnando  l’ imperatore  , tanto  seppe  insinuarsi  nell'  ani- 
mo della  donna  ehc  lilialmente  la  sposò  in  Narbona  , dal  quale 
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matrimonio  derivò  non  picciol  giovamento  a’  Romani  già  schiavi 
e prigionieri  de’  Visigoti.  Quindi  a poco  fu  ucciso  Ataulfo  , ed 
il  suo  successore  Sigerico  essendo  stato  ncciso  , de’  Visigoti  fu 
commesso  a Vallia  , il  qualo  eonchiuso  la  pace  co'  Romani  , e 
restituì  ad  Onorio  la  sorella  Piacidia  , già  moglie  un  tempo , 
indi  vedova  di  Ataulfo. 

Stringeva  intanto  il  cuor  di  Onorio  non  solo  la  presa  ed  il 
saccheggio  di  Roma  , ma  ancora  tanti  tiranni , i quali  profittan- 
do del  disordine  gli  disputavano  animosamente  l' impero.  Ma 
sorse  in  bel  punto  Costanzo , generale  animoso  o fedelissimo 
al  suo  Signore , il  quale  oppresse  i pretendenti , e fu  per  le  sue 
vittorie  talmente  caro  ed  accetto  ad  Onorio , clic  datogli  in  mo- 
glie la  sorella  Piacidia,  dopo  tre  anni  lo  chiamò  collega  all'  im- 
pero. Se  non  che  , scorsi  appena  sette  mesi  dacché  Costanzo 
assunse  la  porpora  imperiale  , mori  lasciando  ad  Onorio  che 
figli  non  avea  , Onoria  c Valentiniano  , eh'  ebbe  da  Piacidia. 
Ed  ecco  Onorio  di  bel  nuovo  regnar  solo  , tutto  disponendo 
secondo  i consigli  di  Piacidia  , che  prima  smisuratamente  amò, 
e dappoi  per  natia  leggerezza  odiò  a segno  , eh'  ebbe  questa 
co’ suoi  due  figli  .a  ripararsi  in  Costantinopoli.  Ciò  avvenno  nel- 
1*  anno  42.1 , e nello  stesso  anno  mori  Onorio  , appena  il  set- 
timo lustro  compiuto.  A lui  successe  Valentiniano  III  figliuol 
di  Costanzo  sotto  la  tutela  di  Piacidia  sua  madre  , donna  vir- 
tuosissima e d’ ingegno  più  che  virile , cd  a lei  si  dovette  , 
perchè  altro  poco  di  tempo  1'  impero  si  conservasse.  Già  i Van- 
dali , sotto  il  comando  di  Genserico , avevano  occupalo  1’  Af- 
frica , i Goti  ed  altri  barbari  infestavano  le  Gallio  , ed  Attila 
Ile  degli  Unni , chiamalo  il  flagello  di  Dio  ormai  aceingevasi 
a calare  in  Italia. 

Eravj  a que’  tempi  un  uomo  fortissimo  della  persona  , c ca- 
pace di  riuscir  facilmente  nelle  più  grandi  cd  arrischiale  impre- 
se. Era  questi  .lezio  , elio  la  prudenza  di  Piacidia  seppe  sempre 
guadagnare  e tener  fedele  allo  impero.  Costui  vinso  nella  Gal- 
lia  cd  uccise  Gundicario  , Re  de' Burgundi,  il  quale  passato  il 
Reno  , crasi  fermalo  nella  parte  settentrionale  di  quella  , re- 
spinse tra'  suoi  confini  Tcodorico  che  gli  avea  violali , cd  ob- 
bligò alla  ritirala  Genserico  Re  de'  Vandali  , spaventalo  a tante, 
c cosi  subite  vittorie.  Restava  Attila  orgoglioso  e superbo  . il 
quale  con  orientale  jatlanzn  minacciando  all'  impero  di  Oriente, 
e di  Occidente , avea  già  detto  volersi  innalzare  due  palazzi 
1’  uno  in  Costantinopoli , c l’altro  in  Roma.  Alla  lesta  de'  suoi 
Unni  con  altre  infinite  masnade  di  Gepidi  , Eruli , Ncuri  , Tu- 
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ringi , Stiri  , Brulleri  , Burgondi , Marcomanni  , Svcvi , Quadi, 
e Sassoni  irruppe  nelle  Gallic  , mettendo  tutta  a ruba  cd  a 
sangue.  Quivi  il  raggiunse  il  valoroso  Aezio  , ed  ingrossalo  il 
suo  esercito  colle  genti  di  Tcodorico  Ostrogoto  c di  Mcrovco 
Ile  de’  Franchi  , disposti  i suoi  a battaglia  ne'  Campi  Catalau- 
nici  , oggi  pianura  di  Chalons-sur-Marnc , animoso  attendeva 
l' inimico.  Animava  il  feroce  Attila  lo  sterminato  numero  dei 
suoi  soldati , lo  sdegno  di  essergli  stala  negata  a moglie  Ono- 
ria  sorella  di  Yalenliniano  colla  metà  dell'  impero  coni'  egli  a- 
vea  richiesto  , e non  sò  qual  tartareo  oracolo  clic  gli  predice- 
va sicura  vittoria  c la  morte  di  Aezio.  Spronava  alla  grande 
impresa  il  generale  Romano  gente  fresca  ed  agguerrita  , eser- 
cito rannodalo , dignità  del  nome  , unità  di  comando  ; quando 
ecco  all’  ora  nona  di  un  giorno  di  primavera  dell'  anno  4SI  si 
venne  alle  mani.  Vinse  Roma  c la  fortuna  di  Aczio  , nò  mai 
avea  veduto  . nè  più  vide  la  terra  tanta  gente  venula  a batta- 
glia c rimasta  uccisa  in  un  giorno  : alcuni  vogliono  che  i tru- 
cidali fossero  stali  al  numero  di  trccenlomila  ; certo , se  tanto 
non  fu , gli  uccisi  furono  più  di  centosettantamila.  Nè  il  Tar- 
lalo punto  quiclossi , ma  riavutosi  da  questa  mortalissima  scos- 
sa , rilirossi  in  Pennoni» , c riunito  nella  prossima  primavera 
un  novello  esercito  , calò  dirittamente  in  Italia  , ove  dopo  aver 
prese  cd  arse  molle  città  , ormai  dirigevasi  alla  volta  eli  Roma 
quando  giunto  colà  dove  il  Mincio  mette  capo  nel  Pò  , all’  in- 
contrarsi col  Pontefice  S.  Leone , parvegli  veder  gli  Apostoli 
Pietro  c Paolo  minacciargli  ruina , c colle  sguainato  spade  in- 
timargli la  morte , se  dallo  intrapreso  disegno  tosto  non  resi- 
lisse  , alla  quale  vista  terribile,  il  barbaro  desistè  dalla  impre- 
sa , e lornossenc  indietro.  E fece  anche  tosto  , perchè  Aezio 
ormai  disponevasi  a troncargli  la  ritirala.  Nò  il  mondo  avreb- 
be sostato  a veder  tante  stragi  in  eserciti  numcrorissiini , di-  .* 

retti  da  duci  così  bellicosi  cd  ardenti , se  la  morte  non  aves-  4 

se  reciso  lo  stame  dei  giorni  di  Attila , e di  Aezio. 

Mori  dunque  Attila  , mori  Aezio,  ma  per  differenti  cagioni. 

Il  primo  per  una  gran  furia  di  sangue  clic  sgorgandogli  dal 
nnso  lo  soffogò  nell'  alto  che  abbandonavasi  bestialmente  a 
vietali  eccessi  ; il  secondo  anche  più  miseramente , c per  ra- 
gioni che  onderemo  più  lungamente  esponendo.  Aveva  Valen- 
tiniano  un'  indole  buona  c le  sue  passioni  erano  state  di  buon 
orn  infrenate  per  le  cure  di  Placidi»  sua  madre  . la  quale  avcalo 
sapute  dirigere  al  bene  della  Religione  c de'  sudditi  affidali  al 
suo  governo  ; ina  quando  nell'  anno  4òl  mori  Placidia  . abban- 
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donossi  Valentiniano  alla  crudeltà  e ad  ogni  sorta  di  libidine. 
E questa  libidine  fu  quella  die  spintolo  a vietali  desideri  per 
la  moglie  di  Petronio  Massimo  , e trovando  questa  restia  alle 
impure  sue  voglie  , lo  indusse  siffattamente  alla  frode  che  con 
tal  mezzo  riuscì  infine  nelle  immonde  sue  brame.  Intanto  Pe- 
tronio si  rodeva  grandemente  nell’  animo  pel  ricevuto  oltrag- 
gio , e sentendosi  ormai  scoppiare  se  non  isfogava  sul  tiranno 
gli  effetti  di  sua  vendetta , ebbe  prima  ricorso  alla  più  fina  ed 
astuta  dissimulazione.  Considerando  di  non  potere  al  certo 
sbalzar  dal  trono  Valentiniano  finche  viveva  Aezio  s’infinse  tal- 
mente nell’  animo  di  quello  sino  a fargli  cader  sospetto  sulla 
fedeltà  del  prode  generale , ora  accusandolo  di  segreta  intelli- 
genza coi  barbari  , ora  di  aperta  cupidità  di  signoria.  Ed  eb- 
ber  tanta  forza  le  sue  parole  che  l' imperatore  chiamalo  a se 
Aezio  . mentre  un  giorno  con  lui  ragionava  di  volergli  dare  a 
nuora  la  propria  figlia  , stretto  il  brando  , 1'  uccise.  Questo  fine 
ebbe  Aezio  , ultimo  sostegno  dell’  impero  , e dello  stollo  Va- 
lentiniano si  disse  che  colla  sinistra  avea  tronca  la  propria  de- 
stra. E ben  si  disse , giacché  e Valentiniano  fu  poco  stante 
ucciso  da’  soldati  indispettiti  per  lo  smisurato  amore  clic  por- 
tavano ad  Aezio , e per  le  insinuazioni  di  Petronio  Massimo  ; 
e Genserico  Re  dei  Vandali  , veggendo  l’ impero  , e special- 
mente  l’ Italia  orba  del  suo  gran  Duce  , si  accinse  bentosto  a 
saccheggiarla  e predarla.  Avea  in  pronto  le  navi  per  tragittare 
1’  armata  , e tutto  festoso  veniva  dall'Affrica , sicuro  di  smisu- 
rata preda  ; giunse  in  breve  tempo  alle  foci  del  Tevere  , nè 
Petronio  Massimo  era  da  tanto  per  potergli  resistere  , che  an- 
zi all'  apprestar  del  barbaro  , datosi , coni'  è proprio  dei  tradi- 
tori e codardi  , vigliaccamente  alla  fuga  , prima  fu  oppresso 
dal  popolo  a gran  tempesta  di  sassi , indi  ucciso  da  un  solda- 
to dopo  appena  tre  mesi  d’ impero  , acquistato  col  tradimento 
e col  delitto.  Soltanto  Papa  S.  Leone  fece  scudo  al  popolo  sbi- 
gottito c tremante  , e tale  fu  la  forza  della  sua  eloquenza  , che 
indusse  il  barbaro  a risparmiar  la  vita  delle  persone  , e a ri- 
manere solamente  contento  del  saccheggio.  Cosi  infatti  Gense- 
rico dopo  quattordici  giorni  di  ordinato  e lento  depredare  , 
tolse  di  Roma  quanto  era  avvanzato  alle  tumultuanti-  ricerche 
di  Alarico  , c ritornò  nell’  Affrica  carico  di  uomini  e di  bot- 
tino. 

Queste  cose  avvenivano  nell’  anno  431  allorché,  quasi  spen- 
to l’ impero  di  Occidente  , in  poco  più  di  vent’  anni  otto  impe- 
ratori nc  dilaniarono  successivamente  gli  avvanzi.  Due  scelle- 
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rati  uomini  dovcano  dargli  l' ultimo  colpo.  Il  primo  di  questi  fu 
Riciinere  , antico  compagno  d’ armi  di  Aezio  , e suo  successore 
nel  comando  delle  armi  ; costui , per  essere  ariano , non  po- 
tendo indossare  la  imperiale  porpora  , desiderava  che  l’ avesse 
un  suo  dipendente , nè  sempre  contento  della  scelta  o perchè 
1’  eletto  non  gli  fosse  al  tutto  ligio , o perchè  volesse  questi . 
a sola  utilità  propria  tener  l' Impero  , senza  molto  scrupolo  se 
ne  disfaceva , e un  altro  a suo  arbitrio  gli  surrogava.  Intanto 
in  questo  continuo  cambiar  di  imperatori  i barbari  prevalevano , 
e maggior  numero  di  provineie  senza  alcuna  resistenza  occu- 
pando , diminuiva  a gran  passi  ed  indebolivasi  l' impero.  Ed  in- 
fatti , ucciso  come  abbiam  detto  di  sopra  Petronio  Massimo , 
gli  era  stato  dato  a successore  Avito  senator  Romano  anch’  egli 
antico  compagno  di  Aezio , il  quale  però  veggendo  non  potere 
tenere  l’ impero  contro  il  volere  di  Recimerc , o di  sua  volontà 
o per  forza , abdicò , e fattosi  chierico , mori  Vescovo  di  Pia- 
cenza. Quindi  a poco  fu  eletto  invece  sua  Majorano  , uomo  di 
animo  elevatissimo  , e non  poco  pratico  al  maneggio  delle  armi , 
il  quale  sarebbe  stalo  uno  de’  piò  grandi  imperatori  Romani  se 
in  tempi  più  floridi  avesse  comandato  , o ad  uomini  men  corrotti. 
Obbligò  alla  pace  Genserico  , e molto  splendore  era  per  recare 
all’  impero , ma  Recimere  per  invidia  e per  gelosia  e per  non 
vederselo  troppo  obbediente  , lo  spense  con  frode , dopo  ap- 
pena quattro  anni  e quattro  mesi  d' impero.  Ed  altrettanti  nc 
regnò  Severo  , elevalo  per  opera  di  Ricimcre  , c da  lui  stesso 
fatto  morir  di  veleno  , allorché  dopo  un  anno  d' interregno , a 
richiesta  del  Senato  , P Imperator  d’ Oriente  Leone  mandò  in 
Occidente  Anlemio  Patrizio.  A questo  si  uni  Riciinere  , c n'ebbe 
a moglie  la  figliuola  , ma  poi  neppur  contento  , sulle  prime  gli 
mosse  civil  guerra , e dopo  finta  pace  gli  tolse  codardcmcnle 
la  vita.  Il  vuoto  impero  fu  occupalo  da  Olibrio  per  opera  del 
traditore  , ma  nello  stesso  anno  ambidue  di  naturai  morie  mo- 
rirono. 

Allora  l’ impero  fu  dato  ad  un  tal  Glicerio  uomo  di  oscuris- 
simi natali , nè  appieno  conoscesi  come  dagl’  influii  gradi  dello 
stalo  sia  giunto  a tal  fortuna  : della  quale  elezione  infastiditosi 
Zenone  imperatoro  d’  Oriente  mandò  in  Italia  Ncpote , suo  ge- 
nero , a prender  lo  stato  ; allora  Glicerio  di  Ravenna  ove  ri- 
siedeva rifuggitosi  in  Porto  sull’  imboccatura  del  Tevere , non 
potendo  resistere  al  forte  rivale  , rinunziò  all’  impero , e cac- 
ciato in  Salona  di  Dalmazia , ivi  fu  Vescovo.  Cominciava  in- 
tanto a governare  Nepotc  , nè  abbastanza  guardavasi  dall’  altro 
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scellerato , il  quale  come  abbiniti  dello  ili  sopra  , (buca  dare 
1’  ullimo  crollo  all’  impero.  Era  questi  Oreste , il  quale  romano 
di  origine , era  giunto  n tale  sciempiaggine  da  acconciarsi  ben 
volentieri  con  Attila  e per  lui  andar  ila  ambasciatore  in  Costan- 
tinopoli , ed  a lui  far  da  spia  nella  invasione  d' Italia , c quando 
quello  mori  ebbe  l’ indicibile  impudenza  ( tanto  eran  guasti  i 
tempi  I ) di  tornarsene  placidamente  in  Roma.  Eppur  questo 
uomo  cosi  vile  , infiline  e trudilor  della  pntria  , l'iinperator  Ne- 
polc  chiamò  suo  amico , e suo  generale.  Ma  come  avvenir  suole 
elio  i bendici  malamente  collocali , olire  all’  essere  di  stimolo 
al  vizio  e di  scoraggiamento  alla  viriti , rivolgonsi  a disfavor 
di  quello  clic  ne  fu  Io  stollo  distributore  , Orcslo  ribellassi  con- 
tro del  suo  benefattore  e signore , c messosi  alla  lesta  della 
milizia  ed  assediatolo  in  Ravenna  , i’  obbligò  a cedergli  l’ im- 
pero , c darsi , per  campar  la  vita , precipitosamente  alla  fuga, 
h'è  1'  usurpatore  ritenne  per  se  l' impero , ma  volle  che  il  Se- 
nato avesse  dichiarato  Cesare  il  suo  figliuolo  , chiamato  Ito- 
molo  Augusto , che  i Romani  per  ischerzo  dissero  Auguslolo , 
o perchè  piccolo  fosse  stalo  di  corpo , o dì  animo  , ovvero  ciò 
che  è più  TCrisimile , o per  l' uno  o per  1'  nitro.  Ma  un  errore 
di  Oreste  portò  la  rovina  sua  c del  tiglio.  Avea  egli  per  oppri- 
mer Ncpote  chiamnto  a se  Odoacrc  , Re  degli  Eruli , al  quale , 
come  animoso  c sagace , sfuggir  non  poteva  il  facil  conquisto 
d'  Italia  per  le  tante  dissenzioni  c pcrtili  clic  dilaniavan  l' im- 
pero , orinai  ridotto  a troppo  angusti  contini  ; risolvette  quindi 
d' impadronirscno  ; ed  alla  testa  di  Eruli  , Turingi , Scili , o 
Regi , ed  altri  popoli  barbari  rivalicale  le  Alpi  e messa  a fuoco 
Pavia  , vinse  ed  uccise  Oreste  a Piaccuza , ed  ebbe  facilmente 
Ravenna  c Roma  ; ivi  trovato  Augusto  o Auguslolo , per  pietà 
non  l'uccisc,  ma  invece  con  molli  parenti  di  lui  mandollo  in 
una  fortezza  presso  a Napoli  detta  castel  Lucullano  , elio  una 
volta  ricordava  le  grandezze  di  Lucullo  Romano  , quindi  fu  spet- 
tatore della  miseria  dell’  ultimo  rampollo  dell’  estinto  impero  , 
ed  or  si  nomina  Castel  dell’  Uovo.  Quivi  l' iufclico  Auguslolo 
con  una  pensione  , che  fugli  esattamente  pagala  , lini  la  sua 
vita  inosservata  ed  oscura  ; ed  in  tal  guisa  nell’  anno  47(1  di 
Gesù  Cristo,  *>06  dopo  la  battaglia  di  Azzio , c 1220  dopo  la 
fondazione  di  Roma , l’ impero  Romano  di  Occidente  fondato 
da  Romolo , c consolidalo  da  Augusto , in  Romolo  Auguslolo 
miseramente  finì. 
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Estinto  nell'  Occidente  il  Romano  impero  , fa  d'  uopo  osser- 
vnre  quali  siano  Siale  le  sue  vicissitudini  nell'  Oriente.  Nel 
clic  conviene  sulle  prime  rammentare  che  morto  il  gran  Teodo- 
sio , lasciando  credi  i due  suoi  figli  , la  parie  orientale  del 
grande  impero  toccò  ad  Arcadio.  Fu  costui  giovane  morigerato 
e dabbene  , ma  stupido  , indolente , c servo  dc‘  suoi  ministri, 
i quali  I’  un  dopo  l'altro  cercarono  di  spogliarlo  della  porpora 
sebbene  indarno  ; poiché  Ruffino  che  tanto  ascendente  avea  a- 
quistato  su  di  lui  fu  scovarlo  da  Eutropio  , questo  da  Gainate, 
c costui  ancora  da  Uldino  ; tutti  ebbero  un  line  infelice  c de- 
gno de’  lor  tradimenti , mentre  Arcadio  aneti'  egli  morì  col  solo 
rimorso  di  aver  cacciato  in  Esilio  il  gran  lume  della  Chiesa 
S.  Giovanni  Crisostomo  per  vii  compiacenza  verso  di  Eudossia 
imperiosa  sua  moglie  Ad  Arcadio  successe  Teodosio  li  , gio- 
vane felice  percliò  non  alto  ancora  alle  cure  dello  sialo  ebbe 
a ministro  Aulendo  Prefetto  dol  Pretorio , uomo  sagacissimo  c 
di  onestà  non  volgare , e quando  questi  si  rilrnsse  alla  vita 
privata  , Teodosio  non  ancora  giunto  al  secondo  lustro  , ebbe 
a guida  la  sorella  Pulcheria  , la  quale  appena  di  sede  anni 
nell'  età  Io  avvanzava  , ma  era  dotata  della  più  provetta  c so- 
praffina prudenza.  Da  costei  alla  virtù  formalo , e ad  ogni  sor- 
ta di  laudcvolissima  azione , niuna  maraviglia  che  il  cullo  di 
Dio  sommamente  proinovessc  , ed  assicurasse  il  bene  de’  sud- 
diti c la  dignità  dell'  impero  contro  le  invasioni  de’  barbari. 
Nell'  età  di  vcnl’  anni , a consiglio  della  stessa  Pulcheria  , pre- 
se a moglie  Alenaidc  , bellissima  della  persona  e di  non  vol- 
gare ingegno , figliuola  di  Leonzio  Filosofo  Ateniese  , la  quale 
nel  battesimo  crasi  chiamala  Eudossia.  Nè  andò  guari , che 
volendo  la  novella  sposa  volgerò  il  cuore  dell’  imperatore  a 
preferenza  della  virtuosa  Pulcheria , tanto  seppe  insinuarsi  nel- 
r animo  di  lui  , in  ciù  ajulala  da’  consigli  dell’  Eunuco  Crisa- 
fio  , che  Pulcheria  , contenta  solamente  alle  cose  di  Dio  allon- 
tanossi  senz’  altra  spinta  , c ben  volentieri  dalla  Corte.  Ma  era 
destinato  ne’  Cieli  che  f impero  d’ Oriento  non  d’  altronde  che 
da  Pulcheria  riconoscer  dovesse  la  sua  salute;  dappoiché  nella 
sua  assenza  . addetto  Teodosio  al  partilo  di  Eoliche  , molle 
turbolenze  ccciluronsi  nel  sen  doli’  impero  , cd  altaccatù  quin- 
di da  Aitila  Re  degli  Unni  , era  stalo  costretto  a comperare  con 
vergognosi  patti  la  pace  ; allora  T imperatore  accortosi  del  malo 
operalo  . chiamò  di  nuovo  in  Corte  Pulcheria . cd  Eudossia 
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l' imperatrice  rilirossi  in  Palestina  a piangere  i falli  stioi.  Fi- 
lialmente Teodosio  stesso  nel  450  mori  balzato  da  cavallo  nel 
mentre  che  tutto  intento  trovatasi  al  sollazzo  della  caccia.  Egli 
non  lasciò  eredi  ; ma  Pulcheria  , nella  qualità  di  Augusta  , prese 
le  redini  del  governo  , ed  essendo  cosa  insolita  che  una  donna 
sola  imperasse  , ella  chiamato  a se  Marciano  , prode  in  guerra 
c virtuosissimo  , Io  dichiarò  suo  sposo  a patto  che  le  avesse 
conservato  il  fiore  a Dio  consecrato.  Immantinente  l' impero 
cangiò  d'  aspetto  ; Marciano  mostrò  il  viso  ad  Attila  Re  degli 
Unni , negandogli  il  tributo  , e dicendogli  non  esser  le  cose 
dell'  impero  cosi  prostrate  , che  non  potesse  rilevarle  ; protesse 
la  Religione  , c fece  si  che  abrogato  il  latrocinio  Efesino  , un 
Concilio  generale  si  tenesse  in  Calccdonia  per  definire  sulle 
verità  della  fede.  E quando  morì  Pulcheria  ed  istituì  i poveri 
a suoi  credi , Marciano  fu  esatto  e fedele  esecutore  di  tale  dis- 
posizione. Il  suo  regno  fu  chiamalo  T età  dell'  oro  , ma  disgra- 
ziatamente non  durò  che  sci  anni  e cinque  mesi. 

Intanto , non  altrimenti  che  il  Goto  Rieimere  in  Occidente , 
un  altro  barbaro  a nome  Aspare , di  nazione  alano  ed  ariano 
di  religione  , alla  testa  dell'  esercito  cominciava  ad  aver  pre- 
ponderanza nell'  impero  di  Oriente.  Non  polendo  egli  occupare 
il  trono , fece  si  che  fosse  nominalo  Leone  di  Tracia , d' in- 
dole onesta  e pia , il  quale  confermò  pienamente  sin  dal  prin- 
cipio del  suo  governo  i decreti  di  Marciano  negli  afTari  di  Re- 
ligione , c dissipò  numerose  orde  di  selvaggi  , eh'  cransi  get- 
talo sull'  impero  a depredarlo.  E poiché  1'  Oriente  godeva  per- 
fettissima pace  , pensò  Leone  snidar  dall’  Affrica  i Vandali  con 
Genserico  lor  capo  , che  infiniti  mali  avea  apportato  all’  Occi- 
dente , e specialmente  a Roma.  Millecenlotredici  navi  porta- 
vano centomila  soldati  per  la  conquista  doU'Afirica  , nò  mag- 
giore armata  crasi  veduta  sino  allora  in  sul  mare  dopo  quella 
di  Serse.  Comandava  le  formidabili  schiere  lo  scellerato  Aspa- 
re  , ed  ammiraglio  della  fiotta  con  supremo  comando  era  il 
perfido  Basilisco,  cognato  di  Leone  per  via  di  Verina  impera- 
trice. Questi  due  unirono  i lor  consigli , e lusingandosi  che  in 
una  furia  di  popolo  Leone  sarebbe  stalo  balzato  all'  impero  , se 
fosse  ila  male  la  spedizione  dell'Afirica , vendutisi  a Genserico , 
ordirono  il  più  nero  tradimento.  Era  vinta  la  prima  pugna  : 
i Romani  accingevansi  alla  seconda , allorché  atteso  il  tempo 
dello  spirare  opportunissimo  di  alcuni  venti , permisero  i tra- 
ditori che  il  barbaro  appiccasse  il  fuoco  all’  armala , che  tutta 
intiera  miseramente  peri.  Ma  non  riportarono  perciò  la  sperata 
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mercede  , che  sdegnatissimo  Leone  nel  veder  tanti  sforzi  spenti 
tutti  in  un  giorno  per  la  perfìdia  di  due  ingratissimi  e scelle- 
ratissimi uomini  rilegò  Basilisco  a recinto , e poco  di  poi  con- 
vinto Aspare  di  secreta  intelligenza  co'  barbari  lo  fece  uccidere 
con  tutta  la  famiglia  di  lui.  Poco  dopo  avendo  dato  a moglie 
a Zenone  l’ Isaurico  Ariadna  sua  figlia  , avrebbe  voluto  ancora 
designarlo  a suo  successore , ma  questo  dispiacendo  al  popo- 
lo , lasciò  nel  morire  erede  all'  impero  Leone  LI , che  allo  stesso 
Zenone  partorito  avea  Ariadna  fanciullo  clic  appena  avea  il 
sesto  anno  compiuto.  Allora  fu  che  Yerina  , vedova  del  defunto 
imperatore,  ed  Ariadna  moglie  di  Zenone,  guadagnando  l'ani- 
mo del  senato  e dell'  esercito  fecer  sì  che  invece  del  fanciullo 
fosse  nominato  il  padre  a collega  dell'  impero  , il  qual  disegno 
eseguilo  , dopo  dieci  mesi  il  fanciullo  mori  non  senza  sospetto 
di  avvelenamento.  Cosi  Zenone  l’ Isaurico  cominciò  a regnare. 

Questi  , empio , scostumato , c crudele  , fece  conoscere  di 
buon  ora  che  avea  acquistalo  il  supremo  potere  senza  meri- 
tarlo. Schiavo  delle  più  infami  passioni  , fece  uccidere  i mi- 
gliòri dello  stato , o perchè  gli  davano  ombra , o perchè  ram- 
pognavamo de’  suoi  delitti  ; favori  gli  eretici  Eulichiani , ed  im- 
pugnò il  Concilio  di  Calcedonia  , cacciando  fuori  1’  Enolico  , del 
quale  abbiane  detto  altrove  , in  cui  pareggiavasi  stoltamente  al- 
l'errore la  verità.  Ma  Yerina  , che  avealo  innalzato  all'impero, 
era  poco  contenta  di  lui  , sicché  chiamato  a se  Basilisco  suo 
fratello , quello  stesso  che  come  autor  principale  delle  disgra- 
zie d'AfTrica  era  stalo  da  Leone  cacciato  in  bando , e poi  per 
amor  di  lei  richiamato , ajutatolo  coi  mezzi  e co'  consigli , lo 
indusse  ad  invader  l’ impero.  Al  quale  nemico  non  polendo  reg- 
ger Zenone  , rendutosi  per  mollezza  e per  vizi  effeminato  ed 
inerte  , fuggi  nell’  Isauria  in  un  con  Ariadna  sua  moglie.  Nò 
perciò  Basilisco  occupato  l' impero , fu  miglior  di  Zenone , 
che  nel  breve  spazio  di  due  anni  di  governo  mostrossi  della 
fede  dichiarato  nemico , dappoiché  i Vescovi  Cattolici  perse- 
guitava , e gli  usurpatori  Timoteo  Eluro  , o Pietro  Fullone 
nelle  lor  sedi  restituiva  ; nè  di  questo  contento  , ma  abbando- 
natosi ad  una  vita  licenziosa  , si  fè  tutti  nemici , ed  essendo 
stato  tra  1'  altro  ingrato  all’  ambiziosa  Yerina , fu  per  opera  di 
costei  balzalo  dal  trono , ed  invece  richiamalo  di  bel  nuovo 
Zenone.  II  quale  alla  testa  di  un  esercito  , ingrossato  dalle  genti 
di  Teodorico,  Re  degli  Ostrogoti , ricuperò  l’impero,  e preso 
Basilisco  colla  moglie , li  rilegò  in  un  castello  , ove  li  fece 
morire  di  disaggi  e di  fame.  Nè  il  restante  del  suo  impero  fu 
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senza  rivoluzioni  e tuinulli , diè  la  mobile  ed  ambiziosa  Ve- 
lina non  quietava  , cd  or  il  cognato  Marciano  ; ed  or  Leonzio 
governatore  , or  Ilio  generale  suscitavangli  contro , ma  vinti 
questi  , e Verina  stessa  allontanata  c messa  in  carcere  , Ze- 
none regnò  in  pace.  Se  non  clic  non  cessava  Zenone  da  ba- 
gordi e stravizzi , allorché  colpito  da  epilessia  , cui  andò  in- 
contro per  eccesso  di  vino , fu  per  comando  di  Ariadna  fatto 
seppellir  vivo , ed  in  tal  guisa  disperatamente  inori. 

A Zenone  per  opera  della  stessa  Ariadna  successe  Anastasio , 
uomo  scaltro  od  ippocrita , che  dopo  quaranta  giorni  dalla  morte 
di  Zenone  impalmò  la  vedova  di  lui.  Fu  in  guerra  felice , giac- 
che per  mezzo  di  valorosi  Generali  riuscì  vincitore  de’  nemici 
suoi  e dell’  impero , c quando  non  vinse  colla  spada , guada- 
gnò onesta  pace  coll’  oro.  Fu  della  religion  cattolica  nomico 
non  per  zelo  di  opposta  credenza , che  niuna  religione  nel  suo 
cuor  professava  , ma  per  ragione  di  stato  ; imperocché  deside- 
rando quella  pace  che  non  può  esistere  giammai  tra  1’  errore 
e la  verità  perseguitò  quelli  clic  difendevano , e che  oppugna- 
vano il  sacro  Concilio  di  Calcedoni».  Fu  quindi  cogli  Euticliiani 
indulgente  , ai  quali  era  sempre  vittoria  guadagnar  terreno  cd 
esser  nella  Chiesa  tollerali  , ed  al  contrario  acattolici  avverso, 
i quali  erano  zelantissimi  della  verità , c proclamavano  alta- 
mente la  fede  di  Calcedoni».  Ei  moriva  nel  518  in  età  di  ot- 
tantotto anni . colpito  da  un  fulmine , ed  era  l' ultimo  di  quei 
che  governarono  lo  stalo  nel  quinto  secolo  delia  Chiesa , il 
primo  che  lo  reggesse  nel  sesto.  Era  nato  in  Macedonia  da 
oscura  ed  ignobil  famiglia  ; nella  Reggia  fu  dello  il  Silcnziario 
perchè  avea  1'  ufficio  di  far  serbare  il  silenzio  , e fu  anche  so- 
prannominalo Dicoro  , perchè  do’  due  suoi  occhi  l' uno  era  ne- 
ro , 1’  altro  azzurro.  S' infuse  secondo  il  bisogno  , c per  lascivi 
amori  giunse  a colpire  al  destro  di  arrivare  al  trono  ; quivi  si 
sostenne  mcn  pel  suo  coraggio  , che  per  le  sue  viltà  ; chò 
spesso  si  vide  comparire  al  Circo  innanzi  al  popolo  in  atto  di 
supplichevole  : mori  da  eretico , c dalla  Chiesa  scomunicato  ; 
e quindi  perchè  di  vita  sleale , infinta , cd  ippocrita  , fu  la 
sua  line  non  pianta.  E con  questo  diamo  termine  alla  Storia 
d’  Oriente  nel  quinto  secolo  della  Chiesa. 
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1.  Secondo  periodo  dell'epoca  delle  eresie. — Oggetto  del  libro. 


Teimiiimte  le  grandi  dispute,  che  agitato  avean  la  Chiesa  per 
due  secoli  , ne’  quali  i più  grandi  uomini  aveano  combattuto 
sulla  medesima  arena  , ed  erasi  il  Cattolico  domma  sui  punii 
più  essenziali  si  fatlamente  fermato  da  non  aver  più  bisogno 
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di  ulteriore  sviluppo  . è ormai  tpmpo  di  osservare  . come  da 
insani  principi  sien  derivale  fatuissime  conseguenze  , e conte 
1'  errore  raccolto  ne'  suoi  più  rimoli  nascondigli , sia  stato  al- 
fine scovorttì  c sempre  vinto  dalla  verità.  Alle  persecuzioni 
die  agitalo  avean  la  Chiesa  ne'  Ire  primi  secoli  erano  succe- 
dute le  grandi  eresie  di  Ario  , «li  Neslorio  , di  Etiliche  , e di 
Pelagio  . e lo  scorrimento  , e la  confutazione  , e la  piena  con- 
danna di  queste  eresie  han  formalo  la  prima  parte  di  questa 
epoca  . di  cui  lessiamo  la  storia  : il  dippiù  che  s'  appartiene 
ai  tre  secoli  consecutivi  considerar  si  debite  come  conseguen- 
za remota  de'  già  condannati  principi.  Tali  furono  le  pretensio- 
ni degli  Scili  e de’  Monaci  Acemetini  . gli  errori  di  Origene  di 
già  proscritti  , T affare  de'  tre  capitoli  , e le  eresie  de’Monole- 
iili  e degli  Iconoinachi , le  quali  tutte  son  comprese  in  que- 
sto secondo  periodo.  Ed  una  tale  distinzione  era  pur  neces- 
saria non  solo  pel  diverso  carattere  delle  eresie  , ma  ancora 
per  la  diversità  de'  difensori  e degli  oppugnatori  di  esse  , e 
pel  diverso  modo  , con  cui  )'  attacco  procedette  , e la  difesa. 
Giacché  quanto  gli  antichi  eretici  prendevano  ad  oppugnare  le 
verità  della  fede  , eran  dotti  c sottili  ingegni  , i quali  con  vi- 
vacità ed  acume  insorgevano  contro  il  domma  cattolico  , ma 
per  contrario  ne'  secoli  che  son  per  seguire  le  stesse  eresie 
non  ebbero  più  vigore  di  stendersi  a nuove  invenzioni , e sfor- 
nile furo»  puranco  di  quella  celebrità  sventurata  da  poter  van- 
tare alinen  negli  errori.  Lo  stesso  reggiamo  ne' difensori  della 
verità;  non  più  gli  Allanust  , i Dasill  , gli  Agostini , gli  Ambro- 
gi  difesero  il  cattolico  domma  , non  più  i Crisostomi  , ed  i 
Lattanzf  accoppiarono  in  amichevole  nodo  i fiori  di  leggiadra 
eloquenza  colla  gravità  teologica  , nè  più  videsi  la  robustezza 
del  dire  e la  profonda  erudizione  che  distinsero  un  tempo  le 
opere  dei  Tertulliaui , de'  Cipriani . e degli  Eusebl.  I Vandali, 
i Goti  , gli  Unni  occupando  le  più  colle  Provincie  dell'  Euro- 
pa e dell’  Affrica  , e seco  portando  la  confusione  ed  il  terro- 
re , fecero  si  che  i buoni  studi  non  più  si  coltivassero  , co- 
me negli  andati  secoli.  In  tal  guisa  essendo  per  lo  più  frivo- 
le le  opposizioni  che  a cattolici  dottori  fecero  i nemici  della 
verità  , cosi  furon  quelli  nella  maggior  parte  neghittosi  a col- 
tivare le  sacre  scienze  , ed  a conservare  ne’  loro  scrini  quella 
vastità  e sodezza  di  cognizioni  che  distinsero  un  tempo  i pro- 
fessori della  scienza  di  Dio.  Finalmente  la  stessa  differenza  os- 
servasi puranco  nell'  andamento  dell'  eresie  ; imperocché  pri- 
ma di  questo  secolo  era  lo  spirilo  d‘  orgoglio  che  le  produce- 
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va  , ed  il  potere  spirituale  nel  portar  su  di  esse  il  suo  giudi- 
rio vedeva  le  sue  decisioni  ben  eseguite  e sempre  garantite 
dal  braccio  secolare  ; ma  dappoiché  questo  cominciò  ad  arro-  ] 
garsi  il  diritto  di  giudicare  sulla  dottrina  stessa  della  fede  , il 
potere  Ecclesiastico  depresso  . si  trovò  il  più  delle  volle  ridot- 
to a ricevere  servilmente  il  giudizio  del  principe  , rare  volta 
avendo  il  coraggio  di  rigettarlo  per  sostituirvi  un  giudizio  ca- 
nonico. Questo  novello  scandalo  cominciò  sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano nell'  affare  de'tre  capitoli,  si  rinnovò  nel  Monoteismo, 
e finalmente  fu  portato  agli  ultimi  eccessi  dagl'imperatori  Ico- 
noclasti. Se  non  che  , in  mezzo  a tanta  defezione,  ed  a cosif- 
fatto cangiamento  degli  antichi  principi  si  mantenne  sempre 
vigoroso  e costante  il  Pontificio  potere  , il  quale  nel  mentre 
che  oppose  il  petto  forte  alle  usurpazioni  dell'  impero,  conser- 
vò col  deposito  della  fede  lo  splendor  della  scienza  e della 
virtù.  Tutto  ciò  costantemente  osserveremo  in  quelli  che  occu- 
parono nel  secondo  periodo  di  quest'  epoca  la  Sede  di  S.  Pie- 
tro , e specialmente  in  quell'  anima  sublimissima  di  S.  Grego- 
rio Magno. 

2.  S.  Ormisda  Pontefice  Sommo.  — Monaci  della  Sciala. 

Cominciava  il  sesto  secolo  della  Chiesa  allorché  S.  Ormisda, 
nato  in  Frosinone  della  Campania  , nell'  an.  51*  successe  a 
S.  Simmaco.  Due  grandi  oggetti  occuparono  sulle  prime  la 
mente  del  novello  Pontefice.  Era  ormai  gran  tempo  dacché  lo 
scisma  di  Acncio  avea  interrotta  quella  doverosa  corrispouden- 
za  la  quale  stringer  doveva  la  Sede  Costantinopolitana  colla 
Chiesa  di  Roma  , allorché  il  Pontefice  sommo  rivolse  le  suo 
prime  cure  a restituire  una  tale  armonia  , nè  trascurò  alcun 
mezzo  per  riuscirvi.  Scrisse  lettere  , mandò  più  volte  legati  , 
finché  seguilo  dalle  premure  ancora  dell'  imperatore  Giustino  , 
giunse  infine  a restituir  quella  pace  eh'  era  stata  per  molti 
anni  interrotta  con  tanto  danno  delle  Chiese  Orientali  , e non 
poco  scandalo  del  Cristianesimo.  Ma  f affare  più  notevole  , che 
dovea  non  poco  occupar  la  mente  del  Pontefice  Sommo  fu  la 
celebre  questione  mossa  da'  Monaci  della  Scizia  , e con  tanto 
accanimento  da  lor  sostenuta  in  Costantinopoli  ed  in  Roma. 
Imperocché  nell*  anno  512  quattro  Monaci  Sciti  portaronsi  in 
Costantinopoli  , e non  solo  proclamarono  altamente  quella  pro- 
posizione , eh'  erasi  altra  volta  detta  in  senso  ereticale  da'  se- 
guaci di  Pietro  Follone  : Vnus  de  Trinitale  passim  est  in  carne. 
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«ta  eziandio  prelesero  che  da  tutti  dovesse  credersi  e profes- 
sare. i n tal  Vitlore  Diacono , e parecchi  altri  , credendo  es- 
ser non  piccola  offesa  al  Concilio  di  Calcedonio  aggiungere  al- 
tre professioni  di  fede  . qnasiehè  i decreti  di  quello  non  fos- 
sero siali  sufficienti  a togliere  ogni  dubbio , si  opposero  viril- 
mente allo  vane  pretensioni  de'  monaci.  Trova vansi  allora  in 
■Costantinopoli  i quadro  legali  del  Papa  , i quali  eransi  colà 
■portali  per  dar  termine  , come  abbinili  detto  di  sopra  , allo 
.scisma  di  Acacin  : i Monaci  fecero  loro  istanza  , che  la  propo- 
sizione in  quislione  si  approvasse  , e si  logliesse  la  noia  di 
ejesia  , apposta  dagli  avversari  alla  loro  dottrina.  I legali  sulle 
prime  non  vollero  ricever  I*  istanza  de’  Monaci  , dicendo  non 
uver  essi  ovulo  altro  mandato  dal  Papa  se  non  che  sollanlo 
quello  di  nieller  termine  all' antico  srisma  : ma  non  pertanto. 
Incitati  dalle  istanze  dell'  imprralore  , risposero  agi'  importuni 
monaci  elio  olire  i quadro  generali  Concili  . e la  lederà  del 
Ponlelìco  S. Leone,  niun  altra  proposizione  amnieller  potevano 
•che  in  quegli  scrini  conserrala  non  fosse.  Al  che  i Monaci  non 
quietarono  ; e presero  il  camino  direttamente  per  Roma  onde 
consultare  il  Pontefice.  11  quale  per  altro  era  stato  da  Dio- 
scoro  suo  legato  unlicipalameiile  informalo  della  proposizione 
in  quislione  , e dell'  indole  di  que'  che  la  difendevano  e di 
quelli  clic  l’ oppugnavano.  Inlanlo  gli  Sciti  non  lasciarono  altri 
mezzi  intentali . t hè  due  ledere  dirette  al  Pontefice  odennero 
in  lor  favore  da  tìiustiniano  . poscia  imperatore  , il  quale  avea 
•vezzo  di  far  del  Teologo  : ed  avendo  ancora  io  loro  professio- 
ne di  fedo  insieme  con  un  libro  composto  da  Pietro  il  Diaco- 
no sull'incarnazione  e sulla  grazia,  spedilo  a'  Vescovi  Africani 
esuli  nella  Sardegna  per  la  persecuzione  del  Vandalo , Trasi- 
mondu  , ancor  queste  trassero  al  lor  partilo.  Giunl'  in  Roma 
il  Pontefice  S.  Ormisda  li  trattenne  colà  onde  osservar  piena- 
mente quale  su  tal  proposito  fosse  stato  il  senso  della  Chiesa, 
e per  attendere  il  ritorno  de'  suoi  legali  ; quale  ritorno  i .Mo- 
naci temendo  che  fosse  stato  lor  fatale  , sediziosi  e queruli , 
dopo  avere  affisso  alle  statue  degl'  imperatori  scritture  che  con- 
tenevano 1' esposizion  di  lor  fede  sull' Incarnazione  e sulla  gra- 
zia ili  Gesù  Cristo  , improvvisamente  se  nc  fuggirono.  Allora 
S.  Ormisda  scrisse  una  sua  lettera  a Possessore  Vescovo  A irri- 
tano , in  cui  senza  decidere  la  quislione  se  fosse  stata  ammis- 
sibile oppur  nò  la  proposizione  con  tanto  accanimento  soste- 
nuta da’ Monaci,  dipinse  però  questi,  com'erano  infatti,  su- 
perbi e pertinaci  a muover  quistioni  novelle . c proclivi  ad  ec- 
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citare  sedizioni  e discordie  (I  ).  Nè  i Monaci  si  aslenncro  dalle 
loro  pretensioni  c querele  ; che  anzi  il  più  ardimentoso  e pc-> 
tulante  tra  tulli  Giovanni  Massenzio  , fingendo  essere  stata  la 
lettera  di  S.  Ormisda  foggiala  da  un  qualche  eretico , imprese, 
a confutarla  , cd  in  essa  coi  termini  più  obbrobriosi  tacita- 
mente notava  S.  Ormisda  Pontefice  e Dioscoro  legato  di  lui  co- 
me nemici  della  verità  ed  infetti  degli  errori  di  Pelagio.  AL 
che  Papa  S.  Ormisda , poco  curandosi  delle  dicerie  de'  mona- 
ci , senza  condannare  o approvare  la  proposizione  scrisse  a va- 
ri Vescovi , ed  a varie  Chiese  , cd  una  decretale  diresse  al-i 
l' imperatore  Giustiniano  in  cui  con  sublime  teologia  , e con 
mollissima  erudizione  , e chiarezza  spiegò  1'  economia  de'  due. 
grandi  misteri  della  Trinità  delle  persone  , e dell’  incarnazione: 
de!  Verbo  , mostrò  il  bisogno  di  avere  gran  riguardo  di  non 
attribuire  a tutta  intiera  la  natura  divina  ciò  che  era  proprio- 
di  una  persona  soltanto  , e pose  in  vista  le  dolose  intenzioni 
che  aver  si  potevano  coll’  indurre  novelle  espressioni  , e voci- 
novelle sulle  cose  della  fede. 

3.  Ragionala  opinioni-  del  Noria. 

Qui  finisce  la  quislione  insorta  a tempi  del  Pontefice  S.  Or- 
misda , sulla  quale  suol  domandarsi  quale  sia  stata  la  fede 
de'  Monaci  della  Scizia  ? quale  la  condotta  del  Pontefice  Som- 
mo ? E sulle  prime  non  havvi  alcun  dubbio  che  i Monaci  della- 
(tì  ymnqnam  apnd  eos  rliarita»  noto  commendala  prmeepto  ; nurn- 
ijuam  pax  Dommieo  ceiicttt  diseessu  : una  pedinaci»  cura  propotiti , ra- 
ti one  celle  imperare , non  credere:  contemplare»  anoloritotuin  ceterum,  no- 
vera in  cupidi  qiteslionum , totani  palante»  sdentine  reclain  ciani  qualibel 
comeptaui  fnciliialc  tenlenliam . eousque  tumuli»  ciati  al  ad  arbilrum  tuoni 
ulriutque  oibì»  putenl  indi  no  taluni  ette  judicium.  ,\ec  in  numero  fidelium 
deputante»  eequace»  Iradiiionit  poter  me,  si  tute  ridilli  cedete  nalle  sententice  .- 
dodi  crimina  teiere:  obtreetalìonum  cenemi  componete , integrimi  Eeeletiw 
corpu»  odi  tre  , tedinone a intintene,  inndiam  concitare  , et  prò  obedicntia 
quoe  in  Cocnobiit  prinn patulli  regultiri»  obline l disciplina  , obitiiuitionem 
pertinaci»  amare  superbia1.  Mon  ilio s poluimu*  monili s , non  mautuetadi- 
nc , non  aucloritale  compii  mere.  In  pubticuin  usque  prodiere  roncentum , 
circa  llcgum  elidili  stallia»  inclamante».  Et  itisi  lideli»  papali  conslaiilia 
reslilitsel.  per  diaboljcac  semina  nefanda  liraniac  npud  ilio»  diisentioneni,. 
et  ditcordiam  commoritscnt , per  quo s . adjutorio  Dei  , de  IMigionc  co- 
rum  est  pulsa  di  ssensi n.  De  eis  sera  probuciiniis  prophetica  Aposlvlorum 
r ore  dijisse:  In  novisseimis  dit  bu»  instare  tempora  pvi  iculosa  , et  fvre  bo- 
llii nei  sui  tantum  amatore»,  liabeiut»  forinam  pielati» , virtulctn  auleta  ejm 
abnegante»  .-  itaque  eise  citando». 
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Scizia  , tuttoché  petulanti  , sediziosi  , e superbi , non  abbiano 
errato  in  materia  di  fede  , come  a lungo  ha  dimostrato  il  dot* 
tissimo  Cardinal  Noris  nella  sua  Storia  su  tale  controversia.  Ed 
invero  , comunque  vadan  considerati  que'  Monaci  o secondo 
ciò  che  sostenessero , o secondo  le  censure  che  loro  appose  il 
Pontefice  , o secondo  l’indole  della  stessa  proposizione  , da 
niun  lato  si  può  conchiudere  che  sia  stata  ereticale  la  di  loro 
dottrina.  In  primo  luogo  , se  fossero  stati  eretici  que'  Monaci, 
avrebbero  dovuto  sostenere  la  loro  dottrina  in  senso  Eutiehia- 
no  , cioè  dicendo  aver  patito  una  persona  della  Santissima  Tria- 
de , avrebbero  dovuto  sostenere  essere  stato  in  Cristo  una  so- 
la natura  ; ma  tutto  il  contrario  si  osserva  nelle  loro  profes- 
sioni di  fede  , e ne'  libri  che  composero  in  tali  materie.  Gio- 
vanni Massenzio  nella  professione  di  fede  , che  in  nome  suo  , 
e de'  suoi  compagni  presentò  in  Costantinopoli  ai  legati  del 
Pontefice , Pietro  Diacono  nel  libro  che  scrisse  sull'  Incarnazione 
v sulla  grazia,  e che  diresse  a' Vescovi  Affricani  esuli  in  Sar- 
degna , ammisero  di  comun  consenso  due  nature  in  Gesù  Cristo 
inconfuse,  ed  imperinisle  anche  dopo  l’incarnazione,  dissero  ana- 
tema ad  Eutiche,  a Dioscoro , a Timoteo  , a Pietro  , ad  Acacio, 
e colla  masssima  venerazione  e rispetto  ammisero  i decreti  del 
Concilio  Caleedonese  ; dunqne  non  pare  che  si  debbono  quei 
Monaci  confondere  co’  seguaci  di  Eutiche.  In  secondo  luogo  lo 
stesso  Pontefice  S.  Ormisda  , non  mai  li  tacciò  di  eresia,  ab- 
benchè  avesse  avuto  cosi  fondati  motivi  di  esser  malcontento 
di  loro  condotta.  Imperocché , scrivendo  egli  al  Vescovo  Pos- 
sessore ed  all’  imperator  Giustiniano  , si  dolse  di  que'  .Monaci 
perchè  eccessivamente  cupidi  di  novelle  quistioni , ed  ostinati 
nella  procace  novità  di  parole  , ma  non  mai  li  notò  come  e- 
retici,  ciò  che  non  avrebbe  omesso,  se  lo  fossero  stali  nel 
fatto.  3Ia  ciò  dimostrasi  anche  più  chiaramente  se  si  osservi 
in  terzo  luogo  l'indole  stessa  della  proposizione,  e la  sua  es- 
senzial  differenza  dalla  eresia  di  Eutiche.  Ed  invero  la  propo- 
sizione che  con  tanto  ardore  difendevano  i Monaci  della  Sci- 
zia  : Cristus  unus  est  e Sancta  Trinilate.  Vnus  de  TrinUate 
crucifìxus  est  in  carne  si  poteva  benissimo  difendere  in  senso 
cattolico  ; imperocché  , sostenne  e decise  in  seguilo  Giovanni 
II  nel  condannare  i Monaci  Acemetini , simili  testimonianze  tro- 
vansi  nella  Scrittura  (1),  e consimili  proposizioni  si  vedono  u- 

(t)  Gerirà.  2.  Ecce  Adam  factu»  est  quasi  unus  ex  nobis. 

1.  Ad  Corinth.  8.  L'nus  Deus  Pater,  ex  qua  omnia,  et  no»  in  ipso; 
et  unu»  Dominus  noi/er  Jesus  Christus  per  quem  omnia  et  no*  per  ipsum. 


Digìtized  by  Google 


— 471  — 

sale  da'  Padri  antichi  della  Chiesa  (1).  Più-,  la  tnedesìma  pro- 
posizione fu  approvata  da  dotlissimi  Vescovi  , e da  insigni  Ec- 
clesiastici Scrittori  che  a que’  tempi  fiorivano,  come  da  S.  Ful- 
genzio , da  Facondo  Ermianesc  , da  Dionisio  Esiguo  , da  Fer- 
rando Diacono  di  Cartagine  ; che  anzi  la  Chiesa  nel  canone  de- 
cimo del  quinto  Concilio  Ecumenico  (2),  e nel  canone  secondo 
del  Concilio  Lateranesc  primo  , col  condannare  lutti  quelli  che 
diversamente  la  sentivano  , approvò  per  conseguenza  tali  pro- 
posizioni (3).  Nè  hanno  queste  alcuna  cosa  di  comune  coll' ere- 
sia di  Eutiche , nè  coll'  aggiunzione  , qui  crucifLrus  est  prò 
nobis  , da  Pietro  Follone  fatta  al  Disagio  Sanctus  Deus  . San- 
tus  forti 8,  Sanctus  immortali s ; imperocché  Eutiche  ammette- 
va una  sola  natura  iu  Cristo  , ed  il  Fullonc  coll’  aggiungere 
l’ essere  stato  Dio  per  noi  crocifisso , spiegava  la  sua  eresia  e 
sosteneva  essere  stata  la  divinità  nella  passione  in  carne  con- 
vertila , e quindi  la  stessa  divinità  aver  sofferto  per  noi  , ciò 
che  era  assurdo  ed  affatto  ereticale.  Al  contrario  i Monaci  del- 
la Scizia  , coll'  aver  aggiunto  la  voce  carne  , chiaramente  da- 
vano a conoscere  ammettere  in  Gesù  Cristo  due  nature , e che 
(piindi  la  passione  fosse  stata  tutta  nella  natura  umana  , ossia 
nella  carne.  Adunque  o si  consideri  in  se  stessa  la  proposi- 
zione de'  Monaci  , o in  quelli  che  la  difesero  o in  quelli  infine 
che  vi  si  opposero,  non  possono  in  guisa  alcuna  tacciarsi  co- 
me eretici. 

Se  dunque  è cosi , che  cosa  diremo  di  Papa  S.  Ormisda  , 
il  quale  in  niun  conto  volle  condiscendere  alle  loro  brame  ? 

(!)  Simb.  Me.  Credimut  in  unum  Deum  Palrem  omnipotentem  , el  in 
unum  Dominion  nostrum  J esimi  Ciuluiu  unigemtum. 

S.  Agost.  I.ib.  II.  ile  Civil.  Dei.  Credimut,  el  tenrmu»  , et  fiilcliirr 
praedicamut , quod  Poter  gcnueiil  Ver  bum , hoc  ctl  Sapientiam . peripli 
fucta  tunl  omnia  . unu » unum  irternum  , stimine  bonus  aequatilcr  bonum. 

Lo  stesso  I.ib.  2.  conila  Muximinum, 

S.  Grog.  Niiiizianz.  in  Kpiph.  Poni. 

S.  Greg.  Nisseno  in  L'pisl.  ad  Abtev. 

S.  l’ruiiil.  A/n ni.  ad  Oeiid. 

(2)  Si  qilit  non  confilcliir  Itomi  num  notlrvm  Jetum  Ch  ri  slum  , qui  cru- 
a/ìxut  est  curne , Deum  ette  cerum  , e!  Domi  num  gloriar  , el  ira um  de 
Sanila  T rimiate , tali»  anallicma  sii. 

(3)  Si  quit  tecHndum  Sani  lo»  Pairei  non  confilelur  proprie  , el  tecun- 
dum  reritalcm  ipmm  unum  Sanrltr,  el  eontubtlanlialit , el  r enerundae  Tri- 
nilali»  Deum  Verbum  e urlo  ilefccnditte  . el  incarnalum  ex  Spirilu  Son- 
no ex  Maria  tempre  Virgine , el  hominem  factum,  crucifixum  carne,  ccr 
condcmnalut  til. 
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perché  decider  non  volle  una  tal  quistione  ? La  condotta  di 
Papa  S.  Ormisda  fu  in  sommo  grado  saggia  e prudente.  Bruli- 
cavano in  Oriente  infinite  quislioni  sulle  nature  di  Gesù  Cristo 
i corrulticoli , gl' incorrutticoli , gliagnoeli,  i fantasisti , i teo- 
pasciti  moltiplicavano  giornalmente  le  loro  professioni  di  fede  ; 
i cattolici,  ed  i Papi  specialmente  , per  mantener  salda  la  retta 
fede  neppur  d'un  pollice  allontanar  si  volevano  dallo  decisioni 
del  Concilio  di  C.alcedonia  ; ciò  posto  , era  oltremodo  dispiace- 
vele  veder  sorgere  una  nuova  ed  inutile  proposiitione , la  quale , 
nel  mentre  niun  prò  apportava  alla  cattolica  dottrina , poteva 
però  essere  il  semenzajo  di  novelle  discordie.  Ed  infatti  gli 
Eulichiani  artifiziosamenlc  si  prevalevano  di  quella  proposizione 
e le  promovevano  per  trarla  al  lor  partito , e per  esser  con  quelli 
autorizzati  a far  delle  aggiunte  ai  decreti  Calcedonesi.  Era  in- 
somma una  proposizione  , che  quantunque  vera  e cattolica  in 
un  senso  , era  però  capace  di  altri  sensi  falsissimi  , e seco 
includeva  un'  aggiunzione  non  necessaria  al  concilio  Caleedo- 
nese  , che  poteva  menare  a nocevoli  conseguenze.  Desiderando 
dunque  il  Pontefice  pel  bene  della  Keligione  , che  si  soppri- 
messero nel  loro  nascere  tali  quislioni  , e si  obbligassero  i 
fedeli  a contentarsi  delle  decisioni  de'  concili  senza  cercare  al- 
tre novità  , si  oppose  con  sopraffina  prudenza  alla  procacia 
dei  monaci  , i quali  per  troppo  smodalo  amor  proprio  voleva- 
no vincerla  ad  ogni  conto  , e superbamente  ed  indiscretamente 
dettar  leggi  alla  Chiesa  universale.  Furon  dunque  meritamente 
respinti  come  novatori  e contenziosi  , sebbene  non  fossero  stati 
giammai  come  eretici  condannali. 

4.  Altri  decreti , c morte  di  S.  Ormisda  — Elezione  di  S.  Giovanni  T.  — 
Indi  di  S.  Felice  III. 

Cosi  S.  Ormisda  comportavasi  co'  Monaci  della  Scizia  nel 
mentre  altre  cose  disponeva  pel  ben  della  Chiesa.  Comandava 
tra  1'  altro  in  una  Decretale  diretta  a'  Vescovi  dello  Spagne  , 
che  nessuno  dallo  stalo  di  secolare  fosse  ordinato  Sacerdote 
senza  prima  trattenersi  più  tempo  nella  condizion  clericale  , 
clic  i Metropolitani  avesscr  sorveglialo  sulla  elezione  de'  Ve- 
scovi lor  soggetti  , e due  volte  i'  anno  , o almeno  in  ogni  anno 
si  fosse  tenuto  da’ATcscovi  il  Concilio  Diocesano  dopo  le  quali 
ordinazioni  con  tanta  saggezza  emanale  mori  nell'anno  323.  Ed 
a lui  successe  S.  Giovanni  Toscano  , uomo  di  santissima  vita. 
Comandava  allora  in  Ravenna  Teodorico  Re  dei  Goti , ed  in 
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Oriente  Giustino  ed  avendo  il  primo  a mal'  animo  clic  questi 
perseguitasse  i suoi  Goti  che  colà  trovavansi  , c le  loro  chiese 
ariane  chiudesse,  fattosi  a se  venire  il  Pontefice  l' obbligò  che 
navigasse  a Costantinopoli  per  indurre  quell' imperatore  ad  usar 
tolleranza  cogli  ariani.  Nè  un  viaggio  cosi  inopportuno  ed  in- 
comodo si  potè  da  Giovanni  ricusare  , che  anzi  volgendo  al 
ben  della  fede  quanto  dal  crudo  Re  oragli  stato  imposto  , e 
pel  viaggio  non  pochi  miracoli  operò  , ed  in  Costantinopoli  , 
leggendo  a suoi  piedi  Giustino  , solennemente  Io  consaerò  im- 
peratore. e diversi  templi  occupati  dagli  ariani  volle  egli  stes- 
so con  sacro  rito  rimetter  a più  nobil  uso  ; indi  parlando  allo 
imperatore  sul  proposito  di  Teodorico  , non  che  altrimenti  de- 
siderasse , nulla  potè  ottenere,  acciocché  l'imperatore  Giu- 
stiniano di  lui  nipote  , il  quale  udgeu  a suo  talento  il  cuor 
dello  zio , alcun  poco  rimettessero  dal  loro  mal  talento  conir» 
di  Teodorico  e degli  ariani;  sicché  il  santo  Pontefice  tornalo  in 
Ravenna  , fu  dallo  invelenito  Sovrano  gettalo  in  un  carcere , 
dove  poco  slanle  mori.  N'è  l'empio  c superbo  Teodorico,  il 
quale  come  P.e  barbaro , c molto  più  perchè  uscito  di  mente , 
tirannicamente  governava  ed  a capriccio , a questo  sol  si  rat- 
tenne,  ma  con  audacia  inaudita , egli  stesso  cicar  volle  il  suc- 
cessore Pontefice  , e nominò  Felice  del  Sannio,  il  quale  si  disse 
S.  Felice  III  , e secondo  altri  S.  Felice  IV.  Dispiacque  altamente 
aj  Senato  ed  al  popolo  , e molto  più  al  Clero  un  cosi  tristo  c- 
sempio , ma  e per  amor  di  pace  , e pel  timore  di  un  qualche 
scisma  , ed  infine  perchè  1'  eletto  Felice  era  ben  meritevole 
del  Papato  , tutti  annuirono  bentosto  e prestarono  obbedienza 
al  novello  Pontefice.  Il  quale  , anziehò  smentire  con  irregola- 
re condotta  le  concepite  speranze  , vi  corrispose  pienamente  , 
perchè  santissima  vita  menò,  e ne'  tre  anni  del  suo  Pontificalo 
diede  preclarissima  testimonianza  del  suo  caldo  zelo  pel  cullo 
di  Dio  , e della  sua  sterminata  beneficenza  inverso  de'  poveri; 
dopo  Je  quali  coso  inori  nell'anno  .129, 

3.  Bonifacio  II  , c Concilio  II  di  Orango* — Gioiamo  II  — Decisione  della 
proposirionc  degli  Scili  , e condanna  degli  Accmclini  . — Argomenti  del 
l'erbesio  combattuti  . 


Ma  al  morto  Felice  dato  appena  per  successor  Ronifacio  , 
secondo  di  questo  nome  , fighuol  di  Sigibaldo  , Romano  , por- 
zion  del  Clero  ordinò  a Papa  Dioscoro  , che  crcdesi  essere  stato 
quello  stesso  mandato  da  S.  Ormisda  iu  Costantinopoli  eolia 


Digìtized  by  Google 


— 414  — 

qualità  di  legato  ; se  non  che  , costui  morto  dopo  pochi  gior- 
ni dalla  sua  ordinazione  , si  estinse  , felicemente  lo  scisma. 
Allora  Bonifacio  osservando  elio  l'  esempio  di  Teodorico  avreb- 
be potuto  rinnovarsi  da  altri  , con  zelo  troppo  caldo  e preco- 
ce , chiamò  in  Roma  nell’  anno  331  un  Sinodo  , ed  ivi  desi- 
gnò a suo  successore  il  Diacono  Vigilio  : ma  quindi  a poco  , 
osservando  esser  cosa  affatto  insolita  , anzi  da’  canoni  vietata  , 
la  designazione  del  successore  , chiamò  un  altro  Concilio  , ed 
alla  presenza  de’  Sacerdoti , e del  popolo  egli  stesso  rivocò  il 
suo  decreto  , e lo  addisse  alle  fiamme.  Condannò  quindi  a po- 
co gli  errori  tutti  de’Scmi  pelagiani  confermando  i decreti  del 
Concilio  di  Oranges  , il  quale  , benché  non  sia  stato  ecumeni- 
co , ebbe  ne’  suoi  canoni  vigor  di  legge  nella  Chiesa  univer- 
sale . perchè  confermollo  il  Pontefice  Sommo  , scrivendo  a tale 
oggetto  una  lettera  decretale  a S.  Cesario  Vescovo  di  Arles. 
Dopo  le  quali  cose  il  Pontefice  mori  nell'  anno  332  ed  ebbe 
per  successore  Giovanni  11  a cognome  Mercurio  , Romano  , il 
quale  anche  per  breve  tempo  occupò  la  sede  di  Pietro  , non 
avendola  governata  che  per  soli  tre  anni.  Questo  Pontefice  sul- 
le prime  domandò  l' intervento  di  Atalarico  Re  e de’  successori 
di  costui  nelle  elezioni  Pontificie  , c ciò  a motivo  di  esclude- 
re ogni  sospetto  di  simonia.  Se  questo  mezzo  sia  stato  oppur 
no  conducente  ad  evitar  tanto  male , io  no'l  so  : è certo  però 
che  Atalarico  volse  a suo  vantaggio  il  Pontificio  zelo  , e por 
tale  intervento  richiese  ed  ottenne  grossa  somma  di  danaro. 

Intanto  la  prudente  e saggia  condotta  di  Papa  S.  Ormisda 
nel  resistere  ai  Monaci  della  Scizia  c nel  non  voler  decidere 
sulla  proposizione  : unns  e TrinUate  passus  est  in  carne  , non 
poteva  ulteriormente  seguirsi.  Erano  cambiati  i tempi , e se 
per  S.  Ormisda  fu  prudenza  il  lacere  . sarebbe  stato  per  Gio- 
vanni imprudenza  somma  il  zittire.  Avverso  ai  Monaci  della 
Scizia  erano  i Monaci  Acernetini  , cosi  chiamati  quasi  insomnes 
perchè  divisi  in  tre  porzioni  vigilavano  di  c notte  a dar  lodi 
senza  interruzione  all’  Altissimo.  Questi  nel  fervor  della  disputa 
contro  gli  Sciti  caddero  nell'  error  di  Neslorio  , dicendo  non 
esser  vero  , che  una  persona  della  Trinità  siasi  incarnata  ed 
abbia  nella  carne  sofferto  , e Maria  Vergine  non  potersi  chia- 
mare , c non  esser  veramente  e propriamente  madre  di  Dio. 
Si  venne  in  sul  solito  mandar  de’  Legati  presso  la  Sede  Apo- 
stolica ed  i monaci  spedirono  in  loro  nome  Ciro  ed  Eulogio 
acciò  la  loro  dottrina  , o a meglio  dire  il  loro  errore  fosse  ap- 
provato dal  Papa  ; anche  Giustiniano  , avverso  a'  Monaci  Acc- 
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me  lini  , ed  a quei  della  Scizia  favorevole  , mandò  suoi  legati 
Ippazio  e Demetrio,  acciocché  il  Pontefice  avesse  questi  con- 
dannato : e ne  avca  ben  donde  , perchè  non  traltavasi  di  sem- 
plice opinione  , o quistion  di  parule  , ma  benvero  di  una  dot- 
trina , che  poco  o nulla  differiva  dalla  eresia  di  Nestorio.  E 
ben  1’  intese  il  Pontefice  , il  quale  approvò  la  proposizione  de- 
gli Scili  spiegala  in  senso  cattolico  , ed  ni  Monaci  Acemclini , 
i quali  ostinatamente  l' impugnavano  fulminò  1’  anatema  , se 
non  si  ritrattassero  dai  loro  errori.  Qui  insorge  il  Forbesio , 
Protestante  , e dice  esser  manifestamente  contraddittorie  le  de- 
cisioni Pontificie  per  aver  Giovanni  approvato  ciò  che  prima  a- 
vea  condannato  S.  Ormisda  , senza  ben  ponderare  che  questi 
non  condannò  mai  la  controvertila  proposizione.  11  saggio  Pon- 
tefice S.  Ormisda , come  abbiam  veduto  di  sopra  , non  volle 
neppur  esaminare  la  proposizione  degli  Sciti  e metterla  a di- 
scussione , credendola  intempestiva  . ed  opportuna  piuttosto  a 
turbar  la  pace  della  Chiesa  , clic  a sedare  i tumulti  , ma  quan- 
do il  successore  Giovanni  vide  che  abusavano  gli  Acemetini  di 
tal  prudente  economia  ilei  suo  predecessore  , e per  troppo  ze- 
lo d' impugnare  i Monaci  della  Scizia  si  eran  gettali  in  un  al- 
tro estremo  sino  a cader  nell’  errore  e sostener  1’  eresia , nuo- 
ceva allora  il  silenzio,  e quindi  con  tutta  ragione  e senza  no- 
ta di  conlradizionc  potè  Giovanni  approvare  una  proposizione  , 
sulla  quale  per  prudenti  vedute  il  Pontefice  S.  Ormisda  non 
aveva  voluto  portare  il  suo  giudizio.  Potè  dunque  questo  Pon- 
tefice cambiar  d’  armi  , cambiati  i tempi  e gli  avversari , e per 
opporsi  a’  Nesloriani  dar  corso  ad  una  proposizione  , che  per 
eludere  gli  artifizi  degli  Eulichiani  non  avea  voluto  S.  Ormisda 
approvare.  E quindi  non  solo  nissuna  contraddizione  rinviensi 
nelle  Pontificie  determinazioni,  che  anzi  dobbiamo  a questa 
squisita  prudenza  che  siensi  prima  moderale , poi  scomparse 
affatto  tali  strepitose  , intralciale  , ed  inutili  quislioni. 

6.  Tempi  alla  Chiosa  Calali.  — Elezione  di  S.  Agapito. 

Ma  è tempo  ormai  di  osservare  atroci  casi  , nascenti  non 
già  dalle  ire  crudeli  degl’  imperatori  gentili , ma  bensì  dalle 
ree  passioni  di  quei  clic  avrebbero  dovuto  coll’  autorità  loro  la 
santa  Chiesa  di  Dio  difendere  e sostenere.  Si  videro  allora 
quasi  nello  stesso  tempo  riunite  smodate  ambizioni , ed  ava- 
rizie ladre  , e sfacciate  libidini  , e fraudi  di  reggimenti  iniqui, 
e dispettose  voglie  di  malvagi  uomini , e capricci  di  impudenti 
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donne  scatenali.  Yidesi  un  imperatore  oltraggiare  villanamente 
un  Pontefice  , una  imperatrice  con  mezzi  vergognosi  ed  infami 
farne  morire  un  nitro  . mi  indomito  soldato  strumento  indegno 
d' indegnissime  voglie.  Si  aggiunse  n questi;  nefandezze  e per 
somma  sventura  i primi  Ira  gli  Ecclesiastici  , occupale  te  pri- 
marie sedi  del  cattolico  ninnilo  con  illeciti  mezzi  , per  privati 
interessi  amministrarlo  , adulatori , irrequieti , disertori  deila 
buona  causa . immemori  ile'  più  essenziali  doveri  del  proprio 
stalo  , in  una  parola  1‘  Oriente  e I'  Oceidente  in  soqquadro  , e 
ciò  che  era  più  tristo  , molti  si  lusingavano  nel  soddisfare  le 
passioni  di  servire  alla  buona  causa.  Tanto  le  idee  erano  alte- 
rale , ed  i costumi  corrotti  ! Kd  acciocché  un  retto  ed  accu- 
rato giudizio  portar  si  possa  sugli  uomini  e sulle  cose  . pre- 
metteremo un  breve  cenno  sulle  persone  più  notevoli  , le  qua- 
li dovranno  figurar  nette  dispute  che  saremo  or  ora  per  rac- 
contare. Reggeva  l’ impero  ili  Oriente  Giustiniano  men  per  con- 
sigli propri  , che  per  quelli  di  Teodora  sua  moglie  : uomofur- 
lunnto  se  si  vogliali  considerare  i personaggi  insigni  che  fiori- 
vano in  quell’epoca  , e nell*  interno  illustravano  il  secolo  con 
dotti  Volumi  specialmente  nella  scienza  del  dritto,  e ucli'e- 
sterno  difendevano  lo  stalo  col  poderoso  lor  braccio.  Teodora 
intanto , donna  un  tempo  da  chiasso  , volgeva  ambedue  le 
chiavi  del  cuor  del  marito  , ed  alla  smania  di  questo  di  voler 
far  del  Teologo  accoppiava  i capricci  suoi  , e le  smodato  fem- 
minili sue  voglie.  Era  al  morto  Giovanni  succeduto  S.  Agapi- 
to , o Agapeto  Romano,  figliuol  di  Gordiano , allorché  Teodato 
Re  de' Goti  trovandosi  a mal  parlilo  per  aver  Relisario  , Gene- 
rale di  Giustiniano,  occupato  la  Sicilia,  e temendo  dell' Italia 
obbligò  il  Pontefice  a portarsi  di  persona  ili  Costantinopoli  ac- 
ciocché avesse  pregalo  l' imperatore  a richiamar  da  Sicilia  le 
sue  schiere.  Quand'  ecco  che  colà  giunto  il  Papa , se  gli  pre- 
senta Teodora  , ed  il  richiede  a grand'  istanza  . che  Aniimo  suo 
favorito  , invasor  della  Sede  di  Costantinopoli  , ed  inchinevole 
al  parlilo  Eulichinno , fosse  approvato  nella  sua  elezione  , ed 
ammesso  alla  comunion  della  Chiesa.  Ma  trovò  il  Pontefice  co- 
si mal  disposto  a compiacerla , che  anzi  questi  privando  ben- 
tosto Aniimo  della  Ecclesiastica  comunione , consecrò  Menna 
al  Palriarcalo  di  Costantinopoli.  Allora  fu  che  nulla  per  questo 
avendo  il  Pontefice  potuto  ottener  per  Teodalo  , sul  punto  di 
disporre  le  cose  pel  ritorno  in  Italia  si  mori,  non  ancora  ter- 
minalo un  anno  , dacché  fu  dello  a successore  di  Pietro. 
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7,  Elezione  , e morie  di  Stlicrio. 

Erano  in  questo  stato  le  cose,  allorché  nell'  anno  53<i  S.  Sii* 
vel-io  , figliuolo  del  Pontefice  S,  Ormisda  , da  lui  nato  quan- 
do questo  non  era  ancor  Prete  , fu  pel  consentimento  del  Cle- 
ro , e pel  favor  di  Teodalo  conservalo  a capo  della  Chiesa  uni- 
versale. Eravi  a que'  tempi  un  chierico  fortissimo  della  perso- 
na e di  un  ostinato  volere  , capace  di  usar  tuli*  i mezzi  pur- 
ché giungesse  al  suo -scopo  , a nome  Vigilio  , il  quale  già  Dia- 
cono di  Agapelo  c suo  compagno  di  viaggio  in  Costantinopoli, 
nella  comune  permanenza  in  quella  città  avea  stretto  cosi  fami- 
liare amicizia  con  Teodora  Augusta  sino  a prometterle  di  abro- 
gare eolia  sua  autorità  il  Concilio  di  Calcedonio , purché  1*  im- 
peratrice colla  sua  potenza  fosse  giunto  a farlo  divenir  Papa. 
Accettò  Teodora  ben  volentieri  il  parlilo,  c scaltrissima  quale 
era , scrisse  lettere  pressantissime  a Belisario  clic  residente  in 
Ravenna  governava  le  genti  imperiali  in  Italia . e ad  Antonina, 
favorita  donna  di  lui , acciocché  aiutassero  Vigilio  ne’  suoi  de- 
sideri. Al  ricever  le  quali  lettere  per  mano  dello  stesso  Vigi- 
lio , ancorché  il  legittimo  Pontefice  fosse  stalo  di  già  creato  , 
per  far  cosa  grata  ad  Antonina , ed  entrare  maggiormente  in 
grazia  coll'  imperatrice  , Belisario  fece  venire  alla  sua  presen- 
za il  Pontefice  Silverio  . e non  potendo  ottener  colle  buone 
che  rinunziasse  al  Papato  o cogli  Eulichiani  comunicasse , sotto 
il  Unto  pretesto  di  cospirazione  co*  Goti  , gli  fece  con  orribile 
nefandezza  mettere  le  mani  addosso  do  vili  sgherri,  c spoglia- 
tolo del  sacro  manto  , c vestitolo  di  abito  monacale  , lo  rilegò 
in  Palaia  della  Licia.  Né  valsero  le  calde  istanze  del  Vescovo 
di  Palaia , il  quale  recatosi  alla  Gerle  di  Costantinopoli  del  brut- 
tissimo scandalo  menò  il  rumor  grande , nè  i comandi  dello 
stesso  Giustiniano  ottener  potettero  che  il  vero  Pontefice  fosse 
stato  nella  sua  sede  restituito  ; Vigilio  era  già  in  Roma  con- 
secralo  ; ed  intanto  pe'  secreti  maneggi  di  Teodora  , e per  la 
manifesta  intluenza  di  Antonina  , il  santo  Pontefice  Silverio  me- 
nalo colla  forza  nell'  isola  di  Ponza  , ivi  fu  lascialo  morir  di 
fame  , o coinè  altri  vogliono  , barbaramente  ucciso. 

K.  Vigilio  Pontefice.  — Bel  tratto  di  Momìgnor  Jlossiict. 

Con  tali  mezzi  Vigilio  giunse  al  Papato  , ed  il  Clero  Roma- 
no , il  quale  vivente  S.  Silverio  , quale  Antipatia  Io  esecrava, 
dappoi  e per  amor  di  pace  c temendo  la  potenza  di  Belisario 
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il  riconobbe  come  legittimo  successor  di  S,  Pietro.  Ma  che  ? 
appena  giunto  Vigilio  al  sommo  seggio  , il  primo  atto  del  suo 
Pontificato  fu  quello  di  ritrattare  quanto  nella  condizion  di  pri- 
vato avea  promesso  c scritto  a Teodora  , e con  solenne  pro- 
fession  di  fede , e con  lettere  appositamente  scritte  a Giusti* 
ninno  confermò  i quattro  Concili  Ecumenici  e ia  lettera  di  S.  Leo- 
ne , soggiungendo  esser  quella  la  sua  fede , e dando  ancora 
novella  sanzione  a'  decreti  di  S.  Agapeto  contro  di  Aniimo , e, 
degli  acefali  Eutichiani.  Fu  questo  un  trionfo  della  divina  gra- 
zia . nn  portento  del  braccio  di  Dio  , il  quale  non  permise  nep- 
pur  per  poco  che  un  faulor  degli  eretici , un  disertor  della 
fede  si  vedesse  nella  persona  del  Pontefice  Sommo  assiso  sul 
trono  di  Pietro  , e reggere  la  Chiesa  Romana.  « È questa  quel- 
la Chiesa  , diceva  Monsignor  Bossuet  nel  suo  celebre  discor- 
so sull’  unità  della  Chiesa  , che  ammaestrala  da  S.  Pietro  e 
da’  suoi  suscessori  non  conosce  eresia.  I Donatisti  affettarono 
di  aver  una  sede  , e credettero  salvarsi  con  questo  mezzo  dal 
rimprovero  che  si  faceva , che  lor  mancava  la  cattedra  di  uni- 
tà ; ma  la  caltedra  di  pestilenza  non  può  sussistere  , nè  aver 
successione  dopo  la  cattedra  di  verità.  I maniciiei  si  tennero 
qualche  tempo  celali  in  questa  chiesa  , gli  scoperse  ella  final- 
mente , e gli  allontanò  per  sempre  da  lei.  Cosi  l'eresie  hanno 
potuto  nascervi  , ma  non  già  piantarvi  la  radice.  Cosi  la  Chie- 
sa Romana  è sempre  vergine  ; la  fede  Romana  è sempre  la 
fede  della  Chiesa  ; si  crede  sempre  quello  che  si  è creduto  ; 
la  medesima  voce  risuona  per  ogni  dove  , e Pietro  rimane 
ne’  suoi  successori  il  fondamento  dei  fedeli.  Gesù  Cristo  lo  dis- 
se , o piuttosto  avranno  One  il  cielo  e la  terra  , che  la  sua 
parola  ». 


9.  Affare  dei  Ire  Capitoli  — Origine  di  questa  controversia. 


Intanto  la  fermezza  di  Vigilio  avendo  trionfato  delle  macchi- 
nazioni  di  Teodora  , potè  Egli  dall'  anno  539  sino  al  545  go- 
vernare in  pace  la  Chiesa  universale , e prepararsi  a dure  bat- 
taglie ed  a gloriosi  trionfi.  Di  già  nell'  anno  544  essendosi  co- 
minciali a spargere  alcuni  errori  attinti  nelle  opere  di  Orige- 
ne , Giustiniano  a richiesta  de’  monaci  della  Palestina  , in  ciò 
sostenuti  da  Pelagio  Apocrisario  , o legalo  della  Chiesa  Ro- 
mana, e da  Menna  Patriarca  di  Costantinopoli,  nella  sua  ster- 
minata voglia  di  teologgizzare  , cacciò  fuori  un  decreto  in  cui 
condannava  Origene  ed  i suoi  errori , il  quale  decreto  fu  sot- 
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loscrilto  ben  volentieri  da’  Patriarchi  dell’  Oriente  , dallo  stes- 
so Sommo  Pontefice  Vigilio.  Ma  Teodoro  Vescovo  di  Cesarea 
nella  Palestina  , uomo  scaltro  ed  attivo  , aperto  difensore  di 
Origene  . e fautore  occulto  degli  Acefali , indispettitosi  di  tal 
condanna  volle  vendicarsene  col  render  la  pariglia  nel  far 
condannare  alcuni  uomini  ed  alcuni  scritti  lasciali  intatti  dal 
Concilio  di  Calcedonia  , e con  ciò  diminuire  1'  autorità  dello 
stesso  Concilio.  Si  accostò  quindi  a Giustiniano  , e destra- 
mente insinuandogli , che  facilmente  avrebbe  potuto  comporsi 
-la  pace  Ira  Cattolici  , e gli  Acefali  Eulichiani , se  alcuni  altri 
scritti  avesse  condannali  oltre  quelli  di  Origene,  credè  in  tal 
guisa  poter  riuscire  al  gran  colpo.  Erano  questi  scritti  i libri 
di  Teodoro  Mopsueslcno , maestro  di  Vestono  , oppugnalor 
di  Origene  , una  lettera  di  lba  , Vescovo  Edesseno  , diretta 
a Mari  Persiano  , nella  quale  gli  scritti  di  S.  Cirillo  cran  vi- 
tuperati , e lo  stesso  Teodoro  Mopsuesleno  con  somme  lodi 
innalzalo  , e finalmente  gli  scritti  di  Teodorelo  Vescovo  Circn- 
ze  , con  cui  confutavansi  gli  analematismi  di  S.  Cirillo , e di- 
fendevasi  la  persona  di  Vestono.  E questi  scritti  si  dissero 
dappoi  t tre  capitoli.  Or  il  Concilio  di  Calcedonia , convocato- 
si contro  gli  errori  di  Euliche,  non  attese  a prendere  a disa- 
mina tali  scritti , che  anzi  essendo  già  morto  il  Mopsuestcno , 
contentossi  che  Teodorelo  ed  lba  avesser  detto  anatema  a Ve- 
stono , ed  in  tal  guisa  abrogò  il  decreto  di  deposizione  emes- 
so contro  di  loro  nel  latrocinio  Efesino , e li  riammise  nella 
eomunion  della  Chiesa.  Sembrando  quindi  a Teodoro  che  la 
condanna  di  questi  capitoli , essendo  come  un’  aggiunzione  al 
Concilio  di  Calcedonia  , avrebbe  apportalo  nocumento  a’  Catto- 
lici , infingendosi  nell’  animo  di  Giustiniano  , gl’  insinuò  esser 
questo  il  mezzo  più  sicuro  di  contentar  gli  Acefali , e richiamarli 
all'  unità  della  Chiesa. 

10.  Giustiniano  condanna  i tre  Capitoli.  — La  Chiesa  Orientale  annuisce  , 
l'Occidentale  si  oppone.  — Stato  della  quistione. 

Giustiniano  ; il  quale  , come  abbiam  sempre  detto , volea  far 
del  teologo  , ed  in  questo  bisogno  dell'  anima  sua  era  grande- 
mente dai  Vescovi  dell’  Oriente  vezzeggialo  , cacciò  fuori  nel- 
1 anno  aio  un  editto  con  cui  condannava  i tre  capitoli , e fat- 
tene altrettante  copie  , lo  mandò  bentosto  ai  Patriarchi  , ed 
a'  Vescovi  delle  prime  Sedi  per  farlo  da  tutti  sottoscrivere.  Gli 
Orientali  sulle  prime  ripugnarono  , finalmente  per  rispetto  del 
Principe  sottoscrissero  ; Menna  Patriarca  di  Costantinopoli  so- 
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perisse  a patio  purché  altrimenti  non  fosse  piaciuto  al  Ponte-* 
flce  Sommo  . molti  altri  Vescovi  , aneli'  essi  soscrisscro  . ma 
cibbenc  protestarono  essere  stali  costretti  dal  \escovo  di  Co- 
stantinopoli. «li  Occidentali  tutti . lontani  dalle  lusinghe  e dal- 
le minacce  dell'imperatore,  e dai  maneggi  e seduzioni  degli 
acerali  e de'  cortigiani , vi  ripugnarono  , e tra  gli  altri  i Vesco- 
vi AtTricani  . 1'  animoso  Vigilio.  Era  questo  un  afTare  di  pru- 
denza e ili  politica  Ecclesiastica , anziché  di  dottrina  e di  teo- 
logia. «li  errori  di  Vestono  e di  Etiliche  erano  stali  di  già  pro- 
scritti ne'  due  Concili  di  Efeso  , c di  Calcodonia  ; ed  i padri 
di  questo  Concilio  conienti  di  estirpar  le  eresie,  non  erano 
entrati  in  particolar  esame  delle  opere  di  alcuni  Vescovi, della 
cui  fede  dubitar  non  potevano  , dopo  esplicite  e dichiarate  pro- 
teste. Il  riandare  su  questo  opere  , e volerle  assolutamente 
proscrivere  e condannare , ingenerava  nei  loro  cuori  ben  fon- 
dato sospetto.  E sulle  prime  lor  produceva  religioso  ribrezzo 
condannare  la  memoria  di  uomini  . i quali  erano  morti  nel  sen 
della  Chiesa  , ciò  che  polea  produrre  novelle  sedizioni  e tu- 
multi. E’  autorità  inoltre  ed  il  rispetto  al  Concilio  Calcedonese 
accresceva  maggior  peso  ne'  loro  animi , e 1'  aggiungervi  qual- 
che cosa  , o dettarvi  alcun  poco  , credevasi  a giusto  titolo  de- 
trimento ed  olTesa  ad  un  tanto  consesso.  L'  osservare  infine 
che  per  dispetto  crasi  intrapresa  una  tale  causa  da  Teodoro 
di  Cesarea  , c non  per  altro  gli  Acefali  la  spingevano  innanzi 
se  non  per  delrarre  riverenza  e venerazione  a quel  Sacrosan- 
to Concilio , faceva  si  che  al  colmo  giungessero  i lor  sospetti. 
Perchè  infatti  tanto  accanimento  contro  Teodoro  di  Alopsue- 
stia,  Tcodorelo  , ed  Iba , e non  già  contro  Diodoro  Tursensc 
Maestro  di  Teodoro  , e Giovanni  Antiocheno  , il  primo  de'quuli 
sporse  anch’egli  i primi  semi  del  Vesloriauismo,  ed  il  secondo  fu 
caldissimo  partigiano  di  Vestono  , se  non  per  detrarre  al  Conci- 
lio di  Calcedonio  , che  sembrava  avere  approvati  i primi , e non 
aver  affatto  nominati  i secondi  ? Erano  questi  i ragionali  moti- 
vi che  arrestavano  gli  Occidentali  dal  consentire  al  decreto  di 
Giustiniano. 

11.  Giustiniano  dimanda  un  Concilio.  — Vigilio  in  Sicilia  , indi 
in  Coalanlinoiioli.  — Ju<Ucatum  di  Vigilio. 

L’ imperatore  intanto  dimandava  un  Concilio  : diceva  voler 
riunire  gli  Acefali  nell'  unità  della  Chiesa  , ma  la  sua  intenzio- 
ne era  quella  di  veder  condannati  i tre  capitoli  dal  suffragio 
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della  Chiosa  universale  ; nè  Vigilio  ripugnava  alla  celebrami! 
del  Concilio  , purché  però  si  fosse  tenuto  in  Occidente  , op- 
pure in  un  luogo  più  opportuno  a tanta  riunione  : laonde  nel- 
1’  anno  543  usci  di  Roma  , e porlossi  in  Sicilia  , ove  sperava 
poter  indurre  1'  imperalore  a convocare  il  Concilio  , ma  essen- 
dosi colà  indarno  trattenuto  per  più  di  un  anno  , sciolse  le 
vele  alla  volta  di  Costantinopoli , ove  giunse  a di  33  Gennaio 
dell'  anno  547.  Ivi  giunto  appena , con  indicibile  fortezza  d'a- 
nimo , non  ostante  che  l'imperatrice  Teodora  proteggesse  Men- 
na e gli  Acefali , confcnnò  la  sua  condanna  contro  questi , e 
rampognato  gravemente  il  primo  della  sua  viltà  , lo  sospese 
dalle  funzioni  Patriarcali  , dalle  quali  pene  dopo  cinque  mesi 
lo  sciolse.  Ma  Giustiniano  non  desisteva  dal  dimandare  la  so- 
spirata condanna  , allorché  nel  548  ottenne  che  in  Costantino- 
poli fosse  stata  la  causa  trattala  dal  Poutelice  , c da  un  Con- 
cilio di  settanta  Vescovi,  al  che  il  PonlcQce  non  avendo  sulle 
prime  ripugnalo  , allorché  poi  si  accorse  che  tali  discussioni 
davan  luogo  ad  interminabili  dissensioni  raccolse  in  iscritto  i 
voti  de'  Vescovi  -,  'c  soltanto  in  nome  suo  cacciò  fuori  il  cele- 
bre Jndicalum  diretto  a Menna  Patriarca , in  cui  condannava 
i tre  capitoli  per  sedare  i tumulti  degli  Orientali  , e per  acche- 
tare gli  scrupoli  degli  Occidentali  , soggiungeva  , salva  seinprn 
la  riverenza  dovuta  al  Concilio  di  Calccdonia,  salva  in  omni- 
bus revcrenliu  Synodi  CUulcedonensis. 

li.  Tumulti  nella  Chiesa.  — Editto  di  Giustiniano.  — Vessazioni  di  Vigilio. 

Il  giudicato  di  Vigilio  , che  inOnito  giubilo  recato  avea  agli 
Orientali  ed  a Giustiniano  , eccitò  tumulti  , sedizioni,  c scismi 
nella  Chiesa  Occidentale.  Amari  scritti  si  fecero  contro  Vigilio 
cd  il  di  lui  giudicato , si  tennero  Concili , si  scrissero  lettere 
c trattati  contro  T editto  di  Giustiniano  , i Diaconi  Rustico  c Se- 
bastiano , che  aveano  Duo  allora  accompagnalo  il  Papa , lo  ab- 
bandonarono , e si  giunse  {manco  da'  Vescovi  AITricani  a ful- 
minar l’ anatema  contro  dello  stesso  PonteGce.  Lo  chiamavano 
ad  alta  voce  traditore  e disertor  della  fede , dicevano  essere 
stato  imprudente  il  suo  procedere  , lesa  e diminuita  col  giu- 
dicato 1*  autorità  del  Concilio.  Allora  Vigilio  e Giustiniano  co- 
nobbero non  altrimenti  potersi  sedar  nella  Chiesa  tanti  scismi 
c tumulti  se  non  con  un  Concilio  generale  , ma  non  s’ accor- 
davano sulla  scelta  del  luogo  ; Vigilio  lo  bramava  nell’  Occi- 
dente , Giustiniano  in  Costantinopoli  ; fu  mestieri  compiacere 
Voi.  11.  31 
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l' imperatore  , ed  il  Concilio  fu  convocato.  Intanto  Vigilio  riti* 
rava  il  suo  Judimlum  dalle  mani  di  Menna  , é proibiva  sotto 
pena  di  scomunica  ogni  quislione  sull'  affare  de’  tre  capitoli 
sino  alla  celebrazione  dell'  intimalo  Concilio.  Accorrevano  in 
folla  i Vescovi  di  Oriente  , i Vescovi  d'  Occidente  non  compa- 
rivano , e Vigilio  protestava  che  nullo  sarebbe  stalo  il  Conci- 
lio , nulla  ogni  determinazione  senza  l' intervento  degli  Occi- 
dentali . Ma  r imperatore  non  potendo  più  soffrire  l' indugio  , 
ed  istigalo  da’  consigli  e dalle  insinuazioni  di  Teodoro  di  Ce- 
sarea , architetto  infelice  c causa  nefanda  di  tanti  mali,  coman- 
dò , che  si  pubblicasse  il  suo  editto  sulla  condanna  de'  tre  ca- 
pitoli , e da  tutti  si  osservasse.  Se  non  che  il  petto  forte  di 
Vigilio  non  era  per  cedere  a questi  urli,  che  anzi  con  animo 
vcramenlc  grande , chiamati  a se  i Vescovi  Greci  e Latini . ri- 
provò grandemente  1’  editto  di  Giustiniano , ed  escluse  dalla 
comunion  della  Chiesa  quei  che  vi  avessero  ubbidito.  Al  che  l’im- 
pcrntore  acceso  di  grandissimo  sdegno . voleva  sforzare  il  Papa 
e mandarlo  in  prigione,  c già  accoslavasi  il  Pretore  co’ suoi 
sergenti  al  Pontefice  , il  quale  erasi  rifuggilo  nella  Basilica  di 
S.  Pietro  , e messogli  le  mani  addosso  lo  strascinava  con  un 
pilastro  dell’  altare , che  Vigilio  siccome  robusto  della  persona 
valse  a svellere  dalla  sua  base  , allorché  il  popolo  mossosi  a tu- 
multo c gli  sgherri  impietositisi  , fu  mestieri  lasciarlo.  Allora 
volendo  Giustiniano  ricorrere  a più  blande  maniere,  mandò  al 
Pontefice  i primi  della  Città , acciocché  sulla  parola  dell’  impe- 
ratore lasciasse  il  tempio  , c si  riducesse  in  casa.  Ciò  che  aven- 
do praticato  Vigilio  , senti  quindi  a poco  che  novelle  trame  gli 
si  ordivano  dalla  perfida  e sleal  Corte,  sicché  senz'altro  atten- 
dere riparossi  nella  Chiesa  di  S.  Eufemia  a Calcedonia  , ch’era 
l’asilo  più  inviolato  d’ Oriente.  Aduna  ritirata  così  imprevedula 
1*  imperatore  mandò  suoi  legali  a scongiurare  il  Papa  che  si 
ritirasse  in  Costantinopoli  , mandò  più  volle  Pietro  Referenda- 
rio di  Corte  : ma  lutto  fu  indarno.  Vigilio  ricusava  , ricordan- 
do sempre  gli  antichi  odi  ed  i recenti  spergiuri  , e mandava 
a tulle  le  parti  del  mondo  un’  Enciclica  tenera  e toccante , in 
cui  sostando  dal  deporre  Teodoro  di  Cesarea  e dal  sospende- 
re come  avea  divisalo  Menna  di  Costantinopoli  per  non  inasprir 
maggiormente  T animo  deli'  imperatore  , raccontava  soltanto  i 
suoi  patimenti  e sventure.  Allora  fu  che  vinto  da  si  eroica  co- 
stanza l’animo  di  Giustiniano  , rivocò  il  suo  Editto,  e rimise 
T affare  de'  tre  capitoli  al  futuro  Concilio.  Menna  , c Teodoro 
dimandarono  grazia  a Vigilio  .,  e dichiaratisi  pentiti  de’lor  falli, 
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facilmente  1'  ottennero.  Vigilio  ritornò  in  Costantinopoli,  ed  Eu- 
(ichio  che  successe  a Menna , gl’  indirizzò  la  sua  profession  di 
fede.  Il  Papa  annuiva  al  Concilio  , purché  egual  numero  di 
Vescovi  intervenisse  tra  Orientali  ed  Occidentali  ; gli  animi  di 
tutti  erano  intenti  al  futuro  Concilio  ; cosi  la  Chiesa  respirava. 

13.  Concilio  Costantinopolitano  (f,  quinta  tra  gli  Ecumenici.  — Coiutituiunx 
di  Vigilio.  — Il  Papa  conferma  il  Concilio , c facendo  ritomo  in  Roma  sen 
muore  in  Siracusa. 


Intanto  Giustiniano , impaziente  di  ogn  indugio  , c sempre 
più  ostinandosi  ne’  suoi  teologici  capricci , smaniava  per  veder 
finalmente  deciso  1"  affare  de"  tre  capitoli.  Si  riunivano  i Vesco- 
vi in  Costantinopoli  al  numero  di  centoventicinque  , fra  quali 
Eutichio  Patriarca  di  Costantinopoli  . Apollinario  d' Alessandria, 
e Domno  Antiocheno;  degli  Occidentali  erano  ben  pochi,  ondo 
il  Papa  , sebben  sulle  prime  non  ripugnasse  al  Concilio,  pure 
non  osservando  adempiuta  la  condizione  di  vedere  in  consesso 
egual  numero  di  Vescovi  di  Oriente  . e di  Occidente  , ricusava 
d’ intervenirvi.  Desiderava  egli  per  veder  la  pace  nella  Chiesa, 
che  specialmente  que’  Veseovi  d'  Occidente  fosser  venuti,  i quali 
si  erano  scandalizzati  a torto  del  suo  giudicato  , e quindi  di 
comun  consenso  deciso  si  fosse  un  affare  di  tanta  importanza. 
Intanto  a calde  istanze  lo  premuravano  i Patriarchi  delle  pri- 
me Sedi  dell'  Oriente , lo  premurava  l' imperatore  ; egli  non 
ricusò  il  suo  assentimento  alla  celebrazion  del  Concilio  , ma 
non  volendo  nè  intervenirvi , nè  presedervi , promise  che  per 
iscritto  mostrato  avrebbe  il  suo  sentimento.  Adunque , non  ri- 
pugnante il  Pontefice  , cominciossi  in  Costantinopoli  nel  4 di 
Maggio  533  il  quinto  Concilio  generale  , che  lerminossi  in  otto 
sessioni.  Serbarono  i Padri  il  dovuto  rispetto  alle  decisioni  del 
Concilio  di  Calcedonia  , ed  osservarono  che  dopo  la  deflnizion 
di  fede  , e dopo  quasi  sciolto  quel  Concilio  , si  era  mossa 
quistione  sulla  lettera  d' lba , la  quale  anziché  approvata , po- 
tea  dirsi  a buon  diritto  dal  Concilio  stesso  implicitamente  ri- 
provata lessero  i monumenti  tutti  appartenenti  a ciascuno  de'lre 
capitoli  e gli  argomenti  che  soleano  addursi  in  lor  difesa,  esa- 
minarono se  si  potessero  anatematizzare  i morti  , e trovandolo 
non  difforme  alla  Scrittura  , ed  ai  Padri  , condannarono  final- 
mente Teodoro  Mopsucsteno  e gli  scritti  di  lui , non  che  gli 
scritti  di  Teodoreto  contro  la  vera  fede,  contro  S.  Cirillo,  e con- 
tro il  Concilio  Efesino,  come  pure  la  lettera  di  lba;  i quali  scritti 
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son  tulli  compresi,  come  nbbiam  dello  ili  sopra,  sodo  il  nome 
de' capitoli:  dissero  ancora  anatema  a chiunque  volesse  prender 
la  difesa  di  alcuno  di  questi  capi,  e condannarono  ancora  gli 
scritti  di  Origene. 

Vigilio  intanto  scriveva . come  aveva  promesso,  il  suo  giudi- 
zio , e nel  giorno  quattordici  Maggio  , poco  prima  della  quinta 
sessione  del  Concilio  , mandava  all'  imperator  Giustiniano  il 
suo  decreto  , cui  dava  il  nome  di  Constilutum  . sottoscritto  da 
sedici  Vescovi  Occidentali.  In  esso  condannò  sessanta  e più 
capi  della  dottrina  di  Teodoro  Mopsuesteno,  ma  non  volle  ana- 
tematizzar la  persona  ; per  ciò  che  risguardn  Teodoreto  non 
volle  che  si  fosse  mossa  quistionc  sulla  persona , ma  che  fos- 
ser  rigettali  que’  libri  che  sotto  il  nome  di  lui  si  conformava- 
no co’ Nesloriani  , e per  ciò  che  s’apparteneva  alta  lettera  di 
Iba,  essendo  stata  letta  nel  Concilio  di  Calccdonia , ed  appro- 
vala da  alcuni  , c da  nessuno  rigettala  , volle  , che  non  si  fos- 
se fatta  di  essa  soggetto  di  quistione  ; comandò  infine  che  o- 
gnuno  si  attenesse  al  suo  Costituto.  Questo  prudentissimo  tem- 
peramento sarebbe  giunto  in  bel  punto  a’  Padri  Costantinopo- 
litani , e forse  avrebbe  evitato  lo  scisma  di  alcune  provincie 
Occidentali , clic  per  qualche  tempo  afflisse  la  Chiesa,  se  Giu- 
stiniano , cui  fu  diretto , lo  avesse  fatto  paiose  a’Padri  del  Con- 
cilio : ma  T imperatore  , temendo  che  il  Costituto  avrebbe  po- 
tuto ritardar  per  poco  la  sospirata  condanna  , non  lo  fece  co- 
noscere a’  Padri  del  Concilio  : ed  invece  nella  settima  sessione 
mandò  loro  alcuni  scritti  di  Vigilio  , con  cui  condannava  i tre 
capitoli  ; quali  osservati , il  Concilio  seguitò  il  comincialo  giu- 
dizio , c trattò  quelle  spinose  ed  intralciale  quistioni  con  la 
maggior  diligenza  , ed  attenzione  che  gli  fu  possibile.  In  tal 
guisa  ebbe  fine  il  secondo  Concilio  di  Costantinopoli , il  quale 
convocalo  non  senza  l’ annuenza  del  Papa  , sebben  non  sia 
stato  da  lui  presedulo  , pure  diventò  generale  , e per  tale  fu 
sempre  nella  Chiesa  riconosciuto  perchè  di  poi  confermalo  dal 
Pontefice  Sommo.  Lo  confermò  dunque  Vigilio  dopo  soli  sei 
mesi  , come  sostengono  contro  Sismondo  il  de  Marca , ed  il 
Noris  ; e poco  stante  questo  Pontefice  , grande  di  animo  e di 
corpo  , abbandonò  Costantinopoli , c volendo  far  ritorno  nella 
sua  Sede  di  Roma , infermatosi  gravemente  in  Siracusa , mori 
nell*  anno  554. 
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H.  Tro  proposizioni. 

Bla  prima  di  passar  oltre  , e continuar  la  serie  de'Ponteflci, 
varie  osservazioni  sono  a farsi  in  tutto  questo  affare,  quali  noi 
divideremo  in  tre  proposizioni. 

Propotizione  I.*  Il  Concilio  secondo  Costantinopolitano  a buon  diritto 
Tiene  annoveralo  come  il  <|UÌnlo  Ira  gli  Ecumenici. 

A dirsi  generale  , o ecumenico  un  Concilio  tre  condizioni  , 
come  altrove  dello  abbiamo  , son  necessarie  , cioè  la  convo- 
cazione , le  celebrazione  fatta  coH'inlervenlo  della  maggior  par- 
te de'  Vescovi  del  mondo  per  autorilà  del  Ponlelice  , e la  con- 
ferma dello  stesso  ; delle  quali  tre  condizioni  le  due  prime  si 
posson  supplire  , la  terza  è onninamente  ed  assolutamente  ne- 
cessaria. Kd  invero  , dipendendo  le  decisioni  conciliari  per  l'ul- 
tima c linai  decisione  dall'  autorità  del  Ponlelice  , siccome  que- 
sti ad  un  concilio  parziale  può  dar  tanta  forza  da  fargli  aver 
vigore  in  tutta  quanta  la  Chiesa  , cosi  ad  un  concilio  , o per- 
chè non  sia  intimalo  come  generale , o perchè  , come  tale  in- 
timato , non  vi  sieno  intervenuti  i Vescovi  da  tutte  le  parti  del 
mondo  , o perchè  ialine  non  sia  slato  preseilulo  dal  Ponlelice 
o da'  suoi  legali  , può  in  seguito  supplire  la  stessa  autorità  del 
Pontefice  Sommo  , e far  si  clic  i suoi  canoni  abbian  dapertutfo 
vera  forza  di  legge.  Al  contrario  , per  lo  stesso  principio  man- 
cando la  conferma  del  Ponlelice  , il  quale  con  primato  di  ono- 
re e di  giurisdizione  comanda  in  tutta  quanta  la  Chiesa  , il 
Concilio  non  sarà  nè  ecumenico , nè  avrà  forza  di  legge  , per- 
chè manca  la  sanzione  del  legislatore  , ossia  del  supremo  Ge- 
rarca. Or  consideriamo  con  questi  esposti  principi  il  Concilio 
secondo  di  Costantinopoli,  fc  vero  clic  Giustiniano  chiamò  i 
Padri  al  Concilio  , come  abbiamo  dalla  lettera  che  scrisse  , e 
che  fu  Ietta  nella  prima  sessione  , ma  ciò  fece  col  consenti- 
mento di  Vigilio.  Tanto  rilevasi  dalla  lettera  del  Ponlelice  scritta 
ad  Eutichio  Patriarca  , od  ai  Vescovi  di  sua  dipendenza  nel 
mese  di  Gennaio , quadro  mesi  prima  di  tenersi  il  Concilio  (1), 
non  che  dalla  sessione  ottava  del  Concilio,  e dal  jfcsto  Ecu- 

(I)  deaiderium  cognotcente»  atmuimut  ut  de  tribù*  capitali»  , 

ex  quibu»  fruir* fio  mula  eet , fuclu  regalati  alimenta  , serrala  uequitate  , 
matita  > arrotanti » Evangeli»  , rotlalionem  rum  aitili»  Eralribu » hubeamii» 
al  I ini » detur  piatila»  Dai  et  aumentai»  hit  quae  a Sancii » qualuor  tunl 
definita  Coutil  ut. 
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uienicu  (1).  Adunque  se  nella  convocazione  del  Concilio  il  fatto 
solo  fu  dell’  Imperatore  , se  il  diritto  di  convocare  fu  nel  Pon- 
tefice riconosciuto  , dubbiala  dire , che  quel  Concilio  fu  Ecu- 
menico per  ciò  che  risguarda  la  prima  condizione  , cioè  la  le- 
gittima indizione.  Mancò  soltanto  la  ecumenicità  di  celebrazio- 
ne ; ed  invero  Vigilio  avrebbe  potuto  al  Concilio  intervenire  , 
ne  fu  anche  richiesto  da  que’  Padri , ma  per  le  ragioni  dianzi 
esposte  no  ’l  volle  , vi  presedette  in  nome  proprio  Eulichio  Pa- 
triarca di  Costantinopoli , sempre  però  riconoscendo  nel  Pon- 
tellce  il  diritto  di  presedervi  (2);  ma  questa  condizione  fu 
supplita  dopo  pochi  mesi  da  una  decretale  del  Pontefice  diret- 
ta da  Eutichio  ed  a’  Padri  del  Concilio  , con  cui  annullò  il  suo 
Cvmtiluluni , ed  approvò  gli  atti  lutti  del  Concilio  , e tale 
sua  approvazione  riconosciuta  da'  successori  Pontefici , e da 
tutta  la  Chiesa  fece  si  che  il  Concilio  secondo  di  Costantino- 
poli fosse  da  tutti  tenuto  a buon  dritto  per  ecumenico. 

l'ropoti-.ione  2.‘  Il  Concilio  secondo  Costantinopolitano  condannò  a ragione 

Tcodoio  Mopsuestcno  , c i Ire  capitoli  coi  loro  difensori , nè  si  pose  iu 

CvUlradizionc  con  le  decisioni  del  quarto  Concilio. 

Le  decisioni  del  Concilio  riguardavano  tre  cose , in  primo 
luogo  la  persona  di  Teodoro  Mopsuesleno  che  condannat  asi  in 
un  co’  suoi  scritti  , in  secondo  luogo  gli  scritti  di  Teodorelo 
contro  la  retta  fede  , contro  i dodici  anatematismì  di  S.  Ciril- 
lo c contro  il  primo  Concilio  di  Efeso  , e finalmente  la  lettera 
d’ lba  al  Persiano  .Mari , i quali  scritti  eran  tulli  compresi  sotto 
il  nome  di  tre  capitoli  ; oltre  a ciò  proscrivevansi  eziandio  co- 
loro i quali  tali  scritti  avrebber  difesi  (3).  Or  tutto  questo  si 

(1)  Sicul  el  Viglivi  ; ioni  hac  Jtuliniuno  piissimo  contorniti,  et  Quia- 
lum  Conciltum  conetilutum  etl , ut  eorum  oputcula,  i/uac  latenter  reperto 
tuoi  piena  ubomituilione , anuthemutizarentur. 

(2)  .Veccuurittin  etl  con  ferri  de  Iribut  capitulit,  linde  quibuidam  t/utic- 
tlio  mola  etl.  Et  ideo  pelimut , pretendente  nobit  retira  Beatitudine . ju6 
Irunquillilale  et  Succedutali  uiantueludine  propotilit  Stinchi  Erangeliit  , 
comuni  traetalii  eadem  capitala  in  medio  proponendo  quari  et  conferri  , 
el  fine m qudeslioni  imponi  Beo  placitum , el  contcnienlem  hit , qua  a 
Stinchi  quuluor  Concilili  definita  tunl. 

(3)  Sentenza  definitila  del  Concilio  nella  causa  de’ tre  Capitoli.  — Con- 
demnamtu  autem  el  anulemalizamttt  una  cui»  omnibut  aliit  haereticit  qui 
i ondemnuli  , el  anulemalizati  inni  a predichi  quatuor  C ondili , et  a Son- 
da , Calholka , el  A /n italica  Ecclesia  , et  Teodormn , qui  K opsuesticB 
Epitcopus  futi,  el  impia  ejut  coniai  pia  , et  quae  i tu  pie  Ttodvrclus  con - 
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fece  a buon  dirillo  dal  Concilio  di  Costantinopoli.  E per  ciò 
che  risguardava  la  persona  di  Teodoro  , era  certo  , che  costui 
errò  gravemente  in  fede , e pertinacemente  mori  Ostinalo  nei 
suoi  errori.  Vigilio  nel  suo  Conslitulo  condannava  gli  errori' di 
lui , ma  non  avrebbe  voluto  che  fosse  stato  condannata  la  me- 
moria di  un  uomo  e perchè  già  defonlo  cento  anni  prima  , ed 
a motivo  di  evitar  dissensioni.  Ma  i Padri  del  Concilio,  consi- 
derando essere  stalo  Teodoro  il  principale  architetto  della  Ne- 
storiana  eresia  , essere  stato  egli  appunto  che  a Neslorio  avea 
comunicato  i suoi  errori , aver  lo  stesso  sostenuto  nel  suo  sim- 
bolo ed  in  altri  suoi  scritti  esser  Cristo  puro  uomo , esser  Pio 
non  per  natura  , ma  per  adozione  e per  grazia  , non  potersi 
chiamare  la  Vergine  Santissima  Madre  di  Dio  , c considerando 
infine  che  ostinato  era  egli  morto  in  questi  errori , e che  la 
stessa  sua  Chiesa  , di  cui  era  stato  già  Vescovo  , moltissimo 
tempo  prima  del  quinto  Concilio  avea  cassato  il  suo  nomo  da 
sacri  dittici , ebbe  tutta  la  ragione  di  condannarne  la  esecrata 
memoria. 

Nò  vale  il  dire  essere  stato  ciò  contrario  alla  tradizion  della 
Chiesa  , la  quale  non  aveva  giammai  condannati  i defunti  . 
morti  nel  suo  seno  , giacché  la  Chiesa  regolossi  in  tal  guisa 
con  quelli  soltanto  che  avendo  errato  in  punti  meno  essenzia- 
li , non  erano  però  stati  nell'  errore  pertinaci  , come  era  av- 
venuto in  Teodoro.  Gli  errori  di  costui  essendo  stati  in  gran 
parte  condannali  in  Paolo  Samosaleno  , non  poteva  egli  al  cer- 
to ignorare  la  mente  della  Chiesa  ; si  aggiunga  che  le  sue  dot- 
trine risguardavano  punti  cosi  essenziali  , come  son  quelli  della 
divinità  di  Gesù  Cristo  , c la  dignità  della  Vergine  Madre  , nè 
egli  aveva  giammai  deposti  cositratti  errori  e le  già  condannate 

tcripuit  contro  redatti  /idem , et  centra  XII  Capitula  S.  Cyrilli , et  coa- 
tta Ephesinam  S.  Synodum , et  quae  ad  defensionem  Teodoti  et  .Vi flora 
ab  eo  tcriptu  inni.  Super  huec  analheiaalizamu t et  impiota  Epittoluiu 
quatti  dii  itur  Ibui  ad  Mortolo  Pa  tata  icripsitie , qute  denegai  Vettm  l’or- 
bmn  de  Sancta  Dei  (tenitrice  et  eetnper  Virgine  Maria  incarnatina,  homi- 
nem fai  luta  <»«e  , et  Saudite  menwiiae  Cyrillum , qui  rede  doluti , lam- 
quam  herelicum,  et  eimiliter  A pollinario  teribentem  calmnniatur,  et  incolpai 
quidem  Epitetinolo  S.  Synodum , tamquam  fine  examinatione  et  quetlione 
X e t torio  ab  co  deposito  , et  XII  S.  Cyrilli  Capitula  itnpia  et  contraria 
reclie  /idei  rocat  : defendil  auleta  Theodorum  et  X'estoi  iuta , et  impia  co- 
rum  dogatala  , et  t onsrripta.  Praedida  igitur  trio  capitula  analhemàtiza- 
mus , idei!  Theodorum  impium  Mopsueslenum  aita  nefandi » ejut  confiti - 
pii»  , et  quae  impic  Thcodoretu » conscripsil , et  impioto  epi flottila  quae 
dicilur  Ibae  , et  defentore»  conno. 
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dottrine  ; essendo  dunque  in  apparenza  e non  di  fallo  defonto 
nel  scn  della  Chiesa  , a giusto  titolo  poteva  esser  condannato 
anche  dopo  la  morte.  Or  questa  consuetudine  non  solo  non 
era  stata  pria  riprovata  dalla  Chiesa  , ma  non  era  aliena  dalla 
sua  mente  , come  abbiamo  dal  canone  86  (!)  della  Chiesa  Af- 
fricana  , e da  S,  Agostino  (2) , che  seguir  vollero  i Padri  del 
Concilio  essi  si  condussero  non  altrimenti  di  ciò  eh'  era  slato 
comandato  dal  dritto  ltomano  ; e siccome  in  questa  dimenti- 
candosi colla  morte  agli  occhi  della  legge  ogni  delitto  , non 
cosi  quello  di  allo  tradimento  di  cui  flnnnco  la  memoria  del 
delinquente  è dichiarata  infame  e confiscali  i di  lui  beni  , co- 
si praticar  vollero  c con  ragione  i Padri  con  Teodoro  Mopsue- 
stcno  , la  cui  memoria  fu  giustamente  proscritta  per  le  eresio 
da  lui  pertinacemente  c sino  alla  morte  sostenute  ed  insegna- 
te. Nè  valse  opporre  T aulorilà  di  S,  Cirillo  , il  quale  condan- 
nò nel  Concilio  Efesino  il  simbolo  di  Teodoro  , e non  la  di 
lui  memoria.  Imperocché  siccome  era  presso  gli  Orientali  in 
grandissima  slima  V autorità  di  Teodoro . condannandosi  la  di 
lui  memoria  si  sarebbe  aperta  la  via  ad  altre  interminahili  qui- 
stioiii  ; c quindi  con  somma  prudenza  ad  evitar  queste  coulen- 
tossi  allora  S.  Cirillo  di  condannare  soltanto  il  simbolo  ; ep- 
pure il  Santo  allorché  vide  che  molli  abusavano  di  questa  sua 
prudente  economia  , scrisse  un  libro  contro  Teodoro , in  cui 
)o  chiamava  eretico  c reo  di  maggior  bestemmia  di  quel  che 
lo  fossero  stali  i Pagani  ed  i Giudei.  Adunque  potè  il  Concilio, 
sulle  di  lui  orme  , senza  grave  pericolo  e detrimento  della  Re- 
ligione , condannar  la  memoria  ed  il  pome  di  Teodoro  di  Mop- 
sueslia  , giacché  de’ suoi  libri  non  poteva  muoversi  alcuna  que- 
stione , essendo  stali  da  tulli  riprovali  , non  esclusa  YigUio, 

In  quanto  poi  agli  scritti  di  Toodorelo  Circnse  . fu  non  mcn 
giusta  (a  decision  del  Concilio  , imperocché  anche  dopo  i! 
Concilio  Efesino  Teodoreto  non  cessò  di  scagliarsi  contro  di 
8.  Cirillo  , acerrimo  difensore  del  dogma  cattolico , non  desi- 


(1)  Si  qui ’s  Epitcop u»  berrette»  extraneoa  a con»anguinilale  tua,  vel 
hncretico»  eliam  consaguinco»  , aut  pagano»  , Ecelesite  prtrlulerit , tallem 
poni  morlem  ri  anulhema  diati  tir , atque  eju*  nomea  inter  Dei  Sacerdo- 
te» titillo  modo  recti  (tur. 

(2)  Quamcit  risi  vera  ceselli  q mie  ab  ri»  ( Donalislis  ) objecla  «uni  Cu- 
cinano , et  nobi»  potsenl  aliquando  monrlrari  , ip»um  jota  mortuum  ana- 
tbemalizaretur  , ted  I amen  Eccletiam  Cintali,  quir  nou  litigio»!»  o/tinimil- 
bua  finyilur  , ted  divini»  alleslalionibus  cumprobalttr , prnplcr  quemlibet 
hominem  relinqtterc  non  debemut. 
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sic  dall'  innalzar  con  lodi  1’  eresiarca  .Vestono  , e finalmente 
usar  volle  proposizioni  che  a stento  potevano  interpretarsi  in 
senso  cattolico  , e sentivan  mollissimo  d'  eresia.  Or  tutto  ciò 
osservavasi  negli  scritti  di  Tcodoreto  contro  di  S.  Cirillo  , e 
del  Concilio  Efesino  : e per  tacere  d’  ogni  altra  proposizione  , 
nel  suo  Pentalogio  coslanlcmentc  asseriva  esser  una  la  perso- 
na in  Cristo  di  quella  unità  con  cui  la  moglie  può  dirsi  una 
sola  cosa  col  suo  consorte , ciò  che  specificava  unità  morale 
e non  fisica  , contro  ciò  che  professavasi  dal  cattolico  dom- 
ina. Ne  la  lettera  dlba  andava  esente  da  positivi  errori.  Que- 
sto Vescovo  calunniava  il  Concilio  Efesino  e S.  Cirillo  , quello 
accusando  di  condanna  precipitosa  c non  ponderala  contro  di 
Ncslorio  , questo  dicendo  infetto  della  eresia  di  Apollinare;  lo- 
dava Teodoro  Mopsuestcno  come  predicatore  di  verità  e dottor 
della  Chiesa  , e diversi  esempli  e formole  usava  nello  spiega- 
re 1’  economia  delITncarnazione  in  nulla  diverse  da  quelle  di 
Nestorio  ; adunque  ebbe  ragionato  motivo  il  quinto  Concilio  , 
oltre  gli  scritti  di  Teodoro  c di  Tcodoreto  , di  condannare  an- 
cor questa  lettera. 

Ma  il  Concilio  non  solo  condannò  la  memoria  del  Mopsuc- 
steno  , ed  i tre  capitoli , ma  eziandio  i difensori  di  tali  dottri- 
ne ; tanto  rilevasi  dalle  stesse  espressioni  della  dccision  del 
Concilio  : eorumque  defenswes.  È vero , che  dopo  la  confer- 
ma ed  approrazion  di  Vigilio  , alcuni  Vescovi  Gallicani  e Spa- 
gnuoli  non  ostante  che  non  avesser  condannali  i tre  capitoli , 
godettero  tuttavia  della  comunione  colla  Romana  Chiesa  , ma 
qui  ò da  riflettersi  che  ad  evitare  gli  scismi  non  si  proccdò 
sul  principio  con  molto  rigore  sulla  esecuzione  di  que'  decreti 
conciliari  , e coloro  i quali  ancor  ricusavano  condannare  i tre 
capitoli , purché  non  avessero  vituperato  la  Chiesa  che  li  avea 
condannali , nè  alcuna  turbolenza  avessero  eccitato  , ancora 
si  consideravano  per  peculiare  dispensa  nel  sen  della  Chie- 
sa , sulla  speranza  che  avesser  subito  deposto  il  loro  errore 
col  persuadersi  che  1 decreti  del  quinto  Concilio  non  avean 
per  nulla  ferito  il  Concilio  di  Calcedonia.  Al  contrario , scorso 
un  certo  tempo , cessò  la  dispensa  , la  Chiesa  procedette  a ri- 
gor di  dritto , e considerò  conio  scismatici  coloro , che  non 
vollero  condannare  i tre  capitoli , nè  prima  li  riammise  nella 
sua  comunione  , so  non  dopo  aver  ricevuto  con  egual  venera- 
zione co'  quattro  primi  Concili  generali  anche  il  quinto.  In  tal 
guisa  la  Chiesa  tollerò  con  giusta  prudenza  i Vescovi  Gallicani, 
c tagliuoli  perché  erravano  in  buona  fede  , e rigettò  dalla  sua 
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comunione  i Vescovi  Istriani  , i quali  si  ostinarono  nello  sci- 
sma , nè  prima  li  riammise  se  non  quando  annuirono  piena- 
mente alle  decisioni  emanate. 

Osservata  la  condanna  di  Teodoro  Mopsuesteno , de'  tre  ca- 
pitoli , c di  quelli  che  li  difendevano , resta  ora  a vedere  se 
i decreti  del  quinto  Concilio  sieno  in  contradizione  coi  quarto 
in  ciò  che  risguarda  Teodoreto  , ed  Iba.  E sebben  sembri  sulle 
prime  esistere  contraddizione  tra  i due  decreti,  dappoiché  Teo- 
doreto condannato  ne’  suoi  scritti  dal  quinto  Concilio  , era  stato 
ammesso  da’  Padri  Calcedonesi  a sedere  nel  loro  consesso  , 
pure  se  per  poco  più  accuratamente  si  attenda  alle  decisioni 
dell'  uno  e dell’  altro  Concilio  svanirà  facilmente  questa  appa- 
rente contraddizione.  Imperocché  gli  scritti  di  Teodoreto  non 
furono  giammai  discussi  nel  Concilio  di  Calcedonio , conten- 
tandosi que'  Padri  di  giudicar  soltanto  della  di  lui  persona.  Ed 
invero  , alcuni  no  ’l  volevano  nel  Concilio  perchè  sospetto  di 
nestorianesimo  , alcuni  altri  gli  eran  favorevoli  ; a togliere  o- 
gni  dubbio  si  chiamò  Teodoreto  , c si  volle  che  senza  andi- 
rivieni ed  ambagi  , chiaramente  avesse  detto  anatema  a N'e- 
storio  ; tanto  praticò  Teodoreto  , c fu  ammesso  alla  coinuniou 
della  Chiesa.  Dal  quale  procedimento  dei  Concilio  , e dalle  ri- 
sposte di  Teodoreto  non  solo  rilevassi  l' innocenza  di  lui , ma 
ancora  si  dedusse  che  avendo  detto  anatema  a Neslorio  , aves- 
se analematizalo  per  conseguenza  quanto  egli  avea  scritto  a 
favor  di  quello  , e contro  S.  Cirillo  , e contro  il  Concilio  di 
Efeso.  Adunque  non  essendo  più  quistione  sulla  persona  di 
Teodoreto  per  ciò  che  riguardava  gli  scritti  quello  che  impli- 
citamente crasi  praticalo  nel  Concilio  di  Calcedonio  si  volle 
esplicitamente  eseguire  nel  Concilio  di  Costantinopoli , e fu  an- 
che benigno  il  Concilio , chè  non  lutti  gli  scritti  condannò  di 
Teodoreto  , ma  quelli  soltanto  da  lui  dati  a luce  nella  causa 
di  Nestorio. 

È poi  più  dimoile  il  conciliare  le  decisioni  de’  due  Concili 
per  rapporto  ad  Iba  ; imperocché  i legali  del  Pontctìce  avendo 
dello  nel  Concilio  di  Calcedonia  che  la  lettera  di  quel  Vesco- 
vo era  cattolica  , ed  i Padri  del  Concilio  avendovi  annuito  , 
sembrava  contradiziunc  che  il  Concilio  quinto  avcssela  condan- 
nata. Ma  questa  apparente  contradizione  si  concilia  facilmente 
col  riflettere  in  primo  luogo  , che  Iba  fu  riconosciuto  come 
cattolico  non  per  la  lettera  che  scrisse,  ma  perchè  nel  Con- 
cilio annui  alla  pace  con  S.  Cirillo , condannò  Neslorio,  c so- 
scrissc  alla  lettera  dogmatica  di  S.  Leone.  La  lettera  d'Iba  era 
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piena  zeppa  degli  errori  di-  Nes torio  non  solo  perchè  diceva- 
si  S.  Cirillo  seguace  degli  errori  di  Apollinare  e Neslorio  in- 
giustamente dalla  Chiesa  condannalo , ma  ancora  perchè  Gesù 
Cristo  non  dicevasi  Dio,  e lodandosi  a cielo  Teodoro  Mopsue- 
steno  si  ammetteva  per  conseguenza  1'  unità  morale  e non  so- 
stanziale , e quindi  due  persone  in  Cristo  e non  una  , giusta 
il  dogma  Cattolico.  Or  questa  lettera  si  lesse,  i Padri  rigettar 
volevano  1’  autor  di  essa  come  eretico  ; ma  quando  intesero  da 
lui  che  diecimila  volte  avrebbe  condannato  ÌXeslorio . come  in- 
fatti lo  condannava  , e soscriveva  alla  lettera  di  S.  Leone,  al- 
lora lo  giudicarono  cattolico.  In  tal  guisa  Intender  si  dee,  che 
i Legati  della  Santa  Sede , relieta  ejus  Epistola  ( et  ea  abiu- 
rata ) cttm  Orthodoxum  agnoverunt.  Ma  anche  dato  che  quella 
lettera  fosse  stata  approvata  , è da  osservarsi  in  secondo  luo- 
go , che  la  decisione  di  un  Concilio  non  dipende  dai  discorsi 
c dalle  interlocuzioni  di  uno  o pochi  Vescovi  , ma  dalla  mag- 
gior parte  di  loro,  i quali  emellon  sentenza  nel  Concilio  stes- 
so radunati  ; ora  non  fu  il  Concilio  che  approvò  la  lettera  d'iba, 
quasiché  tutto  il  concilio  annuito  avesse  alla  proposta  de’Pou- 
tciicl  legali , ma  soltanto  Alassimo  di  Antiochia  , il  quale  dan- 
do il  suffraggio  a favor  di  lui , soggiunse  essere  ortodossa  la 
sua  dottrina  : ortkodoxa  est  ejius  declorata  dictalio  ; i Padri 
al  contrario  , poco  curandosi  della  lettera , allora  ebbero  per 
ortodosso  lba,  che  n’  era  stalo  l’ autore , quando  questi  dicen- 
do anatema  a Neslorio  , implicitamente  condannò  la  sua  lette- 
ra. Poteva  dunque  il  Concilio  quinto , senza  mettersi  in  con- 
tradizione  col  quarto  , ponderar  la  lettera  senza  muover  que- 
stione sulla  persona  dTba,  siccome  il  Concilio  quarto  trattò  della 
persona  senza  interessarsi  tanto  da  vicino  della  lettera,  e quin- 
di il  Concilio  di  Costantinopoli  potè  condannarla  esplicitamen- 
te , siccome  implicitamente  il  Concilio  di  Calcedonio  e lo  stesso 
Autore  condannalo  1'  area.  Finalmente  , anche  concesso  che  i 
Padri  di  Calcedonia  avessero  approvala  la  lettera  di  lba,  poter 
va  il  Concilio  di  Costantinopoli  condannarla  ; nò  perciò  sono 
in  conlradizione  i due  Concili.  Ed  invero  il  Concilio  di  Calcc- 
donia  fu  convocato  principalmente  per  definir  la  causa  della 
fede  contro  1’  eresia  di  Euliche  , e ciò  si  fece  nelle  prime  sci 
sessioni  ; oltre  di  questo  i Padri  nelle  altre  sessioni  si  tratten- 
nero a discutere  diverse  cause  particolari  di  Vescovi  ; or  noi 
sappiamo  che  il  Concilio  generale  è infallibile  quando  tratta 
quislione  di  fede  e di  costumi  , quando  è veramente  generale, 
e quando  infine  è confermato  dall'  autorità  del  Pontefice.  .Ma 
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1'  affare  di  Iba  riguardava  una  persona  particolare  , uè  fu  di- 
scusso quando  il  Concilio  era  Concilio , cioè  nelle  prime  sei 
sessioni  approvale  dal  Pontefice  S.  Leone  , dunque  ancorché 
i Padri  del  quarto  Concilio  avessero  dichiarata  cattolica  la  let- 
toni di  lba,  ancorché  tutti  vi  avessero  sottoscritto , poteva  il 
quinto  Concilio  trattar  di  nuovo  la  causa , poteva  emendare  la 
prima  sentenza , poteva  condannar  la  lettera  , nè  perciò  met- 
tevansi  in  contradizione  col  quarto  Concilio  Ecumenico.  Che  poi 
il  quarto  Concilio  sia  stato  soltanto  confermato  nelle  prime  sei 
sessioni  ed  in  ciò  che  riguardava  la  fede  , lo  abbiamo  dall'au- 
lorilù  di  S.  Leone  c dagli  antichi  codici  Croci,  i quali  non  al- 
tro che  le  sole  sci  sessioni  contengono  con  i canoni  riguar- 
danti la  fede  (1).  E che  le  cause  non  riguardanti  la  fede  si 
potessero  trattar  di  nuovo , col  conferma  il  Ponlelice  Pela- 
gio li  (2) , come  pure  che  un  Concilio  anche  plenario  possa  in 
tali  cause  esser  da  un  altro  Concilio  emendato  , ce'l  dice  la' 
retta  ragione  , trattandosi  di  cose  dipendenti  dalle  leggi  della 
umana  prudenza , e ce  '1  conferma  coll'  autorità  sua  il  Salilo 
Padre  Agostino  (3). 


Preposizione.  3.*  La  condona  di  Papa  Vigilio,  amichi  andar  soggetta 
a censura  , fu  prudentissima. 

Sebbene  a prima  vista  sembri  Papa  Vigilio  essersi  inganna- 
to , o aver  peccato  d' incostanza  c d'imprudenza  , pure  ncH'os- 
scrvar  la  serie  de’  falli , la  sua  condotta  addimostrasi  pruden- 
tissima. E sulle  prime  Vigilio  non  errò  giammai  ; imperocché 
non  trallavasi  di  una  quistionc  dogmatica  , ma  di  fatti  mera- 
mente personali , c nell’  accanila  dissensione  Ira  1‘  Oriente  e 

(1)  Si  quid  tane  ab  hit  Fratribus , qunt  ad  Sanrlam  Sgnodnm  vice  mea 
miti . praeter  id , quod  ad  eautam  fidei  pertinebat , gettimi  ette  i>erhibetur , 
nulliui  eri t penifut  firmitatis , quia  ad  hoc  tantum  ab  Apotlo/ira  Sede  sunt 
directi  , ut  excisis  haeretibut , Cutholicae  ettenl  /idei  de fen torci.  Lettera  di 
S.  Leone  a Massimo  Antiocheno. 

(2)  Quitltfuid  ergo  pruder  /idem  agitar , l.eone  docente , oetendilur , quia 
tiihìl  obtiat,  ti  ad  judicium  rcrocetur.  Pelagio  li.  nella  lellcra  •’ Vescovi 
d’ Islria. 

(3)  Ipta  Plenaria  Concilia  taejic  priora  a potlerìbus  tmendanlur , cum 
aliqno  ex]ierimcnlo  rovi»  aperihir  quod  clautum  era I , et  cognoteitur  quod 
latrbat , tinc  ulto  Igpo  tacrilegac  tuperbiae  , sine  olla  infiala  cervice  ano- 
gantiac , sine  ulta  contenlione  lividae  invidine , cum  sonda  liumililate , 
cum  pace  catliolica , cum  charìtatc  Christiana.  S.  Agostino  lib.  3.  de  hap- 
tisinu  cap.  3. 
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f Occidente  lo  scopo  principale  del  Pontefice  dovea  esser  quello 
di  conservare  per  quanto  era  possibile  la  pace  e 1'  Ecclesiasti- 
ca  unità , quindi , facendo  uso  delle  leggi  di  sopraffina  pru- 
denza ora  doveva  agire  a rigor  di  legge , ora  indugiare  con 
savie  dispense.  Se  avesse  approvati  con  definitivo  decreto  , e 
quindi  con  altro  contradittorio  decreto  avesse  condannali  i tre 
capitoli  . allora  sarebbe  stato  contradittorio  , ma  ciò  non  fece 
il  Pontefice  come  rilevasi  da  tutta  la  serie  de*  fatti.  Il  Ponte- 
fice sulle  prime  . non  ostante  le  replicale  istanze  di  Giustinia- 
no , non  volle  condannare  i tre  capitoli  si  per  non  recare  in- 
giuria al  Concilio  Calcedonese,  si  ancora  perché  avea  tutto  il 
motivo  di  temere  che  di  ciò  profittando  gli  Acefali  avrebbero 
fallo  poco  conto  di  quel  Concilio  ; ma  quando  vide  che  gli 
Orientali  non  quietavano  e volevano  assolutamente  la  condanna 
di  quegli  scritti  , per  riunire  c concordar  le  due  Chiese  con- 
dannò nel  suo  Judieatum  i tre  Capitoli,  giusta  il  sentimento 
degli  Orientali  , e nel  tempo  stesso  per  soddisfare  gli  Occiden- 
tali soggiunse  : salvo  sempre  il  rispetto  dovuto  al  Concilio  di 
Cnlcedonia.  Ed  ecco  che  questo  primo  passo  fu  pieno  di  sag- 
gezza e di  prudenza.  Incalzavano  le  dissensioni , il  Judicatum 
non  aveva  ottenuto  pienamente  il  suo  scopo  , gli  Occidentali 
strepitavano , fierissimo  scisma  minacciava  le  Chiese  dell*  Af- 
frica , dell’  lllirio  , e della  Dalmazia  , allorché  Vigilio  , volen- 
de  continuare  a far  uso  di  somma  moderazione  , nel  mentre 
si  accinse  con  sue  lettere  di  persuadere  a’  Vescovi  Occidentali 
che  il  suo  Judicatum  per  nulla  detraeva  all’  autorità  del  Con- 
cilio Calcedonese  che  tanto  loro  caleva  , si  ritirò  tal  suo  de- 
creto , e comandò  clic  la  quistionc  rimanesse  sospesa  sino  alla 
convocazione  di  un  Concilio  generale , in  cui  si  fossero  gli  ani- 
mi rappaciali , e tolti  i parliti.  Né  Vigilio  avea  soltanto  a com- 
battere con  le  due  Chiese  dissenzienti , ina  ancora  con  Giusti- 
niano , il  quale  non  poteva  soffrire  ogni  benché  menomo  indu- 
gio. Di  quale  fermezza  d'  animo  , e di  qual  coraggio  non  fu 
animato  Vigilio  contro  quelln  imperiai  corte  ! Quanto  non  ebbe 
a soffrire  da’  maneggi  e dagli  intrighi  ! Intanto  si  chiama  il  Con- 
cilio , gli  Occidentali  sono  pochissimi , Giustiniano  non  vuole 
annuire  che  si  diminuisse  il  numero  degli  Orientali  , o che 
altro  tempo  si  attendesse  per  chiamare  i Vescovi  Occidentali; 
allora  il  Pontefice  non  intervenne  al  Concilio  , ma  invece  diò 
fuori  il  suo  ConslUiUum,  in  cui  imprese  a difendere  i tre  Ca- 
pitoli e ciò  per  soddisfare  gli  Occidentali  , ma  non  volle  sta- 
bilire alcuna  pena  conlro  coloro  olir  quelli  impugnavano  e enn- 
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dannavano  por  non  ferire  gli  Orientali.  Ed  anco  in  questo  se- 
condo passo  regolossi  il  Pontefice  secondo  le  leggi  della  più 
squisita  prudenza.  Finalmente  osservò  il  Pontefice  che  molti 
Orientali  abusavano  de’  tre  Capitoli  in  senso  di  Ncstorio  . che 
non  apponevasi  la  condanna  di  questi  alle  decisioni  Calcedo- 
nesi  , che  la  maggior  parte  degli  Occidentali  . meglio  istruiti 
sullo  stato  della  quislione,  sarebbero  stati  docili  ed  obbedien- 
ti  : allora  fu  che  nella  Decretale  diretta  ad  Eutichio  . con  de- 
creto definitivo  approvò  il  quinto  Concilio  Ecumenico  , e con- 
dannò i tre  capitoli  revelante  Domino,  verilate  investigala.  E 
ben  raggiunse  il  suo  scopo  , dappoiché  usando  ora  fermezza, 
ora  prudenza , restituì  alla  Chiesa  universale  quella  pace,  che 
in  tanta  opposizion  di  spirili  n"  era  stala  bandita.  Adunque  i 
cangiamenti , che  si  videro  nel  Pontefice  Sommo  non  furon 
figli  d*  incostanza  e di  leggerezza  , ma  di  ben  ponderato  giu- 
dizio , essendo  proprio  dell'  uomo  saggio  per  ragionati  molivi 
mutar  consiglio  , e la  fermezza  senza  ragione  non  può  chia- 
marsi virtuosa  costanza  , ma  ostinatezza  viziosa  c proterva . c'I 
più  delle  volte  fatale  ; ciò  che  con  apposita  lettera  spiegò  Pe- 
lagio II  ai  Vescovi  di  Istria  (1). 


15.  Vantaggi  che  derivarono  alta  Chiesa  da  Intra  questa  discussione  , 
c fine  della  stessa. 

Cosi  ebbe  termine  la  quislione  tanto  intralciala  de'  tre  Capi- 
toli ; che  se  alcune  Chiese  Occidentali  ripugnarono  sul  princi- 
pio , a poco  a poco  deposero  il  loro  errore , come  qui  appresso 
vedremo.  Giustiniano  intanto  , il  quale  con  tanto  accanimento 
avea  desiderata , chiesta , ed  ottenuta  la  condanna  de'  tre  ca- 
pitoli , credendo  in  tal  modo  richiamar  gli  Acefali  all'  unità  del- 
la Chiesa , si  accorse  bentosto  delle  loro  malvage  intenzioni , 
che  non  era  il  loro  scopo , grando  zelo  di  fede , ma  soltanto 
criminoso  attentato  di  espugnare  la  immensa  autorità  che  go- 
deva meritamente  il  Concilio  di  Calcedonia  : i tre  capitoli  fu- 
ron condannali  ; e ciò  nullameno  gli  Acefali  jVersistettero  nei 
loro  errori.  Ma  Iddio  il  quale  sa  ordinare  il  male  al  maggior 

(1)  Si  igitur  in  trium  Capilulorvm  negutio  aliud  cvm  crritas  quercretur 
alititi  intenta  tentate  dietimi  est , tur  mutuilo  tenfenliac  huic  Sedi  in  cri- 
mine abjieitur  , qune  a cuncta  Ecclesia  in  ejus  auctore  reneriitur  ? Aou  cnim 
mutati » tentenliae  ted  incomtantiae  senni*  in  culpa  est.  Quando  ergo  ad 
eognitionem  redi  infinito  incommutabili»  permane! . quid  obliai,  ti  igno- 
rantiam  «homi  àttere n»  . r erba  permute t ’ 
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bene  degli  uomini . e della  sua  Chiesa  . da  laide  sediziose  qui- 
slioni , da  tanli  teologici  tumulti  volle  che  oltenuli  si  fossero 
grandissimi  risultali  ed  immensi  vantaggi.  Imperocché  in  mezzo 
a tante  dispute  1'  economia  della  Incarnazione  fu  maggiormente 
sviluppala  . anche  più  accuratamente  nella  condanna  de'  tre  ca- 
pitoli fu  fermalo  e stabilito  il  Cattolico  dogma,  si  conobbe  e 
attestò  di  buon'  ora  il  sommo  dritto  che  ha  la  Chiesa  di  pro- 
scrivere i perniciosi  libri  , fu  riconosciuta  c venerala  la  sua 
infallibilità  ne'  fatti  che  avendo  stretta  relazione  col  dogma . 
perciò  diconsi  fatti  dogmatici , e nelle  grandi  e somme  istanze 
degli  Orientali  nel  richiedere  al  Papa  che  intimasse  , interve- 
nisse , e confermasse  il  quinto  generai  Concilio  si  dimostrò  la 
primazia  di  onore  e di  giurisdizione  che  questi  meritamente  ot- 
tiene per  divino  diritto  in  tutta  quanta  la  Chiesa. 

16.  Pontefici  successori  di  Vigilio. 

Intanto  al  morto  Vigilio  era  succeduto  Pelagio  , primo  di  que- 
sto nome , Romano , il  quale  credendosi  dagl’  Italiani  essere 
stalo  nella  sua  qualità  di  Apoerisario  in  Costantinopoli  autor 
precipuo  delle  sofferenze  di  Vigilio  , a stento  potè  trovare  tre 
Vescovi  che  lo  avessero  consacrato.  Ma  essi  s’ ingannarono  , 
che  Pelagio , anziché  tristo  quale  il  supposero  , non  solo  ac- 
comodante ma  buona  persona  era  , e ben  provollo  il  fatto  , dap- 
poiché egli  confermò  il  quinto  Concilio  Ecumenico  , e comin- 
ciò la  grande  opera  di  sedar  gli  scismi  eccitati  in  varie  Chiese 
di  Occidente  per  1’  affare  de'  tre  capitoli  ; ed  acciocché  niun 
dubbio  fosse  sorto  sull'  integrità  di  sua  fede  , fulminò  scomu- 
nica contro  coloro  che  si  allontanassero  da’  decreti  emessi  da! 
Concilio  di  Calcedonia  , e dalla  lettera  dommatica  di  S.  Leone. 
Dopo  le  quali  cose  si  mori  nell’  anno  339  ed  ebbe  a succes- 
sore Giovanni  III  Romano  , dello  il  Calellino  , sotto  il  cui  Pon- 
tificato , estinto  in  Italia  il  regno  de’  Goti , avvenne  l’ invasione 
de’  Longobardi , guidati  dal  Re  Alboino.  A tal  che  il  Pontefice , 
avendo  governata  la  Chiesa  in  que’  miserandi  tempi  sino  all'  an- 
no 372 , alla  sua  morte  la  sede  Romana  fu  vuota  per  circa  un 
anno , essendo  tutto  in  disordine  per  la  ferocia  de’  conquista- 
lori.  Trascorso  quell’  intervallo  di  tempo  , fu  eletto  a Pontefice 
Benedetto  I.  Romano  , il  quale  dopo  avere  anch’  egli  confer- 
mato coll’  autorità  sua  il  quinto  generai  Concilio , lasciò  vuota 
la  Romana  Sede , e bentosto  gli  successe  Pelagio  II  anch'  esso 
Romano.  Il  quale  Pontefice  fu  ardentissimo  nel  conservare  in- 
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tatto  il  dogma  della  fede , 1’  unità , e la  gerarchia  Ecclesiasti-* 
ca , ed  ebbe  il  cuore  larghissimo  verso  i poverelli.  Mandò 
S.  Gregorio  in  Costantinopoli  nella  qualità  di  suo  Apocrisario , 

0 nunzio  , e richiamò  per  tal  mezzo  nella  retta  via  il  Patriarca 
Eulichio , il  quale  falsamente  opinava  sulla  risurrezione  dei 
morti.  Attese  a sedar  lo  scisma  de'  Vescovi  d' Istria  per  1'  af- 
fare de’  tre  capitoli , e loro  diresse  gravissime  c dottissime  let- 
tere . piene  di  svariata  erudizione  , profonda  critica , c subli- 
me Teologia.  Annullò  gli  atti  di  un  Concilio  tenutosi  in  Costan- 
tinopoli da  Giovanni  detto  il  Digiunatore , Patriarca  di  quella 
Città  il  quale  con  arroganza  fino  allora  inudita  si  usurpava  il 
titolo  di  Patriarca  universale.  Comandò  ai  Suddiaconi  di  Sici- 
lia la  legge  di  continenza , la  quale  fece  si  che  una  tale  con- 
suetudine stendendosi  a poco  a poco  nelle  altre  contrade  di 
Occidente , quest’  ordine  fosse  stalo  in  seguito  annoverato  trai 
maggiori  e sacri , come  infatti , per  tale  si  ebbe  universalmente 
a’  tempi  di  Urbano  II  e d' Innocenzo  III.  E siccome  alla  deva- 
stazione cagionata  da'  Longobardi  era  succeduta  una  infinita  mi- 
seria , ed  il  numero  de’  poveri  crasi  fatto  strabocchevole  , il 
Pontefice  con  esempio  di  eroica  carità  converti  in  Ospedale  la 
sua  propria  abitazione.  Dopo  i quali  illustri  fatti  morendo  nel 
Febbraio  590 , ebbe  a successore  S.  Gregorio  il  Grande  , uo- 
mo , che  bastò  egli  solo  ad  illustrare  il  suo  secolo  , e che  ebbe 
col  suo  zelo  veramente  divino  e soprannaturale  una  parte  cosi 
attiva  nella  propagnzion  del  Vangelo  in  Occidente  : ma  siccome 

1 fatti  principali  della  vita  di  questo  Pontefice  e la  sua  morte 
avvennero  nel  secolo  settimo , cosi  noi  riservandoci  di  esporli 
a suo  luogo , con  Pelagio  li  terminiamo  la  serie  de'  Pontefici 
che  ressero  la  Chiesa  nel  sesto  secolo. 

f 7.  Giovanni  Filopono  , e suoi  errori. 

Or  nel  mentre  i successori  di  Pietro  e la  Chiesa  universale 
erano  tutl’  intenti  a togliere  le  dissensioni  e gli  scismi , che 
avea  eccitalo  l' affare  de’  tre  capitoli , un  arrogante  o sciocco 
grammatico  , vanitoso  per  poche  e mal  connesse  idee  di  Pe- 
ripatetica filosofia  , e sfornilo  affatto  di  Teologica  scienza  , pre- 
tese sostener  nuovi  dogmi  avversi  a quanto  crasi  fino  allora 
dalla  Chiesa  professato.  Fortunatamente  erano  cosi  mal  difesi 
questi  errori  che  il  Novatore  ebbe  scarsissimo  numero  di  se- 
guaci , e ben  presto  le  sue  stravaganti  opinioni  del  tutto  scom- 
parvero. Fu  questi  un  tal  Giovanni  Filopouo  , autor  della  setta 
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de’ Tritelli,  il  quale  sul  principio  fu  Kutiehiano  , sebbene  nep- 
pur  con  gli  errori  di  quell’ eretico  conveniva,  giacché  ammet- 
teva una  tale  mescolanza  di  natura  divina  ed  umana  in  Cristo , 
che  rendevasi  affatto  inconcepibile  il  suo  sistema.  Egli  argo- 
mentava contro  i cattolici , e per  sostenere  in  Cristo  1’  unità 
della  natura . diceva  essere  impossibile  trovarsi  in  questo  due 
nature , perchè  siccome  ogni  natura  deve  aver  la  sua  persona , 
due  ancora  sarebbero  stale  in  Cristo  le  persone  , errore  in  Ne- 
storio  dannalo.  A ciò  rispondevano  i Cattolici  non  esser  con- 
veniente la  illazione  del  Filopouo  , giacché  , posto  un  tal  prin- 
cipio , essendo  in  Dio  tre  le  persone , anche  tre  avrebbero  do- 
vuto esser  le  nature , ciò  che  era  un  assurdo.  Eppure  questo 
assurdo  il  Filopono  ammetter  volle  , e cominciò  ad  insegnare 
che  ciascuna  delle  tre  divine  persone  avesse  non  solo  la  ipo- 
stasi propria  , ma  ancora  la  propria  essenza  o natura  dalle  al- 
tre distinta  ; ed  ecco  perchè  il  suo  errore  fu  detto  de’  Tritciti. 
Nè  si  attenne  soltanto  a questo , ma  loquace  grammatico , e 
superficiale  filosofo , abusando  di  un  altro  principio  della  ma- 
teria e forma  ammessa  da  Aristotele  , come  costitutivi  principi 
di  ogni  corpo  , e volendo  spiegare  naturalmente  la  risurrezione 
de'  morti , disse  esser  cosa  impossibile  che  lo  stesso  corpo  ri- 
sorgesse , e soggiunse  che  nella  risurrezione  sarebbonsi  uniti 
alle  anime  altri  nuovi  corpi  formati  dal  niente.  Ebbe  il  Filo- 
pono seguaci  del  primo  errore  Conone  ed  Eugenio , e del  se- 
condo errore  Eulichio  Patriarca  di  Costantinopoli  , ma  i primi 
furon  convinti  in  solenne  disputa  da  Paolo  e Stefano  ed  il  se- 
condo , persuaso  da  S.  Gregorio  , riconobbe  la  verità  , e diede 
egli  stesso  alle  fiamme  un  libro  che  avea  composto  in  difesa 
dell’  errore.  Il  Filopono  rimase  solo  , o con  oscurissimi  segua- 
ci , ed  i suoi  errori  furono  trionfalmente  combattuti  da  Leon- 
zio Bizantino  , insigne  teologo  de’  tempi  suoi , e post'  in  ridi- 
colo , forse  con  più  ragione  , in  un  poema , che  Giorgio  Pi- 
sidc  scrisse  al  proposito. 


IH.  Scrittori  Ecclesiastici. 


Cosi  la  Chiesa , forte  alla  sua  tradizione , combatteva  gii  er- 
rori , nè  mancavano  dotte  penne , sebbene  non  cosi  classiche 
ed  erudite  , come  negli  andati  secoli , che  difendessero  la  ve- 
rità. Noi  senza  appartarci  dal  secolo , di  cui  tessiamo  la  sto- 
ria , le  divideremo  in  diverse  classi , secondo  che  illustrarono 
i diversi  rami  della  scienza  sacra.  E per  cominciar  dalla  Scril- 
Yol.  II.  32 
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tura  i più  notevoli  ohe  ne  cementassero  i libri  furono  Proco- 
pio di  Cara  , Vittore  Vescovo  di  Capua  ; e Primasio  Vescovo 
di  Adrumelo  nell'Affrica  , il  primo  de'  quali  illustrò  Isaia  ed  al- 
tri libri  della  Scrittura  , il  secondo  riuni  in  una  sola  storia  i 
quattro  Evangeli,  e scrìsse  sul  ciclo  Pasquale  ; ed  il  terzo  in- 
fine dispose  ed  interpretò  in  cinque  libri  l'Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni. Ma  , oltre  i libri  Scritturali  che  furono  da  Autori  conten- 
tali, molti  altri  si  distinsero  in  diversi  trattnti  Teologici  secondo 
le  quislioni  che  a que’  tempi  vigevano.  Cosi  Giovanni  Masseti- 
zio  , erudito  Monaco  della  Scizia  , cd  ardente  Archimandrita  , 
dopo  aver  difesa  la  celebre  proposizione  L'nm  de  Tri  aitate  pas- 
sile est  in  carne  , c dopo  avere  a torto  tacciata  d"  eresia  , co- 
me abbiam  detto  di  sopra  , la  lettera  di  S.  Ormisda , scrisse 
dotti  dialoghi  contro  i Nesloriani , ed  un  libro  contro  gli  Ace- 
fali. Nè  mancarono  insigni  Scrittori  i quali  avesser  difesa  la 
causa  de'  tre  capitoli  tanto  allora  agitala  nella  Chiesa  : cosi  Fa- 
condo Erntianesc , Vescovo  nell’  Affrica  scrisse  dodici  libri  a 
difesa  de'  tre  capitoli , ed  in  un  altro  libro  contro  Miniano  sullo 
stesso  soggetto  ; per  la  stessa  causa  scrissero  i due  Diaconi 
Affricani  Liberalo  c Ferrando,  nel  mentre  che  un  altro  Diacono 
ltomano  , cioè  Pascasio , scriveva  due  libri  accuratissimi  sullo 
Spirilo  Santo.  Ma  i due  Teologi  più  insigni  che  illustrarono  le 
due  Chiese  di  Oriente , e di  Occidente  furono  Leonzio  Rizan- 
tino  , c S.  Fulgenzio  di  Cartagine  , il  primo  de’  quali  Avvoca- 
to . e quindi  Monaco  in  S.  Sabn  vicino  Gerusalemme,  scrisse 
sulle  sette  degli  eretici  sino  a suoi  tempi,  sul  Sinodo  di  Cal- 
cedonio , Ire  libri  contro  i Nesloriani  e contro  gli  Eutichiani , 
due  contro  le  frodi  degli  Apollinarisli , e le  soluzioni  agli  ar- 
gomenti di  Severo  della  sella  degli  Acefali  ; quali  libri  scrisse 
Leonzio  con  profonda  Teologia  , e con  elegante  dettalo  in  guisa 
che  a giusto  titolo  fu  consideralo  come  il  primo  Teologo  che 
illustrasse , nel  secolo  in  cui  visse . la  Chiesa  di  Oriente.  E 
qual  lume  diffuse  il  secondo  nella  Chiesa  di  Occidente  : int- 
pcrocchè  S.  Fulgenzio  , prima  monaco  , indi  Vescovo  Ruspeu- 
se , a buon  diritto  fu  chiamalo  l'Agostino  del  suo  secolo  per 
aver  egregiamente  difesa  la  dottrina  di  S.  Agostino  contro 
Fausto  ed  i Semipelagiani.  Caccialo  in  bando  dall'  Affrica  da 
Trasimondo  Re  de’  Vandali , fermossi  in  Sardegna  . ove  vario 
sdire  opere  compose  a favor  della  fede  , come  i tre  libri  a Mo- 
mmo , un  libro  contro  gli  Ariani , i tre  libri  al  Re  Trasimon- 
do , un  libro  sulla  predestinazione  e sulla  grazia  di  Dio  . un 
libro  sull’  incarnazione  e sulla  grazia  , olire  innumerevoli  lel- 
lere  , omelie  . ed  altri  opuscoli. 
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Ma  , oltre  la  parte  scritturale  e dogmatica  , fu  paranco  pra- 
ticamente illustrata  la  parte  morale , e ben  ordinatamente  di- 
sposti furono  i Canoni  della  Chiesa.  Insigni  uomini  ad  esem- 
pio di  Gesù  Cristo  . il  quale  operava  ed  insegnava , dopo  di 
essersi  rendulo  modello  di  altissima  perfezione  . dettavano  san- 
tissime regole  della  più  eroica  e sublime  morale,  in  mezzo  al 
grande  oceano  della  barbarie  . che  «la  ogni  parte  invadeva  le 
più  belle  e le  più  colte  contrade . in  mezzo  ai  saccheggi  , de- 
vastazioni , e rovine , inalberalo  il  segno  di  quella  Religione , la 
cui  prima  espressione  era  l' amore  di  un  Dio  venuto  nel  mondo 
a toglier  gli  errori  di  un  primo  fallo  col  patimento  e col  do- 
lore , sorgevano  conventi , ove  gli  uomini , stanchi  di  più  sof- 
frire pel  mondo  , andavano  a seppellire  le  lor  malnate  passioni 
e ad  aprirsi  una  via  fino  allora  sconosciuta  , che  per  un  più 
ragionato  dolore  lor  promettesse  un  lietissimo  avvenire.  Cosi 
Monte-Cassino  fioriva  , così  sorgevano  i due  rinomali  monasteri 
di  Bobbio,  e di  S.  Andrea  , uomini  rinomali  e veramente  Manti 
inlraprendcvan  ardentemente  , ed  additavano  altrui  l' ardua  via 
della  Evangelica  perfezione.  Cosi  S.  Leandro  scriveva  a Fio- 
rentina sua  sorella  sulla  istituzione  delle  Vergini , S.  Giovanni 
Climaco  per  trenta  gradi  disponeva  nel  suo  egregio  libro  la 
scala  per  cui  si  ascende  al  Paradiso  , e per  f uno  c per  1'  al- 
tro sesso , oltre  mollissime  omelie  , componeva  S.  Cesario  di 
Arics  una  santissima  regola.  In  tal  guisa  ammiravansi  tanti  uo- 
mini formarsi  alla  santità  con  queste  regole  c con  siffatte  let- 
ture , e la  Scozia  stupivasi  a’  miracoli  di  S.  Brigida , la  Fran- 
cia alla  innocenza  di  Itadegomla  , e f Italia  alle  austerissime 
penitenze  delle  Scolastiche.  Intanto  la  Chiesa  coi  suoi  canoni 
regolava  ed  in  buon  ordine  disponeva  non  solo  i costumi  c gli 
andari  de' monaci , ma  eziandio  lutl'i  gradi  della  sua  gerarchia; 
se  non  che  , moltiplicatisi  i canoni  emanali  specialmente  nella 
Chiesa  di  Oriente  e nell’  Africana , come  ancora  le  Pontificie 
Decretali,  mancava  chi  in  bell'ordine  avesse  il  tutto  disposto, 
c quinci*  quest'  altra  parte  della  Religione  fosse  in  più  nobil 
forma  cruarila.  EJ  ecco  comparire  Dionisio  Esiguo  , della  Sci- 
zia  , Abbate  di  un  Monastero  in  Roma , versatissimo  nel  greco 
e nel  latino  idioma , il  quale  con  accurata  versione  dispose  in 
ordine  i Canoni  de'  Concili , ed  a questi  fece  succedere  una 
seconda  parte  , in  cui  raccolse  tutte  le  Decretali  genuine  da 
Siricio  ad  Anastasio  , opera  pregevolissima  e di  moltissimo  gio- 
vamento ai  Canonisti. 

Anche  la  Sloria  Ecclesiastica  fu  in  questo  secolo  in  qualche 
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modo  illustrata  , imperocché  Epifanio  , detto  lo  Scolastico,  tra- 
dusse dal  Greco  le  storie  di  Socrate  , di  Sozotncno , e di  Teo- 
doreto  ; S.  Gregorio  d’  Arverno  scrisse  aneli'  egli  dieci  libri  di 
Storia,  sette  di  miracoli,  ed  uno  sollevile  de’ Padri;  ed  Eva- 
grio  scrisse  pure  la  sua  Storia  divisa  in  sei  libri  dell’anno  431 
dell’  anno  594;  ollreciò  molle  cronache  comparvero,  come  quelle 
di  Vittore  , che  cominciava  dal  principio  del  mondo  sino  al- 
l’anno  primo  dell' impero  di  Giuslino  il  giovane,  e l'altra  del 
Conte  Marcellino  dell'  anno  379  all'  anno  534.  Ma  colui,  il  qua- 
le non  solo  nelle  cose  storiche  si  distinse  , ina  vari  altri  gradi 
illustrò  dell'  umano  scibile  fu  il  celebre  Cassiodoro.  Costui , 
nato  in  Squillare  da  una  delle  più  illustri  famiglie  della  Cala- 
bria nell’  anno  470,  sotto  i Regni  di  Odoncrc , di  Tcodorico , 
e di  Vilige  Re  d' Italia  , occupò  i primi  posti , e sempre  ono- 
ratamente c con  infinito  vantaggio  della  Chiesa,  c dello  Stalo; 
innalzò  dipoi  un  Monnslero  vicino  alla  sua  patria  , e si  fé-  Mo- 
naco in  età  di  anni  70,  e ne  visse  93,  essendo  morto  nell'an- 
no 562.  Scrisse  diverse  opere,  e lutto  con  reltissimo  giudizio , 
tra  le  altre  una  cronica  dal  principio  del  mondo  sino  all'anno 
519,  dodici  libri  di  lettere  , ed  in  altrettanti  libri  scrisse  la 
storia  de’  Goti;  inoltre  diversi  altri  libri  compose  sull' anima, 
sulla  istituzione  delle  divine  lettere,  sull'ortografia,  sugli  sche- 
mi , c sui  tropi  , i comcnlari  sui  Salmi  , e finalmente  un  altro 
opuscolo,  dato  a luce  in  Firenze  nel  1712  dal  chiarissimo  Mor- 
fei , col  titolo  : Cussiodori  Senatoria  complexiones  . in  cui  il 
dotto  autore  illustrato  avea  con  opportuni  conienti  le  lettere  , 
gli  alti  degli  Apostoli , e l' Apocalisse. 

Finalmente  non  vi  mancarono  illustri  Poeti , come  un  Enno- 
dio  , Vescovo  di  Pavia  il  quale  scrisse  mollissimi  epigrammi 
e vari  altri  poemi  , un  Venanzio  Fortunato  , Vescovo  Piltavie- 
se  , del  quale  abbiamo  undici  libri  di  poesie , e più  di  tulli 
un  Boezio.  Era  costui  nato  in  Roma  ila  illustri  genitori,  e dopo 
gli  studi  fatti  in  Atene  , ritornalo  in  patria  , occupò  posti  di- 
sutilissimi nella  republica.  Virtuoso  , e come  avvenir  suole  , 
sventurato , fu  sulle  prime  mollo  accetto  a Teodorico  : ma  poi 
perchè  amico  della  verità  e della  giustizia  cadde  in  disgrazia 
di  quel  Sovrano  , e dal  vilissimo  senato  fu  dannalo  a morte. 
Eppure  al  Re  meno  barbaro  di  quei  che  chiamavansi  incivili- 
ti , non  bastò  1’  animo  di  farlo  morire  ; invece  lo  fece  impri- 
gionare in  una  torre  nel  contado  di  Milano.  Quivi  l'immortale 
Boezio  , trovando  nelle  lettere  e nelle  scienze  quel  ristoro , 
che  invano  vuole  all'  uomo  rapir  la  sventura  . scrisse  il  subli- 
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me  Imitalo  della  Consolazione  della  filosofia  , con  cui  rallem- 
perar  polelle  i Irisli  giorni  di  sua  prigionia , e l'estrèmo  dolo- 
re del  cuor  suo  , commosso  più  per  1'  altrui  malvagità  , che 
per  le  sue  disgrazie.  Avea  già  scrino  due  altri  Imitali , 1’  uno 
sulle  due  nature  di  Gesù  Cristo , e 1'  altro  sulla  Trinità  , qua- 
li T Angelico  Dottor  S.  Tommaso  illustrò  co’  suoi  conienti  , c 
varie  altre  opere  ed  in  prosa  ed  in  verso  , allorché  infelloni- 
tosi Teodorico  , fu  infiue  per  comando  di  costui  miseramente 
ucciso. 

19.  Cose  dell’  impero. 

Ma  è lampo  ormai  di  osservar  coloro  che  ressero  in  questo 
secolo  T impero  Romano  in  Oriente  , cliè  1'  Occidente  , occu- 
palo da’barhari  con  continue  c mal  compatte  invasioni,  forme- 
rà il  soggetto  delle  nostre  disquisizioni  , allorché  lo  vedrem 
rinascere  nella  persona  di  Carlo  Magno  ; allora  dc'barbari  par- 
leremo , della  loro  origine , e delle  svariate  loro  conquiste  , 
diremo  come  sia  risorto  Cantico  impero , e quali  ne  sieno  sia- 
te dappoi  le  fasi  , c le  diverse  mutazioni.  Tanto  è vero  che 
cambiano  col  mutar  de'  tempi  i regni  del  mondo  , ed  ora  sor- 
gano , or  s'  ecclissano  , or  finalmente  si  estinguono  ; il  Regno 
solamente  di  Gesù  Cristo  , e l'autorità  della  sua  Chiesa  dovrà 
continuare  immobile  giusta  le  sue  promesse  sino  alla  consu- 
mazione de’  secoli  1 Morto  nel  518  Anastasio  , nemico  dichia- 
rato della  vera  Chiesa  , fu  eletto  all’  impero  con  infinito  giu- 
bilo de'  veri  credenti  Giuslino  il  Trace  , principe  religiosissi- 
mo . ed  ornato  di  ogni  sorta  di  virtù.  Appena  fallo  imperato- 
re attese  a togliere  lo  scisma  che  allora  esisteva  colla  Chiesa 
Romana  per  la  causa  di  Acacio , e proclamando  altamente  la 
fede  Cattolica  c T autorità  del  Concilio  di  Calcedonio,  represse 
coi  suoi  editti  i Manichei  , gli  Ariani,  i Aesloriaui  , e gli  Euli- 
chiani  , accolse  con  gran  rispetto  ne’  suoi  siati  Papa  Giovan- 
ni , ed  uscitogl'  incontro , si  genuflesse  ai  piedi  di  lui , c volle 
dalle  sue  mani  ricevere  le  imperiali  divise.  Egli  resse  il  po- 
polo con  savie  leggi , gli  fu  largo  di  molle  immunità,  c lo  sol- 
levò colla  diminuzion  delle  imposte.  Cosi  ebbe  Giustino  la  dop- 
pia gloria  di  aver  riparat'  i mali  , che  il  suo  predecessore  avea 
cagionati  ed  all'Impero  , ed  alla  Chiesa  ; mori  finalmente,  ca- 
rico di  meriti,  di  un'antica  ferita  al  piede  ulcerata  nell'anno 
527  in  età  di  settantasetle  anni  , dopo  aver  designalo  all’  Im- 
pero Giustiniano  figliuolo  di  una  sua  sorella. 

1/  impero  altro  non  era  allora  , che  un  avvanzo  assai  debo- 
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e di  feroci  popoli.  È fuma  antichissima  e coslante  , ihc  l’ im- 
peratrice Solia  , nipote  di  Teodora,  e moglie  di  Giuslino  il  gio- 
vane , dicesse  di  Narsctc  che,  togliendogli  il  comando  d’Italia, 
richiamar  lo  volca  in  Costantinopoli  a (ilare  tra  le  sue  ancel- 
le , e che  Narselc  , non  ignaro  del  sarcasmo  , rispondesse  che 
per  esserle  grato  avrebbe  ordita  una  tela  , dalla  quale  nè  Ella, 
nè  il  suo  marito  avrebbcr  saputo  sbrigarsi , e che  realmente 
dopo  ciò  avesse  chiamalo  in  Italia  Albonio  co'  suoi  Longobar- 
di. Se  questo  fatto  sia  vero  , io  noi  so , è certo  però,  che  cat- 
tivi umori  esistevano  dopo  tante  vittorie  tra  la  Corte  di  Costan- 
tinopoli , c Narselc  ; che  a placar  questo  sia  venuto  apposita- 
mente in  Napoli  Giovanni  111  Pontefice  Sommo  , c che  dopo 
ciò,  ritiratosi  Narscte  in  Itoma  , poco  stante  mori.  Cosi  con 
questi  sommi  generali  , e con  altri  che  formaronsi  a queste 
scuole , vinceva  Giustiniano  i suoi  nemici  , c dilatava  i confini 
dell'  impero  ; nè  raoslravasi  men  glorioso  in  pace , per  aver 
dato  opera  per  mezzo  di  sommi  uomini,  e specialmente  di  Tri- 
honiauo . alla  compilazione  del  famoso  corpo  del  diritto , dalla 
Chiesa  rispettato  c tenuto  in  gran  pregio , e la  di  cui  autorità 
non  è spenta  ancora  nella  colla  Europa.  Questo  si  compose  in 
primo  luogo  dal  Codice  Giustinianeo  , nel  quale  furon  raccolti 
tuli'  i decreti  c le  costituzioni  de'  Principi  che  lo  arcano  pre- 
ceduto , dal  codice  Tcodosiano  , fatto  a tempo  di  Teodosio  il 
giovane  , e da’  codici  Papiriano  , Gregoriano  , ed  Ermogcuia- 
no  , compilali  di  privata  autorità  , il  primo  dal  giureconsulto 
Papirio  a tempo  di  Settimio  Severo  , gli  altri  due  dai  giure- 
consulti  Gregorio  ed  Ermogene  sotto  di  Costantino,  e de' suoi 
figliuoli.  In  secondo  luogo  il  corpo  del  diritto  costava  dalle  No- 
velle , clic  furono  le  nuove  Costituzioni  di  Giustiniano  dopo 
pubblicato  il  suo  codice  ; in  terzo  luogo  dal  Digesto,  ossia  dalle 
Pandette  , che  volca  dire  raccolta  ordinata  di  tutte  le  più  no- 
tevoli sentenze  degli  antichi  giureconsulti  ; e finalmente  dalle 
Instituzioni , che  comprendevano  le  teorie  generali  del  diritto 
romano  compilate  ancora  , oltre  di  Triboniano , de’  due  altri 
molto  notevoli  giureconsulti  Teofilo , c Doroteo.  Cosi  nobilita- 
vasi  sotto  l'impero  di  Giustiniano  anche  la  scienza  del  diritto  ; 
del  rimanente  fu  questo  imperatore  vanitoso  oltremodo,  rapace 
dell’  altrui  roba  , molto  dedito  alla  libidine  , e quando  condu- 
ceva a’  suoi  interessi , spesse  Date  crudele.  Ebbe  molto  a sof- 
frire la  Chiesa  per  le  sue  improntitudini  ; dappoiché  maltrattò 
Vigilio  Pontefice  Sommo  sino  a mettergli  po'  suoi  sgherri  le 
mani  addosso  , e consenti  alla  sua  donna  , che  Silverio  altro 
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Pontefici?  fosse  cacciato  in  esilio  , e quindi  ucciso.  Volle  trop- 
po impacciarsi  nelle  cose  Ecclesiastiche  arrogandosi  il  diritto 
di  giudicarne  , e per  troppo  teologizzare  cadde , e mori  infetto 
della  eresia  di  coloro  , i quali  , perchè  sostenevano  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  anche  prima  della  sua  risurrezione  non  sogget- 
to a corruzione  e dolore  , furon  detti  Incorrullicoli. 

A Giustiniano  nell'  anno  566  successe  Giuslino,  detto  il  gio- 
vane , fìgliuol  primogenito  di  sua  sorella  Vigilanzia,  uomo  inet- 
to , e di  mainali  coslumi.  Uccise  per  invidia  e per  sete  di 
Pegno  Giuslino  suo  parente  , mollo  benemerito  della  Repub- 
blica , e rotta  la  pace  co’  Persiani  , n’  ebbe  cosi  solenne  di- 
sfatta lino  ad  uscir  di  mente  pel  gran  dolore.  Ma  Sofia  sua 
moglie  , profittando  de’  lucidi  intervalli , gli  fece  eleggere  a 
collega  dell'  impero  Tiberio  Costantino , nato  nella  Tracia , va- 
loroso guerriero  , e molto  commendato  per  religione  , man- 
suetudine , liberalità,  ed  onesti  coslumi.  Coslui  nell’anno  578 
successo  al  morto  Giustino  , c dopo  aver  vinti  i Persiani  in 
due  campati  battaglie  , ed  aver  ricuperato  le  perdute  Provin- 
cie , fini  di  vivere  , avendo  regnato  per  circa  quattro  anni  in 
mezzo  alle  benedizioni  de’  sudditi.  Allora  Maurizio  , nato  in 
Uappadocia  , Generale  dell'  impero  , e genero  di  Tiberio  per 
avere  ottenuta  a moglie  Costanlina  , designalo  ormai  Cesare  , 
fu  nominato  Imperatore.  Fu  questi  un  uomo  assai  riguardevo- 
le per  senno  e per  coraggio , c per  circa  venti  anni  governò 
l'impero  e sempre  con  laude.  Ma  ebbe  un  sol  difetto,  il  quale 
se  dannevole  ai  privali  , e nocevolissimo  nei  principi , e fu 
l'avarizia.  Questo  difetto  portò  la  sua  rovina;  imperocché,  con- 
chiusa co'  Persiani  definitivamente  la  pace  , si  scagliarono  con- 
tro l'impero  novelli  nemici , che  furono  gli  Avari,  popoli  della 
Tartaria  abitanti  tra  il  Volga  ed  il  Tanai.  Contro  questi  Mau- 
rizio mandò  Prisco  suo  Generale  , il  quale  li  disfece  in  cinque 
combattimenti  , ed  avendo  lor  fatto  molte  migliaja  di  prig  o- 
nieri  , si  venne  allo  scambio.  Gli  Avari  furono  restituiti  , ma 
il  loro  Kan  , ossia  Sovrano  , non  volle  far  lo  stesso  dei  pri- 
gionieri Romani  ; domandò  invece  a Maurizio  delle  somme  pel 
loro  riscatto  , e ricusando  l’ imperatore  per  isdegno  e per  gret- 
tezza di  redimerli  , quegli  li  fece  uccider  lutti  al  numero  di 
ben  dodici  mila.  La  novella  di  questo  tristo  avvenimento  ec- 
citò in  Costantinopoli  l'odio  universale  contro  Maurizio,  e giun- 
se a tale  la  pubica  indignazione , che  Foca,  uomo  non  meno 
ardito  che  bestiahnente  'grudel^  , levò  la  rivolta  nell'esercito, 
ed  entrato  in  Costantinopoli  fu  gridalo  Imperatore.  Maurizio  si 
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rifuggi  a Calcedone  colla  sua  famiglia  , ma  arrestato  quindi  a 
poco , avendo  domandato  a Dio  di  esser  punito  in  questa  vi- 
ta , e non  già  nell'  altra  , si  vide  pria  scannati  sotto  agli  oc- 
chi suoi  i cinque  figliuoli  che  avea  , Teodosio , Tiberio , Pie- 
tro , Giustino , e Giustiniano  ; indi  porgendo  il  collo  al  carne- 
fice , con  eroica  rassegnazione  , quale  si  addice  alle  anime 
grandi , spirò  proferendo  il  verso  dal  salmo.  Tu  sei  giusto,  o 
Signore , e retto  è il  tuo  giudizio  , lasciando  ai  posteri  nota- 
bile documento,  nulla  tanto  esser  a’ principi  pernicioso,  quando 
1*  essere  avari. 
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